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I.  Della  Crimea,  del  suo  commercio,   e   de' suoi   dominatori,  dalle 

origini  fino  a'd/i  nostri;  Commentari  storici  dell'avvocato  U\q.\\e\.e 
Giuseppe  Canale.  Genova  ,  1855.  In  8vo;  i  volumi  1  a  III. 

II.  Peplo  Ottuplo  del  Mar  Nero;  indicazione  di  diversi  luoghi  di 
quello ,  menzionati  nelle  otto  più  antiche  carte  geografiche  esi- 
stenti nella  biblioteca  di  Corte  in  Vienna ,  edito  dal  medesimo. 
Genova  ,  \  855. 

HI.  Illustrazione  di  una  carta  del  Mar  Nero  del  MCCCLI ,  con  no- 
tizie storico-statistiche  sulle  colonie  degl'  Italiani;  e  ricordi  sulla 
costa  orientale  dell'  Eusino,  le  regioni  del  Caucaso  ec. ,  del  gene- 
rale conte  Luigi  Serristori.  Firenze,  1855. 

IV.  Le  guerre  dei  Veneti  nell'Asia  (  1 470-1 473  ).  Documenti  tratti 
daW Archivio  dei  Frari  in  Venezia  ,  e  pubblicati  da  Enrico  Cor- 
net.  Vienna,  Tendler  e  Comp.  ,  1856. 

V.  Lettere  al  senato  Veneto  di  Giosafatte  Barraro  ,  ambasciatore 
ad  Vsunhasan  di  Persia  (1473-1474  );  per  cura  del  medesimo. 
Vienna ,  Tendler  e  Comp. ,  1 852. 

I. 

Considerazioni  generali. 

In  questi  ultimi  tempi  lo  sguardo,  per  così  dire,  di  tutta  l'Eu- 
ropa era  rivolto  verso  l'Oriente,  e  più  che  altrove  al  littorale  del 
Mar  Nero  ;  risvegliandosi  nello  universale  il  desiderio  di  meglio 
conoscerne  la  geografia  e  la  storia  antica,  e  segnatamente  delle 
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colonie  che  vi  slabiliiono  gì"  Italiani ,  e  meglio  di  tutti  e  di  più 
lunga  durata  i  Genovesi  ;  e  nello  stesso  tempo  di  ritrarre  la  po- 
litica commerciale  che  questi  seguirono  per  fondare  quelle  colo- 
nie,  per  conservarle,  fortificarle  ed  estenderle,  e  finalmente  per 
divenire  preponderanti  nel  commercio  e  nella  navigazione  dal  Mar 
Nero.  Reputavasi  anche  cosa  utile,  e  cercavasi  di  sapere  le  vicende 
della  Taurica  Chersoneso  (Crimea),  dopo  la  perdita  delle  colonie  e 
la  occupazione  per  gli  Ottomani  di  quella  penisola  e  del  rimanente 
litlorale  dell' Eusino,  e  infine  la  sua  storia  sotto  la  dominazione  dei 
Russi.  Perciò  nei  due  anni  decorsi  gran  numero  di  storie,  rela- 
zioni e  memorie  vennero  in  luce ,  destinate  ad  illustrare  la  storia 
e  la  geografia  della  Taurica  Chersoneso  ,  della  Russia  Meridionale, 
della  costa  orientale  del  Mar  Nero ,  del  littorale  a  pie  del  Cau- 
caso ec.  ;  ma  molte  di  esse  dettate  da  scrittori  stranieri,  né  scevre 
affatto  di  ogni  preconcetta  opinione  ,  e  poche  di  autori  italiani.  Il 
perchè  giudicammo  non  potersi  per  noi  fare  cosa  migliore  ,  che 
prendere  a  disamina,  tra  tante  pubblicazioni  concernenti  l'argo- 
mento in  discorso,  le  opere  e  i  documenti  sopraindicati,  i  quali  ci 
parvero  più  consentanei  al  nostro  assunto,  che  è  quello  di  accen- 
nare brevemente  la  fondazione  e  il  governo  delle  colonie ,  come 
pure  la  politica  commerciale  degl'Italiani  nel  Mar  Nero. 

Lo  stesso  teatro  della  guerra  combattuta  nel  decorso  anno  dalle 
armi  francesi,  inglesi  e  italiane ,  ha  fatto  rivivere  nella  memoria  degli 
uomini  una  penisola  famosa  nella  antica  età  e  in  quella  del  medio 
evo  ;  caduta  poscia  quasi  in  oblio  per  quelle  stesse  ragioni  che  ul- 
timamente la  richiamarono  a  vita.  Imperocché  il  commercio  del- 
l'Oriente conducendosi  né'secoli  decoi-si  verso  l'Occidente  per  le 
tre  note  vie  della  Siria,  dell'Egitto  e  del  Mar  Nero,  scalo  ed  em- 
porio principale  di  questa  ultima  via  fosse  la  penisola  della  Tau- 
ride,  la  moderna  Crimea;  e  per  tal  ragione  sino  dalla  vetusta  età 
piantassero  i  Greci  nei  principali  luoghi  di  quella  e  lunghesso  tutta 
la  costa ,  le  loro  floride  colonie ,  e  in  particolare  vi  edificassero 
Teodosia,  detta  in  seguito  Gaffa,  e  il  Porto  dei  Simboli^  che  si  chiamò 
poi  Cembalo  e  infine  Balaclava.  Dopo  molta  vicenda  di  secoli ,  con 
le  prime  crociate  recaronsi  colh  i  popoli  italiani,  e  riaprendo  con 
la  rinaia  libertà  al  commercio  europeo  le  consuete  vie,  sulle  rima- 
ste vestigia  dei  Greci  gettarono  le  fondamenta  delle  nuove  colonie; 
ma  i  Genovesi  singolarmente  vi  presero  stanza  e  dominio,  e  co- 
minciarono quel  dovizioso  traflìco  che  da  Calata  di  Costantinopoli 
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estendevasi  sino  al  Tanai  (Don)  in  fondo  al  mare  d'Azov ,  e  discen- 
dendo lungo  la  costa  orientale  del  Mar  Nero  ai  piedi  del  Caucaso, 
dava  mano  al  cambio  con  le  popolazioni  della  Circassia,  e  più  verso 
mezzogiorno  con  quelle  dell'Armenia,  corrispondendo  così  coU'interno 
della  Persia  sino  all'India:  in  una  parola,  il  commercio  dei  Geno- 
vesi comprendeva  in  tutta  la  sua  ampiezza  l' Eusino  ,  detto  il  mare 
maggiore  nel  medio  evo.  Ma  incontrarono  rivali  nell'esercizio  di 
quel  Irallico,  e  nell'ambizione  di  sì  vasta  signoria,  i  Veneziani  e 
i  Pisani,  d'onde  l'origine  di  quelle  guerre  fratricide,  le  quali  du- 
rarono finché  Pisa  rimase  dapprima  miseramente  oppressa  da  Ge- 
nova, e  poi  da  Firenze  schiacciata  e  sottomessa:  di  modo  che,  poco 
dopo  la  sua  caduta,  Livorno  divenne  il  porto  principale  del  com- 
mercio toscano,  particolarmente  col  Levante,  e  la  Repubblica  fio- 
rentina, nella  istruzione  a  un  suo  inviato  straordinario  al  re  di 
Francia,  ebbe  a  notare,  come  rilevasi  dai  libri  delle  Riformagioni: 
Livorno  in  questi  tempi  è  stimato  da  noi  di  molto  maggiore  importanza 
che  non  è  Pisa^  e  lo  giudichiamo  V  occhio  del  capo  nostro  ,  e  una  gran 
parte  dello  Stato  nostro.  —  Venezia  si  accontentò  di  tenere  diversa 
e  più  lunga  via^,  quella  cioè  di  Trebisonda;  e  in  seguito  trasse  da 
quella  dell'Egitto  quanto  i  rivali  Genovesi  tenevano  più  sicura- 
mente per  quella  del  Mar  Nero;  sennonché  due  memorabili  avveni- 
menti ne  distrussero  prima  l'italico  dominio,  poscia  ogni  commer- 
cio. Maometto  I  nel  1 453  conquistava  Costantinopoli ,  nel  1475  oc- 
cupava e  smantellava  le  colonie  genovesi  di  Crimea  e  del  Mare 
d'Azov,  Colombo  e  Amerigo  Vespucci  scoprivano  il  nuovo  mondo, 
e  Vasco  di  Gama  sorpassava  il  Capo  di  Ruona  Speranza  :  così  veniva 
distolto  il  commercio  orientale  dalle  antiche  vie ,  e  dal  nostro  Me- 
diterraneo condotto  nell'Atlantico.  La  Crimea  ;,  dopo  questi  fatali 
avvenimenti  ridotta  a  squallore  ed  oblivione,  travagliossi  fino  a' dì 
nostri  sotto  il  dominio  dei  Tatari,  e  poi  sotto  quello  dei  Russi;  i 
quali  ultimi  però  sotto  Caterina  II ,  Alessandro  1  e  Niccolò  I,  si  stu- 
diarono di  ritornare  alla  Crimea  qualche  parte  di  quella  civiltà  e 
floridezza  che  aveva  goduta  all'epoca  delle  Colonie  de' Greci  e  dei 
Genovesi. 

Ma  siccome  in  questi  ultimi  tempi  ebbesi  a  riconoscere  l'utilità 
che  l'orientale  commercio  ricondotto  fosse  alle  antiche  sue  vie 
della  Siria,  dell'Egitto  e  del  Mar  Nero,  lasciando  l'Atlantico  e  ri- 
tornando al  Mediterraneo,  così  la  politica  commerciale  della  Russia 
si  appalesò  da  più  d' un  secolo  sempre  più    manifesta  come  nelle 
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guerre,  così  nelle  pratiche  della  sua  diplomazia,  e  perfino  nei  trat- 
tali e  in  tutti  quei  provvedimenti  che  non  cessò  di  prendere ,  per 
rendersi  non  solo  più  forte  e  sicura  nel  dominio  del  Mar  Nero  e  di 
quel  conmiercio  ,  ma  ben  anche  per  raggiungere  lo  scopo  d' una 
esclusiva  preponderanza.  Due  sono  in  questo  mare  le  vie  dell'Orien- 
te :  r  una  per  quello  di  Azov  e  la  Crimea^  l'altra  per  Trebisonda; 
e  la  Russia  sendo  già  in  possesso  della  prima,  per  poco  che  pro- 
gredisca dopo  avere  occupata  anche  la  costa  orientale  dell'Eusino, 
la  strada  di  Trebisonda  non  sarebbe  più  libera  al  commercio  del- 
l'Occidente,  e  perduta  questa  via,  una  gran  parte  del  mercato 
dell'  Oriente  rimarrebbe  chiusa  alla  Francia  e  all'  Inghilterra.  Non 
trattavasi  soltanto  di  supremazia  marittima,  ma  di  gravissimi  in- 
teressi commerciali;  il  sistema  doganale  russo  non  è  che  un  sistema 
di  restrizione  e  di  proibizione;  quello  della  Turchia  al  contrario  ap- 
pena colpisce  di  un  dazio  minimo  i  prodotti  stranieri.  Nello  stesso 
tempo  videsi  il  continuo  travaglio  delle  potenze  europee  per  insigno- 
rirsi 0  almeno  farsi  innanzi  nelle  altre  antiche  vie  della  Siria  e  del- 
l'Egitto, onde  assicurarsene  il  più  largo  ed  importante  passaggio. 
Quindi  la  vertenza  dei  luoghi  Santi ,  che  risvegliò  le  gelosie ,  e  poi 
la  guerra;  e  infine  il  memorabile  assedio  di  Sebastopoli,  l'espu- 
gnazione della  quale  tornava  di  tanto  momento  quanto  quella  di 
Gibilterra  verso  la  fine  del  secolo  decorso ,  per  impedire  la  esclu- 
siva dominazione  della  Russia  in  una  delle  tre  antiche  vie,  quella 
cioè  del  Mar  Nero.  E  contendevasi,  e  congiuntamente,  per  la  mag- 
giore signoria  alla  quale  aspirava  ciascuna  delle  potenze  belligeranti 
sia  nell'Egitto,  sia  nella  Siria  o  nel  Mar  Nero;  .prevedendo  come 
ciascuna  delle  tre  vie,  e  perciò  quelle  regioni,  stavano,  coi  nuovi 
destini  del  commercio  orientale  ,  per  ripigliare  1'  antica  grandezza. 
Così  tutte  le  fasi  della  politica  commerciale  esercitata  nell'età  mo- 
derna dalle  potenze  europee  si  riscontrano  nella  politica  commer- 
ciale delle  repubbliche  italiane,  le  quali  può  dirsi  che  in  quel  me- 
dio evo  riunirono  in  sé  sole  la  signoria  marittima  e  quella  del  com- 
mercio asiatico-europeo. 

Per  queste  considerazioni  stimiamo  che  debbano  riescire  di  molta 
utilità  le  pubblicazioni  intraprese  fra  noi,  e  dirette  a  ravvivare  la 
storia  dei  popoli  che  dalle  antiche  età  sino  ai  nostri  giorni  hanno 
avuto  dominio  nel  Mar  Nero,  colonie  e  stabilimenti  commerciali; 
e  particolarmente  la  storia  degl'Italiani  che  vi  inaugurarono  l'epoca 
più  gloriosa.  Da    questo    onorevole    fine  mosso    l'avvocalo  Michele 
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Canale  (1),  dettò  la  storia  della  Crimea,  del  suo  commercio  e  dei 
suoi  dominatori  dalle  origini  fino  a'  dì  nostri ,  di  cui  sono  stampati 
i  due  primi  volumi  dei  tre  che  deve  comprendere  :  l'ultimo  è  sotto 
il  torchio.  L'opera  del  Canale  è  divisa  in  quattro  epoche,  distinte 
dall'ordine  degli  avvenimenti  medesimi  ch'ebbero  luogo  in  quella 
penisola:  la  prima,  dalle  origini  allo  stabilimento  delle  colonie  geno- 
vesi ;  la  seconda ,  da  queste  alla  conquista  di  Costantinopoli  ;  la 
terza,  da  Maometto  li  a  Caterina  li;  e  la  quarta,  da  Caterina  fino 
ai  tempi  nostri.  Nella  prima  epoca  l'autore,  oltre  la  descrizione  geo- 
grafica de' luoghi  e  dell'antichissimo  loro  commercio,  ha  dato  un 
succinto  ragguaglio  della  Taurica  Chersoneso,  delle  colonie  greche, 
del  regno  di  Mitridate  il  grande  e  delle  sue  guerre  coi  Romani,  nar- 
rando come  questi  venissero  ad  occuparla,  ed  estendervi  l'imperio; 
inoltre  egli  ha  accennato  delle  varie  generazioni  de' Barbari  che  la 
percorsero  e  devastarono,  finché  soggiacque  a  quello  squallore  in 
che  tutta  era  avvolta  inallora  la  Europa.  Nella  seconda  epoca  , 
egh  ha  trattato  diffusamente  della  occupazione  che  ne  fecero  i  Ge- 
novesi ,  delle  colonie  che  vi  stabilirono ,  delle  leggi  che  emanarono  ; 
del  commercio  e  dell'amministrazione  delle  colonie  ;  delle  relazioni 
di  queste  con  la  metropoli;  delle  guerre  tra  Tatari  ,  Genovesi  e 
Veneziani  ;  delle  contese  di  questi  due  popoli  italiani  in  Costanti- 
nopoli ,  dove  il  più  sovente  venivano  ad  aperte  e  feroci  ostilità  per 
il  dominio  di  quel  littorale,  e  per  la  preponderanza  commerciale; 
infine  il  nostro  autore  ha  mostrato  il  crescere  e  il  soverchiare  della 
potenza  Ottomana,  che  invase  l'impero  d'Oriente,  e  distrusse  poi 
nel  1475  le  colonie  dei  Genovesi.  Nella  terza  epoca  ha  discorso 
dell'imperio  de'Tatari,  cui  i  Turchi  lasciarono  in  signoria  la  Crimea 
con  la  condizione  di  vassallaggio  :  ed  ha  ragionato  del  sorgere ,  cre- 
scere e  meraviglioso  grandeggiare  d'una  nuova  e  giovane  potenza^ 
la  Russia ,  che  combattendo  i  Tatari  e  i  Turchi ,  si  assise  gigante 
sulle  rovine  di  quelU,  intraprese  la  conquista  della  Crimea,  e  cercò 
di  tornarla  al  beneficio  del  commercio,  e  a  forte   stabilimento  di 


(i)  Autore  della  pregiatissima  Storia  politica,  commerciale  e  letteraria  di 
Genova  ,  che  stampata  già  in  Genova  fino  al  V  volume  ,  verrà  riprodotta  da 
Le  Monnier  ,  rifusa  e  accresciuta  notabilmente  dal  nostro  Canale  ,  in  cinque 
eleganti  volumi ,  seguiti  da  un  sesto  di  Appendice  .  contenente  gli  Annali  del  Caf- 
faro  ,  collazionati  sul  codice  autentico  di  Parigi. 
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supremazia  commerciale  e  marittima  nel  Mar  Nero.  Nella  quarta 
epoca,  narrò  il  nostro  storico  le  cagioni  che  provocarono  l'ultima 
guerra,  e  come  essa  ebbe  causa  e  principio.  L'illustre  autore  divise 
l'opera  sua  in  tre  volumi,  ed  acconciamente  egli  volle  dedicato  cia- 
scuno di  quelli  ai  tre  popoli  marittimi  d'Italia,  Genovesi ,  Veneziani 
e  Pisani,  che  più  ebbero  grandezza  di  dominio  e  ricchezza  di  com- 
mercio in  quelle  regioni  ;  e  in  calce  al  primo  e  al  secondo  volume 
aggiunse  preziosi  documenti  genovesi  e  veneziani ,  che  fanno  fede  di 
tutto  quanto  egli  narrò  ;  riserbandosi  di  fare  altrettanto  nel  terzo 
volume,  relativamente  ai  Pisani. 

Il  libro  del  general  Serristori  contiene  un  quadro  storico-stati- 
stico delle  colonie  italiane  nel  Mar  Nero  ;  e  l'autore  dopo  avere  ac- 
cennato ai  primordii  della  navigazione  e  del  commercio  delle  no- 
stre città  marittime,  e  agli  stabilimenti  dei  Genovesi  e  dei  Pisani 
nella  Siria,  tocca  dei  privilegi  ottenuti  pel  commercio  italiano  dagli 
imperatori  bisantini ,  e  del  porto  Pisano  e  di  quello  della  Tana  nel 
mare  d'Azov,  discorre  dell'impero  latino  e  della  preponderanza  com- 
merciale dei  Veneziani ,  e  dei  loro  trattati  coi  principi  di  Moscovia, 
coi  Tatari,  coi  principi  della  Dobruscia  e  con  quelli  di  Trebisonda; 
della  restaurazione  dell'impero  greco  e  della  preponderanza  dei 
Genovesi  ;  dei  loro  stabilimenti  di  Calata  ,  di  Gaffa  e  degli  altri 
nella  Khazeria  ,  come  pure  di  quelli  sul  resto  del  littorale  del  Mar 
Nero,  e  particolarmente  nel  Bosforo  Cimmerio;  e  in  fine  della  de- 
cadenza e  perdita  del  porto  Pisano  e  della  Tana.  Il  conte  Serristori 
fornisce  inoltre  varie  notizie  sulle  importazioni  ed  esportazioni  del 
Mar  Nero ,  sul  Governo  della  Khazeria  sino  alla  caduta  di  Gaffa  e 
di  tutti  gli  stabilimenti  commerciali  del  Mar  Nero.  Aggiunge  altri 
particolari  sulla  costa  orientale  del  Mar  Nero  e  sulla  regione  del 
Caucaso;  sugU  antichi  avanzi  del  cristianesimo  e  degli  stabiUmenti 
genovesi  in  quelle  parti;  espone  le  condizioni  civili  e  morali  de- 
gli Armeni,  dei  Giorgiani  e  dei  Circassi,  e  le  presenti  condizioni 
economiche  politiche  e  civili  delle  regioni  poste  tra  il  Mar  Nero  e 
il  Caspio.  L'autore  pubblicò  anco  un  facsimile  àeWA  preziosa  carta 
del  Mar  Nero  del  1351  ,  rimasta  fin' ora  inedita  ,  e  tolta  da  un  por- 
tolano antico  che  conservasi  nella  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze , 
già  descritto,  nel  Marco  Polo^  dal  Baldelli-Boni ,  il  quale  trasse  al- 
cune delle  carte  che  contiene  il  portolano  ;  ma  quella  precitata  del 
Mar  Nero  non  era  stata  per  anco  da  nessuno  riprodotta  nella  sua 
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inlegrilb.  Il  Serristori  corredò  questa  carta  di  un'  illustrazione  ,  in 
cui  oltre  i  nomi  dell'antichità  aggiunse  quelli  del  medio  evo,  e  par- 
ticolarmente degli  stabilimenti  genovesi  e  veneziani  ;  come  pure  dei 
porti  e  degli  stabilimenti  commerciali  moderni  dei  Russi  e  dei  Tur- 
chi. Questa  carta  del  Serristori  va  confrontata  con  la  illnslrazionc 
data  dallo  stesso  Canale  di  otto  carte  antiche  nel  suo  Peplo  ottuplo 
del  Mar  Nero,  che  egli  unì  alla  Storia  della  Crimea  ;  la  più  antica 
delle  quali  è  del '1318,  la  seconda  del  1367,  e  l'ultima  del  1GU. 
Dobbiamo  però  notare  che  fino  dal  1834  il  celebre  de  Ilamnier  pub- 
blicò il  periplo  del  Mar  Nero  da  Mon  Castro  (Akerman)  sino  a  Ma- 
trega  (Tinutarakan),  coU'aiuto  di  sette  carte  esistenti  nella  biblioteca 
di  Corte  in  Vienna,  del  XIV,  XV  e  XVI  secolo  (1). 

Per  ultimo,  le  pubblicazioni  dell'egregio  Cornet,  le  guerre  dei 
Veneti  nell'Asia,  documenti  dal  1470  al  1474,  e  le  lettere  al  senato 
Veneto  di  Giosaffatte  Barbaro  ambasciatore  ad  Usunhasan  di  Per- 
sia, dal  1473  fino  al  febbraio  1474,  dimostrano  con  quale  accor- 
gimento e  con  quanto  sforzo  si  studiavano  i  Veneziani  di  ostare 
alla  dominazione  sempre  più  invadente  degli  Ottomani;  e  come  an- 
che dopo  la  caduta  di  Costantinopoli  e  la  perdita  del  commercio 
nel  Mar  Nero,  e  di  quella  via  al  traffico  dell'Asia  centrale,  la  poli- 
tica commerciale  dei  Veneziani  sapesse  ado})erarsi  per  conservar- 
lo ,  procurando  di  tenere  aperte  altre  vie  e  di  assicurarle.  Di  modo 
che  la  repubblica  veneziana  potè  continuare  il  commercio  coll'Asia, 
anche  dopo  la  invasione  degli  Osmalini ,  per  lungo  tratto  di  tempo, 
e  arrestare  per  secoli  ancora  la  perdita  de'suoi  stabilimenti  e  pos- 
sessi nell'Arcipelago  e  nel  Mar  Jonio.  Il  primo  dei  Hbri  sopracitati 
del  benemerito  Cornet  contiene  le  lettere  ,  le  istruzioni  e  commis- 
sioni date  dal  Senato  Veneto  ai  suoi  ambasciatori  presso  vari  stati 
per  preparare  una  lega  contro  Maometto  II ,  o  suscitargli  almeno 
potenti  nemici  in  Asia ,  e  per  allontanare  i  pericoli  da  cui  erano 
minacciati  prima  i  Veneziani  e  poi  altri  popoli  cristiani.  Nel  secondo 
Irovansi  riuniti  i  dispacci  del  Barbaro,  Oratore  al  Sofi  di  Persia,  i 
quali  rivelano  tutta  la  politica  de'Veneziani,  e  l'arte  con  cui  sep- 
pero essi  soli  in  allora  adoperarsi  per  allontanare  la  prossima  lo- 
vina  ,  e  prolungare   ancora  per  secoli  il  loro  dominio   nel  Levante. 

(■1)  Veggasi  anciic  AtFaED  von  Reumont,  Die  russischcn  Ildfer  ec. ,  NdIìzìg  sta-  ^ 
tisliclie  e  geograficlie  dei  porli  russi  nel  Mar  Nero  ;  Stoccarda  e  Tubinga  ,  1836. 
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Cknni  Storico-cìeogkai'ici. 

Sembra  che  il  primo  stabilimento  dei  Veneziani  nel  Mar  NerO' 
l'esse  la  Tana,  da  essi  fondala  poco  dopo  il  1204  ;  la  sua  situazione 
può  determinarsi  sulla  sponda  destra  del  ramo  settentrionale  del 
Tanai  (Don),  a  dieci  verste,  cinque  miglia  circa  italiane,  dalla  sua 
imboccatura  nel  mare  delle  Zabacche  (Azov)*,  e  precisamente  tra  i 
villaggi  di  Siniarka  e  di  Nedvigovka ,  oggi  esistenti  (Serristori).  Di- 
strutto r  impero  latino  di  Bisanzio  e  restaurato  il  Greco ,  i  Geno- 
vesi divenuti  potenti  alla  corte  degl'  Imperatori ,  si  studiarono  di 
escludere  i  Veneziani  dal  Mar  Nero,  e  di  favorire  i  Pisani,  che  ave- 
vano grandemente  cooperato  alla  difesa  di  Bisanzio  contro  il  Dan- 
dolo e  i  Crociati  ;  il  perchè  poterono  avvantaggiarsi  del  Porto  pi- 
sano ,  da  essi  fondato  sopra  lo  stesso  braccio  del  Don ,  ma  sul  lido 
del  mare  e  allo  sbocco  del  fiume  (Serristori).  I  Genovesi  poco  dopo 
la  meta  del  secolo  undecime ,  tornando  dalla  prima  Crociata ,  si 
stabilirono  in  alcuni  luoghi  della  costa  meridionale  della  Taurica 
Chersoneso  ,  acquistati  da  loro  in  virtù  di  convenzioni  fermate  coi 
Polowces-Comani;  e  sul  cominciare  del  duodecimo  secolo  dalla  Cri- 
mea passarono  nel  mare  di  Azov,  e  trassero  profitto  dalla  condizione 
stessa  e  dalla  comodità  di  quegli  scaU  e  luoghi  marittimi  ;  sicché 
là  dove  non  esisteva  che  una  borgata  desolata  dai  barbari ,  sorgeva 
tosto  una  città  delle  più  commercianti  del  Mar  Nero.  Intanto  molte 
generazioni  di  barbari  si  avanzavano  dall'estremo  Oriente,  le  une 
sospingendo  le  altre  ,  e  prorompendo  sull'Occidente.  In  tal  modo 
uscivano  dalle  più  remote  parti  dell'Asia  i  Tatari-MogoUi,  condotti 
da  Gengis-Kan ,  i  quali  invasero  anche  la  Crimea  vei*so  la  meta  del 
secolo  XIII ,  dove  i  Genovesi  dominavano  tranquilli  e  potenti.  Fon- 
dato dai  Tatari  l'impero  dei  Kaptchak  o  Kiplciak,  Mengov-Timur, 
terzo  Kan  di  esso,  ne  schiarava  la  Tauride  ,  ordinandola  a  regno, 
cui  concedeva  ad  Oran  suo  nipote ,  figlio  di  Timur.  Gran  elesse 
per  sua  residenza  Gaffa  e  Crini ,  le  due  principali  citta  della  Cher- 
soneso Taurica ,  ma  per  cupidigia  di  pecunia  le  vendè  ai  Genove- 
si; il  che  avvenne  verso  il  1262.  La  penisola  prendeva  il  nome  da 
una  delle  cilth  sopradette,  cioè  da  Crini  ;  che  fu  allra  volta  ampia. 
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ricca  e  commerciante ,  narrandosi  che  un  cavaliere  forte  in  arcioni 
non  potesse  farne  il  giro  in  un  giorno. 

Da  Gaffa  lungo  la  marittima  costa  s'  aprono  due  ampi  seni  di 
mare,  luno  a  meriggio,  l'altro  a  settentrione;  alla  destra  del  primo 
s' incontra  Sudagh  ,  detta  Soldaia  dai  Genovesi  e  dagli  antichi  Lag- 
gira  ,  il  cui  commercio  era  assai  florido  a  motivo  dei  mercatanti 
che  di  Turchia  andavano  verso  il  settentrione,  e  dei  Moscoviti  che 
passavano  in  Turchia.  11  traffico  principale  era  in  pelli ,  telerie , 
drappi  di  seta ,  cotonine  e  spezierie.  Comodo  il  suo  porto ,  vasto 
e  assai  profondo;  avea  l'ingresso  dalla  parte  di  mezzodì,  e  lo  di- 
fendeva una  fortezza  detta  di  S.  Elia,  opera  dei  Genovesi,  situata 
nel  luogo  più  eminente  dei  monti  che  la  circondano;  di  forma  qua- 
drangolare e  a  cui  salivasi  per  una  scala  tagliata  nel  marmo.  Sotto 
alla  fortezza  e  da  questa  protette,  vennero  edificate  le  abitazioni 
e  i  magazzini  dei  Genovesi,  che  da  un  lato  inalzavansi  perpendi- 
colari sul  profondo  del  mare ,  e  dagli  altri  lati  una  grossa  ed  alta 
muraglia  li  difendeva.  I  Genovesi  occuparono  Soldaia  nei  primi  anni 
del  secolo  XIV. 

Chi  da  Sudagh  s' incammina  verso  il  meriggio,  incontra  il  gran 
promontorio  che  i  Greci  chiamavano  Kioumetopan ,  testa  d'ariete, 
oggidì  Ajù ,  e  piegando  verso  occidente  trovasi  di  fronte  la  città 
e  il  Portus  Symbolorum  di  Strabone,  di  Plinio,  di  Arriano  ec.  ;  il 
Cembalo  dei  Genovesi,  il  Balaclava  dei  Turchi.  Venne  fondata  dai 
Greci,  rinnovellata  dai  Genovesi;  dei  quali  veggonsi  tuttora  molte 
armi,  ed  una  fortezza.  In  Cembalo  la  repubbUca  genovese  teneva 
un  console ,  capitani  e  massari;  del  primo  era  riservata  l'elezione 
al  consiglio  degli  Anziani  della  metropoH. 

Posta  in  fondo  del  porto  di  Sebastopoli  stava  una  città  floridis- 
sima, chiamata  dai  Greci  Teodosia  e  poscia  Inkerman.  Nelle  monta- 
gne che  la  circondano ,  e  in  grotte  cavate  nel  vivo  sasso  ricove- 
ravansi  i  greci  anacoreti.  Rilevasi  dalle  memorie,  che  i  Genovesi 
possedessero  Inkerman  e  vi  avessero  una  colonia. 

In  un  trattato  che  la  repubblica  di  Genova  conchiudeva  coi 
Tatari  nel  1380,  era  pattuito  che  la  Gozia ,  i  suoi  casali  e  il  suo 
popolo,  i  quali  erano  dei  cristiani,  da  Balaclava  (Cembalo]  a  Sol- 
daia appartenessero  al  Gran  Comune ,  cioè  a  Genova  ,  e  fossero 
immuni  da  ogni  dazio  (Serristori  e  Canale).  In  una  elezione  di 
giusdicenti  e  ministri  del  1 429  trovasi  nominato  Battista  de  Cau- 
dino capitano  della  Gozia  ;  riscontransi  pure  altri  menzionati  con 
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siffatta  (lonominazioiie  ,  dal  che  si  può  dedurre  che  hi  Gozia  era 
.qovernala  da  capitani  ((banale).  Per  altro^  hi  giurisdizione  e  compe- 
tenza del  capitano  era  limitata;  e  le  cose  di  qualche  importanza 
doveansi  rimettere  al  Consolato  di  Gaffa.  Era  pure  statuito  che 
nessun  genovese  osasse  far  prestiti  alle  comunità,  luoghi  e  casali 
della  Gozia. 

A  settentrione  di  Mankoup  scendendo  per  la  china,  trovasi  la 
pianura  bagnata  dall'Alma;  quivi  i  Kan  della  Crimea,  separati  da 
(juelli  del  Kaptchak  fondarono  Batchisarai.  Avanzi  di  ibridi  vil- 
laggi ,  e  ruderi  di  vecchi  castelli  o  di  grandiosi  edificii  attestano 
tuttora  un'antica  prosperità  dovuta  alla  signoria  dei  Genovesi. 

11  Bosforo  Cimmerio ,  che  congiunge  il  Mar  Nero  con  quello  di 
Azov  ,  dividendo  la  Tauride  dall'Asia ,  ne  separava  egualmente  il 
regno.  La  città  di  Panticapea  dei  Greci ,  il  Vosporo  e  Cerco  dei 
Genovesi .  il  Kertsch  dei  moderni ,  era  la  capitale  della  parte  eu- 
ropea; Tunitarakan  oTarnano,  posta  di  fronte  a  Kertsch,  la  capi- 
tale asiatica  (Serristori  e  Canale).  Giaceva  Kertsch  o  Cerco  alle 
falde  di  una  scoscesa  montagna  sulla  spiaggia  dello  stretto  Cim- 
merio. In  vetta  a  quella' montagna  sorgeva  Panticapea^  residenza 
dei  Begi  del  Bosforo  e  tomba  del  gran  Mitridate.  I  Genovesi  vi  sta- 
bilirono un  consolato;  Consulalus  Vospori.  Cerco  stava  a  Panticapea 
come  Pera  a  Calata,  e  i  Genovesi  vi  costruirono  una  fortezza,  che 
fu  poi  distrutta  dai  Turchi  ;  racchiudeva  una  chiesa  greca  di  re- 
mota antichità;  sulla  cui  porta  vedevasi  il  L,eone  di  Venezia,  che 
i  Genovesi  aveano  tolto  dal  Pantocratore  dei  Veneziani  in  Costan- 
tinopoli, e  posto  colà  come  trofeo,  dopo  il  trattato  col  greco  impe- 
ratore Michele  Paleologo  nel  i^ei  (Canale).  In  Cerco  la  repubblica 
genovese  mandava  un  capitano;  il  commercio  consisteva  principal- 
mente in  lane  e  cuoi  portati  in  grande  quantità  dai  vicini  villaggi. 

L'Isola  di  Tamano  ebbe  i  nomi  di  Mintova,  Ada  Tamatarcha , 
Tunitarakan  e  Matrega.  Taman  la  capitale  era  l'antica  Fanagoria. 
Fino  dal  secolo  nono  la  Bussia  ne  aveva  il  possesso  ;  nel  dodice- 
simo gliela  tolsero  i  Polowces-Comani ,  e  da  questi  l'acquistarono 
i  Genovesi,  che  la  tennero  finché  i  Turchi  alleati  ai  Tatari  ne  li 
privarono.  Il  Maltebrun  lasciò  scritto  che  le  fortificazioni  di  Tamano 
erette  dai  Genovesi  sussistevano  ancora  in  buona  condizione  nel 
secolo  decimosettimo;  oggi,  secondo  il  Serristori  che  la  visitò,  non 
è  più  che  una  piccola  città  abitala  dai  Cosacchi  del  Mar  Nero.  La 
repubblica  di  Genova,  con  Cerco  e  Tamano  l'uno  in  faccia  all'altro, 
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dominava  il  Bosforo  Cimmerio,  e  quindi  il  passo  nel  mared'Azov; 
per  cui  il  commercio  e  la  navigazione  di  questo  mare,  e  quindi  le 
importazioni  ed  esportazioni  di  Porto  pisano  e  della  Tana  erano 
sottoposte  alle  condizioni  che  loro  imponeva  la  repubblica  geno- 
vese ;  e  per  questo  si  comprende  come  dopo  la  battaglia  della  Me- 
loria ,  e  l'annichilamento  della  potenza  e  della  marineria  pisana  , 
decadesse  la  colonia  e  lo  scalo  dei  Pisani  in  fondo  al  mare  d'Azov. 
Ma  coi  Veneziani,  potenti  ancora,  e  principalmente  in  tutto  il  re- 
sto del  Mediterraneo  ,  i  Genovesi  dovettero  venire  a  patto  pel  libero 
passo;  soltanto  furono  obbligati  i  legni  veneziani  reduci  dalla  Tana 
di  porteggiare  a  Cafifa.  Queste  erano  le  principali  colonie ,  e  ne 
omettiamo  per  brevitcì  altre  non  poche:  centro  e  capitale  di  tutte 
era  Gaffa. 


111. 


Governo  e  Legislazione  delle  Colonie  Genovesi. 

L'antica  Teodosia  ,  che  dicevasi  fondata  da  una  colonia  di  Mi- 
lesii ,  venne  appellata  Cafifji  dai  Genovesi ,  e  certamente  dal  nome 
di  alcuno  della  famiglia  Caffaro  o  Caffara,  la  di  cui  origine  è  assai 
più  antica  della  signoria  genovese  in  quelle  parti.  Distrutta  la  greca 
città  dalle  barbariche  invasioni  .  il  suo  risorgimento  debb'  essere 
simultaneo  al  nuovo  nome  di  Gaffa  e  al  possesso  che  n'  ebbero  i 
Genovesi,  i  quali  dopo  che  ne  ottennero  il  dominio  dai  Polowces- 
Comani ,  ed  in  seguito  ricuperavanlo  dai  Tatari  Mogolli,  si  diedero 
a  munirla  e  cerchiarla  di  mura  per  difenderla  dalle  insidie  de' Ta- 
tari, che  vagavano  per  la  campagna  divisi  in  parecchie  orde;  e  per 
ordinarvi  nello  stesso  tempo  un  regolare  e  libero  governo ,  il  quale 
si  componeva  di  Consoli ,  di  due  Consigli ,  maggiore  e  minore , 
parlamento  ,  massari ,  provvisori  ,  officio  di  moneta  ,  cancellieri , 
clavigeri,  ministri,  capitani  del  borgo,  della  porta,  del  mercato  e 
dell'annona  (Canale). 

L'istituzione  del  consolato  in  Gaffa  risale  avanti  l'anno  1257.  — 
Secondo  le  rubriche  dei  trattati  sulle  cose  del  Mar  Nero ,  emanati 
in  Genova  l'ultimo  di  ottobre  1290  ,  i  consoli  doveano  prestar  giu- 
ramento ,  non  esercitare  il  consolato  oltre  l'anno ,  obbligarsi  di 
eleggere  sei  consiglieri ,  ninna  cosa  intraprendere  e  deliberare  senza 
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il  parere  di  altri  venliqualtro  consiglieri  ,  osservare  tutti  i  capitoli 
(li  Genova  ,  non  stanziare  spesa  alcuna  senza  il  consiglio.  Questi 
ordinamenti  vennero  meglio  esplicati  e  riformati  dallo  statuto  del 
3  agosto  1316.  Per  tale  riforma  il  console  di  Gaffa  avea  salario  al 
mese  di  dugento  asperi  per  sé,  e  dugento  per  quattro  servi;  dugento 
gli  pagava  il  Comune  di  Genova,  gli  altri  gli  appaltatori  delle  gabel- 
le; prestava  cauzione  di  lire  mille  di  Genova;  non  poteva  intromet- 
tersi nella  elezione  dei  XXIV  e  dei  VI  consiglieri ,  né  in  quella 
degli  altri  offìcii  affidati  al  consiglio  dei  XXIV  ,  che  erano  tenuti 
di  creare  i  nominati  officiali  ogni  quattro  mesi,  con  divieto  di  eleg- 
gere persone  minori  di  anni  trenta.  Non  poteva  il  console  di  Gaffa 
costituire  o  mandare  altro  console  o  rettore  al  reggimento  delle 
altre  colonie  ;  ma  gli  uomini  di  queste  godevano  della  facoltà  di  no- 
minarselo ogni  tre  mesi.  Era  eccettuata  la  terra  di  Solgate  ,  dove 
il  console  avea  diritto  di  nomina  (Canale). 

Tutti  i  consoli  in  qualsivoglia  parte  del  Mar  Nero  costituiti , 
nel  primo  giorno  ch'entravano  in  officio  ,  doveano  giurare  l'osser- 
vanza dei  capitoli  e  ordinamenti  del  Comune  di  Genova^  di  rendere 
a  ciascuno  giustizia  ,  e  di  amministrarla  secondo  le  leggi  della  re- 
pubblica, e,  in  difetto,  secondo  le  leggi  romane.  Il  console  di  Gaffa 
era  tenuto  di  definire  in  modo  sommario  ogni  questione,  senza  libel- 
lo 0  forma  di  giudizio ,  né  rimedio  di  appello.  Finito  l'anno  del  suo 
consolato ,  dovea  cessare  ogni  funzione,  sotto  pena  di  lire  cinquecento 
genovesi.  Ma  se  al  cadere  dell'anno  non  era  giunto  il  suo  successore, 
era  obbligato,  tre  giorni  prima  di  cessare  l'officio,  convocare  il  con- 
siglio dei  XXIV  ,  e  invitarlo  ad  eleggere  il  console  a  maggiorità 
di  voti.  L'eletto  durava  in  officio  soltanto  tre  mesi;  e  poteva 
essere  rieletto  sino  all'arrivo  di  quello  nominato  dal  Comune  di 
Genova;  e  in  qualunque  giorno  giungesse  questi,  cessavano  imme- 
diatamente i  poteri  dell'eletto  dai  XXIV.  Nulla  poteva  intrapren- 
dere il  console  senza  il  consiglio  predetto  ,  il  quale  dovea  concor- 
rere almeno  pei  due  terzi  dei  voti  all'approvazione  di  ogni  propo- 
sta. Era  suo  obbligo  fare  eleggere  da  quel  consiglio  due  Clavigeri, 
i  quali  avevano  cura  della  pecunia  del  comune  di  Gaffa  ,  e  l'inca- 
rico di  eseguire  i  pagamenti  ;  e  dal  consiglio  dei  VI  far  nominare,  ogni 
tre  mesi,  due  ministri,  e  di  sei  in  sei  mesi,  due  sindacatori.  I  ma- 
gistrati di  Genova  non  avevano  facoltà,  ed  era  anzi  loro  vietato 
d'ingerirsi  nella  elezione  di  quelli  di  Gaffa,  eccettuati,  come  si  dis- 
se .  il  console  e  il  suo  cancelliere.  Niun  genovese  poteva  esercitare 
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in  (liiffa  0  in  altra  parte  di  Khazeria  o  Gazzaria  (1]  (Crimea)  il  diritto 
di  batter  moneta  ,  sotto  pena  e  bando  di  lire  cinquecento  genovesi. 
Non  poteva  essere  cancelliere  di  Gaffa  chi  non  fosse  notaro  e  scritto 
nella  matricola  dell'arte  de'notai  di  Genova.  Era  proibito  al  console 
accettare  qualunque  dono ,  il  cui  valore  eccedesse  la  somma  di 
soldi  dieci,  pena  il  quadruplo.  Un  mese  dopo  il  suo  ritorno  in  Geno- 
va ,  veniva  sottoposto  a  sindacato  ;  e  i  sindaci,  prima  di  approvare 
gli  atti  della  sua  amministrazione ,  dovevano  tenere  consulta  con 
due  0  quattro  dei  migliori  mercatanti  di  Gaffa.  11  console  prestava 
giuramento  di  non  farsi  vassallo  dell'  imperatore  o  signore  di  Gaffa , 
finché  durava  il  tempo  del  suo  consolato  ,  e  per  un  anno  dopo; 
di  non  ricercare  alcun  benefìcio,  né  promessa  di  ottenerlo;  pena  la 
perdita  del  suo  stipendio,  la  condanna  in  lire  dugento,  e  il  divieto 
per  dieci  anni  da  tutti  gli  onori  ed  officii  della  repubblica  genovese. 
Dovea  sottoporre  ai  pubblici  incanti  tutto  ciò  che  si  concedeva  in 
appalto;  custodire  il  sigillo  di  Gaffa  presso  di  sé,  e  non  lasciarlo 
presso  i  cancellieri  ;  non  spendere  la  pecunia  del  Gomune  di  Gaffa 
in  pranzi ,  né  in  vesti;  e  per  altre  spese  ordinarie,  necessarie  ed 
utili  al  Gomune  ,  ottenere  l'approvazione  dal  Gonsiglio  dei  XXIV. 

A  tutti  gli  ordinamenti  sopra  citati  erano  sottoposti  i  consoli 
delie  altre  parti  della  Grimea,  e  tenuti  agli  stessi  obblighi  .  eccet- 
tuata la  differenza  delle  malleverie  prestate  in  Genova  ;  e  contrav- 
venendo, incorrevano  nelle  stesse  pene. 

Vedemmo  come  il  console  di  Gaffa  non  aveva  potere  di  eleg- 
gere 0  mandare  consoli  e  rettori  nelle  altre  colonie  ;  ma  gli  uomini 
dei  vari  luoghi  godevano  facoltà  di  crearli ,  eccettuata  la  terra  di 
Solgate ,  dove  egli  esercitava  il  diritto  di  nomina.  In  appresso  sif- 
fatta restrizione  fu  tolta  ;  i  Genovesi  di  Gaffa  inviarono  legali  alla 
Metropoli ,  e  a  loro  istanza  .  dal  Gomune  di  Genova  venne  decre- 
tato ,  il  10  aprile  1398,  che  tutti  e  singoli  gli  officii  stabihti  in 
Gaffa  e  nelle  altre  colonie  genovesi  del  Mar  Nero  ,  si  dovessero  in 
avvenire  concedere  metà  a  Genovesi  e  metà  a  borghesi  (2)  dal  console 
di  Gaffa  e  suo  consiglio  .  e  dal  magistrato  dei  provvisori  di  quella 

(1)  Cosi  detta  dai  Khazaii  ,  Gazzari  ,  generazione  di  barbati  ciie  l'avevano 
invasa, 

(2)  Per  borghesi  s'intendono  gli  abitanti  di  Gaffa  (Caffesi),  e  respettiva- 
nienle  ,  quelli  delle  altre  colonie,  in  ciascuna  delle  quali  essi  avevano  diritto 
di  partecipare  all'amministrazione  insieme  coi  cittadini  genovesi  ;  questi  ultimi 
però  erano  in  maggioranza  in  tutti  gli  otEcii  e  governo  delle  colonie. 
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città  ,  sino  a  beneplacito  del  governatore  e  del  consiglio  della  repub- 
blica. Notiamo  che  Genova  si  reggeva  in  quel  tempo  sotto  la  prote- 
zione di  Carlo  VI  di  Francia  ,  che  vi  teneva  un  suo  luogotenente  o 
governatore.  Erano  eccettuati  gli  officii  del  consolato  di  Gaffa,  Limis- 
so,  Cembalo  (  Balaclava  ),  Trebisonda  ed  Amastri  ;  quello  dei  massari 
caffesi  e  delle  loro  cancellerie.  Le  elezioni  però  non  erano  valide  se 
non  vinte  per  due  terzi  dei  voti.  Era  ordinato  che  le  spese  ordi- 
narie del  comune  di  Caffa  dovessero  farsi  per  stanziamenti  del 
console  e  del  priore  del  consiglio  ;  per  le  straordinarie ,  oltre  al 
sigillo  del  console  e  del  priore  del  consiglio,  venisse  apposto  (juello 
dell'officio  della  Moneta.  Alle  eccezioni  sopra  discorse,  il  28  otto- 
bre 1399,  si  aggiunsero  quella  dei  consoli  alla  Tana  e  a  Soldaja  . 
per  la  ragione  che  il  primo  aveva  sempre  esercitato  il  mero  e  misto 
imperio  con  la  potestà  della  spada ,  siccome  il  console  di  Caffa  ;  e 
che  il  secondo  da  lungo  tempo  veniva  eletto  in  Genova.  Perciò 
l'uno  per  l'eguaglianza  di  autorità  e  di  grado  con  quello  di  Caffa, 
l'altro  per  ragione  di  consuetudine  dovevansi  in  avvenire  nominare 
in  Genova  dagli  elettori  dei  magistrati  (Canale).  Però  gli  ordina- 
menti sopracitati  variarono  in  seguito  secondo  la  ragione  de'tcmpi; 
nuovi  magistrati  agli  antichi  si  aggiunsero ,  e  questi  ancora  veni- 
vano mutati.  Infine,  per  lo  statuto  dell'ultimo  febbraio  -1449,  tanto 
per  gli  antichi  che  per  i  nuovi  vennero  fissate  tali  regole  .  che  in 
gran  parte  si  mantennero  sino   alla  perdila  delle  colonie. 

Imporla  di  qui  accennare  le  principali  disposizioni  di  quello  sta- 
tuto. Al  console  Caffese  pagavasi  lo  stipendio  ogni  tre  mesi,  anticipa- 
to ;  dovea  tenere  per  sua  compagnia  e  a  proprie  spese  un  cavaliere  , 
sei  scudieri  e  due  servi ,  fra  i  quali  non  poteva  comprendere  al- 
cuno schiavo,  e  sei  cavalli;  mantenere  a  sue  spese  il  suo  vicario, 
due  trombetti  e  un  banditore  ;  non  poteva  esigere  o  far  esigere  in 
suo  nome  alcuna  gabella  ;  non  esercitare  la  mercatura  in  suo  nome 
0  sotto  quello  di  altri  entro  i  confini  della  sua  giurisdizione  e 
termini  del  suo  consolato;  finito  l'officio,  era  tenuto  recarsi  a  Ge- 
nova 0  sullo  stesso  legno  che  aveva  condotto  il  successore,  o  altro 
che  si  trovasse  pronto,  sotto  pena  di  essere  condannato  dai  sindaca- 
tori dai  cento  ai  dugento  sonmi  ;  era  obbligato  tenere  la  curia  con- 
.solare  tre  giorni  della  sellimana  ,  in  lunedi,  giovedì  e  sabato,  alla 
mattina  ;  e  vi  sedea  col  vicario  a  rendere  ragione.  Oltre  il  console, 
e  per  dignità  quanto  (|ueslo  ragguardevoli ,  erano  i  Massari  o  Cla- 
vigeri,  i  quali  almeno  una  volta  al  me^e  erano  tenuti  di  rivedere 
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i  libri  della  Masseria  ,  e  provvedere  che  l'officio  della  Moneta  ri- 
scuotesse dai  debitori.  Per  provvisione  degli  Anziani  di  Genova  , 
dell'1 1  febbraio  1434  ,  statuivasi  che  i  Massari  dovessero  tenere  del- 
l'erario Caffese  esposta  ai  pubblico  ed  aperta  notizia,  cioè  dello  stato 
attivo  e  passivo  di  tutti  i  cittadini  ;  acciocché  dalle  somme  e  partile 
rimaste  a  scontarsi ,  potessero  gl'interessati  avere  piena  cognizione  , 
senza  che  al  console  od  altro  qualunque  magistrato  l'osse  lecito 
frapporre  ostacolo  alla  Ubera  estrazione  delle  partite. 

Autorevole  magistrato  di  Gaffa  era  pure  quello  dei  Sindaca- 
tori generali,  che  venivano  eletti  dal  console,  dai  Massari,  dagli 
Anziani  e  dall'Officio  di  Provvisione  ;  le  loro  funzioni  erano  (jucUe 
di  sindacare  le  operazioni  d'ogni  officiale.  Eranvi  anche  gli  officii 
della  Moneta  ,  di  provvisione  ,  dei  sindacatori  particolari  del  consoie 
di  Gaffa  e  suo  officio  ,  della  Mercanzia  e  Gazzeria,  e  delle  vettovaglie. 

Gli  officiali  della  Moneta  in  numero  di  quattro  _,  due  cittadini 
<li  Genova  e  due  borghesi ,  erano  eletti  ogni  sei  mesi  dal  console 
di  Gaffa ,  dai  Massari ,  dagli  Anziani  e  da  coloro  che  dovevano  la- 
sciar l'officio  stesso  allo  spirar  del  tempo.  Essi  sopraintendevano 
alle  spese  e  ai  pagamenti,  rivedevano  il  cartulario  della  Masseria, 
ne  approvavano  le  ragioni  e  le  partite  ;  visitavano  ,  almeno  una 
volta  durante  il  loro  officio,  le  colonie  di  Soldaja  e  di  Cembalo 
per  rivederne  i  conti.  L'officio  di  Provvisione  si  componeva  pure 
di  due  cittadini  di  Genova  e  di  due  borghesi,  eletti  per  due  terzi 
dei  voti  ;  era  sua  funzione  ,  la  riparazione  delle  mura  ,  torri ,  dar- 
sene e  strade,  la  cura  degli  acquedotti  .  la  pulizia  municipale  di 
Gaffa ,  la  buona  condizione  e  regolarità  degli  edificii  :  l'officio  du- 
rava sei  mesi. 

Infine  il  console,  i  massari,  gli  anziani,  i  sindacatori  generali, 
gli  officii  di  Moneta  e  di  Provvisione ,  aggiuntisi  sei  cittadini  e  sei 
i)orghesi ,  eleggevano  quattro  cittadini  di  Genova  incaricati  di  sin- 
dacare particolarmente  il  console  di  Gaffa,  il  di  lui  vicario  ed  officio. 

Gli  o/Jìciali  di  mercanzia  e  gazzeria  duravano  in  carica  quattro 
mesi  ;  era  loro  incombenza  di  spedire  tutte  le  convenzioni  stipu- 
late durante  il  loro  oificio  ;  quelli  delle  vettovaglie  e  àeWaiinoaa 
aveano  cura  che  la  città  fosse  sempre  bene  provvista  ,  né  mai  po- 
tesse patire  penuria  di  viveri.  Entrambi  questi  magistrati  si  com- 
ponevano di  due  cittadini  di  Genova  e  di  due  borghesi  di  Gaffa  , 
«eletti  a  due  terzi  de' voli,  dal  console,  massari,  sindacatori  gene- 
rali .  provvisori  ed  officiali  di  Moneta. 
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Questi  officii  sino  all'anno  1398  erano  affidali  ai  soli  Genovesi; 
i  Caffesi  aveano  soltanto  diritto  di  nominare  quattro  consiglieri 
dei  XXIV,  ed  uno  dei  VI;  ma  dopo  quell'epoca,  agli  oflìcii  sud- 
detti parteciparono  i  Caffesi  per  la  metà.  Sennonché  il  vizioso  traf- 
fico che  ne  facevano  gli  agenti  principali ,  costrinse  il  Comune 
nel  1434  ad  emanare  una  provvisione  che  restituiva  la  magistra- 
tura di  Caffa  nella  sua  primitiva  inlegrith. 

Oltre  il  potere  civile  ed  amministrativo ,  stanziava  in  Caffa  una 
milizia  che  la  difendeva.  Le  milizie  caffesi  chiamavansi  Orgusii  ,  i 
([uali  presidiavano  quella  città  e  le  altre  colonie  tauriche  dei  Ge- 
novesi. V'era  inoltre  una  guardia  di  balestrieri  ,  parte  Genovesi  e 
parte  Caffesi ,  scelti  dal  console  insieme  agli  altri  officii  della  ca- 
pitale. Gli  Orgusii  erano  una  specie  di  milizia  a  cavallo ,  coman- 
dala da  un  capitano,  che  stava  agli  ordini  del  console,  il  quale 
teneva  una  guardia  d'onore  di  venti  Orgusii.  Le  altre  forze  e  di- 
fese di  Caffa  consistevano  nel  capitano  e  custode  della  porla  detta 
di  Caihadore ;  di  altri  due  custodi;  d'un  capitano  preposto  alla 
custodia  della  porta  degli  antiborghi  ,  con  quattro  Orgusii  ;  infuie 
un  terzo  capitano  al  quale  era  affidata  la  guardia  ,  l'ordine  e  la 
sicurezza  nei  borghi  di  Caffa. 

Altri  due  officii  di  molta  importanza  vogliamo  rammentare  : 
l'uno  nomavasi  officio  della  campagna,  residente  in  Caffii,  ed  era 
suo  incarico  di  amministrare  la  giustizia  ai  Tatari  che  avessero 
contestazioni  coi  coloni ,  ed  anche  fra  i  Tatari  slessi ,  che  volon- 
tariamente si  sottoponevano  a  quella  giurisdizione.  E  dicevasi  of- 
ficio della  campagna  ,  perchè  gli  officiali  si  recavano  a  rendere  ra- 
gione dove  i  Tatari,  divisi  in  varie  tribù,  campeggiavano  attendati. 
Il  secondo  risedeva  in  Genova  ,  e  nominavasi  di  Gazzeria ,  com- 
posto di  otto  savi  incaricali  di  provvedere  al  miglioramento  delle 
colonie,  non  solo  di  Gazzeria,  ma  di  tutto  il  Mar  Nero;  invigilare 
e  tutelare  la  navigazione  e  il  commercio  ;  gli  statuti  cos'i  delti  di 
Gazzeria  vennero  emanali  da  (luell'officio. 

Nel  1413  la  repubblica  genovese  istituiva  ancora  l'officio  ap- 
f)ellato  di  Romania,  composto  di  sei  cittadini,  nobili  e  popolari, 
scelti  tra  (juelli  che  ogni  anno  ripatriavano  con  la  carovana  del 
Levante,  bene  informati  delle  cose  orientali,  afllnchè  in  ogni  oc- 
correnza che  riguardava  al  benessere  delle  coionio  ,  potessero  dare 
il  loro  consiglia. 


E    I.I'    COLONI!'    DEGLI    ITALIANI  19 

IV. 

I    PRODOTTI,   i    CAMBI    E    LA    POLITICA    COMMERCIALE. 

La  Tauride  abbondava  soprattutto  di  sale ,  il  cui  traffico  era 
importante  e  d'immenso  guadagno;  quindi  di  grano,  perchè  il 
suolo  taurico  ,  secondo  Strabene  ,  gettava  trenta  più  della  sementa, 
posta  a  qualunque  profondità  nel  suo  seno  ;  di  legname ,  perchè  i 
luoghi  che  circondavano  Gaffa  erano  coperti  di  foltissimi  boschi  ;  e 
grande  profìtto  ricavavasi  nella  esportazione  del  legname  da  co- 
struzione ,  oltre  a  quello  che  serviva  pel  naviglio  della  repubblica 
genovese  ;  e  siccome  quel  prodotto  era  di  gran  lunga  superiore  ai 
bisogni ,  vendevasi  in  molta  quantità  a  Costantinopoli ,  nella  Siria  , 
nell'Egitto  e  persino  in  Barberia  ;  e  secondo  il  Canale  sembra  che 
anche  i  Veneziani  e  i  Catalani  lo  ricercassero^  quando  però  era  loro 
accordato.  Nella  Tauride ,  il  commercio  più  ricco  era  quello  dei 
prodotti  dell'Asia,  spezierie ,  aromi,  droghe  che  v'importavano 
dalle  Indie  le  carovane  di  Astrakan ,  per  mezzo  del  Mar  Caspio , 
nel  quale  calavano  dall'Oxo  ;  e  i  Genovesi  naviganti  il  Caspio  fino 
dal  secolo  XIII  spargevano  quelle  mercanzie  nella  Tauride  e  in 
tutto  il  Mar  Nero.  I  Turchi  e  i  Moscoviti  vi  portavano  le  loro  tele, 
panni  e  pelliccerie. 

Le  pelli  e  le  lane  della  Crimea  servivano  di  cambio  con  altre 
mercanzie  di  Grecia  e  di  Romania ,  e  specialmente  coi  vini.  I  Russi 
vi  continuavano  il  loro  antico  commercio  delle  pelliccerie  di  er- 
mellini, lupi  cervieri  e  di  altri  animali;  ed  anche  i  Tatari  vi  con- 
ducevano le  telerie^  le  cotonine  e  i  drappi  di  seta.  Per  le  caro- 
vane di  Astrakan  giungeva  in  Gaffa  il  pelo  d'Angora ,  del  quale  si 
tessevano  i  panni  detti  camelotti  (1);  e  di  questi  i  Genovesi  pos- 
sedevano in  Gazzeria  molti  e  rinomati  opifìcii,  e  ne  facevano  grande 
traffico  in  Costantinopoli,  in  Cipro,  in  Alessandria,  in  Nicosia,  dove 
delle  suddette  e  di  altre  mercatanzie  tenevano  i  Caffesi  i  propri 
fondachi.  Infine  un  ramo  di  commercio  di  maledetta  fama  esercita- 


li) Intorno  a  questa  industria,  introdotta  anche  dai  Veneziani  nell'Armenia, 
e  al  gran  deposito  di  quei  tessuti  che  essi  tenevano  a  Sinope,  abbiamo  discorso 
nel  Volume  IX  dell'Appendice:  Delle  relazioni  commerciali  dei  Veneziani  con  l  Ar- 
menia e  Trebisonda  nei  secoli  SUI  e  XIV. 
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vasi  (lai  coloni  non  solo  nella  Tauride,  ma  in  lutto  il  Mar  Nero, 
vogliamo  dire  ([uello  degli  schiavi^  i  quali  di  tenera  età  e  di  ambi 
i  sessi ,  levati  dalle  falde  del  Caucaso  conducevansi  alli  scali  del- 
l'Eusino,  donde  erano  venduti  siccome  servi  e  concubine  a  bar- 
bare nazioni^  e  specialmente  al  soldano  d'Egitto^  che  ne  formava 
la  sua  guardia  detta  dei  Mamelucchi.  Questo  ramo  di  commercio  era 
stato  praticato  dagli  antichi  Greci;  lo  fu  dai  Genovesi,  dai  Vene- 
ziani, e  poscia  dai  Turchi,  che  lo  continuarono  dalla  presa  di  Costan- 
tinopoli fino  ai  dì  nostri.  Il  trattato  di  Adrianopoli  del  1829  tra  la 
Russia  e  la  Porta  pose  fine  a  quell'infame  traffico ,  riunendo  all'im- 
pero russo  tutta  la  costa  orientale  del  Mar  Nero  (Serristori). 

I  Pisani,  ma  particolarmente  i  Veneziani  col  loro  porto  della 
Tana  sul  Don,  ebbero  relazioni  commerciah  coi  principi  di  Kiev, 
ricco  emporio  e  nello  stesso  tempo  residenza  dei  monarchi  russi. 
Conchiusero  anche  un  trattato  nel  1281  con  Gengis  Kan,  e  un  al- 
tro con  Usbeck  Kan  de' Tatari  di  Kiptciak;  che  venne  rinnovato 
col  suo  successore  Jeni-beg  nel  1337.  Vennero  pure  a  patti  e  otten- 
nero franchigie  dal  Kan  di  Soldaia  nel  1287,  e  un'altra  volta 
nel  1383;  e  inoltre  firmarono  convenzioni  coi  principi  della  Bulga- 
ria marittima,  la  moderna  Dobruscia:  la  più  antica  convenzione 
che  si  conosca  è  del  1332  (Serristori).  Ciò  per  la  costa  settentrio- 
nale e  occidentale  del  Mar  Nero;  e  quanto  al  commercio  dei  Ve- 
neziani come  pure  dei  Genovesi  sul  httorale  all'oriente  e  mezzo- 
dì, abbiamo  distesamente  discorso  altrove  in  questo  periodico  (1); 
per  cui  ci  crediamo  dispensati  di  qui  riprodurre  il  già  detto.  Ma 
la  signoria  o  il  possesso  che  i  Genovesi  si  studiarono  di  procac- 
ciarsi, dopo  avere  riacquistata  la  libertà,  nella  taurica  penisola, 
aveva  dapprima  per  supremo  fine  di  derivare  con  sicurezza  nel  Medi- 
terraneo le  mercatanzie  dell'Asia  centrale  e  meridionale.  Tre  erano 
allora  le  vie  donde  i  prodotti  dall'estremo  Oriente  conducevansi 
nell'Occidente:  la  Siria,  l'Egitto,  il  Mar  Nero:  nei  cui  porti  della 
costa  settentrionale ,  orientale  e  meridionale  facendo  capo  i  prodotti 
della  Tartaria,  della  Persia  e  dell'Armenia,  e  ricevendoli  i  Genovesi 
mediante  i  loro  stabilimenti  nella  Crimea,  e  in  altri  scali  di  quel 
mare,  li  permutavano  con  quelli  dell'Occidente  nel  Mediterraneo. 
E  siccome  la  repubblica  genovese  per  mezzo  delle  colonie,  non 
solo  della  Taurica  Chersoneso,  ma  di  Calata,  del  resto  del  Mar  Nero, 

(1)  Relazioni  commorciali  iloi  Veneziani  con  Trebisonda  e  r\i-menia  ec  , 
cit.  di  sopra. 
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e  di  quelle  del  mare  di  Azov,  mirava  all'assoluto  monopolio  dell'asia- 
tico commercio ,  così  in  seguito  suo  principale  scopo  e  continuamente 
prefìsso  era  quello  di  dilatarsi  e  di  estendersi  a  tutte  quelle  contrade 
che  più  vicine  erano  alle  sorgenti  donde  procedevano  i  preziosi  pro- 
dotti dell'Oriente ,  e  più  adattate  presentavansi  a  formarne  l' emporio 
a  loro  profitto.  Infatti  la  via  che  tenevano  le  merci  orientali  per  giun- 
gere nel  Mar  Nero  e  quindi  a  Galata  erano  a  mezzodì  e  a  setten- 
trione dello  stesso  mare.  Le  carovane  per  mezzo  del  golfo  Persico 
conducevansi  al  gran  mercato  di  Tauris  (Torisi);  da  questo  una 
parte  di  esse  accostavasi  all'estremità  meridionale  del  Caspio ,  e 
per  Erzeroum,  dove  è  più  alpestre  l'Armenia,  scendeva  a  Trebisonda, 
il  porto  più  sicuro  di  tutta  la  costa  orientale  del  Mar  Nero.  Un'al- 
tra parte,  e  la  maggiore^  pigliava  un  cammino  più  lungo  ma  più 
facile  ;  volgevasi  obliquamente  all'occaso  ;  per  acqua  o  sponda  reca- 
vasi ad  Organsi.  Quivi  attendeva  le  altre  merci,  le  quali  lasciando 
la  via  di  mare  pel  golfo  Persico,  direttamente  e  fra  terra  giunge- 
vano dalle  proprie  regioni  che  le  producevano:  le  merci  indiche 
per  l'Indo  e  il  Gange  e  il  monte  Paropamiso;  le  cinesi,  da  Gama- 
lecco,  metropoh  del  Cataio.  Dugento  giornate  impiegavano  queste 
ultime  in  viaggiare,  per  trasferirsi  da  Camalecco  ad  Organsi,  parte 
per  fiumane,  parte  su  carri  tirati  da  somari  o  da  cammelH.  Da 
Organsi  tenendosi  a  tramontana  entravano  nella  Comania;  sosta- 
vano a  Sarà  capitale  dei  Tatari  sopra  il  Giaic,  quindi  a  Giutarcan 
sopra  l'Edil  a  settentrione  del  Caspio;  dall'Edilal  Tanai,  e  per  la 
foce  di  questo  al  lido  orientale  della  palude  Meotide  o  Mare  d' Azov  , 
pervenivano  alfine  alla  città  di  Tana  ,  impiegandovi  da  Organsi  altre 
cento  e  quaranta  giornate;  ondechè  da  Camalecco  nel  Cataio  alla 
Tana,  tutto  il  viaggio  era  di  trecento  quattro.  La  scelta  di  questi 
punti  nel  mare  d'Azov,  dove  facevano  capo  tutti  i  ricchi  prodotti 
delle  più  remote  regioni  dell'Asia,  il  fortificare  le  opposte  sponde  del 
Bosforo  Cimmerio  per  assicurarsene  il  passo  e  dominarlo  ;  le  arti . 
ei  mezzi  impiegati;  i  trattati  e  franchigie  ottenute  per  stabilirvisi 
e  fortificarsi,  dimostrano  ad  evidenza  il  primo  stadio  della  politica 
commerciale  degl'Itahani  ^1  ). 

(1)  I  Manoscritti  della  Parigina,  Coli.  Brienne  N.°  77,  e  Serilly  N.°  50; 
Trattati  degli  Imperatori  di  Costantinopoli  con  gli  Stati  e  Repubbliche  italiane  , 
formano  nel  loro  insieme  forse  la  raccolta  più  completa  dal  -1207  al  4400.  I  Mo- 
numenta historice  patrice ,  di  Torino,  contengono  quelli  con  Genov»;  e  l'Ac- 
cademia di  Vienna,  per  cura  di  Tafel  e  Thomas,  pubblicò  quelli  di  Venezia  ,  che 
arrivavano  fln' ora  al  1205.  Del  resto,  molti  Trattati  si  leggono  in  Dumont,  Corps 
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Ma  non  contenti  di  questo,  siccome  gli  Indiani,  gli  Arabi  in 
particolare  e  gli  Armeni  erano  i  soli  che  si  accostassero  alle  primi- 
tive sorgenti  di  quel  commercio,  i  Veneziani  e  i  Genovesi  tentarono 
essi  pure  di  arditamente  penetrare  dovunque,  e  potere  così  non  di 
seconda  e  di  terza  mano,  ma  di  prima  e  sul  primo  mercato  dove 
venivano  condotte,  incettarle  o  impossessarsene  :  quindi  i  viaggi  dei 
Polo  ed  altri.  Sennonché  i  Veneziani  perdettero  di  buon'ora  la  Tana, 
caduta  in  potere  di  Timur-bey  (Tamerlano)  fino  dal  1343;  e  ai  Pi- 
sani mancarono  le  forze  per  conservare  il  loro  porto  collocato  sullo 
stesso  braccio  del  fiume  Don  ,  a  poca  distanza  della  Tana.  E  il  Bal- 
ducci  Pegolotti,  che  scriveva  verso  la  metà  del  secolo  XIV,  laddove 
indica  le  relazioni  del  commercio  che  vari  popoli  occidentali  intra- 
prendevano in  Soria,  in  Egitto,  in  Costantinopoli,  nel  Mar  Nero, 
e  fino  alla  Tana,  non  nomina  nelle  regioni  a  levante  del  Tanai  che 
i  Genovesi.  Un  grande  cammino  lunghesso  i  monti  che  costeggiano 
l'impero  di  Trebisonda  verso  la  parte  sua  meridionale  ed  orientale, 
conduceva  fino  ad  Erzeroum  in  Armenia,  e  di  Ih  a  Tauris  (Torisi)  in 
Persia;  ed  era  la  via  che  facevano  le  carovane  per  mezzo  del  golfo  Per- 
sico, accostandosi  alla  estremità  meridionale  del  Caspio.  I  Genovesi 
per  rendersi  padroni  e  sicuri  anche  di  questa  seconda  via,  avevano 
stabilito,  come  fecero  i  Veneziani,  dei  quali  abbiamo  discorso  altro- 
ve (i),  abbondanti  emporii  e  residenza  consolare  in  Trebisonda  ,  in 
Armenia  e  in  Tauris;  e  Marco  Polo,  correndo  la  metà  del  secolo  XIII, 
li  trovava  a  navigare  nel  Caspio.  Di  cinque  o  sei  giorni  era  il  tra- 
gitto fra  Trebisonda  ed  Erzeroum  di  Armenia;  trenta  o  Irenladue 
giorni  impiegavano  le  carovane  per  giungere  a  Tauris  in  Persia. 
Tutte  le  mercatanzie  importate  a  Trebisonda  ,  vi  rimanevano  in 
deposito  ,  finche  spedivansi  per  la  via  accennata  in  Persia  ;  e  quelle 
che  procedevano  dal  Mar  Caspio  o  dall'interno  della  Persia,  per  lo 
stesso  cammino  erano  portate  a  Trebisonda ,  e  di  là  pel  Mar  Nero 
nel  Mediterraneo;  e  una  parte  di  esse  ,  da  Trebisonda  spedite  per 
Erzeroum  ,  si  diffondevano  quindi  nel  Diarbekir ,  e  lunghesso  l'Eu- 
frate. A  Tauris  di  Persia  pervenivano  i  prodotti  che  s' introduce- 
vano nell'Armenia  dalla  colonia  di   Gaffa  ,  la  quale  H  riceveva  da 

IJiplomatique  da  droit  des  gens  eie;  in  Charrière  ,  Négociations  de  la  Franr.e 
dans  le  Levant  ctc  :  e  quelli  dopo  la  pace  di  Caiiovilz,  nell'ultimo  volume  dello 
ScHOELL  ,  Hisloire  des  Traite's  de  paix  ctc.  Veggasi  anche  la  Storia  del  de  Hani- 
mer ,  del  «Marin  ,  Komanin  ,  Daru  ,  e  quella  di  Genova  dello  stesso  Canale. 

(I)  Relazioni  commerciali  dei  Veneziani  con  l'Armenia  e  Trebisonda  nei  se- 
coli XIII  e  XIV  ;  loc.  ciì. 
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(|uella  di  Galata  in  Costanlinopoli.  Di  guisa  che  sia  per  gli  emporii  o 
stabilimenti  di  commercio  ,  sia  per  le  sue  colonie  .  avendo  la  repub- 
blica di  Genova  dominio  o  possessi  in  Costanlinopoli.  nell'Eusino, 
al  Tanai,  nel  Caspio,  nell'Armenia  ed  in  Pergia,  si  avvicinava, 
al  pari  della  Veneta,  sempre  più  alle  preziose  fonti  dell'orientale 
commercio.  E  quest'epoca  segna  il  secondo  stadio  della  politica 
dei  Genovesi  e  dei  Veneziani. 

Per  testimonianza  dell'inglese  Anderson  ,  le  monete  dei  Geno- 
vesi erano  comunissime  a  Calicut  sopra  la  costa  del  Malabar  (1), 
ed  abbiamo  dalle  storie  orientali  che  si  estendessero  fino  alla  Chi- 
na (2);  e  dal  contenuto  di  una  lettera  scritta  nel  1326  da  Andrea 
di  Perugia  ,  e  riferita  nel  Tomo  V  degli  Annali  del  Vaddingo  (3)  , 
ricavasi  che  i  mercatanti  di  Genova  si  avventuravano  fino  al  porto 
di  Zaytoum  della  China  :  e  quella  lettera  è  notevole  anche  perchè, 
oltre  l'accertare  che  in  quel  porto  dimoravano  mercatanti  genovesi , 
trovasi  un  ragguaglio,  fatto  dagli  stessi  Genovesi,  tra  la  moneta 
chinese  e  i  fiorini  d'oro.  Ma  riscontrando  quanto  scrisse  Marco  Polo , 
che  i  Genovesi  avessero  fino  dal  1250  intrapreso  a  navigare  nel 
Caspio  ,  e  trovando  menzionata  nel  1326  la  dimora  loro  in  un  porto 
della  China  ,  dobbiamo  inferire  che  fino  dal  secolo  XIII  erano  pe- 
netrati nell'interno  dell'Asia. 

La  terza  fase  della  politica  commerciale  dei  Genovesi  è  quella  che 
li  condusse  a  procacciare  violentemente  il  monopolio  del  commercio 
del  Mar  Nero,  coll'escludere  i  Pisani,  e  poscia  li  stessi  Veneti; 
donde  le  guerre  e  le  battaglie  navali  nel  Mediterraneo  e  nell'Adria- 
tico-, rivalith  e  battaglie  che  si  leggono  in  tutte  le  storie,  e  di  cui 
noi  non  istaremo  a  narrare  le  vicende:  vogliamo  solamente  notare 
che  quella  fu  l'ultima  fase  della  politica  marittima  e  commerciale  di 
Genova ,  perchè  aveva  ,  coli' esclusivo  monopolio  di  tutto  il  commercio 
dell'Eusino,  raggiunto  il  supremo  ed  ultimo  fine.  Cominciò,  dopo 
aver  ottenuto  partecipazione  nel  commercio  del  Mar  Nero  mediante 
franchigie,  privilegi  e  convenzioni  ,  a  stabilirsi  e  gradatamente 
fortificarsi,  e  finalmente  a  fondarvi  le  sue  colonie;  procacciò 
(juindi  di  renderle  come  il  centro  al  quale  doveva  affluire  il 
ricco  commercio  e  i  preziosi    prodotti  dell'Oriente,  che  per  le  due 


(1)  Anderson's  ,  Hisl.  of  Coin.,  Tom.  I,  pag.  22-'). 

(2)  Maltebrun,  Libro  IX,  pag.  431.—  Sestrencevitz  ,  Hist.  de  la  Taurida  ; 
Tom.  II  ,  pag.  135. 

(3)  W.\DDiNG  ,  Aìinales  Minorum;  Roinac ,   Ioni.  VII  ,  pag.  53. 
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sopraindicate  vie  dell'interno  dell'Asia  giungevano  fino  ai  porli 
dell'Eusino,  col  fondare  degli  stabilimenti  commerciali  in  lutti  quei 
luoghi  del  littorale  dove  mettevano  capo  le  vie  del  traffico  asiatico, 
e  col  creare  residenze  consolari  nei  grandi  e  doviziosi  emporii  e  mer- 
cati aperti  lungo  le  vie  che  conducevano  alle  fonti  del  commercio 
orientale  ,  rendendosi  per  tal  modo  quasi  signora  diretta  di  quel 
commercio  ;  e  questa  è  la  seconda  fase  della  sua  politica  commer- 
ciale. La  terza  ,  fatale  a  sé  stessa  e  micidiale  agli  altri  popoli  ita- 
liani,  fu  quella  delle  continue  guerre  combattute  contro  Pisa,  e 
poi  contro  Venezia,  per  procacciarsi  l'assoluto  monopolio  della  na- 
vigazione e  commercio  del  Mar  Nero,  escludendone  da  prima  i  Pi- 
sani, e  alla  per  fine  li  stessi  Veneti. 


Decadenza  e  perdita  delle  colonie  Genovesi. 

Prosperavano  per  secoli  le  colonie  (Genovesi  in  Crimea,  e  i  co- 
loni erano  rispettati  e  temuti ,  dimostrando  i  Tatari  somma  vene- 
razione al  Gran  Comune  di  Genova^  come  essi  l'appellavano;  e  nelle 
differenze  ira  loro  medesimi ,  ricorrevano  per  la  composizione  o  per 
domandarne  giustizia  agli  stessi  magistrati  di  Gaffa.  Tale  stato  di 
cose  durò  finché,  si  mantenevano  le  divisioni  tra  gli  stessi  Tatari  ; 
ma  Derlet-Ghirei,  impadronitosi  del  regno  in  Crimea  ,  e  divenendovi 
forte  e  potente  ,  disegnò  di  assahre  ed  opprimere  le  colonie ,  colse 
ogni  occasione  per  mandare  ad  effetto  le  sue  mire ,  ed  operò  che  si 
levasse  remore  a  Balaclava ,  soccorrendo  con  le  proprie  armi  i  tu- 
multuanti. La  repubblica  ,  saputo  il  fatto  ,  spedisce  ,  correndo  l'an- 
no 1433,  per  sedare  il  tumulto  Carlo  Lomellino  con  dieci  grosse 
navi ,  dieci  galere,  e  sei  mila  uomini  da  sbarco.  Navigava  il  Lo- 
mellino al  soccorso  dei  coloni;  ma  le  cose,  sebbene  dapprima  si  ri- 
componessero, vennero  di  nuovo  i  coloni  assaliti  dai  Tatari.  Gaffa 
fu  occupala  e  saccheggiala:  e  per  liberarsi  da  maggiore  disastro, 
non  gli  restò  altra  via  che  obbligarsi  a  pagare  un  tributo  al  Ivan 
di  Crimea,  Derlet-Ghirei.  Conservavansi  le  colonie,  quantunque 
tributarie  ai  Talari;  (juando  un  piìi  feroce  nemico  de' Cristiani  si 
mosse  dall'Asia^  minacciando  Tatari  e  Genovesi  insieme.  I  Turchi 
crescenti  di  forze  e  di  ardimoiilo,  dopo  essersi  stabiliti  in  Roma- 
nia, minacciavano  Coslanlinopoli .  che  l'anno  1i53  fu  occupata  da 
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Maometto  II  ;  la  colonia  di  Galata  cadeva  con  Bisanzio ,  capitale 
dell'Oriente,  e  le  colonie  del  Mar  Nero  ondeggiavano  da  continui 
pericoli  commosse  ,  perchè  i  Tatari  di  Crimea  parteggiavano  per  gli 
Ottomani.  Fu  allora  che  la  repubblica  di  Genova  sentendo  vacillare 
le  proprie  forze,  ed  esausta  di  pecunia,  avvisava  di  cedere  le  i)eri- 
clitanti  colonie  della  Tauride  al  magistrato  di  San  Giorgio  ,  siccome 
quello  che  avendo  maggior  copia  di  denaro^  era  in  condizione  di 
poterle  ancora  per  qualche  tempo  conservare  :  e  la  cessione  ebbe 
luogo  il  15  novembre  1453.  Appena  la  colonie  vennero  in  signoria 
di  San  Giorgio,  ch'egli  pensò  con  opportune  disposizioni  e  savi 
provvedimenti  regolarne  ed  emendarne  la  interna  amministrazione. 
Ma  le  condizioni  dei  tempi  e  degli  uomini  erano  mutate;  i  magi- 
strati ancor  essi^  per  tanto  tempo  serbatisi  esempio  di  virtù  civile., 
di  giustizia  e  probità,  traUgnarono  ;  le  diflferenze  tra  i  Tatari  del- 
finivano  non  secondo  equità  e  ragione,  ma  secondo  l'oro  che  ne  ca- 
vavano. Maometto  II  mandò  una  flotta  in  Crimea  ,  chiamatovi  da 
quella  fazione  di  Tatari  che  era  stata  ingiustamente  offesa  dai 
magistrati  di  Gaffa  •,  la  quale  dopo  valorosa  difesa  fu  alfine  presa 
dagli  Ottomani ,  e  con  essa  caddero  subitamente  le  altre  colonie. 
I  Tatari  si  fecero  vassalli  di  Maometto,  e  conservarono  sino  a  Cate- 
rina II,  il  regno  di  Crimea  ,  che  i  Genovesi  dopo  quattro  secoli  e 
pili  di  gloriosa  signoria  e  di  ricco  commercio ,  perdettero  irrevoca- 
bilmente, correndo  l'anno  1475. 

L'illustre  Storico  continua  a  registrare  gli  annali  della  Crimea 
sotto  la  dominazione  dei  Turchi ,  e  poi  sotto  quella  de'Russi  fino 
ai  nostri  giorni.  Noi  non  possiamo  seguirlo  nella  sua  narrazione , 
scritta  con  vivezza  di  stile  e  di  dettato,  e  copiosa  d'interessanti 
notizie  sulle  condizioni  della  Taurica  Ghersoneso  sotto  i  Turchi  e 
sotto  i  Russi,  essendoci  fermati  a  ritrarre  soltanto  i  fatti  e  le  vi- 
cende delle  colonie  al  tempo  del  commercio  nel  Mar  Nero  degli  Ita- 
liani, e  della  dominazione  e  preponderanza  marittima  dei  Genovesi; 
eh' è  il  periodo  della  storia  di  Crimea  il  più  importante  per  noi,  e 
più  consentaneo  all'istituto  del  nostro  periodico.  Dalla  caduta  di 
Gaffa  in  poi  il  Mar  Nero  i-estò  chiuso  ad  ogni  commercio;  nò  co- 
minciò a  riaprirsi  che  pel  trattato  di  Kainardji  (1774),  pel  (|uale  fu 
permessa  la  navigazione  di  tutti  i  porti  del  Mar  Nero  alla  bandiera 
russa.  In  seguito  la  Porta  Ottomana  estese  tale  concessione  ad  altri 
stali  europei,  e  finalmente  con  quello  di  Adrianopoli  (1829)  con- 
sacrò il  principio  che  il  passo  dello  stretto  dei  Dardanelli  e  del  oa- 

AncH.  St.  1t.  ,  Nuora  Serie ,  T.  V  .■  P.  T  h 
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naie  di  Gostanlinopoli  fosse  aperto  a  tutte  le  marinerie  mercantili  in 
pace  con  la  Turchia  (Serristori  ). 

Se  la  caduta  di  Gaffa  nel  1475  distrusse  le  colonie  e  il  commer- 
cio de'Genovesi,  quella  di  Negroponte  nel  1470  minacciava  non 
solo  i  Veneziani,  ma  gli  slati  circonvicini;  e  se  la  potenza  e  la 
marineria  genovese  vennero  meno  nel  Levante  dopo  la  perdita  di 
tutte  le  colonie,  la  repubblica  veneziana  sembra  invece  che  risor- 
gesse ,  ripigliasse  nuovo  vigore,  e  s'armasse  di  coraggio,  di  consi- 
gHo  e  di  formidabili  flotte  per  ostare  a  tutta  possa  alla  dominazione 
sempre  più  invadente  degli  Ottomani ,  per  difendere  e  salvare  i 
possessi  veneti  nell'Arcipelago  e  nell'ionio,  e  impedire  così  che  la 
cristianità  non  cadesse  in  preda  degli  Osmalini.  Gli  inediti  ed  im- 
portanti documenti  pubblicati  dall'egregio  Gornet,  dimostrano  con 
qual  senno  e  con  quale  sforzo  si  adoperasse  il  Senato  Veneto , 
dal  1470  in  poi,  presso  tutte  le  potenze  europee  ed  asiatiche  per 
commoverle  e  sollevarle  contro  il  nemico  comune,  la  Porta  Otto- 
mana. Le  pratiche  introdotte  dalla  repubblica  veneziana  presso  gli 
Stati  italiani  dapprima,  cioè  Firenze,  NapoH ,  Ferrara,  il  Papa,  e 
in  seguito  presso  il  duca  di  Borgogna,  il  re  d'Ungheria,  quello  di 
Bosnia  ,  il  re  di  Giorgia,  l'imperatore  de'Tatari,  e  il  sofì  di  Persia  , 
per  muoverli  da  diverse  parti  contro  gh  Ottomani ,  provano  di 
quanto  credito  ed  autorità  fossero  i  consigli  del  Senato  Veneto 
presso  tutte  le  corti ,  e  quale  sapienza  e  accorgimento  politico  ma- 
nifestasse in  tutti  quei  maneggi,  nel  mostrare  e  prevedere  i  peri- 
coli nei  quali  incorrevano,  non  solo  i  loro  possessi,  più  vicini  alle 
invasioni  di  Maometto  li ,  ma  ben  anche  altri  stati  cristiani.  E  i 
fatti  lo  provarono  ;  dopo  la  presa  di  Gostanlinopoli ,  la  caduta  di 
Negroponte  (1)  atterrì  l'Italia  e  scosse  l'Europa,  minacciale  dall'am- 
bizione e  dal  genio  di  Maometto  II;  quantunque  dopo  l'occupazione 
di  Bisanzio ,  i  principi  di  Trebisonda ,  di  Armenia  e  di  Giorgia  si 
rivolgessero  a  tutti  gli  Stati  della  cristianith,  al  Papa  ed  anche  alla 
repubblica  fiorentina  per  domandare  soccorso  contro  ai  Turchi ,  e  al 
tempo  di  Gosimo  il  Vecchio  mandassero  per  questo  effetto  solenni 
ambasciate  a  Firenze  ;  come  rilevasi  dai  libri  delle  Riformagioni  e 
dal  carteggio  della  repubblica  con  l' imperatore  di  Trebisonda  ,  il 
re  d'Armenia  e  il  duca  di  Carsicha ,  re  di  Giorgia.  Ma  il  Papa  e 
altri  Stati  italiani ,  i  quali  poco  curavano  che  la  potenza  dei  Vene- 


ti) Sulla  caduta  di  Negroponte   vedi     alcuni   documenti    inedili  da  noi  puh 
blicali  nel  Tomo  IX  ,  dell'/lpp.    all'archilo  Storico  Ilaliano. 
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zi;ini  venisse  a  declinare  con  la  perdita  de'loro  stabilimenti  in  Le- 
vante ,  e  le  mutue  gelosie  ,  e  la  prevalenza  di  minori  interessi  ,  i 
quali  governano  sempre  gli  animi  pusilli  de' principi  non  curanti 
dell'avvenire,  permisero  a  Maometto  II  di  stabilirsi  in  Europa, 
e  dopo  la  perdita  di  Negroponte  fu  abbandonata  l'occasione  di  ven- 
dicare il  1 453  ,  la  gran  vergogna  e  calamità  della  cristianità  euro- 
pea; e  si  lasciò  ai  successori  di  Maometto  di  tenere  por  secoli  in 
pericolo  gran  parte  dell'Europa;  malgrado  i  tentativi  e  i  disegni 
spesse  volte  formati  nei  secoli  successivi  e  inutilmente,  non  solo 
di  opporsi  alle  continue  invasioni  degli  Ottomani,  ma  ancora  di  ab- 
batterne la  potenza;  e  celebre  tra  gli  altri  è  il  disegno  di  Enrico  IV, 
ripreso  subito  dopo  la  sua  morte  sotto  Luigi  XIII ,  della  riforma 
di  tutti  gli  Stati  europei  ;  per  cui  nella  nuova  divisione  territoriale 
che  dovevasi  effettuare  (1),  proponevasi,  secondo  i  dispacci  dell'am- 
basciatore di  Cosimo  II  a  Parigi ,  che  si  leggono  nel  nostro  Archivio 
Mediceo,  di  concedere  la  Morea  al  Granduca  di  Toscana.  Notabili 
sonO;  tra  i  documenti  pubblicati  dell'egregio  Cornet,  un  dispaccio 
del  Senato  Veneto  ai  suoi  Oratori  in  Roma  ,  in  cui  con  filippica 
veemenlissima  si  flagella  Paolo  li ,  perchè  non  offriva  che  insigni- 
ficanti soccorsi  in  tanto  pericolo,  e  per  impresa  di  quella  impor- 
tanza; come  pure  una  istruzione  segreta  al  Barbaro  dell'1 1  feb- 
braio \  473  ,  nella  quale  è  svolta  tutta  la  politica  veneziana  nel 
Levante;  e  infine  molti  dei  dispacci  scritti  dal  Barbaro  inviato  al 
Sofì  di  Persia. 

Della  dominazione  degl'Italiani  nel  Mar  Nero  non  restano  che 
le  memorie,  i  monumenti  tuttora  esistenti ;,  quantunque  gran 
parte  in  mina,  in  molti  luoghi  del  Uttorale  dell'Eusino  e  nella 
stessa  Crimea,  e  una  tradizione  diplomatica  conservata  per  secoli 
dalla  subUme  Porta  ,  vogliamo  dire  l'uso  della  lingua  italiana  nelle 
relazioni  con  gli  Stati  europei  ;  fatto  notevole  per  la  storia  della 
diplomazia  italiana.  La  nostra  lingua  venne  adoperata  nelle  nego- 
ziazioni e  negli  atti  diplomatici  sino  dall'epoca  della  preponderanza 
commerciale  e  marittima  degl'Italiani  in  Oriente,  e  la  diplomazia 
della  sublime  Porla  continuò  ad  impiegarla  anche  dopo  che  l'im- 
perio degli  Osmalini  si  stabili  in  Costantinopoli ,  conservandola  nel 
trattare  con  le  potenze  cristiane  fino  al  secolo  decorso.  Gli  ultimi 
trattati  con  la  Russia,  firmati  dalla  Porta  e  scritti  in  linaua  italiana  , 


(1)  Della  politica  piemontese  nel  secolo  XVlì ,  premessa  alle  Filippiclie  Jel  Tas- 
soni ;  Firenze,  Le  Monnier  ,   l8o6. 
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sono  quelli  do!  l'rnlh  171  1;  di  Beli^rado  1739,  e  di  Kaiuardji  1774; 
anzi  talvolta  anche  la  ratifica  della  Russia  è  in  lingua  italiana.  Nello 
slesso  modo  ab  antiquo,  e  può  dirsi  fino  alla  stessa  epoca,  il  secolo  pas- 
sato^ continuò  nell'Occidente,  nei  rapporti  internazionali  e  negli  atti 
pubblici,  l'uso  della  lingua  latina:  come  quella  che  era  la  più  univer- 
salmente conosciuta  per  le  ragioni  dell'antico  impero.  Anzi  i  più  cele- 
bri trattati,  anche  quelli  firmati  dopo  l'atto  della  pace  di  Vestfalia, 
sono  scritti  in  lingua  latina,  come  i  trattati  di  Nimègue^  di  Ryswick, 
di  Utrecht,  della  quadruplice  alleanza  di  Londra  del  1718,  di 
Vienna  del  1738;  e  quantunque  quello  di  Luneville  dell 801  fosse 
(lottato  in  francese,  la  ratifica  dell'imperatore  di  Germania  fu  scritta 
in  latino.  Le  ragioni  per  cui  la  tradizione  diplomatica  conservò  l'uso 
(Iella  lingua  italiana  nell'Oriente,  anche  dopo  la  presa  di  Bisanzio  da 
Maometto  11,  sono  abbastanza  chiare  a  chi  conosce  la  storia  delle  re- 
lazioni internazionah  e  commerciali,  prima  dell'impero  bizantino  e 
poi  della  Porta  Ottomana  con  gli  Stati  itaUani,  e  in  seguito  con  quelli 
(Miropei.  perchè  sia  d'uopo  intrattenerci  più  a  lungo  intorno  a  que- 
sto argomento.  Vogliamo  però  notare  che  l'uso  della  lingua  francese 
per  le  corrispondenze  diplomatiche  e  per  la  stesura  dei  trattati, 
data  soltanto  dal  secolo  decorso  :  ma  in  ogni  trattato  concluso  da 
quell'epoca  in  poi  con  gli  Stati  europei,  e  scritto  in  francese^  tro- 
vasi inserita  una  clausola  con  cui  dichiarasi  che  l'avere  adoperato 
la  lingua  francese  non  imphca  obbhgo  alcuno  per  l'avvenire,  cioè 
non  ne  deriva  una  regola  diplomatica  e  convenuta;  anzi  per  l'arti- 
colo 120  dell'Atto  finale  di  Vienna,  sendo  stata  usata  la  hngua 
francese  nello  scrivere  tutti  i  trattati  del  1815,  dichiarasi  che  que- 
sto non  potrà  considerarsi  come  un  antecedente  da  divenire  regola 
pel  futuro,  cioè  che  nessuna  potenza  si  obbligava  ad  impiegare 
ne' suoi  rapporti  con  le  altre  la  lingua  francese.  Ma  simili  clausole 
restrittive  non  furono  mai  inserite  nei  trattati,  rispetto  alla  Hngua 
latina  e  alla  lingua  italiana^  che  furono,  l'una  per  l'Occidente,  l'al- 
tra per  l'Oriente,  la  lingua  della  diplomazia  di  tutti  gli  Stati,  e  di 
((uello  della  Turchia  fino  agli  ultimi  tempi.  La  Porta  Ottomana  ri- 
spettò e  continuò  la  tradizione  diplomatica  delle  Repubbliche  ita- 
liane, l'uso  cioè  della  lingua  italiana  ,  e  la  mantenne  sino  a  tutto  il 
secolo  decorso;  non  avendo  il  Divano  mai  voluto  per  l'addietro 
riconoscere  né  firmare  trattati  o  convenzioni  con  gH  Stati  europei , 
scritte  in  alln^  lingue  estere  che  nella  italiana. 

Giuseppe  Canestrini. 


DI 

LEONARDO  BRUNI  ARETINO 

DlSCOIiSO 

DI     C.    MONZANI 


Buono  e  lodevole  consiglio  è  slato  quello  dell'Accademia  d'Arezzo, 
di  ristampare  la  Storia  fiorentina  di  Leonardo  Aretino  insieme  al  vol- 
garizzamento che  per  commissione  della  Signoria  di  Firenze  ne  fece 
Donato  Acciaiuoli;  opera  avuta  in  gran  pregio  e  da  non  parziali  scrit- 
tori meritamente  lodata  (1).  Lo  scredito  in  che  sono  venute  oggidì 
le  accademie  letterarie  ,  come  quelle  che  non  fecero  mai  alcun  bene , 
non  si  proposero  alcun  degno  scopo,  non  giovarono  agli  studi,  che 
di  ciarle  accademiche  gli  studi  non  si  alimentano  ,  ma  attesero  in- 
vece a  lusingare  la  misera  vanita  degli  scrittori,  e,  convertite  in 
mercati  di  lodi  reciproche,  sporcarono  ed  avvilirono  le  lettere,  non 
dee  renderci  ingiusti  verso  tutte  ;  ma  dove  in  alcuna  sorga  un  bello 
e  nobile  pensiero,  plaudire  ad  essa  sinceramente,  acciocché  altre 
eccitate  da  quell'esempio,  prendano  animo  a  seguirlo,  e  messe  da 
banda  le  inezie  e  le  frasche  ,  si  volgano  a  qualche  cosa  di  utile.  Gli 
accademici  aretini,  col  porre  mano  a  una  buona  impresa  e  col  rav- 
vivare la  memoria  di  un  uomo  di  cui  la  loro  città  in  particolar  modo 
si  onora,  danno  prova  del  desiderio  che  hanno  di  giovare  ai  buoni 
studi ,  e  mostrano  col  loro  esempio  la  stima  che  si  dee  a  coloro  i 
quali  con  l'ingegno  e  le  opere  aggiunsero  alla  patria  lustro  e  decoro. 

(1)  Istoria  florenlina  di  Leonardo  Aretino,  tradotta  in  volgare  rfa  Donato  Ac- 
ciaiuoli, col  testo  a  fronte.  Voi.  I,  Firenze,  Felice  Le  Monnier  ,  1856,  in  8vo. 
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Or  io  ho  pensalo  che  non  sia  per  tornare  vana  e  inutile  fatica  il 
prendere  occasione  da  tale  ristampa,  per  discorrere  delFAretino  al- 
cune cose  non  indegne  di  essere  richiamate  alla  memoria  degli 
studiosi;  tanto  più  dove  si  consideri  che  l'eth  a  cui  egli  appartenne 
non  solo  non  ò  studiata  e  apprezzata  quanto  meriterebbe,  ma  né 
anco  dirittamente  giudicata.  Che  se  il  secolo  quindicesimo  non  ri- 
fulse di  quella  luce  onde  splendettero  l'anteriore  e  il  successivo,  cioè 
il  secolo  di  Dante  e  quello  del  Machiavelli,  se  non  produsse  ugual 
numero  di  grandi  e  originali  ingegni ,  e  opere  di  tanta  maravigliosa 
eccellenza ,  egli  è  però  degno  di  lode  e  grandemente  benemerito 
del  sapere  per  le  lunghe,  pazienti  e  fortunate  cure,  onde  i  dotti 
di  queU'etk  attesero  a  risuscitare  tutto  ciò  che  di  meglio  e  di  più 
vicino  alla  perfezione  avea  prodotto  la  classica  antichità,  fonte  di 
ogni  buona  letteratura,  i  cui  preziosi  tesori  una  barbarie  di  molti 
secoli  avea  miseramente  dispersi.  Per  esse  que' sapienti  e  laborio- 
sissimi uomini  bene  meritarono  non  solamente  degli  studi  in  par- 
ticolare,  ma  altresì  della  civilth  e  dell'universale  sapienza;  impe- 
rocché, oltre  che  accrebbero  il  numero  delle  cognizioni,  fecero  fare 
alle  lettere  progressi  inestimabili ,  e  impressero  negli  studi  un  moto 
si  rapido  e  potente,  di  che  nel  secolo  sedicesimo,  secolo  che  splen- 
dette di  gloria  immortale,  si  colsero  ricchi  e  preziosi  frutti.  E  in 
quell'età,  senza  le  lunghe,  pazienti  e  spesso  tediose  fatiche  degli 
eruditi  del  secolo  precedente,  non  sarebbonsi  forse  vedute  le  let- 
tere sorgere  a  tanta  e  singolare  altezza,  né  si  avrebbe  avuto  un 
sì  gran  numero  di  forti ,  leggiadri  e  originali  intelletti. 

Leonardo  Bruni  (1)  nacque  nel  1369  in  Arezzo  da  famiglia  in- 


(i)  Noto  qui  le  opero  delle  quali  io  mi  sono  giovato  per  questo  Discorso  ;  e 
ciò,  per  essere  dispensato  dal  citarle  quasi  ad  ogni  pagina. 

Vespasianus  ,  Virorum  Illuslrium  Vitae  CHI  :  Bomae  -1839.  —  Leonardi  Bruni 
Aretini  ,  Epistolarum  libri  Vili ,  recensente  Laurenlio  Mcliiis  ;  Florenliae  1741. — 
Mehus,  Vita  Leonardi  Bruni.  —  Id.  Leonardi  Bruni  scripta.  —  Iannottii  Ma- 
NETTi ,  Oralio  funebris.  —  Poggii  Bracciolini  ,  Oratio  funebris.  —  Angelus  Ma- 
ria Bandinius,  Specimen  lilteraturae  florenlinae  saeculi  XV  ;  Florentiae  1748.  — 
AmbrosH  Traversarli,  gcneralis  Camaldolensium,  aliorumque  ad  ipsum  et  ad  alios 
de  eodem  Ambrosio  lalinae  epistolae,  a  domino  Pelro  Canneto,  abbate  camaldulensi, 
in  libros  XXV  tributae  ;  variorum  opera  disiinctae  et  observationibus  illuslratae. 
Adcedit  eiusdem  Ambrosii vita ,  in  qua  Historia  litteraria  fiorentina  abatino  i^92. 
usque  ad  annum  1440  ex  monumentis  potissimum  nondwn  edilis  deducta  est  a 
Laurenlio  Mehus;  Florenliae  1709.—  Shepherd  ,  Vita  di  Poggio  Bracciolini:  Fi- 
lonze  1823.  —  Poggii,  Epistolae;  Florenliae  1832. 
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genua  ed  onorata  (1).  Ebbe  dalla  citth  il  soprannome  di  Aretino, 
col  quale  egli  è  più  universalmente  conosciuto.  Non  vuoisi  però  con- 
fondere coU'altro  Aretino,  infamia  dell'età  che  lo  sofferse,  lo  lodò 
e  lo  chiamò  divino.  Il  padre  .  quantunque  non  ricco,  era  dei  beni 
del  mondo  abbastanza  agiato  per  provvedere  di  buona  educazione 
il  figliuolo,  in  cui  sino  dai  primi  anni  si  scopri  un  grandissimo 
ardore  per  le  lettere  (2).  Delle  quali  a  innamorarlo  vie  maggior- 
mente voghono  i  suoi  biografi  che  molto  contribuisse  una  singolare 
circostanza.  Quando  nel  1384  Engherrando  di  Coucy  scese  con  un 
esercito  francese  in  Italia  per  sostenere  i  diritti  di  Luigi  d'Angiò 
contro  Carlo  III,  venuto  egh  in  quel  d'Arezzo  ,  molti  fuorusciti  in 
unione  ai  Tarlati^  famiglia  potente  e  nemica  implacabile  dei  Fio- 
rentini^ la  quale  possedeva  oltre  a  settantanove  castella,  colsero 
questa  occasione  per  invitarlo  a  impadronirsi  della  citta ,  dove  per 
mezzo  delle  pratiche  e  aderenze  ch'ei  vi  tenevano  lo  introdussero 
la  notte  dei  29  di  settembre  '1384,  Nella  città  insieme  ai  Francesi 
i  fuorusciti  irruppero  con  impeto  feroce ,  vi  menarono  orrenda 
strage ,  e  tutta  la  riempirono  di  confusione  e  di  sangue.  Molti  cit- 
tadini furon  fatti  prigionieri ,  tra' quali  il  vescovo  ,  il  padre  di  Leo- 
nardo e  Leonardo  stesso;  quelli  condotti  nel  castello  di  Pietramala, 
questi  nell'altro  di  Quarata.  Nella  stanza  in  cui  fu  chiuso  il  gio- 
vinetto era  un  ritratto  del  Petrarca;  a  tal  vista  tutto  egli  si  com- 
mosse ,  né  mai  stancavasi  dal  rimirare  l'imagine  del  gentile  cantore 
di  Laura.  Come  al  Boccaccio .  mentr'era  tuttavia  in  giovanissima 
età,  visitando  sovra  i  ridenti  colli  di  Mergellina,  abbelliti  da  perpe- 
tua verdura ,  la  tomba  di  Virgilio ,  si  destava  forte  amore  per  le 
lettere ,  così  vogliono  alcuni  che  Leonardo  a  quella  vista  si  accen- 
desse di  amore  per  gli  studi ,  ai  quali  più  tardi  sotto  la  direzione 
di  Coluccio  Salutati,  che  lo  prese  ad  amare  come  figliuolo  (3),  di 
Giovanni  da  Ravenna  e  di  Emmanuele  Grisolora,  attese  con  infati- 
cabile ardore. 


(1)  Parentes  imbuì  ingenuos  et  honestos  ;  addo  etiam  ,  ii  quid  ad  hanc  rem  id 
perlinet,  nec  illocupletes ,  et  cuncHs  honoribus  in  Ubera  civitale  perfunctos.  Leon. 
Aret.  ,  Oratio  in  nebulonem  malediciim, 

(2)  Suapte  natura  disciplinar  uni  amore  flagrabat.  Maketti  ,  Oratio  fanebris. 

(3)  Nenio  nnquam  parens  in  unico  dirigendo  fìlio  iam  sedulus  full,  quam  ille 
in  me,  cuius  ingcnium ,  in  quo  tamen  amore  nimìo  decipiebatur  ,  ita  natum  ad 
haec  studia  praedicabat ,  ut  si  aliorsum  diverterem  ,  manm  se  mihi  allalurum, 
ac   vi  retracturum    minarelur.    Leon.    Aret.,  Epistolarum  ,  lib.  H,  o[).  xi. 
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Le  agitazioni  alle  quali  era  di  que' tempi  in  preda  l'impero 
d'Oriente  avean  ridotto  in  Italia  molti  letterati  greci.  Questi  esuli 
illustri,  come  prezzo  del  nobile  asilo  che  era  loro  accordato,  presero 
ad  istruire  gl'Italiani  nella  loro  lingua,  e  a  rendere  tra  di  noi  fa- 
migliari i  capolavori  dei  loro  poeti,  dei  loro  oratori  e  filosofi,  in- 
torno ai  quali  molli  di  poi  si  affaccendarono.  Chi  attese  a  decifrarli . 
chi  a  riparare  gli  oltraggi  che  a  quelli  avea  recato  l'incuria  dei  pos- 
sessori e  il  tempo,  chi  a  correggere  gli  errori  di  cui  la  grossa  igno- 
ranza dei  copisti  gli  avea  deturpati ,  chi  a  moltiplicarne  gli  esem- 
plari manoscritti,  chi  a  commentarli,  chi  a  tradurli,  spianando 
così  ad  altri  la  via  per  gustarne  e  coglierne  le  squisite  ed  immor- 
tali bellezze.  Molti  di  costoro  ripararono  in  Firenze,  quivi  tratti  dalle 
istanze  dei  sapienti  e  dalle  offerte  generose  che  loro  erano  fatte  per- 
chè consentissero  ad  assumere  il  carico  della  pubblica  istruzione.  Era 
già  in  Fireiize  famosa  la  scuola  di  Giovanni  da  Ravenna,  chiamato 
da  Venezia  nel  1397.  stato  nella  sua  giovinezza  copista  del  Petrarca, 
con  cui  visse  ben  quindici  anni,  e  che  gli  fu  maestro,  amico  e 
guida  negli  studi  della  morale,  dell'istoria  e  della  poesia.  Marino- 
manza  anche  maggiore  acquistò  in  breve  la  scuola  di  Emmanuele 
Grisolora,  uno  de' più  illustri  tra  que' benemeriti  Greci  che  in  Italia 
fermarono  stanza  ,  venuto  in  Firenze  per  le  vive  e  ripetute  istanze 
di  Niccolò  Niccoli .  Coluccio  Salutati  e  Palla  Strozzi,  che  tra  i  sapienti 
tenevano  allora  il  primo  seggio.  Dalla  scuola  di  lui ,  per  parecchi 
anni  numerosa  e  fiorente,  uscirono  Ambrogio  Traversari  camaldo- 
lense,  Leonardo  Aretino,  Giannozzo  Manelti ,  Iacopo  d'Angiolo  ed 
altri  venuti  poi  in  grandissima  rinomanza.  Come  per  opera  principal- 
mente di  Giovanni  da  Ravenna  si  riaccese  l'amore  allo  studio  delle 
lettere  latine,  così  per  opera  del  Grisolora  lo  studio  della  hngua  gre- 
ca ,  abbandonato  dopo  la  morte  del  Boccaccio  ,  in  breve  risorse  , 
tornò  in  onore  e  fiorì  largamente;  di  maniera  che  la  conoscenza  di 
quel  divino  idioma  tanto  si  diffuse,  che  non  oravi  alcuno  anche  di 
mezzana  educazione  che  lo  ignorasse.  Emmanuele  Grisolora  rese 
così  alla  letteratura  greca  in  Italia  non  minori  servigi  di  quelli  che 
Giovanni  da  Ravenna  avea  reso  alla  latina.  L'unione  e  la  presenza 
di  questi  due  uomini  in  Firenze,  la  fecero  riguardare  come  il  vero 
seggio  della  sapienza  antica:  e  parvero  rivivere  allora  quei  grandi 
eslinli  dell'antichità  greca  e  latina,  dei  quali  coloro  che  seppero 
poi  l'insanguinare  produssero  opere  per  bellezza  e  sapienza  non 
indegne  di  venire  in  paragone  con  lo  migliori  degli  antichi. 
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Mentre  Leonardo  dava  opera  in  Firenze  con  grande  ardore  ai^li 
studi  sotto  la  guida  di  sì  chiari  e  valorosi  maestri,  contrasse  stretta 
amicizia  con  Poggio  Bracciolini,  Niccolò  Niccoli,  Coluccio  Salutati, 
Ambrogio  Camaldolense  ,  Palla  Strozzi ,  Cosimo  de'  Medici ,  e  con 
parecchi  altri  che  più  tardi  divennero  per  ingegno  e  per  opere 
chiari.  Compiuti  i  suoi  studia  ed  essendo  tuttavia  in  giovanissima 
età ,  s'acquistò  fama  di  dotto  e  di  sapiente.  Alle  corti  miravano  i 
letterati  di  quell'età;  onde  non  è  maraviglia  se  anche  Leonardo 
aspirò  a  un  posto  onorifico  e  lucroso  nella  romana  cancelleria.  Il 
Bracciolini ,  che  fino  dal  1404  viveva  in  Roma  coli' ufficio  di  scrit- 
tore delle  lettere  apostoliche  ,  con  ogni  sollecitudine  si  adoperò  a 
soddisfare  al  desiderio  dell'amico ,  volendo  egli  dargh  con  ciò  una 
prova  del  suo  costante  e  tenerissimo  affetto.  Era  Poggio  da  Inno- 
cenzo VII  risguardato  con  particolare  amorevolezza  e  conside- 
razione: da  ciò  ei  prese  animo  a  commendare  in  ogni  opportuna  oc- 
casione le  virtù,  l'ingegno  e  il  sapere  di  Leonardo,  il  quale  da! 
pontefice  invitalo  si  recò  a  Roma  nel  marzo  del  1 405.  Coluccio 
Salutati ,  cancelliere  in  quel  tempo  della  repubblica  fiorentina , 
raro  esempio  di  tutte  pubbliche  e  private  virtù,  amantissimo  de- 
gli sludi  e  degli  studiosi,  scrisse  a  Innocenzo  una  lettera,  in  cui 
ampiamente  commendava  i  meriti  e  le  quaUtà  del  giovane,  di  cui 
egli  con  l'affetto  di  padre  avea  diretta  l'educazione  (1).  Infatti  Leo- 
nardo si  professava  debitore  a  lui  se  avea  apprese  le  hngue  greca 
e  latina ,  e  acquistata  cognizione  dei  poeti ,  degli  oratori  e  de'  più 
insigni  scrittori  dell'antichità  (2). 

Fu  Leonardo  ricevuto  dal  papa  con  segni  manifesti  di  benevo- 
lenza, non  ostante  che  in  sul  primo  non  poco  si  maravigliasse  di 
trovarlo  più  giovane  assai  di  quello  eh'  egli  si  era  figurato.  Però 
dissegli,  che  mentre  era  chiaro  abbastanza  della  capacità  sua,  l'uf- 
ficio a  cui  aspirava  richiedeva  molta  maggiore  esperienza  di  quella 
che  dall'età  sua  fosse  da  attendersi.  Le  quali  parole  udite  dai  cir- 
costanti e  riferite  poi  a  Iacopo  d'Angelo ,  letterato  di  qualche  fa- 
ma,  emulo  già  di  Leonardo  nell'università  fiorentina,  eccitarono 
costui  a  competere  di  quell'ufficio  con  Leonardo:  al  quale  effetto 
usò   ogni  industria  e  mise  innanzi  tutti   i   suoi  aderenti  e  fautori 


[1)  ScripsH  enim  nuper  ad  ponteficem  commendalionem  de  me  amplam  ac  lì 
culeiitam.  Leon    Aret.,  Epistolariim  ,  lib.  I.  e\K  x 

(2)  Leon    Aret.  ,  Epistolarum  ,  lib.  Il  ,  ep.  xi. 
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perchè  il  papa  non  glielo  concedesse.  Al  Bruni ,  più  che  il  vedersi 
conteso   quell'impiego,   recavan    somma  molestia  le  comparazioni 
odiose  che  Iacopo  andava  facendo  pubblicamente.  Il  papa  non  vo- 
lendo accogliere  né  rigettare  Leonardo ,  stava  incerto  e  irresoluto  ; 
e  la  sua  incertezza  era  accresciuta  dalle  suggestioni  ^  dagli  occulti 
maneggi  e  dal  rumore  degli  avversarii  di  Leonardo.  Poggio  Brac- 
ciolini divise  allora  con  l'amico  tutte  le  ansieth  e  i  timori.  In  que- 
sto mezzo,  Innocenzo  per  togliersi  d'impaccio  commise  la  risposta 
di  certe  lettere  che  a  que'  dì  aveva  ricevute  dal  duca  di  Berry  ai 
due  competitori,  e  riportò  il  Bruni  per  comune  consentimento  la 
vittoria,  che  tornò,  alni  giovanissimo,  tanto  più  onorevole,  atteso 
la  fama  e  le  qualità  dell'avversario.  D'indi  innanzi  più  stretta  ed 
intima  divenne  l'amicizia  tra  Poggio  e  Leonardo ,  amicizia  che  durò 
inalterata  finché  morte  non  li  divise.  A  conciliare  a  Leonardo  la 
slima  e  la  benevolenza  della  corte  e  del  pontefice  molto  contribuì 
la  lettera  di  Coluccio  Salutati,  la  quale,  letta  alla  presenza  dei  più 
insigni  uomini   e  dei  cardinali ,   attirò   sopra  di  lui  gli  sguardi  di 
tutti.  «  E  tutti  mi  guardavano  »,  scrive  egli  a  Coluccio,  «  quasi  ve- 
dessero te,  e  godevano  della  nostra  familiarità  ed  amicizia,   e   non 
potevano  non  istimarmi  mentre  mi  sentivano  lodato  da  te  (1)  ». 
E  quelle  lodi  a  lui  compartite  con  sincero  e  Hberale  animo  erano 
tenute  in  tanto  maggior  conto  ,   in   quanto  che   partivano   da  un 
uomo  cos'i  per  l'ingegno  come  per  le  singolari  sue  virtù  universal- 
mente amato  e  venerato.  Leonardo,  lieto  della  conseguita  vittoria, 
scrisse  a  Coluccio  una  lettera  piena  di  gentili  e  affettuosi  sensi ,  in 
cui  gli  espresse  la  sua  gratitudine  per  la  prova  che  gU  avea  data 
di  singolare  benevolenza. 

Ebbe  Leonardo  in  sui  primordii  del  nuovo  ufficio  a  vedere  da 
quanti  pericoli  è  circondata  la  grandezza  ,  e  a  quaU  rigori  di  for- 
tuna soggiacciano  i  potenti,  dove  prudenza  e  senno  non  gli  governi. 
Morto  il  nono  Bonifazio  ,  che  posto  aveva  ogni  studio  a  ridurre  la 
città  sotto  la  sua  tirannide  e  fatto  i  patiboli  sostegno  al  principa- 
to ,  sorse  il  popolo  in  armi  per  rivendicare  la  perduta  libertà.  Tra 
le  agitazioni ,  Tarmi ,  le  fazioni  e  i  tumulti  fu  eletto  al  pontificato 
Gusmano  di  Sulmona,  che  prese  il  nome  di  Innocenzo  VII,  uomo 
giudizioso,  di  mite  e  moderata  natura  ,  il  quale  pose  ogni  sua  cura 
a   tornare  la  (]uiete   nella   città.  E    non  fu   malagevole  .  dacché  il 

(1)  Leos.Aket,,  Epistolarum  .  lib    I  ,  e\i.  iii 
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popolo,  che  diffidava  di  Ladislao  re  di  Napoli,  accorso  per  fare  suo 
prò  di  que'  tumulti ,  consentì  facilmente  a  restituire  al  pontefice 
il  Campidoglio ,  a  condizione  che  fossero  distrutte  le  fortificazioni  e 
che  restassero  in  sua  guardia  Castel  Sant'Angelo  e  il  Vaticano.  Fu 
convenuto  che  il  Senatore  sarebbe  scelto  dal  papa  fra  tre  candi- 
dati eletti  dal  popolo ,  e  che  il  governo  della  repubblica  starebbe 
nelle  mani  di  un  magistrato,  che  prenderebbe  il  nome  di  Dieci  della 
libertà.  Le  qualità  e  i  precedenti  del  pontefice,  come  anco  gli  scrupoli 
della  sua  coscienza,  parvero  guarentigie  sufficienti  dell'  esecuzione 
del  trattato;  se  non  che  in  progresso  di  tempo  la  cupidigia  e  la 
immoderata  ambizione  de'suoi  congiunti ,  tra'quali  segnalavasi  un 
nipote  ambiziosissimo,  la  vinsero  sul  suo  disinteresse;  di  maniera 
che  indi  a  poco  fu  tratto  a  violare  i  patti .  a  volere  estendere  sua 
autorità  in  Roma  usurpandola  al  popolo.  Nel  quale  ogni  dì  più 
crescevano  i  sospetti ,  avvalorati  dall'  apparire  della  cavalleria  del 
re  di  Napoli,  e  dall'adunare  che  faceva  il  papa  da  ogni  banda  sol- 
dati per  difendersi  delle  regie  insidie  e  minacce.  I  Romani ,  che 
detestavano  il  giogo  dei  Napoletani  non  meno  delle  papali  usurpa- 
zioni, convennero  di  trattare  di  pace  con  Innocenzo.  E  a  tale  ef- 
fetto mandarono  a  lui  alcuni  dei  primarii  cittadini,  i  quali  assaliti 
nel  nel  ritorno  e  messi  in  potestà  di  Luigi  Mighorotti  nipote  del  papa, 
furono  fatti  da  costui  barbaramente  uccidere.  Leonardo,  testimone 
del  tradimento  e  del  crudele  assassinio  ,  e  che  in  quei  trambusti 
corse  qualche  pericolo ,  mentre  rimprovera  al  popolo  di  avere  abu- 
sato della  libertà  ,  tace  dell'abuso  stranissimo  e  intollerabile  della 
potenza;  il  che  s'egli  è  conveniente  a  un  cortigiano,  male  si  con- 
cilia con  la  fiera  indipendenza  del  cittadino  di  una  libera  repub- 
bhca.  Nel  concetto  di  taluni  il  popolo  ha  sempre  il  torto  quante 
volte  dalle  ingiustizie,  dalle  scelleratezze  e  dalle  insigni  ribalderie 
de'potenti  è  tratto  agli  eccessi ,  come  se  questi  non  fossero  vera- 
mente i  soli  colpevoli  e  del  male  che  fanno  e  degli  eccessi  a  cui 
co'loro  iniqui  portamenti  conducono  i  miseri  popoli. 

La  novella  sparsasi  della  crudeltà  del  fatto  commosse  l'intera 
città;  gli  animi  tutti  erano  accesi  alla  vendetta;  corse  il  popolo 
alle  armi  per  vendicare  gli  uccisi ,  ed  Innocenzo  sprovveduto  di 
forze,  e  impotente  a  l'esistere,  prese  la  fuga  e  si  ritirò  a  Viterbo, 
dove  Poggio  Rracciolini  e  Leonardo  lo  accompagnarono.  Allora  La- 
dislao, per  opera  dei  Colonna  e  dei  SaveUi,  entrò  in  Roma,  donde 
co' suoi  fu  indi  a  poco  cacciato  dal  popolo,  che  quelli  gridò  traditori 
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della  pallia.  1  lloiiumi  ,  inclinali  alla  pace ,  mandarono  imovamenle 
ambasciadori  al  pontefice,  e  dopo  lunghe  negoziazioni  lo  indussero 
a  rilornare  iu  Roma  (13  marzo  1406).  Ma  breve  e  più  apparente 
che  reale  fu  la  quiete  ;  imperocché  nuovi  sospetti  aggiuntisi  agli 
antichi,  e  le  arti  usate  da  Ladislao  ad  eccitare  tumulti  fecero  nuo- 
vamente prendere  al  popolo  le  armi.  Innocenzo  mandò  allora  per 
soccorso  a  Rimini  e  Cesena  Leonardo,  il  quale  adempì  la  commis- 
sione con  tanta  soddisfazione  del  papa,  che  al  suo  ritorno  gli  offrì 
un  vescovado,  ch'egli  ricusò,  e  d'altri  titoli  onoroUo.  In  questo 
mezzo  (6  novembre  1406),  venne  a  morte  Innocenzo,  e  nuovamente 
agitaronsi  i  cardinali  per  l'  elezione  del  successore.  Bella  opporlu- 
iiità  offrivasi  allora  di  terminare  lo  scisma,  di  ricondurre  la  Chiesa 
alla  primiera  unità,  e  di  cessare  una  volta  la  lunga  sequenza  di 
traviamenti,  di  errori  e  di  scandali,  che  alla  Chiesa  e  alle  credenze 
)nanifeslo  danno  arrecavano.  Erano  le  credenze  oggimai  scosse  pro- 
fondamente, e  la  riverenza  a  cui  furono  già  segno  i  primarii  del 
clero,  si  era  volta  in  odio  e  disprezzo.  L'ambizione,  la  venalità  e  i 
corrotti  costumi  signoreggiavano  largamente  la  classe  più  elevata 
dei  sacerdozio.  Papi  e  antipapi  la  suprema  potestà  si  contende- 
vano ,  e  a  vicenda  si  scomunicavano.  Postergata  la  dignità  del 
grado,  ogni  sorta  di  offese  e  di  ingiurie  vergognose  ricambiavansi. 
i  popoli  all'udire  gì' improperii  che  si  lanciavano,  e  al  vedere  i 
processi  che  reciprocamente  s' intentavano ,  non  sapendo  ben  discer- 
nere da  qual  parte  stesse  il  vero  o  il  falso,  credevano  tutto  a  un 
modo  ;  e  così  veniva  a  mancare  agli  occhi  di  lui  ogni  ragione  di 
riverirli  e  di  rispettarli.  Nella  nuova  elezione^  all'utilità  e  all'onore 
della  Chiesa  prevalse  l' interesse  dei  cardinah ,  di  maniera  che  ai 
passati  scandali  nuovi  se  n'aggiunsero.  Benché  con  magnifiche  pa- 
role ciascuno  protestasse  che  sopra  qualunque  di  loro  fosse  per 
cadere  la  elezione  ,  deporrebbe  quegli  il  pontificalo  ;  ottenutolo , 
studiava  con  ogni  mezzo  e  sotto  vani  prelesti  a  non  tenere  la  data 
fede.  Dopo  molte  incertezze  e  dichiarazioni  e  proteste ,  fu  eletto 
Angelo  Corrano  veneziano,  patriarca  di  Aquileja;  che  prese  il  nome 
ili  Gregorio  XII.  Aveva  egli  prima  e  dopo  la  sua  elezione  promesso 
e  giurato  di  adoperarsi  a  ricondurre  la  pace  nella  Chiesa  ;  ma  i 
fatti  chiarirono  in  breve  qual  fede  fosse  da  prestare  a  quelle  pro- 
messe ,  a  quo' giuramenti.  Scrisse  da  prima  a  Benedetto  XIII  per 
invitarlo  alla  pace  e  proporgli  vicendevole  abdicazione  ,  e  (juesti 
rispose  all'invilo  con  {)aroIo  piene  di  conciliazione.  Si  trattò  di  un 
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abboccamento  in  Savona;  ma  Gregorio,  benché  di  retta  e  semplice 
natura;  ma,  come  buono  e  semplice,  facile  ad  essere  dai  cattivi  rag- 
giralo (1) ,  preso  ai  segreti  maneggi  ed  alle  astuzie  dei  parenti  e 
dei  consiglieri ,  a  Siena  si  arrestò ,  e  di  Ih  rinunciava  alle  negozia- 
zioni. Benedetto,  quantunque  non  inclinato  più  di  Gregorio  a  man- 
tenere quello  che  avea  solennemente  promesso,  pur  nondimeno  a 
Savona  si  recò,  poi  a  Porto  Venere,  indi  alla  Spezia,  mentre  Gre- 
gorio non  oltrepassava  Lucca.  I  negoziatori  frattanto  ponevano  in 
opera  ogni  mezza  per  indurli  a  un  abboccamento  ;  ma  tutto  fu 
inutile,  imperciocché  l'uno,  scrive  piacevolmente  il  nostro  Aretino, 
come  animale  acquatico,  non  voleva  mai  abbandonare  il  lido;  l'al- 
tro, come  animale  terrestre,  non  vi  si  voleva  avvicinare  (2).  Laonde 
i  negoziatori  praticarono  cose  assai,  e  non  ne  conclusero  alcuna  (3). 
Leonardo ,  mantenuto  nel  suo  ufficio  ,  accompagnò  il  pontefice 
a  Siena  e  a  Lucca.  I  due  papi  frattanto  si  accusavano  di  essere 
cagione  che  lo  scisma  si  prolungasse  ;  ma  l'accusa  che  a  vicenda  ei 
si  lanciavano  era  dagl'  imparziaU  mossa  ad  entrambi.  Imperciocché 
né  l'uno  né  l'altro  fece  alcun  atto  che  palesasse  sincero  deside- 
rio di  riconciUazione  e  di  pace ,  ma  attesero  ad  eccitare  nuovi 
scandaU  e  nuove  divisioni.  I  miseri  pretesti  che  allegavano  per 
ricusare  un  luogo  qualunque  di  riunione,  facevano  chiara  testi- 
monianza che  a  dividere  non  già  a  riunire  la  Chiesa  secreta- 
mente  operavano.  In  fra  queste  gare  vergognose  e  indegne  di 
uomini  rivestiti  di  quella  dignità,  i  cardinaU  staccatisi  dall'uno 
e  dall'altro  convennero  a  Pisa,  dove  onorevolmente  accolti  dalla 
repubblica  fiorentina,  intimarono  un  concilio,  invitando  i  due  pre- 
tendenti a  presentarsi.  Eransi  Firenze  e  Venezia  adoperate  con 
ogni  potere  presso  Gregorio  XII,  e  il  re  di  Francia  presso  Bene- 
detto XIII,  per  indurli  ad  abdicare;  ma  oltre  l'ostinazione  dei  due 
pretendenti,  erasi  opposto  ai  loro  sforzi  Ladislao  di  Napoli ,  il  quale 
cercava  di  prolungare  a  vantaggio  della  sua  ambizione  l'anarchia 
morale  e  politica  d'Italia.  Nel  1408  erasi  impadronito  di  Roma  per 
tradimento  di  un  Orsini,  il  quale  persuase  a  Gregorio  ch'egU  ope- 
rava nel  suo  interesse.  Ma  non  ostante  le  ostilità  di  Ladislao .  che  alla 
testa  di  un  numeroso  esercito  era  penetrato  in  Toscana  .  l'jivorivano 


(1)  Leon.  Auet     Epistolarum,  iib.  II,  ep.  xvii. 

(2)  Leu.n.  Aret  ,   De  temporibus  sais\  Lugtiiini  .   VÓ-Ì9 

(3;  Machiavelli  ,  Istoria  Fiorenlina,  Hb.  I,  pag.  56;  Firenze,  Le  Monnier,  18ol. 
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Firenze  ,  Venezia  e  il  re  di  Francia  la  convocazione  del  Concilio . 
non  solo  per  terminare  lo  scisma  che  perpetuava  le  discordie,  ma 
altresì  per  non  perdere  quell' influenza  che  si  avevano  acquistata 
dopo  la  morte  di  Gian  Galeazzo  Visconti  ambizioso  e  vile  tiranno, 
e  impedire  ad  un  tempo  ch'ella  passasse  nel  re  di  Napoli,  in  cui 
come  nel  Visconti  erano  pensieri  di  signoria  universale. 

In  queste  divisioni  della  corte  romana,  le  persone  ad  essa  ad- 
dette, chi  per  diversità  di  opinioni  chi  per  ragioni  d'interesse,  ten- 
nero diverso  contegno.  Leonardo  e  Poggio ,  benché  vissuti  in  Roma 
come  prima  in  Firenze  nella  più  stretta  e  cordiale  amicizia,  se- 
guirono vie  diverse.  Leonardo  non  reputò  ben  fatto  di  abbandonare 
il  pontefice,  mentre  a  Poggio  non  parve  vero  di  cogliere  questa 
occasione  per  rivedere  Firenze  e  gli  amici  della  sua  giovinezza,  e 
per  sollevare  quivi  nella  dolcezza  degli  studi  l'anima  contristata 
dalle  dissensioni  della  corte.  Quali  ragioni  sconsigliassero  il  Bruni 
dal  seguitare  l'esempio  dell'amico  non  ben  si  comprende,  quantun- 
que non  apparisca  che  a  ciò  egli  fosse  indotto  da  diversità  di  opi- 
nioni intorno  ai  portamenti  della  corte,  i  quaU  egli  era  ben  lungi 
dall'approvare.  In  alcune  lettere  agli  amici  più  intimi  prorompe 
in  parole  di  fierissimo  sdegno  contro  il  papa^  perchè  mentre  ei 
porgeva  facile  orecchio  ai  consigli  di  gente  infida  e  bugiarda  e  di 
vilissimi  adulatori ,  non  attendeva  quelli  di  coloro  che  si  mostra- 
vano della  grandezza  della  Chiesa  e  della  gloria  del  suo  nome  unica- 
mente solleciti  (1  ).  Delle  sue  libere  parole  è  rimproverato  dall'abate 
Mehus,che  lo  accusa  di  audacia  per  avere  detta  la  verità,  la  quale, 
a  suo  credere  ,  egli  doveva  dissimulare.  In  altre  lettere  poi  non 
lascia  di  dichiarare  apertamente ,  che  ben  lunge  dal  lodare  e  ap- 
provare la  condotta  del  pontefice  ,  altamente  la  disapprovava  (2)  ; 
e  protestava  nel  tempo  stesso,  che  dove  non  gli  fosse  possibile  di 
serbare  la  sua  onestà  e  l'integrità  della  sua  coscienza,  immanti- 
nente dalla  corte  si  partirebbe  (3).  Indi  a  poco  pentitosi  di  quella 

(1)  Leon.  Aket.,  Epistolarum  ,  lib.  II,  ep.  xxi. 

(2)  Ego  pontifìccm  non  (lesero:  tenet  enim  me  familiarltalis  ius,  el  o/Jìcium  quod 
apud  illuin  gessi,  a  quo  salva  exisHmalione  mca  recedere  posse  non  videor.  Affinno 
tainen  pcrmulla  quae  Ine  fiunl  ,  niiki  ìicquaqaarn  probari.  Leon.  Aret.  ,  Epist.  , 
lib.  II ,  ep.  XXI ,  xxii.  Altrove  ripete  :  Ego  ponlifìceni  secutus  sum  potius  fami- 
liarilatis  grulla,  quam  quod  eitis  causam  probarem.  Leon  Aret.,  De  leinporiLus 
suis  ,  p.28;  Lugduni ,  1530. 

(3)  Si  hanc  in legrilalem  servare  mini  liceat  ,  morabor  ;  si  non  licìieril ,  confe- 
stiin  abibo.  Leon.  Aret.,  lib.  Ili  ,  cp.  vui. 
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sua  risoluzione ,  avrebbe  voluto  non  vivere  più  in  mezzo  a  quella 
tempesta,  tra  quegli  abbietti  e  vilissimi  cortigiani,  e  sospirava  la 
solitudine,  dove  avrebbe,  non  foss'altro,  trovato  quiete  e  conforto 
negli  studi  (1).    Pare  anche  che  il  suo  contegno  eccitasse  qualche 
sospetto  ne' cortigiani,  ai  quali  non  erano  forse  del  tutto  ascosi  i 
suoi  più  veri  pensieri  e  sentimenti.  I  quali   essendo  quelli   ch'egli 
espresse  nelle  lettere  agli  amici,  non  si  vede  come  potesse  dimo- 
rare più  a  lungo  nella  corte ,  e  presumesse  di  potere  starsi  indif- 
ferente tra  quelle  divisioni  e  passioni.  Dal  non  avere  saputo  pren- 
dere in  tempo  una  ferma  risoluzione,  gli  venne  biasimo  dai  savi  ; 
mentre  d'altra  parte  i  suoi  procedimenti  il  resero  odioso  alla  corte, 
che  lo  avrebbe  desiderato  cieco  strumento  a'suoi  voleri.    Spiacque 
ai  cortigiani  col  non  mostrarsi  riverente  e  devoto  com'eglino  avreb- 
bero desiderato  ,  coU'opporsi  vivamente  e  fermamente  alle  volonth 
loro,  e  col  non  voler  fare  se  non  quello  che  era  compatibile   con 
la  giustizia.  Coloro  poi  che  avevano  abbandonata  la  corte  e  diser- 
tata la  causa  del  pontefice,  gravemente  il  riprendevano  che  in  corte 
tuttavia  dimorasse;  laonde,  scriveva  egli  medesimo:  Agli  uni  dis- 
piaccio perchè  non  li  ossequio  ,  agli  altri  perchè   non  li  seguo  (2). 
Egli  si  trovò  per  tal  modo  battuto  da  tutte  parti ,  come  sempre 
avviene  a  coloro  che  vorrebbero  star  bene  con  tutti,  e  non  capi- 
scono che  il  tenere    due  vie  opposte   nel   tempo  stesso  ,  oltre  che 
non  è  onorevole  né  onesto  ,  può  essere  pericoloso.  Di  ciò  s'avvide , 
benché  tardi,  il  nostro  Leonardo,  il  quale  non  altro  desiderò  che 
di  uscire  presto  d'imbroglio  e  di  riparare  in  più  sicuro  e  tranquillo 
porto.  E  cotanto  odioso  e  intollerabile  gli  divenne  il   vivere  fra 
quella   vilissima    gente,   che    sospirava    con    infinito  desiderio  la 
soUtudine,  e  piuttosto  che  in  corte   avrebbe   anteposto    di   starsi 
appiattato  in  una  selva  (3).  E  non  sapendo  trovare  un'onesta  ra- 
gione di  partirsi ,  si  raccomandava  agli  amici  suoi  Poggio  e  Niccolò 
Niccofi  ;  perchè  si  adoperassero  a  farlo  richiamare  in  patria  (4).  Ma 
per  l'indugio  posto  da  essi  a  rispondere  alle  sue  istanze ,  trovatosi 
privo  di  aiuto  e  di  consiglio ,   andava  a  Rimini ,   dove  il   papa  si 
rifugiava.  Quivi  essendo  senza  occupazioni  e  senza  cure ,  attese  a 


(l  '  Epist. ,  lib.  Ili,  ep.  I 

!2)  Epist. ,  lib.  Ili,  ep.  v. 

(3'  Epist. ,  lib.  Ili,  ep.  I. 

'4i  Epist.,  lib.  HI,  ep,  in,  v. 
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cercare  e  a  studiare  gli  avanzi  d'antichità,  de' quali  diede  poi  mi- 
nuto ragguaglio  al  Niccoli  in  una  lettera,  in  cui  si  leggono  pur 
anco  le  lodi  di  Carlo  Malatesta,  ch'egli  esalta  siccome  principe  che 
risplendeva  per  grandezza  d'animo,  eccellenza  d'ingegno,  maturità 
di  consiglio ,  prudenza  somma  e  virtù  che  ai  mighori  dell'antichità 
il  rassomigliavano.  Lo  dice  perito  nelle  arti  della  pace  non  meno 
che  in  quelle  della  guerra  (  nelle  quali  avea  date  chiare  prove 
del  valor  suo),  amante  delle  lettere  e  dei  loro  cultori,  della  poesia 
e  di  tutti  gli  utili  e  ameni  studi  (1). 

In  questo  mezzo,  furono  adempiuti  i  desideri  di  Leonardo,  che 
dal  governo  della  repubblica  venne  richiamato  in  patria.  Sollecitato 
indi  a  poco  a  trasferirsi  a  Pisa,  ivi  si  condusse  nell'aprile  del  1409. 
Mentre  Gregorio  dal  suo  ritiro  di  Rimini  intimava  un  concilio  nella 
provincia  di  Ravenna ,  e  Benedetto  un  altro  in  quella  di  Perpi- 
gnano,  i  cardinali  radunati  a  Pisa  condannarono  e  deposero  i  due 
papi  rivali ,  e  convennero  unanimemente  nell'elezione  di  Pietro  di 
Candia  arcivescovo  di  Milano,  che  prese  il  nome  di  Alessandro  V. 
Contro  gli  atti  del  Concilio  protestarono  i  due  papi,  ma  indarno. 
A  Gregorio  non  rimase  altro  sostegno  che  il  Malatesta ,  Ladislao  di 
Napoli  e  Roberto  di  Baviera;  a  Benedetto,  la  sola  Spagna.  Leonardo, 
confermato  da  Alessandro  nell'ufficio  che  avea  lodevolmente  tenuto 
sotto  Innocenzo  e  Gregorio,  accompagnò  il  papa  a  Pistoia  ,  indi  a, 
Bologna  ;,  dov'ei  fu  tratto  dagli  astuti  consigli  di  Baldassarre  Cessa, 
non  ostante  che  i  Fiorentini  con  calde  e  reiterate  istanze  lo  sol- 
lecitassero a  prolungare  la  sua  dimora  in  Pistoia ,  per  impedire  che 
egli  cadesse  in  potestà  dell'ambizioso  legato.  A  Bologna  morì  nel 
maggio  del  1410,  dopo  breve  malattia.  Vogliono  molti  scrittori  con- 
temporanei che  la  sua  morte  procurata  fosse  dal  Cessa;  il  che  è 
reso  credibile  dalla  sua  nota  perfidia  e  dalla  smisurata  ambizione , 
che  lo  portava  ad  aspirare  alla  suprema  dignità  della  Chiesa;  di- 
gnità a  cui  pervenne  di  subito  per  una  elezione  che  si  disse  non 
libera.  Affermano  gli  storici  più  reputati,  principali  strumenti  della 
sua  esaltazione  essere  stati  il  danaro  e  la  potenza. 

Mentre  Leonardo  anche  sotto  il  nuovo  papa  continuava  nell'uf- 
ficio di  segretario  apostolico,  fu  per  unanime  voto  del  popolo  fioren- 
tino eletto  cancelliere  della  repubblica.  Il  nuovo  ufficio  ei  ritenne 
per  breve  tempo  ,  conciossiachè    gli  ])aresse    che    l'utile    era  poco 

(P  E\y\sì.,  lib    III  ,  '>i>    ^^- 
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proporzionalo  alla  fatica  e  alle  difTicolth  che  portava  seco.  Lo  ri- 
nunziò ,  e  in  sul  finire  del  1 41 1  rientrò  al  servizio  di  Giovanni  XXIII. 
Poco  dipoi  andato  ad  Arezzo  e  lasciati  gli  abiti  clericali,  prese  in 
moglie  una  giovine  di  famiglia  cospicua  ,  dalla  quale  ebbe  un  sol 
figliuolo ,  per  nome  Donato.  Del  nuovo  slato  pare  che  più  che  a 
liberale  uomo  non  si  convenisse  gli  dispiacessero  le  spese ,  le  quali 
stranamente  esagerando ,  ebbe  a  dire  che  in  una  notte  avea  con- 
sumalo il  matrimonio  e  il  patrimonio  (1),  Egli  è  bensì  vero  che  da 
molli  scritti  e  fatti  si  raccoglie  come  eccessive  fossero  in  quell'eia 
le  spese  delle  nozze  .  onde  non  del  lutto  ingiuste  erano  forse  le 
lagnanze  di  Leonardo  ;  quantunque  vi  siano  ragioni  da  dubitare 
che  in  lui  movessero  da  poca  liberalità  ;  imperocché  ,  se  deesi 
prestar  fede  ad  alcuni  coetanei  suoi ,  egli  era  poco  amante  dello 
spendere  ,  e  soverchiamente  curante  della  roba. 

Essendo  frattanto  Roma  occupala  da  Ladislao,  e  quindi  costretto 
il  papa  ad  andare  da  un  luogo  all'altro,  a  Leonardo  convenne 
correre  di  città  in  città  ,  prima  da  Firenze  a  Bologna  ,  quindi  da 
Bologna  a  Lodi ,  a  Cremona  ,  a  Mantova  e  di  nuovo  a  Bologna , 
dove  passò  tutta  la  state  del  1414.  Dopo  molte  incertezze  e  lun- 
ghe negoziazioni  fra  il  papa,  che  non  voleva  saper  di  Concilio  per- 
chè queste  numerose  adunanze  credeva  pericolose  ,  e  l' imperatore 
Sigismondo  che  insisteva  perchè  senza  indugio  si  convocasse ,  fu 
finalmente  stabilito  di  intimare  un  concilio  generale  che  si  riuni- 
rebbe a  Costanza.  A  Costanza  pertanto  concorsero  imperatori ,  re , 
principi ,  signori  e  duchi ,  più  di  diciottomila  ecclesiastici  e  du- 
gento  dottori  dell'universi  là  di  Parigi ,  e  da  tutte  parli  un  numero 
sì  grande  di  persone  ,  che  si  disse  non  minore  di  cinquantamila. 
Era  curioso  vedere  la  immensa  varietà  di  gente  accorsa  da  ogni 
parte  di  Europa ,  in  armadure  ,  abiti  nuovi  e  strani  ,  e  pomposo 
corteo.  Molti  a  Costanza  andarono  come  a  spettacolo ,  come  a  luogo 
di  sollazzo  e  di  piacere.  A  tenere  allegra  e  gaia  quella  numerosa 
brigala ,  colà  si  recarono  pur  anco  da  trecento  tra  commedianti  e 
giullari,  e  settecento  cortigiane.  Anche  Leonardo  in  sul  finire 
del  1414  si  condusse  a  Costanza,  di  dove  scrisse  tosto  al  Niccoli 
una  lunga  lettera,  in  cui  gli  dava  un  piacevole  ragguaglio  del  suo 
viaggio   che  fu  piuttosto   disastroso ,  e  gli  ragionava    dell'  interno 

(I)  Epist. ,  lib.lll.  ep.  xviii. 

Arcu.St.It.  ,  Nuoi^a  Serie,  T,  V,  P.i.  6 
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reggimento  della  città  (1).  Rivide  a  Costanza  l'amico  Poggio  Braccio- 
lini, e  per  l'ultima  volta  il  suo  maestro  Emmanuele  Grisolora,  il  quale 
mandato  dall'  imperatore  d'  Oriente  ad  assistere  al  Concilio  come 
uno  dei  rappresentanti  della  Chiesa  greca  ,  a  Costanza  moriva 
nell'aprile  del  seguente  anno.  Gran  dolore  recò  ai  dotti  italiani  la 
morte  dell'uomo  illustre  ;  ma  a  ninno  più  ne  increbbe  che  a  Leo- 
/  nardo,  che  gli  aveva  conservato  particolare  amore  e  riverenza. 
Nella  dispersione  della  corte  pontificia,  occasionala  dalla  deposi- 
zione di  Giovanni  XXIII,  Leonardo,  per  evitare  i  pericoli  a  cui  erano 
esposte  le  persone  addette  alla  sua  corte ,  fu  costretto  a  fuggire 
sconosciuto  dalla  città  e  cercare  altrove  un  sicuro  rifugio.  Narra  in 
questo  proposito  Vespasiano  Fiorentino  ,  che  afiferma  di  averlo  udito 
dello  stesso  Leonardo  ^  che  «  istettono  tre  di  che  non  mangiarono  se 
non  pere  ruggine ,  per  non  aver  altro ,  e  per  non  iscoprirsi ,  che 
sarebbono  stati  presi  (2)  ».  Leonardo  vedendo  le  cose  in  tanta  con- 
fusione, risolse  di  abbandonare  la  corte,  e  se  ne  venne  in  Italia. 
Rimessosi  in  Firenze,  tutto  si  dedicava  ai  prediletti  studi  da  gran 
tempo  intermessi,  contento  di  avere  finalmente  lasciata  la  curia  e 
le  cose  curiali,  e  di  trovarsi  riparato  in  un  porto  pieno  di  dolcezza 
e  di  amenità  (3).  Allora  fu  ch'ei  si  die  con  ardore  infaticabile  a 
scrivere  la  storia  di  Firenze;  e  quantunque  in  sul  primo  si  dicesse 
pentito  di  avere  intrapreso  un  lavoro  pel  quale  richiedevansi  infi- 
nite ricerche  e  fatiche,  e  che  reputava  superiore  alle  sue  forze  , 
pure  col  lungo  studio  e  col  tenace  e  forte  volere  superate  le  dif- 
ficoltà, in  breve  tempo  lo  compiva  (4j.  Di  tale  sua  degna  e  lunga 
fatica  ebbe  poi  dal  governo  della  repubblica  larga  e  onorevole  ri- 
compensa ,  imperocché  questi  non  solamente  lo  onorava  delia  cit- 
tadinanza, ma  accordavagli  altresì  immunità  e  una  certa  quantità 
di  censo  da  passare  ne'figliuoli.  Delle  quali  onoranze  e  beneficii  egli 
andò  debitore  in  gran  parte  a  Cosimo  de' Medici,  il  (}uale  non  la- 
sciava mai  di  onorarlo  e  favorirlo.  Rinunziò  egli  allora  per  sempre 
al  pensiero  di  tornare  nella  corte  romana ,  e  fissò  in  Firenze  sta- 
bile dimora. 

(i)  Epist.,  lib.  IV,  ep.   III. 

(2)  Vita  di  Lionardo  d'Arezzo,  pag.  5o9.,  in  Spicilegium  romanum.  Viroruni, 
illuslrium  CHI  qui  sacculo  XV  exUlerant  Vilae,  aurjore  coaevo  Vespasiano  Fioren- 
tino ;  Romae,  '1839. 

(3)  Epist. ,  lib.  IV,  ep.  XI. 

(4)  Epist. ,  lib.  IV,  ep.  iv. 
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Quivi ,  mentr'ei  si  godeva  nella  quiete  degli  studi ,  Tamico  suo 
Poggio,  approfittando  dell'ozio  che  gli  lasciava  la  vacanza  della  sede 
pontificia  ,  intraprese  un  viaggio  di  non  lieve  importanza  per  le 
lettere.  Diedesi  a  percorrere  le  vicinanze  di  Gostanza  in  cerca  di 
antichi  manoscritti  di  classici,  desideroso  di  redimere  dalle  mani 
dei  barbari  le  preziose  reliquie  dell'antica  sapienza,  che  l'incuria 
e  l'ignoranza  di  oziosi  frati  lasciava  miseramente  perire.  Né  infrut- 
tuose riuscirono  le  sue  fatiche  e  le  sue  diligenti  ricerche ,  ne  restò 
il  suo  zelo  senza  ricompensa,  imperciocché  gl'incontro  di  trovare 
un  numero  grandissimo  di  manoscritti,  tra'quali  erano  notevoli  un 
Quintiliano  completo  .  i  tre  primi  libri  e  meta  del  quarto  dell'Ar- 
gonautica  di  Valerio  Fiacco,  un'opera  di  Lattanzio,  l'architettura 
di  Vitruvio,  otto  Orazioni  di  Cicerone.  Silio  Italico,  Ammiano  Mar- 
ceUino  ,  Tertulliano  ed  altri  che  lungo  sarebbe  di  annoverare.  Le 
scoperte  di  Poggio  levarono  in  Italia  grandissimo  rumore;  tutti  i 
dotti  fecero  a  gara  nell'esaltarlo  e  celebrarlo  ,  ond'ei  salì  allora  in 
molta  rinomanza.  Primo  a  congratularsi  con  Poggio  fu  il  buon  Leo- 
nardo ,  a  cui  l'annunzio  di  si  importanti  scoperte  avea  recato  in- 
credibile gioia.  Nella  lettera  ch'egU  senza  indugio  gl'indirizzo,  esor- 
toUo  vivamente  a  proseguire  con  calore  l'impresa,  a  non  desistere 
dalle  ricerche,  e  persistere  fortemente  nel  suo  proponimento.  Che 
se  a  tale  effetto^  ei  soggiungeva,  grandi  spese  si  ricercavano,  tali 
che  non  potesse  sostenere,  non  per  ciò  cadesse  dell'animo,  perchè 
egli  avrebbe  pensato  a  provvederlo  dell'occorrente  (1).  E  non  fu 
solo  Leonardo  nel  sovvenirlo  ,  imperciocché  grandi  e  inestimabili 
aiuti  gli  vennero  anche  dal  Niccoli,  il  più  zelante  e  liberale  tra  gli 
eruditi  dell'età  sua. 

Tornato  Poggio  a  Costanza  mentre  pendeva  il  processo  di  Giro- 
lamo da  Praga, e  assistendo  alle  sedute  del  Concilio,  sdegnato  da 
un  canto  delle  atroci  accuse  che  a  lui  erano  scagliate  dagli  avver- 
sari, commosso  dall'altro  all'eloquenza  onde  vigorosamente  difen- 
devasi ,  scrisse  a  Leonardo  una  lettera  calda  di  ammirazione  per 
le  qualità  e  le  virtù  dell'accusato,  della  cui  sorte  il  prese  profonda 
pietà.  Quantunque  avesse  Poggio  vissuto  quasi  sempre  nella  corte 
romana,  non  si  era  però  lasciato  abbagliare  da  ingannatrici  appa- 
renze, in  guisa  da  non  vedere  la  corruzione  profonda  che  vi  regna- 
va. Anzi  egli  era  stato  spesse  fiate  severamente  ripreso  per  la  li- 
li)  Epist, ,  lib.  IV  ,  ep.  V. 
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berta  con  cui  censurava  i  vizi  del  clero  ,  e  diceva  necessaria  al 
decoro  della  Chiesa  la  riforma  dei  costumi.  Che  se  non  si  fece  a 
vituperare  pubblicamente  ciò  che  nella  gerarchia  ecclesiastica  non 
era  bello  né  lodevole  né  santo,  né  anco  si  uni  nella  persecuzione 
di  coloro  i  quali  queste  cose  ebbero  ardimento  di  dire  a  viso  aperto. 
E  a  sua  lode  bisogna  dire  puranco,  che  non  ostante  che  avesse  lun- 
gamente convissuto  con  uomini,  alcuni  per  intolleranza  feroci,  altri 
ipocriti  insieme  e  licenziosi,  ei  seppe  da  tali  eccessi  custodire  l'animo 
suo,  e  le  cose  vedere  e  considerare  con  occhio  imparziale,  e  giu- 
dicare con  giustizia  e  verità.  Ma  l'aperto  interesse  che  in  quella 
lettera  egli  mostrò  di  prendere  alla  sorte  di  Girolamo  .  la  grande 
ammirazione  all'ingegno  e  all'eloquenza  di  lui  destarono  nell'amico 
gravi  timori,  e  fecero  sorgere  nel  suo  animo  il  dubbio  che  ciò  da- 
gl'ignoranti e  maligni  potesse  ascriversi  ad  adesione  segreta  ai 
principii  di  un  uomo  dichiarato  eretico,  e  come  tale,  secondo  che 
portava  la  ferocia  dei  tempi ,  abbruciato.  Laonde  questi  fu  solle- 
cito a  renderne  avvisato  Poggio  con  queste  parole:  «  Ricevei  jerlaltro 
per  mezzo  di  Francesco  Barbaro  la  vostra  lettera  sul  supplizio  di 
Girolamo  da  Praga.  Ne  ammiro  l'eleganza  ,  ma  sembrami  che  vi 
diffondiate  in  esaltare  i  meriti  di  quell'eretico  ,  piìi  di  quel  che 
avrei  voluto.  Vi  date  cura ,  egli  é  vero ,  di  fare  di  tanto  in  tanto 
le  opportune  avvertenze,  ma  nell'insieme  dimostrate  troppo  inte- 
resse per  la  sua  causa.  Credo  dunque  di  dovervi  in  amicizia  av- 
vertire, di  scrivere  sopra  soggetti  simili  con  più  circospezione  (1)  ». 
La  fredda  prudenza  di  Leonardo,  come  quella  che  il  quieto  e  tran- 
quillo vivere  meglio  assicura ,  dai  timidi  e  circospetti  avrà  lode , 
ma  gli  animi  franchi  e  generosi  che  sdegnano  dai  freddi  calcoli,  il 
nobile  ardire  di  Poggio  assai  più  ammireranno. 

La  deposizione  dei  tre  papi  rivali  e  l'elezione  definitiva  di  Mar- 
tino V  avevano  finalmente  messo  un  termine  alle  divisioni  e  alle 
religiose  contese  che  per  quarant'anni  avevano  tenuto  la  Chiesa 
debole  e  senza  riputazione  (2).  Come  tosto  il  nuovo  papa  messe  piede 
in  Italia ,  rivolse  ogni  cura  e  con  tutte  le  sue  forze  adoperossi  a  far 
cessare  la  lotta  che  da  parecchi  anni  esisteva  tra  Braccio  da  Mon- 
tone e  Attendolo  Sforza  ,  due  condottieri  i  quali  ,  nell'assenza  del 
capo,  avevano  occupati  e  manomessi  gli  stati  della  Chiesa.  Teneva 

(1)  EpisL,  lib.  IV,  op.  X. 

(2)  Machiavelli,  Storie,  I,  pag,  39;  Firenze,  Le  Monnier  ,  1851. 
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Braccio  le  principali  citth  della  Romagna ,  avea  lo  Sforza  in  suo 
potere  Roma  ;  di  maniera  che  il  papa  non  avendo  luogo  dove  starsi 
sicuro,  accettò  l'ospitalità  che  la  repubblica  fiorentina  fu  sollecita 
di  offrirgli.  Per  le  buone  relazioni  in  cui  egli  era  con  la  corte  di 
Napoli,  gli  riuscì  facilmente  di  valersi  dei  servigi  dello  Sforza,  che 
spinse  senza  indugio  contro  Braccio,  dal  quale  ei  fu  disfatto  e  vinto. 
Firenze  proposesi  allora  mediatrice  tra  il  condottiero  e  il  papa,  il 
quale  vista  l' impossibilità  di  ridurlo,  scese  con  lui  ai  trattati. 
Braccio ,  invitato  dalia  repubblica ,  venne  in  Firenze  con  una  nu- 
merosa e  splendida  comitiva.  Fu  ricevuto  come  in  trionfo,  con- 
correndo il  popolo  in  folla  ad  onorare  e  festeggiare  1'  eroe  a 
cui  aveva  sempre  arriso  la  fortuna  delle  battaglie.  La  prossimità 
di  Braccio  e  del  papa  porse  occasione  a  paragoni  che  a  questi  riu- 
scirono assai  molesti  !  Spiaceva  nell'uno  il  contegno  burbero  ed 
austero  ,  il  vederlo  non  sollecito  d' altro  che  del  suo  esclusivo  in- 
teresse; ammiravansi  dell'altro  l'affabilità,  la  cortesia,  là  franchezza 
dei  modi  e  la  singolare  amorevolezza  con  cui  trattava  non  pur  con 
gli  uguali  ma  eziandio  cogl'infimi  (1).  11  popolo  preferiva  manife- 
stamente il  guerriero  al  prete.  I  tornei  e  le  feste  militari  che  Brac- 
cio celebrava  co'suoi  alle  porte  della  città,  a  cui  traeva  gran  gen- 
te, accrebbero  verso  di  lui  le  simpatie  e  l'affetto  del  popolo^  che  in 
que'spettacoli  sommamente  dilettavasi.  Le  lodi  del  prode  erano  nelle 
bocche  di  tutti:  governo,  popolo,  dotti,  letterati  e  poeti  facevano 
a  gara  nel  celebrarne  le  virtù  e  il  valore.  Al  papa  nessuno  badò 
in  sul  primo;  ma  poi  alcuni  presero  a  morderlo  con  pungenti  versi 
che  l'uno  all'altro  ripeteva  sommessamente;  da  ultimo  i  fanciulli  si 
diedero  a  correre  le  vie  della  città  fermandosi  fin  sotto  le  finestre 
del  papa  cantando  allegri  e  spensierati: 

Papa  Martino  -  non  vale  un  quattrino; 
Braccio  valente  -  che  vince  ogni  gente. 

Del  che  tutti  facevano  le  maggiori  risa.  Il  papa  ,  uomo  avveduto 
ed  accorto,  persuaso  che  i  piccoli  ripetevano  quello  che  era  loro 
stato  insegnato  dai  grandi,  ne  prese  fìerissimo  sdegno.    Leonardo, 


(1)  Braccius  ipse  magri us  vir  fuil.  Nametdnx  rei  mililaris  pcritissimus  habeba- 
tur,  et  magnitudine  animi ,  consilioque  pollebat  ,  et  aderat  ei  adiimbrala  quaedam 
civili  moderatione.  Leon.  Aret.,  De  temporibus  suis,  pa,?.  40-41. 
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ito  a  placarlo,  non  riuscì  a  moderare  l'ira  sua  ,  che  non  voleva 
intendere  ragione ,  e  mentre  gli  favellava ,  andava  a  gran  passi 
da  un  capo  all'altro  della  sala  ripetendo  fra  sé:  «  Dunque  Papa  Mar- 
tino non  vale  un  quattrino?  »  ,  e  suggiungeva  parergli  mille  anni 
di  tornarsene  a  Roma ,  dove  avrebbe  saputo  vendicarsi  di  una  città 
che  in  così  indegno  modo  vilipendevalo  (1). 

Quantun((ue  l'aperta  parzialità  per  Braccio  avesse  grandemente 
inasprito  l'animo  del  papa  ,  pur  nondimeno  costretto  a  cedere  alla 
necessità  ,  accettò  i  buoni  ufficii  del  governo  e  col  suo  nemico  si 
pacificò.  Gli  accordò  titoli ,  onori  e  il  governo  di  molte  città,  men- 
tr'egli  in  compenso  consentì  a  mettere  la  sua  spada  ai  servigi  della 
Santa  Sede  ,  portò  le  armi  contro  i  ribelli  compagni  suoi ,  rimise 
in  potere  del  papa  Bologna ,  che  avea  poc'  anzi  rivendicata  sua  li- 
bertà ,  ristabilì  dappertutto  la  tranquillità  e  la  quiete  ;  onde  potè 
Martino  nel  settembre  del  1420  rientrare  in  Roma  senza  pericolo. 

Indi  a  poco  porsesi  al  papa  opportuna  occasione  di  vendicarsi 
di  Firenze,  ed  ei  la  colse  avidamente,  dandosi  a  fomentare  le  dis- 
senzioni  insorte  tra  la  repubblica  e  il  duca  di  Milano  ,  che  fatto 
certo  del  favore  di  lui  portò  in  Toscana  le  sue  armi.  Ne  seguì  una 
lotta  ostinata  e  sanguinosissima:  i  Fiorentini,  disfatti  nel  primo  im- 
peto, furono  costretti  a  chiedere  l'assistenza  e  la  mediazione  del 
pontefice  per  ottenere  men  dure  condizioni  di  pace.  11  vedersi  di- 
nanzi quei  fieri  uomini  umiliati  e  supplicanti  parrebbe  che  avesse 
dovuto  far  cadere  dal  suo  animo  ogni  risentimento;  però  egli  non 
solamente  ricusò  d'interporre  i  suoi  buoni  ufficii,  ma  mentre  pro- 
testò da  un  canto  di  volere  restarsi  neutrale  ,  continuò  dall'altro 
ad  incitare  ed  accendere  in  segreto  l'ambizione  e  l' orgoglio  del 
duca.  Sdegnata  la  repubblica  del  rifiuto  del  papa,  si  volse  ai  Ve- 
neziani ,  i  quali  temendo  i  pericoli  a  cui  andrebbero  incontro  dove 
lasciassero  crescere  la  potenza  del  duca,  si  strinsero  con  Firenze, 
che,  animata  e  ringagliardita  da  sì  potente  alleata,  spinse  la  guerra 
con  tanto  vigore,  che  in  brevissimo  tempo  ridusse  il  Visconti  in  tanta 
estremità,  che  fu  costretto  ad  implorare   la   mediazione  del  papa 

[\)  Memini  me  non  multis  diebus  ante  qnam  abirel  Martinus,  in  cubiculo  eius 
fiiisse,  cum  unus  aut  aller  cubiculariorum  adessent,  praéterea  nemo.  Ambulabat 
ille  de  hibliolheca  ad  feneslram,  quae  horlos  respicit.  Cum  aliquot  spatia  tacilus 
confecisset,  deflexit  e  vestigio  iter  ad  me;  cumque  proxime  se  admovisset,  porrecto 
in  me  vultu,  hrachioque  molliter  elato:  Martinus,  inquit ,  papa  quadrantem  non 
valet?  Leon.  Aket.  ,  Uè  temporibus  suis,  pag.  38. 
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per  ottenere  una  pace  ad  ogni  costo.  Il  pa])a ,  che  poc'  anzi  aveva 
rifiutato  cosi  duramente  d'intromettersi  per  Firenze,  fu  costretto 
allora  dalle  diffìcolt'a  in  cui  versava  il  duca  a  pregare  quel  popolo 
che  avea  voluto  umiliare  e  avvilire,  perchè  scendesse  col  suo  amico 
a  una  qualunque  composizione.  A  tale  effetto  mandò  suo  ambascia- 
dorè  in  Firenze  Domenico  da  Capranica,  dove  non  si  desiderando 
che  pace^non  ci  fu  bisogno  di  molti  conforti  per  ottenerla  (1).  Do- 
vendo allora  la  repubblica  mandare  un  ambasciadore  al  papa , 
de[)utò  a  ciò  Leonardo  Aretino,  il  quale  insieme  a  Francesco  Tor- 
nabuoni  ai  30  di  maggio  del  1426  moveva  alla  volta  di  Roma.  E 
pensatamente  cadde  la  scelta  sopra  Leonardo,  come  quegli  che  ,  per 
essere  molto  avanti  nell'amore  e  nella  estimazione  del  papa,  era 
meglio  adatto  all'  onorevole  e  delicata  commissione.  La  quale  egli 
adempì  con  tanta  soddisfazione  del  governo,  che  questi  non  lasciò 
poi  passare  qualunque  occasione  se  gli  porse  di  onorarlo.  Prima 
che  l'anno  spirasse  ritornarono  gli  ambasciadori  in  Firenze,  e  Leo- 
nardo rappresentò  la  risoluzione  del  pontefice  d' intromettersi  per 
la  pace  ,  che  poi  fu  conchiusa  a  Ferrara.  A  proposito  di  questa 
pace  ,  di  cui  il  Bruni  cominciò  le  trattative,  stimiamo  pregio  del- 
l'opera il  pubblicare  l' Istruzione  data  agli  ambasciadori ,  due  Let- 
tere ai  medesimi  della  Signoria  ,  e  il  Rapporto  che  Leonardo  fece 
al  ritorno  (2). 

Poco  tempo  prima  di  questa  ambasceria  ,  i  vincoli  dell'intima  e 
cordiale  amicizia  che  sino  dalla  prima  giovinezza  era  passata  tra 
Leonardo  e  Niccolò  Niccoli,  furono  da  lievissima  cagione  rotti,  con 
grande  dolore  di  tutti  gli  amici.  Giovanni ,  fratello  minore  di  Nic- 
colò, viveva  con  una  sua  donna  insieme  al  fratello  ,  il  quale  per  la 
continua  dimestichezza  fu  preso  fieramente  alle  grazie  di  lei,  che 
sfacciatissima  poneva  ogni  industria  neiradescarlo.  Tenne  con  essa 
per  alcun  tempo  secreta  intelligenza  e  vissero  in  disonesti  amori  ; 
ma  poscia  ,  rimosso  ogni  ritegno ,  al  fratello  la  rapiva  e  recavala 
alle  sue  stanze.  Gran  rumore  si  alzò  per  un  tal  fatto  .  che  poco 
onorava  i  suoi  costumi ,  benché  uè  anco  per  lo  innanzi  ei  si  fosse 
mostrato  in  questa  parte  irreprensibile.  Bisogna  credere  però,  che 
gravemente  alterato  e  corrotto  fosse  in  (jue'tempi  il  senso  morale, 
quando  si  riflette  che  un  priore  de'Camaldolensi,  Ambrogio  Traver- 


(i)  Ammirato,  Storie  Fiorenline,  lib.  XIX. 

(2)  Vedi  i  Documenti  in  fine  di  questo  Discorso. 
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sari ,  scriveva  ,  dopo  un  avvenimento  tanto  scandaloso  ,  al  Niccoli, 
pregandolo  di  salutare  in  suo  nome  la  svergognalissimn  donna, 
che  ei  chiamava  faemina  fidelissima  (1).  Fieri  odi  nacquero  allora 
tra  i  fratelli^  accesi  e  nutriti  dalla  perversità  e  dagli  artifizi  coi 
quali  Benvenuta  (tale  era  il  nome  della  rapita  donna)  studiava 
a  porre  Niccolò  in  discordia  co'parenti  e  cogli  amici ,  per  potere 
cosi  lui  debole  signoreggiare  più  facilmente.  Con  le  sue  astute  in- 
sinuazioni ella  riuscì  in  breve  ad  alienarlo  da  tutti ,  cosicché 
non  solo  confratelli  ruppe  ogni  commercio,  ma  anche  con  diversi 
amici  venne  a  contesa.  Frattanto ,  sotto  la  protezione  del  Nic- 
coli ,  crebbe  la  petulanza  di  Benvenuta  ,  la  quale  prese  a  dire 
della  moglie  di  Iacopo  Niccoli  turpi  cose.  Tollerò  questi  in  sul  primo 
che  la  sfacciala  donna  in  ogni  maniera  d'improperii  dirompesse, 
ma  quando  vide  il  giuoco  prolungarsi  di  troppo,  vinto  dall'ira, 
cercò  di  assicurarsi  dell'assistenza  dei  fratelli ,  e  tutti  di  comune 
accordo  si  recarono  alla  casa  di  lei,  e  presa  e  postala  sulle  spalle 
di  un  loro  servo  ,  le  applicarono  pubblicamente  plaudentibus  vìrÀnis, 
et  tota  moltitudine  comprobante  (2),  un  gastigo  più  severo  e  meritato 
che  decente.  Niccolò  ,  testimone  del  fatto  ,  fu  preso  da  fìerissimo 
sdegno.  Alcuni  amici  che  furono  a  visitarlo,  non  riuscirono  a  pla- 
carlo ,  e  si  partirono  non  senza  ridere  della  sua  follia.  Leonardo 
stimò  prudente  di  astenersi  dall'andare  a  vedere  l'amico,  tanto  più 
prevedendo  ch'ei  non  avrebbe  pazientemente  ascoltati  i  cousigli 
che  reputava  dover  suo  di  dargli.  La  mancanza  di  Leonardo  non 
isfuggi  al  Niccoli ,  il  quale  pochi  giorni  appresso  mandò  a  fargli 
sapere  come  non  poco  si  maravigliasse  di  non  ricevere  da  lui  i 
consueti  ufBcii  di  amichevole  consolazione.  Rispose  Leonardo  di 
non  avere  pur  pensato  ch'ei  s'aspettasse  consolazione  dagli  amici 
per  tanto  frivola  cagione  ,  quanto  il  gastigo  di  una  serva  ,  e  ch'egli 
era  oggimai  tempo  di  por  fine  alle  pazzie.  Ciò  bastò  perchè  d'un 
tratto  si  rompessero  tra  di  loro  i  vincoli  di  una  lunga  ,  antica  e 
più  che  fraterna  amicizia.  Prese  d'indi  innanzi  il  Niccoli  a  lace- 
rare pubblicamente  la  fama  dell'amico,  che  rispose  all'insulto 
colFinsulto.  Si  scambiarono  alcune  scritture,  che  per  Fonore  di  en- 
trambi bene  è  che  se  ne  perdesse  la  memoria.  Doloroso  spettacolo 
fu  il  vedere  due  uomini  per   istudi  e  per   ingegno  stimabilissimi , 


(1)  A.MBR.  Traveus.  ,  EpisL,  lib.  Vili  ,  ep.  2,  3  ,  4,  5. 

(2)  Leon.  Aret.  ,  Epislolarum  ,  lib.  V,  ep.  iv. 
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vissuti  per  tanto  tempo  nella  maggiore  dimestichezza,  vilipendersi 
pubblicamente  senza    alcun    rispetto  di   loro    medesimi  e  del  loro 
carattere.  Tutti  gli    amici  ebbero  da  qu^l    dissidio  l'animo  contri 
stato;  però  a  nissuuo  più  n' increbbe  che  a  Poggio,   il  quale  po- 
tava ad  entrambi  sino  dalla  prima  giovinezza  uno  svisceratissimo 
affetto.  A  mitigare  in  sul  primo  le  loro  ire  non  valsero  le  sue  più 
calde  preghiere.  Ma  non  per   questo  cadde  interamente  della  spe 
ranza  di  riuscire  nell'impresa  :    onde  dopo    breve    tempo  tornò  di 
nuovo  all'assalto,  e  tentò  ogni  mezzo  per  ricondurre  f|uegli  animi 
esacerbati  all'antico  affetto  ,  benché  in  ciò   si   fosse  di  già  infrut- 
tuosamente adoperato  Ambrogio  Traversar!.  Aveva  Leonardo  scritto 
al  Bracciolini  ,    mentre  era   in    Inghilterra ,    ragguagliandolo    della 
cagione  della  contesa  ;  ma  poiché  seppe  che  la  lettera  non  gli  era 
pervenuta ,  supplì  col  mandargliene  copia  poco  dopo  il  suo  ritorno 
a  Roma  ,  dove  poco  appresso  recavasi  Leonardo  ambasciadore  delhi 
repubblica  al  papa.  Colse  avidamente  Poggio  questa  occasione  por 
ricondurre  gli  animi  alla  pace  e  alla  concordia  ,  giovandosi  anche 
dell'assistenza  di  Francesco  Barbaro  a  que'd'i  ambasciadore  straor- 
dinario   della    repubblica    di   Venezia  presso  il    papa ,    pel    quale 
Leonardo  aveva  sempre    nutrita  altissima  e   sincera  stima.  Ma  le 
speranze  di  Poggio  distrusse  l'ostinazione  del  Bruni ,  il  ([uale  per- 
sisteva nell'esigere    dall'avversario    un'amplissima    apologia,  e  per 
sottrarsi  alle  istanze  continue  degli   amici  abbandonava  improvvi- 
samente Roma.  Non  é  a  dire    quanto  una  s\  precipitosa  partenza 
dolesse  a  Poggio;  il   quale  immantinente  gl'indirizzo  queste  gravi 
parole  :  «  Rammentatevi  che  il  distintivo  di  un  animo  grande    non 
«  è  il  vendicare    ma  lo   scordare    le  ingiurie,  e  che  prevaler  del)- 
«  bono  ad  ogni    altra    considerazione  i  doveri  dell'amicizia.  Parnii 
«  che  diate  troppo  peso  a  certe  frivolezze ,  che  invece  di  prender- 
«  sul    serio ^  dovreste    disprezzare ,    e    ne    acquistereste    maggior 
«  lode  (1)  ».  E  più  tardi,  in  altra  lettera,  aggiungeva  increscergli 
grandemente  di  vedere  interrotta  un'antica  amicizia  fondata  sulla 
stima  reciproca;  e  tanto  più,  sapendo  che  questa  dissensione  tor- 
nava poco  onorevole  alla  fama  di  entrambi  (2).  Ma  in  (juesto  mezzo  , 
venuto  Francesco  Barbaro  in  Firenze ,   si  adoperò  con  tanta  pru- 
denza, che  riusci  a  vincere  l'ostinazione  dell'uno  .  acciuelarc  dell'al- 


(I)  PoGGii ,  Epistolae ,  Lib.   Ili  ,  ep.  iv. 
('2'  PoGGii  ,  Epistolae,  \Ab.  Ili  .  ep,  vi. 

Aiu:ii.,Sr.lT. ,  Naoin  S  -ri/' ■  l.\    P.  I 


50  DI    LEONARDO   lUUNI 

Irò  l'ardente  sdegno  ;  di  maniera  che  ei  si  ricongiunsero  nell'antico 
affetto,  e  ripresero  l'interrotta  dimestichezza.  Di  tale  avvenimento 
molto  si  rallegrarono  i  loro  comuni  amici ,  e  ne  provò  Poggio  gran- 
dissima e  inestimabile  consolazione.  Scrisse  subito  intorno  a  ciò 
una  lettera  a  Leonardo,  piena  di  nobili  e  generosi  sensi,  e  che  al- 
tamente onora  l'animo  suo.  «  Dimostrate,  ei  diceva,  che  fu  questa 
non  una  riconciliazione ,  ma  un  rinnovamento  d'amicizia.  Non 
basta  che  gli  odi  vostri  sieno  estinti ,  ma  deve  ad  essi  succedere 
l'amore  e  la  benevolenza.  Agile  in  tal  modo  da  far  giudicare  che 
questa  riconciliazione  non  è  accaduta  per  la  sola  interposizione  dei 
vostri  amici ,  ma  per  vostra  deliberata  volontà  e  per  l'impulso  del 
vostro  cuore.  L'onore  che  acquistato  vi  siete  con  la  vostra  con- 
dotta in  quest'affare  ,  vuoisi ,  onde  non  scemi ,  sostenere  con  per- 
severanza e  fermezza  d'animo  ;  poiché  saper  dovete  che  la  passata 
vostra  inimicizia  non  avea  lasciata  senza  macchia  la  vostra  fama 
e  quella  del  Niccoli  ;  ma  colla  presente  riconciliazione  provvisto 
avete  alla  vostra  dignità  ,  e  vi  siete  cattivata  la  stima  di  ogni 
uomo  virtuoso  e  da  bene  »  {]]. 

Poco  dopo  il  suo  ritorno  da  Roma ,  fu  Leonardo  con  allegrezza 
grande  di  tutti  i  cittadini  eletto  di  nuovo  canceUiere  della  repubblica, 
ufficio  ch'egli  accettò  non  senza  grande  ripugnanza  (2),  e  che  tenne 
poi  fino  al  termine  delia  sua  vita.  L'elezione  seguì  ai  2  di  decem- 
bre  del  1427,  come  si  ritrae  da  una  lettera  di  Giuliano  ed  Ave- 
rardo de' Medici  (3).  Nei  diciassette  anni  che  con  molta  sua  lode  e 
con  soddisfazione  dell'universale  occupò  quella  carica,  die  costante 
prova  del  suo  affetto  alla  patria  ,  della  probità  e  integrità  sua  (4). 
Tempi  furono  quelli  pieni  di  grandi  fatti  e  di  terribili  casi ,  impe- 
rocché per  far  argine  all'ambizione  del  Visconti,  fu  la  repubblica 
costretta  a  stare  quasi  sempre  in  sulle  armi ,  finché  dopo  un  lungo 
e  incerto  guerreggiare,  furono  i  suoi  sforzi  eroici  coronati  da  una 
gloriosa  vittoria.  In  quegli  anni  fu  Leonardo  più  volte  creato  dei 
Dieci ,  magistrato  che  avea  particolar  cura  delle  cose  della  guerra; 
poi  una  volta  sedette  dei  Priori ,  e  sempre  con  devozione  ed  amore 

fi)  PoGGii ,  Epistolae ,  Lib.  Ili  ,  ep.  vi  ,  x. 

(2)  Leon.  Aret.  ,  Epistolarum  ,  Lib.  V,  ep.  viu. 

(3)  Leon.  Aret.,  Hisloriarum  Fiorentini  populi  ;  Firenze,  4  850. 

(4)  Rei  eliam  publirAie  curas  guì>ernandac  adiit  :  in  qua  ita  vcrsalus  est ,  ut 
sìimma  conlinentia ,  inlegritate  et  virtule  atque  innocentia  nemini  cesserit ,  etprae- 
stitcrit  mullis    Poggii  ,  Orai,  funeh,  ,  pag.  cxxi. 
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adoperossi  per  la  salute  e  la  gloria  della  repubblica.  Orid'è  che 
tra  le  cure  dello  stato  e  i  prediletti  studi  passò  in  una  tranquilla 
quiete  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  ,  amato  e  venerato  sommamente 
da'concittadini  suoi,  che  in  lui  ammiravano  la  bontà  singolare 
dell'animo,  l'ingegno  eminente  e  le  virtù  chele  rendevano  singo- 
lare dalla  più  parte.  Morì  ai  9  di  marzo  del  1444,  come  lo  attesta 
un  brano  di  lettera  di  Mariotto  di  Niccolò  Cerini  a  Giovanni  de' Me- 
dici (1),  ed  una  lettera  di  Alamanno  Rinuccini  allo  stesso  Giovanni 
de'Medici,  pubblicata  già  dal  Fabbroni  nella  Vita  di  Cosimo  de'Me- 
dici ,  in  cui  della  morte  e  delle  qualità  e  virtù  di  Leonardo  si 
discorre  diffusamente  (2).  L'avvicinarsi  dell'ultima  ora  egli  soslenne 

(1)  Mariottus  Nicìiolai  Gerini  sapientissimo  juveni  lohanni  Chosmne  de 
Medicis  S.  P.  D.  Posfquam  hinc  discedisti  etc.  alia  non  Ubi  significo  quare 
non  sunt.  Dominus  Lionardus  Aretinus  nona  die  huius  mensis  spiravit ,  cui 
misereatur  Omnipotens.  Vale,  mi  amice.  Fiorenti^,  die  nona  marfii.  Scripsi 
qiiam  raptim. 

Archivio  Centrale  di  Stalo,  Sezione  a,  Carteggio  Mediceo  avanti  il  Piinci- 
palo  ,  filza  IX  ,  N."  538. 

(2)  Lettera  di  Alamanno  Riniccini  in  morte  di  Leonardo  Aretino 

lohanni  Medice,  Alamannus  Rinuccinus ,  Philippi  fìlius,  S.  P.  D.  Etsi 
non  dubitabam  multorum  litteras  et  nuntios,  famam  denique  ipsam  sua 
ccleritate  hanc  epistolam  superaturam  ;  nichilominus  mutua  benivolentia 
nostra  dignum  esse  existimavi  me  quoque  aliquid  ad  te  scribere  qui  pridie 
quam  haec  scripsi  vita  defunctus  est.  Sed  cum  saepius  haec  ipsa  quae  nunc 
ad  te  mitto.  litteris  mandare  cepissem,  tanta  vis  oboriebatur  lacrimariim,  ut 
scripta  omnia  delerct  atque  expingeret.  Non  enim  potcram  non  vehementer 
moveri ,  cum  tantas  ac  tam  immortalitate  dignissimas  virfutes  tam  subito 
ex  oculis  sublatas  animadverterem:  quae  non  modo  sibi  ipsi ,  sed  amicis  omni- 
bus ac  civitati  universae  decori  atque  praesidio  summo  esse  videbantur.  Quis 
enim  unquam  maioris  studii  aut  benivolentiac  in  omnes  fuit,  ìiotos  pariter 
atque  incognitos?  quis  erga  familiares  humanior?  quis  in  amicis,  Consilio, 
opera  atque  industria  juvandis  studiosior?  quis  in  comunibus  patriae  utili- 
tatibus  providendis  diligenfior?  quis  denique  omni  virtutum  et  scientiarum 
genere  clarior  atque  illustrior?  ut  profecto  inter  priscos  illos  et  vetustissi- 
mos  romanos  commemorandus  appareat.  Cuius  admirabiles  et  pracclarissimas 
virtutes  ad  pracsens  enumerare  non  est  animus  ,  tum  quod  sciam  tibi  esse 
non  incognitas ,  tum  etiam  ne  illarum  magnitudini  atque  splendori  ingenii 
mei  officiai  imbecillitas.  Itaque,  ut  caetera  omittam.  eius  animi  magnitudinem 
tacitus  nequeo  praeterire ,  quam  in  omni  aegrotationc ,  deinde  in  ipsa  morte 
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con  forle  animo  e  con  serena  fronte.  A  Mariotlo  Bencini ,  recatosi 
a  visitarlo  in  fjuello  che  fu  per  lui  l'ultimo  giorno,  e  oeiifortandolo 
a  stare  di  buon  animo,  convenendosi  la  morte  aspettare  senza  an- 
goscia ,  dacché  una  volta  pur  si  doveano  lasciare  queste  umane 
spoglie  ,  con  ferma  voce  rispose  tal  essere  il  comune  destino  dei 
mortali.  Da  (luella  lettera  apparisce  altresì  evidentemente  che  la 
sua  morte  non  fu  improvvisa ,  siccome  afferma  il  Mazzuchelli , 
appoggiandosi  a  non  so  quali  testimonianze. 

Così  dopo  una  lunga  e  laboriosa  vita,  spesa  tutta  quanta  negli 
studi  e  ne'pubblici  ufììcii ,  moriva  Leonardo  Aretino^  uno  de' più 
famosi  e  reputati  uomini  dell'eth  sua  ,  quegli  che  più  d'ogni  altro 
si  adoperò  a  dischiudere  agli  studiosi  i  tesori  delle  greche  e  delle 
latine  lettere,  delle  quali  egli  ebbe  l'intera  conoscenza,  e  che  ef- 

tantam  prarsfifif ,  ut  cnis  Socratis ,  ctiiufi  doctrinae  in  vita  studiosissimus 
fuerat,  in  morto  quoque  imitatorem  optimum  se  praebuerit.  Nam,  ciim  biduo 
ante  illam  quac  vitae  sibi  dies  suprema  fuit ,  Mariottus  Bencinus  ad  eum 
visitandi  grafia  accessisset ,  atque,  ut  amicorum  feri  consuctudo,  bono  animo 
esse  jubcret,  ad  mortem  quoque  non  moleste  ferendam,  si  moriendum  esset, 
cohortaretur ,  constanti  ac  firma  voce  omnes  ad  hoc  natos  esse  respondit. 
0  vocem  sapienti  homine  dignam ,  et  verba  animi  invictam  celsitudinem  in- 
dicantia  !  Hanc  itaque  sapientiam  eius  atque  prudehtiam  tam  importune 
nobis  ereptam  vehementissime  dolerem  ,  nisi  putarem  non  sine  summa  Dei 
providcntia  divino  UH  homini  consultum  esse:  plcrumque  enim  ignaris  ho- 
mines  in  vita  mentibus  errant,  Deus  vero  ipse  quid  cuique  optimum  sit  rectis- 
sime  judicat.  Nemo  enim  dubitare  debet  viro  illi  santissimo  atque  integer- 
rimo ex  hoc  tenebroso  atq.ue  obscuro  carcere  migrationem  non  fuisse  feli- 
cissimam.  Eius  virtuti  debiti  honorcs  summo  studio  praeparantur ,  atque,  ut 
viro  tali  dignae  fiant  exequiae,  omnes  plurimum  solliciti  sunt.  Plura  de  hac  re 
in  praesentiarum  scribere  nolui,  non  quia  innumera  adhuc  dicenda  non  restent, 
sed  ne  inani  loquacitate  delicatissimas  aures  tuas  offendercm,  praesertim  cum 
sciam  tibi  nota  esse  atque  perspecta.  Fincm  igitur  facìam  si  illud  te  prius 
exoravero  ut  has  litterulas  summi  erga  te  amoris  mei  testimonium  libenti 
animo  suscipias  ,  et  quaecumque  in  eis  vitia  te  offenderint,  ea  corrigas  atque 
emendes.  Vale ,  et  me  tibi  commcndatum  habeas;  iterumque  vale. 

Florentiae ,  septima  idus  martias ,  anno  Domini  mccccxlui. 
(Di  fuori).  Nobilissimo  atque  eruditissimo  juveni  lohanni  Medice  Cosmi  filio, 

in  Dalneis  (a). 
AiTliivio  dello,  Id.  ibid.,  N."  !>57. 

(al  Cioè,  ai  bagni  di  Petriolo 
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tìcacemente   contribuì   a    promuoverne  e  a   ristabilirne  il  culto  e 
l'amore.  Fu    tenuto  in  concetto    del  più  sapiente    e  dotto  del  suo 
tempo  .  e  il  suo  nome  correva  riverito  e  famoso  non  solo  in  Italia 
ma  anche  fuori.  Compose  un  grandissimo  numero  di  opere  di  ogni 
genere,  come  può  vedersi  dal  catalogo  che  ne  diede  il  Mehus  (1) 
Nessuno  in  quell'età  scrisse  per   avventura  quanto  Leonardo ,  le 
opere  del  quale  erano  con  tale  premura  lette  e  cercate,  che  mol- 
tissimi  attendevano   in    Firenze  a   trascriverle  e  moltiplicarne  le 
copie  ;  cosicché ,  al    dire  di   Vespasiano  ,  egli  non  andava  in  luogo 
che  non  trovasse  che  delle  opere  sua  si  scrivesse  (2).  11  cardinal  Mai , 
editore  delle  Vite  dello  scrittore  fiorentino,  nota  a  questo  proposito, 
come  nel  visitare  le  biblioteche  d'Italia,  gli  accadesse  di  osserva- 
re che  in  esse  abbondano  le  opere  di  Leonardo,  non  meno,  quasi, 
che  quelle  de'maggiori  classici.  Di    Francia  ,  di  Spagna  e  da  altre 
parti  ancora ,  mossi  dalla  fama  della  sua  singolare  virtù  e  del  suo 
sapere,  traevano  molti  in  Firenze  solamente   per   vederlo  e  cono- 
scerlo. Nei  luoghi  della  città  dove  egli  soleva  andare  ,  era  sempre 
alcuno  ad  aspettarlo ,  contento  di  vederlo  almeno  una  volta.  Nar- 
rasi di  uno  spagnuolo  ,  che  venuto  a  visitarlo  per  ordine  del  suo  re, 
come  tosto  giunse  al  suo  cospetto ,  gli  si  gittò  ginocchioni  a'piedi , 
e  fu  una  gran  fatica  a  farlo  rizzare.  Dal  quale  atto  però,  più  che 
la  riverenza  all'ingegno  e  alla  virtù  di  Leonardo  ,  si  rivela  l'anima 
del  cortigiano.  Fu  l'Aretino    molto  amato  e  stimato  dai  principi  e 
dai  papi ,  dai  quali  per  desiderio  di  averlo  nelle  loro  corti  gli  fu- 
rono fatte  in  ogni  tempo  larghe  e  splendide    offerte  ,  ch'ei  ricusò. 
Alfonso  d'Aragona  ebbe  per  esso  grandissimo  e  particolare  affetto  , 
tanto  che  lo  richiese  più  volte  di  andare  a  lui  colle  condizioni  che 
gli  paressero  (3). 

Aveva  Leonardo  nell'aspetto  come  nel  portamento  certa  gravità, 
che  inspirava  ad'  un  tempo  amore  e  rispetto.  Era  umanissimo  e 
piacevole,  benché  di  poche  parole,  e  talvolta  anche  arguto  ;  come 
quando  volendo  un  tale  ,  uomo  non  cattivo  ma  senza  lettere,  ac- 
compagnarlo, dicendogli  che  non  voleva  che  andasse  sì  solo,  rispose  : 
Solo  sarei  io  quando  fossi  teco  (4).    Prendeva  grande  diletto  nella 


(1)  Leon.  Aket.,  Epiì^tolarum  ,  Voi.  l  ,  pag.  l. 

(2)  Vita  di  Leonardo  d  Arezzo  ,  pag.  5tì8. 

(3)  Vespasiano,   Vita  di  Leonardo  d'Arezzo',  pag.  .%8. 

(4j  Landino,  Commento  alla  Divina  Commedia,  Lib.  XXlll. 


54  Ul    LKONARDO    lilUINI 

conversazione  dei  dotti,  facile  ad  accordare  la  sua  stima  e  l'amor 
suo  a  lutti  coloro  che  in  qualche  modo  per  virtù ,  valore  e  dot- 
trina davano  a  conoscere  che  ben  presto  si  alzerebbero  sovra  la 
volgare  schiera. 

Gli  furono  fatte  a  spese  del  pubblico  onorate  e  splendide  ese- 
quie, alle  quali  intervennero  con  gran  pompa  i  magistrati  minori, 
gli  ambasciadori  esteri,  e  concorse  il  popolo  in  folla,  tratto  e  dalla 
novità  della  cerimonia,  e  dalla  fama  e  dalla  venerata  memoria  delle 
virtù  dell'estinto.  Al  quale  con  particolare  segno  di  onore  volle  la 
città  dimostrare  in  quale  e  quanta  venerazione  il  tenesse,  decre- 
tando che  le  sue  mortali  spoglie  fossero  pubblicamente  d'una  co- 
rona d'alloro  decorate.  Gli  fu  inoltre  posta  in  sul  petto,  come  mo- 
numento del  suo  patriottismo,  la  Storia  Fiorentina,  la  più  pregiata 
e  onorevole  fra  tutte  le  sue  fatiche.  Giannozzo  Manelti,  gran  retore, 
invitato  a  ciò  dalla  Signoria,  disse  le  lodi  dell'egregio  uomo  in  una 
orazione,  in  cui  la  povertà  e  meschinità  delle  cose  non  è  pur  com- 
pensata dall'eleganza  dello  stile,  che  è  poverissimo.  Ribocca  di 
sciocchezze  e  di  puerilità  e  di  miseri  pensieri.  Non  vi  spira  alito 
di  eloquenza,  non  vi  riluce  bontà  e  finezza  di  critica,  non  ombra 
di  filosofia;  è  una  declamazione  di  cattivo  gusto.  A  questi  gravis- 
simi difetti  aggiungonsi  una  prolissità  insopportabile,  digressioni 
a  sproposito,  strani  e  puerili  giudizi  (1).  Ciò  non  pertanto,  dove  si 
voglia  prestar  fede  a  Vespasiano,  quella  diceria  acquistò  all'autore 
assai  riputazione;  e  bisogna  dire  che  la  più  parte  l'ammirassero, 

(\)  A  proposito  degli  ufScii  tenuti  da  Leonardo,  narra  la  storia  della  re- 
pubblica fiorentina  in  quell'epoca  :  quando  entra  a  discorrere  delle  fatiche  di 
lui  intorno  agli  scrittori  greci  e  latini ,  ti  esce  in  un  lungo  ragionamento  intorno 
al  meriti  di  Livio  e  di  Cicerone  ,  e  conchiude  col  dimostrare  ,  chi  il  crederebbe? 
che  Leonardo  era  superiore  ad  entrambi,  conciossiacosaché  ei  non  solamente  tra- 
ducesse di  greco  in  latino  come  il  secondo,  ma  scrivesse  pur  anco  storie  latine 
come  il  i)iimo  !  Tocca  quindi  della  corona  d'alloro  onde  la  città  volle  che  ono- 
rate fossero  le  spoglie  dell'illustre  e  benemerito  uomo,  e  prende  da  ciò  occa- 
sione per  favellare  delle  varie  specie  di  corone,  delle  quali  ne  enumera  otto; 
e  dopo  un  lungo  e  vano  ciarlare  ,  finisce  col  recare  innanzi  le  ragioni  per  cui  i 
poeti  dovevano  di  alloro  ,  anzi  che  d'edera  ,  di  palma  e  d'ulivo  ,  coronarsi.  Passa 
indi  a  provare  che  Leonardo  fu  poeta  ,  prendendo  occasione  da  ciò  per  ispie- 
gare  la  derivazione  della  parola  poeta.  Finalmente  ,  spiccando  un  volo  ardito  e 
sublime  ,  esce  con  grand'enfasi  in  questa  nuova  e  maravigliosa  sentenza  :  che 
chiunque  vuol  essere  tenuto  in  conto  di  poeta,  dee  scrivere  eccellenti  poemi. 
Si  quis  (sono  sue  parole)  lìoela  esse  vuperet  ,  ijuaedam  egregia  poemata  (ìesrribat 
oporlel  ! 
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(luaudo  egli  la  giudicò  molto  degna  (1),  e  Naldo  Naldi  la  disse  scritta 
cum  omnì  degantia  et  copia  (2);  e  dell'eleganza  non  è  vero,  bensì 
della  sovrabbondanza,  onde  la  sua  lode  si  ritorce  in  biasimo  ma- 
nifesto. In  questa  orazione  può  aversi  un  saggio  deireloquenza  e 
del  criterio  di  que'pedanti ,  e  arguire  da  essa  qual  fosse  la  con- 
dizione degli  studi  in  quell'elei ,  e  vedere  a  quale  e  quanta  poverth 
era  venuta  la  vera  eloquenza  nelle  mani  di  que'retori  ammiratori 
superstiziosi  degli  antichi.  E  non  sono  poche  per  avventura  in  quel 
tempo  le  opere  degne  di  essere  pareggiate  a  questa  del  Manetti. 
Bisogna  dire  però  ,  che  se  quella  diceria  fu  ammirata  dai  più ,  i 
quali  si  lasciano  facilmente  prendere  al  remore  vano  delle  parole, 
spiacque  grandemente  ai  pochi  eletti  ingegni ,  non  usi  a  pascersi 
d'inezie  e  di  frasche.  Poggio  Bracciolini  prese  tanto  disgusto  di 
vedere  bistrattata  in  quel  modo  la  memoria  del  suo  più  affezionato 
e  tenero  amico,  che  si  accinse  indi  a  poco  a  dettare  in  lode  di  lui 
un'orazione,  nella  quale  risplendono  in  grado  eminente  il  suo  finis- 
simo criterio  e  il  suo  buon  gusto.  Mirabile  è  in  essa  la  distribu- 
zione delle  parti;  semplice  e  dignitoso  n' è  l'andamento;  e  tanto 
degli  scritti  che  della  vita  ei  ragiona  con  chiarezza  e  brevità ,  evi- 
tando studiosamente  quelle  digressioni  che  per  lo  più  nuocciono 
al  soggetto  principale.  Traspira  da  cima  a  fondo  il  suo  grande 
amore  all'uomo  che  era  già  stato  il  depositario  de'suoi  più  segreti 
pensieri ,  del  quale  ei  si  studia  con  isquisita  delicatezza  ,  senza 
detrarre  al  vero ,  ad  addolcire  e  adombrare  i  difetti ,  da  cui  non 
vanno  esenti  anche  i  migliori. 

Come  d' ingegno  e  di  fama  fu  l'Aretino  superiore  ai  contem- 
poranei suoi,  così  per  la  bontà  dell'animo  e  l'integrità  della  vita 
se  non  superò,  indubitatamente  eguagliò  i  migliori  antichi.  Quan- 
tunque egli  avesse  vissuto  molti  anni  nella  corte  romana,  famosa 
allora  per  hcenza  di  costumi ,  pericolosa  per  gli  esempi  di  sciope- 
rate corruttele ,  che  davano  coloro  i  quali  tenevano  in  quella  le 
prime  dignità,  ei  seppe  mantener  puro  ed  incorrotto  l'animo  suo, 
e  mai  si  stropicciò  nel  lezzo  che   ammorbava  la  più  parte.   Alle 

[\]  Il  Mehus,  dopo  avere  ragionato  lungamente  delle  opere  di  Leonardo, 
soggiunge ,  accetìnando  all'orazione  del  Manetti  :  Sed  Imec  omiltaìnw^  ,  el  Janno- 
tium  Manellum  splendide  ,  apte  ,  atque  ornate  dicentcrn  audiaìnufi.  V.  Leon.  Aret.  . 
Epiiitoluriim  ,  Tom.  I  ,  pag.  lxxxviii. 

(2)  JannotU  Mmìctti  Vita  a  Naldo  Naliio  cmsrripta  ,  in  MunATORi  ,  Bi-r  Ilolic 
Script.,  Tom.  XX. 
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divisioni  della  Chiesa  non  solamente  non  partecipò,  ma  come  dan- 
nose alla  fede  e  alle  credenze  riprovò  solennemente ,  e  per  umani 
riguardi  non  si  ritenne  dal  portare  libero  e  franco,  ma  giusto  e  im- 
parziale giudizio  di  coloro  che  in  luogo  d'impedire  accrescevano  le 
divisioni ,  le  ire  rinfocolavano  ,  e  la  Chiesa  senza  pietà  straziavano 
e  manomettevano.  Il  pensiero  del  proprio  utile  e  la  riconoscenza  ai 
benefizi   ricevuti ,  in  lui  non  prevalsero  mai  alla  verità  ,  che  non 
tacque  né  anco  quando  il  manifestarla  era  pericoloso.  Nel  maneggio 
delle  cose  pubbliche   die   prova    di    sapere,  di  accorgimento  e  di 
singolare  prudenza  ;  e  quantunque  e'  solesse  andare  nelle  sua  cose 
molto  adagio  (1),  e  temperato  e  misuratissimo  ,  dalle  azioni  sue  non 
pare  che  abbracciasse  l'opinione  di  certa  specie  sapienti ,  il  cui  nu- 
mero fu  grande  in  tutti  i  tempi  ed  è  grandissimo  all'età  nostra  . 
i  quali  tutta  la  prudenza  e  la  sapienza  ripongono  nel  non  fare  e 
nello  stare  a  vedere,  anzi  che  nella  forza  e  nel  vigore  delle  opera- 
zioni: contemplatori  oziosi,  mirabilmente  più  acconci  a  ritardare  e 
a  impedire,  di  quello  che  a  dirigere  e  ad  accelerare  di  un  solo  istante 
il  corso  degli  umani  eventi.    Che  se  nel  campo  dell'azione  rimase 
Leonardo  di  lunga  inferiore  ad  alcuni  de'  contemporanei  meno  dotti  e 
sapienti  di  lui ,  ciò  è  da  ascriversi  all'età  rivolta  unicamente  a  studi 
di  poca  anzi  ninna  utilità  pratica.  Però ,   sempre  che  fu  dalla  re- 
jmbblica    domandato  del  suo  consiglio ,  ei  lontano  dalle  passioni  e 
abborrente  dalie  parti ,  la  consigliò    con    quell'amore  e  con  quella 
fede  che  dee  ogni  buon  cittadino ,  e  con    la   franchezza  dell'uomo 
che  non  teme  di  dire  le  proprie  opinioni  dove  anche    sieno  oppo- 
ste a  quelle    dell'universale.  Raccontasi  in  questo  proposito  ,  come 
in  un  consiglio  dei  principali  della  città  essendogli  toccato  di  par- 
lare ultimo,  manifestò  opinione  al  tutto  contraria  a  quella  espressa 
dagli  altri ,  i  quali  indusse  co'  suoi  argomenti  nel  suo  parere.  Ap- 
pena però  ch'ei  si  fu  partito,  un  solo  si  alzò  a  riprenderlo  di  ciò 
che  avea  detto  con  acerbe  parole.  Il  che  venuto  a  sua  cognizione, 
il  giorno  appresso  essendo  ragunati  i  Signori  e  i  Collegi ,  e  tenen- 
dosi pratica  per  mandare  ad    effetto  la  deliberazione  presa,  entrò 
nella  sala  e  fece  dire  come ,  presente  quel  cittadino ,  volesse  parlare 
alla  Signoria.  Poiché  di  farlo  gli  venne  facilmente  conceduto,  indi- 
rizzò egli  allora  gravi  e  severe    parole  a  quel  cotale ,  che  partito 
ch'egli  fu  dalla  pratica  era  andato  in  sulla  ringhiera  a  sparlare  di 

(-1)  Vespasiano,   Vita  di  Leonardo  d'Arezzo  ,  pag.  562 
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lui  ,  inenlre  non  avea  osato   aprir  bocca  quand'egli  era  pi'esenle , 
e   conchiuse  :  «  Ma  io  mi  volgerò    al    presente  ,  con  licenza    delle 
«  VV.  SS.,  a    colui    che    m'  ha    biasimalo  ,    eh'  è  qui  innanzi  alle 
«  SS.  VV.  Quali  sono  i  consigli  che  ha  dati  alla  sua  patria?  quali 
«  frutti  ha  ella   riportati?   dove    egli  è  andato  ambasciadore?  E 
«  sa  bene  che  sono  uomini  di  natura  ,  che  s'egli  gli  considerasse 
«  bene,  egli  non  avrebbe  biasimato  di  quegli   che  meritano  lode 
«  e  commendazione,  d'avere  consigliata  la  mia  patria   sanza  odio 
«  0  passione,  come  debbono   essere  li  consigli   de' buoni  cittadini 
«  che  amano  le  loro  patrie  (1)  ».  Le  franche  e  coraggiose  parole 
di  Leonardo  ridussero   quel   cittadino  in  luogo  che  non  ebbe  mai 
ardimento  di  rispondergli,  e  non  gli  parve  di  aver  fatto  poco  quando 
potè  uscirgli  delle  mani.  E  tale  era  l'opinione  che  universalmente 
si  avea  dell'  integrità  e  della  schiettezza  di  Leonardo^  che   ninno 
avrebbe  pur  sospettato  che  dove  ei  fosse  stato  convinto  di  avere 
errato  ,   non  avesse   l'error  suo  confessato   ingenuamente    e  senza 
ritegno.  E  che  tale  veramente  egli  si  fosse ,  lo  diede  chiaramente 
a  conoscere  in  altra  occasione,   in  cui    tutta  si  parve  la  nobiltà 
e  grandezza  del  suo  animo.    Mentre  era  cancelliere   della   repub- 
blica prese  parte  ad  una  discussione  filosofica,  in  cui  entrava  an- 
che Giannozzo  Manelti.  Questi,  giovanissimo  e  fresco  in  su  gli  studi, 
ad  ogni  cosa  rispondeva  e  di  tutto  dava  giudizio  con  gran  sicurezza 
e  con  giovanile   baldanza.  Di  ciò  il  riprese  Leonardo,  e  benché  il 
facesse  un  po' troppo  severamente,  ciò  non  pertanto   questi   prese 
tosto  scusa  con  lui ,  e  gli  diresse  parole  piene  di  dolcezza  e  di  ri- 
verenza.   La  singolare   umanità   del   giovane   fece   accorto  il  buon 
Leonardo  del  suo  trascorso,  e  parvegli  di  averlo  offeso.   Poiché  si 
fu  partito  e  recato  alle  sue  case,  ripensando  all'accaduto,  ne  prese 
tanto  dispiacere,  che  tutta  la  sera  e  la  notte  slette  di  mala  voglia. 
Alzatosi  la  mattina  di  buon'ora  ,  andò  a  casa  di  Giannozzo  ,  il  quale 
venuto  all'uscio,  forte  si  maravigliò  di  vedere  Leonardo,  che  non 
soleva  andare  a  casa  di  verun  cittadino.  Questi  allora  lo  pregò  che 
togliesse  il  mantello  e  andasse  con  lui,  che  gli  volea  parlare.   Av- 
viatisi Lungo  l'Arno^  Leonardo  così  prese  a  dire  :  «  Jersera   io  ti 
feci  ingiuria,   della  quale  ho  portata  la  meritata    pena,   avvegna- 
ché da  poi  che  ti  ebbi  lasciato  non  ho  potuto  aver  pace,  e  sento 

(I)  Vespasiano,  Vita  di  Leonardo  d'Arezzo,  pag.  504-5(35. 
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che  non  l'avrò  se  non  domandoti  scusa  e  perdono  come  io  fo  ». 
Egli  è  facile  immaginare  (juale  impressione  facessero  sull'animo  del 
buono  e  sensibile  giovane  queste  parole,  e  come  si  sentisse  com- 
mosso al  vedere  il  venerando  vecchio,  ch'egli  risguardava  con  par- 
ticolare amore  e  riverenza  ,  e  teneva  in  conto  di  maestro,  discen- 
dere dalla  sua  altezza  per   riparare  un  torto  cos\  piccolo  ,  e  che 
in  cuor  suo  gli  avea  di  già  perdonato.  Ma  l'atto  di  lui  può  essere 
una  buona  e  utile  lezione  ai  vecchi   rabbiosi,  ai  dotti    superbi  e 
ai  magistrati  arroganti;  che,  del  rimanente,  la  spontanea  e  ingenua 
confessione  basta  a  mostrare  la  probità  e  la  squisita  delicatezza 
di  lui.  E  se  ei  non  fu  sempre  padrone  di  sé,  ma  si  lasciò  talvolta 
trasportare  troppo  facilmente  dall'ira^  ei  seppe  però  riparare  in 
tempo  con  quella  nobilth  che  è  propria  delle  anime  generose.  Alle 
frequenti,  ostinate  e  furiose  gare  e  inimicizie  che  arsero  fra  i  let- 
terati di  quell'età,  ei  non  partecipò;  una  volta  soltanto  si  lasciò 
andare  contro  il  Niccoli,  e  delle  calunnie  e  ingiurie  che  gli  scagliò  , 
ninno  dì  certo  vorrà  dargli  lode  ,  ma  biasimo.  Nato  di  non  ricchi 
parenti,   per   poter   attendere  ai  geniali  studi  fu   costretto  nella 
prima  giovinezza  alla  più  rigida  economia.  Venuto  poscia,  e  per  le 
sue  industrie  e  per  le  liberahtà   di   alcuni  pontefici,  e  principal- 
mente di  Giovanni  XXIII,  in  qualche  agiatezza  (1)',  si  mostrò  anche 
in  mezzo  all'abbondanza  troppo  sollecito  delle  minuzie,  di  maniera 
che  ei  parve  macchiare  la  lode  dell'economia  col  biasimo  dell'ava- 
rizia. Il  che,  del  resto ^  non  recherà  maravigUa  dove  s'intenda  che 
egli ,  seguendo  in  ciò  l'opinione   dello    Stagirita ,  era  intimamente 
persuaso   di    dovere    riporre    le    ricchezze   tra  i  beni    conducenti 
all'umana  felicità.  Ma  se  del  peccato  di  avere  amata  troppo  la  roba 
e  il  danaro ,  e  di  averne  fatta  soverchia  stima ,  egli  non  è  da  assol- 
vere^ bisogna  però  dire  che  queste   cose  non   rivolse   mai  ad  uso 
men  che  lecito  e  onesto:  ciò  valga  a  scemare    in  parte  il  biasimo 
che  gli  venne  dall'averle  avute  in  tanto  maggior  pregio  di  quello 
che  veramente  le  non  hanno.    A  liberare  Leonardo  dall'accusa  di 
avarizia  che  gli  vien  data  da  parecchi  scrittori ,  alcuni  si  provarono, 
ma  i  loro  argomenti   non    valgono  a  distruggere  le  testimonianze 
di  que'  molti  che  asserivano  quello  che  essi  stessi  avevano  veduto 


(1)  «  Giovanni  gli  aveva  poslo  grande  amore  ,  ed  aiulavalo  a  farsi  ricco  ». 
Vespasiano  ,  Vita  di  Leonardo  d'Arezzo,  pag.  557. 
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ed  osservato  (1).  Noi,  che  non  abbiamo  alcun  interesse  ad  affer- 
mare o  negare  il  fatto ,  e  non  aspiriamo  che  a  venire  in  chiaro 
della  verità  ,  diremo  che,  se  non  di  avarizia  ,  di  qualche  cosa  che 
molto  le  si  accosta ,  benché  confusamente ,  fu  accusato  Leonardo 
anche  da  Poggio  Bracciolini;  la  cui  testimonianza  è  di  tanto  mag- 
gior peso,  dove  si  pon  mente  che  per  la  grande  famigliarith  e  di- 
mestichezza che  ègh  ebbe  seco  lui  per  lo  spazio  di  quarantaquattro 
anni,  e  per  Taffetto  tenerissimo  che  gli  portò  fino  all'estremo,  era 
piuttosto  inchinato  ad  adombrare,  di  quello  che  a  porre  in  evi- 
denza i  difetti  dell'amico  (2). 

(  continua  ) 

(\)  Gustavo  Mancini,  che  si  è  preso  l'assunto  di  correggere  il  Mazzuchelli 
per  ciò  che  riguarda  l'Aretino  ,  dalla  ripugnanza  di  lui  ad  accettare  l'uflQcio  , 
ch'egli  dice  lucrosissimo ,  di  Cancelliere  della  repubblica  ,  trae  argomento  per 
provare  che  questi  era  tutt'altro  che  avido  di  accumular  danari.  Scrivendo  ciò  , 
ben  si  vede  ch'ei  non  si  è  ricordato  come  parecchi  anni  innanzi  Leonardo  Fi- 
nanziasse quell'uiEcio ,  conciossiachè  l'utile  ch'esso  offriva  gli  sembrasse  ben 
poca  cosa. 

(2)  PoGGii  ,  Oralio.  funebr.,  passim. 


DEGLI  STUDI  GEOGRAFICI 


DEL  LORO  STATO  PRESENTE  IN  ITALIA 


I. 
Degli  studi  geografici  in  generale. 

1.  Mentre  fra  i  più  civili  popoli  dell'Europa  le  scientifiche  asso- 
ciazioni, protette  da  doviziosi  cittadini  e  da  governi,  tengono  i  dotti 
confederati  in  vera  e  potente  repubblica  letteraria,  in  Italia,  all'in- 
contro ,  stanno  nell'isolamento  i  cultori  d'ogni  gentile  sapere.  Ed  in 
molte  delle  sue  provincie^  la  sorte  di  Romagnosi,  solitario  gigante, 
vigilato  da  sospettose  polizie  e  dimenticato  dalla  turba  leggiera 
dei  letterati,  è  quella  che  tuttora  deve  aspettarsi  il  sacerdote  della 
sapienza. 

Nel  che  risiede ,  non  ultima  certo ,  una  fra  le  cause  di  nostra 
forza  e,  ad  un  tempo,  di  nostra  debolezza.  —  Della  forza ^  dico: 
che  se  mancano  nella  penisola  i  collettivi  conati ,  per  una  naturale 
riazione  che  i  psicologi  potrebbero  forse  spiegare ,  più  rigoglioso 
diventa  lo  sviluppo  delle  solinghe  individuaHtà.  Talché  ,  circoscri- 
vendoci anche  nei  geografici  studia  quante  son  mai  le  nazioni  che 
vantino  un  Renzi  ed  un  Botta  per  quelli  sull'Oriente,  un  Bolzoni, 
un  Rosellini ,  un  Della  Cella  per  gli  Africani,  un  Moro,  un  Beltra- 
mi ,  un  Codazzi  per  quelli  del  Nuovo  Mondo?  Ma  pur  troppo  a  duro 
prezzo  compriamo  queste  glorie;  poiché  i  più  valenti  nostri  concit- 
tadini^ ridotti  alle  sole  appartate  lor  forze,  mal  possono  cimentarsi 
con  quelle  vaste  imprese  ,  che  vengono  altrove  dal  simultaneo  con- 
corso dei  molti  compite. 
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E,  per  fermo^  avrebb'elia  l'Inghilterra  un  si  copioso  tesoro  di 
cognizioni  e   di  scoperte  apportato  alla  scienza  geograflca ,  se ,  al 
par  di  noi,  avesse  raccomandato  siffatte  costose  ed  ardue  ricerche 
alle  volontarie  fatiche  ed  al  privato  dispendio?  Ove  i  Ross,  i  Cook, 
i  Parry  non  avessero   dal  governo   ricevuto  occasione  e  stimoli  e 
mezzi  larghissimi  al  peregrinare  ,   avrebbe  forse  quella  nazione  di 
tanto  esteso  il  dominio  delle  sue  armi  non  solo  e  della  sua  bandiera, 
ma  quello  eziandio  delle  mondiah  conoscenze  geografiche?  Mentre 
il  luogotenente  Washington  visitava,  per  pubblico  servizio,  il  Ma- 
rocco, Brant  percorreva  l'Armenia  ,  Mitchell  l'Australia;  e  VAfrican 
Association  spediva  successivamente  l'Hougton  ,  Mungo-Park,  Ped- 
die ,   Campbell ,   Gray  ,   Dochard ,  e  cento  altri  eroi  sulle  rive  del 
Niger.  E  quando  il  geografo-economista  Mac-CuUoch  ideò  i  suoi  due 
Dizionari,  che  lo  fecero  benemerito  e  ricco,  tutti  gl'innumerevoli 
consoli  britannici  nelle  cinque  parti   del  mondo  ,  vennero  official- 
mente  invitati  a  fornirgli  note  e  statistiche  preziosissime.  —  A  Pa- 
rigi ,  nel  1821  ,  fonda  vasi  la  prima  grande  Società  Geografica:  quella 
di  Londra,  sorta  nove  anni  dopo,  forma  colle  contribuzioni  de'suoi 
membri  un  capitale  circolante   bastevole   a  stipendiare  viaggiatori 
nei  più  lontani  paesi,  ed  a  concedere  decorosi  guiderdoni  a  chiun- 
que fa  dare  innanzi  un  passo  alla  scienza.  A  Berlino,  a  Francforte 
sul  Meno^  a  Bombay,  a  Rio  Gianeiro .  ed  in  altre  città  dei  due 
mondi  fu  imitato  il  generoso  esempio;  e  quelle  dotte  riunioni  hanno 
in  pochi  anni  raccolto  tante  notizie,  e  tante  insigni  opere  pubbli- 
cato ,   quante  non  ne  produssero  in   piìi   secoli  le  solitarie  fatiche 
dei  più  illustri  geografi  e  viaggiatori.  —   Guardate  ora  all'  Italia  ! 
V Annuario  del  Ranuzzi,  abbandonalo,  in  due  anni  di  vita  si  spe- 
gne,  e  V Accademia   Geografica ,   fondata  in   Genova   dal  Marchese 

Pallavicino ,  muore  appena  nata Oh  quando  un  popolo  non  è 

nazione ,  si  rassegni  a  scientifica  inferiorità  ;  e  ne  traggano  frut- 
tuosa lezione  coloro  che  credono  potere  il  cuUo  del  vero  isolarsi  in 
una  specie  di  sublime  egoismo,  appartato  dalle  condizioni  civili  od 
incivili  del  paese  in  cui  vive  ! 

2.  Non  fa  mestieri  varcare  i  confini  della  Penisola  per  trovare 
una  contrada  atta  quant'altra  mai  ad  esercitare  i  più  svariati  e 
profondi  studi  geografici.  Conciossiachè  in  limitato  spazio,  offra  la 
patria  nostra  la  più  completa  sintesi  di  que' fenomeni,  che  altrove 
disseminati  si  manifestano  in  vaste  ed  impervie  regioni.  Abbiamo 
noi  la   più  alta  e  gigantesca  catena  di  montagne  che  si  erga  e  si 
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inarchi  in  Europa;  noi,  immenso  sviluppo  di  coste  marine;  noi,  de- 
scritta sulle  roccie  e  sui  vari  terreni  tutta  la  storia  geologica  del 
terrestre  pianeta;  noi,  il  vulcanismo  col  magnifico  corredo  di  cir- 
costanze concomitanti;  noi,  la  più  svariata  e  ricca  vegetazione.  In- 
somma, dalle  irte  vette  dell'Alpe  alla  mite  depressione  del  Tavoliere 
di  Puglia;  dalle  perpetue  nevi  alle  lave  ardenti;  dal  pino  e  dall'abete 
all'arancio  ed  al  palmizio  ;  tutti  i  contrasti ,  gli  oggetti  tutti  delle 
geografiche  discipline  sul  nostro  suolo  si  accumulano  per  attrarci  a 
indagare  la  soluzione  dei  più  importanti  problemi  di  cotal  genere 
di  studi. 

Ai  quali  se  la  materia  (direbbe  un  Kantiano)  è  in  Italia  accon- 
cia oltremodo,  non  lo  è  meno  la  forma  intellettuale  della  nostra 
stirpe.  La  Geografia ,  qual'è  oggi  costituita  e  dopo  i  più  recenti  pro- 
gressi che  ha  fatti,  può  dirsi  la  più  enciclopedica  delle  scienze,  e 
richiede  vastità  e  varietà  quasi  infinita  di  cognizioni.  Ora,  possiam 
dire  senza  nazionale  vanagloria  che  l'intelletto  eminentemente  sin- 
tetico degr  Italiani  gli  predispone  a  trattare  con  la  massima  ver- 
satiUtà  e  con  pari  valore  le  positive  indagini  delle  scienze  esatte 
e  i  voU  più  arditi  della  poesia;,  il  cannocchiale  dell'astronomo  e  il 
microscopio  del  naturalista,  la  penna  di  Galileo  e  la  bussola  di  Co- 
lombo. È  ben  lontano  il  tenipo  in  cui  la  geografia  altro  non  era 
che  un'arida  nomenclatura  di  luoghi  ;  e  quanto  la  storia  sapiente 
e  filosofica  dei  moderni  si  differenzia  dalle  idiote  cronache  dell'evo 
medio ,  altrettanto  la  nostra  geografia  è  diversa  da  quella  del  se- 
colo XVIII. 

3.  È  difficile  assegnare  un  limite  ai  rapporti  che  la  geografia 
ha  con  le  altre  scienze  ;  ed  a  lei  potrebbe  con  egual  ragione  appli- 
carsi il  detto  di  Talleyrand  relativo  all'  economia  poUtica ,  essere 
cioè  fra  tutte  le  discipline  la  più  avida  di  fatti.  —  L' astronomia  . 
e  le  più  elevate  parti  ed  applicazioni  delle  matematiche  le  forni- 
scono i  mezzi  per  collocare  il  pianeta  nel  vero  posto  che  occupar 
deve  nel  sistema  dei  mondi,  e  per  determinare  la  posizione  dei 
luoghi  alla  sua  superficie.  La  fisica  e  la  chimica  spiegano  i  grandi 
effetti  meteorologici  e  cosmici ,  che  con  semplici  e  talvolta  insensi- 
bili forze  produce  natura  nella  distribuzione  del  calorico  ,  nei  fe- 
nomeni magnetici ,  nelle  correnti  del  mare  ed  in  quelle  dell'oceano 
acreo,  nella  reciproca  azione  delle  terre  e  delle  acque.  La  geologia 
trasforma  dinanzi  al  geografo  il  nostro  globo  in  ordinato  libro,  dove 
ei  può  leggere  in  ben  distinte  pagine  la  storia  delle  varie  età  del 
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fuoco ,  e  di  quelle  delle  acque.  La  mineralogia ,  la  botanica ,  la 
zoologia^  e  quante  magne  classi  di  scienze  ha  saputo  creare  il  ge- 
nio analitico  e  scrutatore  dei  moderni,  gli  porgono  tutte  copiosi 
sussidi.  La  storia  civile  e  militare  rende  vivente  il  quadro  delle 
contrade  ch'ei  viene  descrivendo^  pone  la  figura  umana  nell'ina- 
nimato paesaggio:  nell'atto  che  la  statistica,  l'economia  politica,  il 
commercio  versano  il  loro  contingente  di  fatti  e  di  dottrine  innanzi 
al  geografo  filosofo;  e  le  arti  belle  e  le  meccaniche  stesse,  concor- 
rendo ai  molteplici  lavori  della  cartografia,  gli  somministrano  mezzi 
e  strumenti  senza  numero.  —  Non  dobbiamo  tacere,  che  pur  troppo 
alcuni  intemperanti  hanno  abusato  di  cotanta  dovizia  di  materia- 
li ,  ponendo  sovente  la  falce  nella  messe  altrui  ;  ed  affastellando  . 
sotto  il  pretesto  di  fare  della  geografia,  una  incomposta  congerie  di 
cose,  condannarono  sé  stessi  alla  confusione,  alla  superficiaUth  e 
leggerezza. 

4.  Al  tempo  stesso  però  che  la  geografia  riceve  aiuti  dalle  scienze 
tutte,  altrettanti  almeno  a  ciascuna  di  esse  ne  rende.  L'astronomia 
fu  per  certo  necessaria  a  creare  lo  studio  della  terra:  ma  i  cieli 
non  cominciarono  a  specolarsi  con  esatti  procedimenti ,  se  prima 
non  fu  ben  nota  la  posizione  che  occupava  l'astronomo  su  questo 
grande  osservatorio  che  nomiamo  globo  terraqueo.  Non  v"ha  dubbio 
che  i  progressi  delle  scienze  fisiche,  meccaniche  e  nautiche  crebbero 
ardimento  alle  peregrinazioni  ed  ai  viaggi  lontani,  si  vantaggiosi 
all'avanzamento  delle  cognizioni  geografiche;  ma  queste  ultime, 
acquistate  su  vari  punti,  e  spesso  remotissimi,  della  terrestre  super- 
fii'ie ,  insegnarono  al  naturalista ,  al  fisico ,  al  navigante  un  gran 
numero  di  fatti  nuovi  e  di  nuovi  rapporti,  e  lo  guidarono  ad  ul- 
teriori scoperte.  Tutto  si  lega,  e  nei  diversi  rami  del  grand'albero 
enciclopedico  scorre  una  medesima  vita.  Che  se  la  bussola  dischiuse 
immenso  orizzonte  al  nocchiero  ed  al  geografo  perlustratore,  que- 
sti rivelò  ai  fisici  la  legge  delle  linee  isotermiche  ,  quella  delle  de- 
clinazioni ed  inclinazioni  dell'ago  magnetico.  —  Che  diremo  poi  dei 
lumi  che  porge  la  geografia  alle  scienze  morali,  civili  e  politiche? 
La  storia  senza  di  lei  è  un  cieco  senza  guida  ;  Y  economia  sociale 
ha  bensì  leggi  eterne  ed  immutabili  nella  loro  essenza,  ma  impara 
dal  geografo  a  modificarne  e  temperarne  1'  applicazione  a  seconda 
dei  luoghi,  dei  climi,  delle  razze  e  dei  costumi.  E  per  citare  un 
solo  esempio  di  questa  intima  connessione  tra  i  geografici  e  gli  eco- 
nomici studi  .   domanderemo  :  qual  nuda  ed  arida  ipotesi  sarebbi 
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rimasto  V  immortale  libro  di  Malthus ,  s'ei  non  vi  avesse  aggiunto 
la  bellissima  parte  in  cui,  colla  scorta  della  geografia  statistica, 
indaga  le  cause  che,  nei  diversi  paesi,  accelerano  o  rallentano  il 
movimento  delle  generazioni?  Private  l'arte  della  guerra  dei  molte- 
plici soccorsi  della  geografia,  e,  casuale  successione  di  feroci  combat- 
timenti, tornerà  quaFera  fra  i  primitivi  barbari;  mentre,  all' incon- 
tro ^  il  dotto  ufficiale  dello  stato  maggiore  assegna  col  compasso  sulla 
carta  il  punto  preciso  ove  accadrà  la  battaglia,  e  prevede  il  modo 
di  vincerla  col  minor  dispendio  di  sangue  possibile.  Il  commercio, 
a  volta  sua,  ha  preso  dalla  geografia  almeno  quanto  le  avea  dato- 
e  se  Marco  Polo  seppe  trafficando  ampliare  il  campo  delle  cogni- 
zioni sull'Oriente,  i  suoi  predecessori  Niccolò  e  Maffio  Polo  si  erano 
già  serviti  di  geografiche  notizie ,  allora  serbate  a  pochi ,  per  re- 
carsi a  negoziare  nel  centro  dell'Asia.  Diaz,  Gama,  Colombo,  Cor- 
tez  ,  Pizarro,  Albuquerque  ,  Behaim  occupano  gloriose  pagine  tanto 
nella  storia  del  commercio,  quanto  in  quella  della  geografia.  La 
diplomazia,  le  scienze  politiche  ed  amministrative  a  questa  fonte 
medesima  attingono  i  primi  dati  ed  elementi  di  fatto  sui  quali  sten- 
donsi  i  trattati  di  pace  e  di  commercio  ,  segnansi  i  confini  degli 
Stati,  si  giustificano  le  guerre^  si  fanno  le  interne  circoscrizioni 
territoriali ,  si  mandano  flotte  ed  agenti  a  proteggere  in  lontani 
lidi  i  trafficanti  e  i  concittadini.  Dopo  tutto  ciò,  possiam  bene  af- 
fermare che  fra  tutte  le  ignoranze  (e  sono  tante  ancora!)  quella 
della  geografia  è  una  delle  più  fatali  all'uomo  pubblico  e  delle  più 
vergognose  al  privato. 

5.  Non  possiamo  tenerci  dal  ridere  quando  udiamo  taluno  ac- 
cusare la  geografia  di  essere  arida  e  tediosa  disciplina.  Rimprovero 
che  l'insipiente  indolenza  muove  pure  all'economia  politica  ed  alla 
giurisprudenza  ,  e  che  in  parte  giustificarono  certi  sedicenti  maestri 
di  queste  nobiU  dottrine ,  fatti  piuttosto  per  conciliare  il  sonno  agli 
alHevi ,  che  per  accenderli  di  nobile  e  generoso  entusiasmo  per 
ogni  esquisito  sapere.  Ninna  scienza  è  stucchevole  ed  arida  per  le 
menti  elevate  ;  e  tutte  offrono  sublimi  ed  ineffabili  compiacimenti 
a  chi  ha  intelletto  e  cuore  da  tanto. 

6.  Tra  le  cause  che  maggiormente  contribuirono  ai  progressi 
della  geografia ,  sembra  che  se  ne  possano  enumerar  cinque  prin- 
cipali. La  prima  è  lo  spirito  religioso.  Le  Crociate ,  riuscite  peg- 
gio che  inutili  quali  imprese  di  fede  e  d'arme ,  estesero  oltremodo 
come  il  campo  del  commercio  così  quello  della  geografia  orientale. 
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I  Irati  che  i  papi  nel  medio-evo  mandarono  in  Asia  per  aringare 
e  far  retrocederei  Tartari  Mongoli,  Ascelino.  Simone  da  San  Quin- 
tino .  Giovanni  de  Plano  Carpini .  Van  Ru\  sbroeck ,  rivelarono 
all'Europa  un  tesoro  di  notizie  sulla  terra  delle  più  antiche  civiltà. 
Nessuna  rivoluzione  reco  tanto  giovamento  ai  geografici  sludi . 
quanto  quella  che  ,  coi  dogmi  delTislamismo  .  mutò  i  ladroni  ismae- 
liti in  cavallereschi  conquistatori .  ed  in  cultori  entusiasti  dello 
scibile  umano.  Colombo,  l'ultimo  dei  cavaheri  Crociali  (come  lo 
chiama  il  poeta  polacco  Mickiev\'icz  ) .  scoperse  TAmerica .  perchè 
sotto  le  mura  di  Granata  avea  fatto  voto  di  portare  la  luce  dei- 
TEvangelio  ai  popoli  del  Calai  e  del  Sipango  :  e  chi  ha  lette  le 
Lettere  Edificanti,  e  quelle  che  vien  pubblicando  la  Società  per  la 
Propagazione  della  Fede  .  non  ignora  che  i  Missionari  cristiani  re- 
cano alla  scienza  almeno  tanti  servigi  ciuanti  alla  rehgione. 

7.  Seconda  cagione  al  medesimo  effetto  concorrente  si  è  il  ge- 
nio AVVENTUROSO ,  che  spinse ,  in  tutti  i  secoli ,  arditi  ed  intrepidi 
viaggiatori  a  perlustrare  sconosciute  contrade ,  quelle  appunto  pre- 
diligendo ove  maggiori-  erano  i  pericoli  e  cjuasi  certa  la  morte.  I 
primi  portoghesi ,  liguri  e  veneti  che  visitarono  la  costa  occidentale 
dell'Affrica^  i  Conquistadores  seguaci  di  Colombo  sul  continente 
americano  ,  i  coraggiosi  pellegrini  dei  deserti ,  gl'indefessi  esplo- 
ratori delle  regioni  polari ,  obbedirono  alla  insaziabile  brama  di 
cose  nuove ,  e  a  quel  desio  d'onore  .  che 

((  Fa  per  diverse  genti  ir  fuggitivi  ». 

8.  La  SETE  DI  CONouiSTA  .  che  tanto  sangue  e  tante  lacrime  co- 
sta all'umanità  ,  giovò  anch'essa  ,  e  più  ch'altri  non  pensi ,  ad  age- 
volarle la  conoscenza  ed  il  dominio  del  globo  che  abita.  Quanto 
avrebbero  gli  antichi  indugiato  a  formarsi  un'idea  dell'Asia  Meri- 
dionale .  senza  le  spedizioni  d'Alessandro  e  la  trionfale  navigazione 
di  Clearco  !  Se  i  generali  romani  non  avessero  condotto  le  invitte 
legioni  sul  Pieno  .  sul  Danubio  .  sul  Nilo  e  sull'Eufrate  ;  se  Cortez  . 
Almagro  e  Pizzarro  non  avessero  ambito  insignorirsi  dei  più  floridi 
imperii  americani:  se  i  Russi  e  gl'Inglesi  non  avessero  penetralo 
coll'armi  alla  mano  nelle  due  estreme  regioni  dell'Asia  ;  se  il  più 
grande  fra  i  conquistatori  moderni  non  avesse  condotto  a'piedi  delle 
Piramidi  una  spedizione  di  soldati  e  di  dotti .  quanta  ignoranza  in- 
gombrcreblx;  forse  ancora  le  menti  intorno  a  (juelle  remote  contrade  ! 

Arcii.St.It.,  Nuopa  Serie,  T.V,  P.  I  o 
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9.  Ma  ancor  più  cilicace  a  disnebbiare  questa  ignoranza  e  a 
|)ropagar  geografiche  notizie  ò  il  commeucio  ,  uno  dei  più  potenti 
laltori  dell'incivilimento.  A  lui  dobbiamo  la  scoperta  e  il  passo  del 
Capo  di  Buona  Speranza  ,  le  Colonie  degli  Europei  nelle  due  Indie, 
le  più  straordinarie  navigazioni ,  la  massima  parte  dei  lumi  che 
possediamo  sui  pi-odotti ,  sui  climi ,  sulle  leggi ,  sui  costumi  delle 
l>opolazioni  sparse  sulle  cinque  parti  del  globo. 

10.  Ultima  e  nobilissima  delle  cause  propizie  all'incremento 
della  geografia  è  quel  puro  amor  della  scienza  ;  quella  sublime 
curiosità  di  un  Erodoto  ,  che  percorre  l'Egitto  e  la  Scizia  sol  per 
conoscere  ,  per  vedere ,  per  erudirsi  ;  d'un  Plinio ,  che  soccombe 
alle  lave  ed  ai  lapilli  del  Vesuvio  ;  d'un  Bolzoni,  che  risale  il  Nilo; 
d'un  Clapperton  e  d'un  Mungo-Park  ,  vittime  del  desio  di  sapere  ; 
d'un  Humboldt ,  illustratore  dell'Asia  e  dell'America. 

11.  Molto  si  è  disputato  intorno  ai  metodi  migliori  dell'insegna- 
mento geografico  ;  ed  i  più  consentono  nella  ripartizione  delle  tre 
geografie  :  matematica ,  fisica  e  politica.  Ora  ,  io  tengo  per  fermo 
che  siffatta  divisione,  se  tende  (come  in  più  nostri  collegi  civili  e 
militari  )  a  distribuire  in  tre  corsi  diversi ,  od  anche  solo  in  due , 
l'ammaestramento  geografico  ,  debba  riuscire  completamente  falsa 
e  pregiudicevole  all'aUievo.  Sta  bene  che  si  distinguano  i  tre  rami, 
ma  un  solo  libro  li  contenga ,  un  sol  professore  dalla  cattedra  li 
sviluppi  ;  altrimenti  la  parte  matematica  diventa  troppo  astratta 
ed  arida  e  priva  di  allettamento;  la  fisica,  oltre  al  partecipare 
allo  stesso  difetto ,  può  talora  trovarsi  in  disaccordo  con  la  poli- 
tica ,  sol  che  i  due  insegnanti  differiscano  un  tantino  di  vedute  e 
di  melodi  ;  e  l'ultima  ^  infine ,  separata  dalle  due  precedenti ,  fa 
opera  contro  natura  ,  isolando  l'uomo  e  le  sue  instituzioni  dal 
mondo  ,  che  ne  è  la  base  ed  il  teatro. 

12.  Riunita  in  un  sol  corpo  di  dottrina^  la  scienza  geografica 
può  trattarsi  con  due  sistemi  essenzialmente  diversi^  l'uno  dei 
quali  può  chiamarsi  sintetico  e  l'altro  analitico.  Consisto  il  primo 
nello  svolgersi  successivamente  sotto  tante  distinte  categorie  le 
moltiplici  materie  geografiche,  non  seguendo  l'ordine  naturale  dei 
'uoghi,  ma  s'i  invece  l'ordine  logico  delle  idee.  Così,  per  esempio, 
in  un  trattato  di  geografia  universale  compilato  con  questo  siste- 
ma ,  tu  trovi  un  libro  sulle  acque  ,  uno  sull'orografia  ,  altro  sui  vul- 
cani, altri  sulla  geografia  botanica,  sull'etnologia,  sulla  statistica, 
e  via    dicendo.  Tale  ò  il  metotlo  che   tennero    e  che    con  sovrano 
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ingegno  illustrarono  Alessandro  Humboldt,  la  signora  Sommorvillo 
il  Maury,  il  Marmocchi  nella  più  parto  dello  opere  loro.  1/altro 
sistema,  all'incontro,  tratta  ciascuna  materia  in  quanto  essa  li;i 
relezione  coi  paesi  che  vengono  gradatamente  descritti.  A  sinatt;i 
via  s'attennero,  fra  gli  antiohi  Strabene,  e  fra'moderni,  il  Malle- 
Brun,  Adriano  Balbi ,  Carlo  Ritter.  Ambi  i  metodi  hanno  i  loro 
vantaggi ,  ambi  sono  necessari;  ma  nell'insegnamento  e  nelle  opero 
destinate  non  ai  dotti ,  bensì  ai  semplici  studiosi,  noi  preferiamo 
il  secondo ,  siccome  quello  che  offre  più  viva  pittura  delle  cose  , 
ponendole  tutte  nel  luogo  che  realmente  occupano  nella  natura  , 
sicché  lasciano  più  profonda  l'impressione  nell'animo  ;  mentreché 
il  primo  svelle,  a  così  dire,  ogni  oggetto  dal  naturale  suo  posto, 
trasportandolo  in  quella  classe  di  fenomeni  che  ,  più  o  meno  ar- 
bitrariamente, l'autore  ha  preformata.  La  geografia,  secondochò 
noi  la  intendiamo,  è  descrizione  concreta  di  cose,  non  sistematico 
ordinamento  di  teorie.  Affrettiamoci  però  a  dichiarare,  che  se  il  me- 
todo analitico  è  più  efficace  e  più  utile  ,  il  sintetico  riesce  più 
splendido  e  meglio  piace  all'immaginazione  pei  rapporti  grandiosi 
e  concatenati  che  permette  di  cogliere  e  di  mettere  in  piena  evi- 
denza. Avvertiremo  inoltre,  che  l'anahsi  non  deve  mai  scompagnarsi 
interamente  dalla  sintesi;  ed  un  corso  di  geografia  descrittiva  ed 
analitica  non  potrà  dirsi  completo ,  se  non  premetterà  un  succoso 
riassunto  delle  generali  teorie  geografiche,  destinato  ad  iniziare  lo 
studioso  al  gran  teatro  in  cui  sta  per  penetrare. 

13.  Prima  cura  del  geografo  esser  deve  di  stabiHre  le  sue  di- 
visioni e  suddivisioni .  fondandole  piuttosto  sulle  naturali  circo- 
stanze che  sopra  le  politiche  convinzioni:  e,  per  questo  rispetto, 
un  bello  sebbene  troppo  conciso  modello  ci  ha  dato,  non  ha  guari, 
il  francese  Lavallée.  Passando  alla  descrizione  speciale  di  ciascuna 
divisione,  dee  cominciare  dal  fatto  più  essenziale  e  più  influente, 
cioè  dalla  elevazione  sopra  il  livello  del  mare;  delineare  le  catene 
di  montagne,  la  linea  di  ripartizione  delle  acque,  le  accidentahlà 
e  ondulazioni  del  suolo,  accennando  la  natura  delle  rocce  e  la 
composizione  dei  vari  terreni.  A  questa  descrizione  della  superficie 
solida  tien  dietro  quella  delle  acque,  opperò  delle  sorgenti;  dei 
vari  corsi  e  delle  loro  dimensioni;  del  grado  di  depressione  del  letto 
fluviale  sotto  le  laterali  superficie,  indicando  fino  a  qual  distanza 
dalle  foci  sia  navigabile  il  fiume  ;  degli  affluenti  ;  dei  laghi  ;  delle 
paludi;  insomma  (come  dicono  i  forestieri  con  vocabolo  non  ancor 
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bene  tradotto  fra  noi)  di  tutto  il  bacino.  Vien  poscia  il  clima:  e 
(|ui  due  dati  massimi  sono  da  sottoporsi  ad  esame  :  la  tempera- 
tura dell'aria,  e  l'umidità  dell'atmosfera,  nou  limilandosi  ad  ac- 
cennare le  medie  annuali  (  che  insegnano  poco  o  nulla  alla  pra- 
tica ),  ma  ben  anco  e  possibilmente  le  variazioni  per  stagioni^  per 
mezzi  e  per  frazioni  anco  più  piccole:  osservando  i  venti  predo- 
minanti, e  l'influenza  complessiva  di  tutte  queste  cause  sulla  sa- 
lubrità e  sulla  potenza  produttiva  del  paese.  E  qui  vorremmo 
che  i  geografi  si  occupassero ,  più  attentamente  di  quello  che  far 
sogliano ,  della  geografia  agraria.  Coi  quali  vocaboli  non  vogliam 
già  indicare  i  generali  e  grandi  rapporti  tra  il  regno  vegetale  e  le 
latitudini  ed  altitudini ,  ramo  che  sotto  il  nome  di  geografia  bota- 
nica ha  fatto ,  dopo  gli  immortali  studi  di  A.  di  Humboldt  e  De 
Candolle,  splendidi  progressi.  Noi  intendiamo  parlare  di  indagine 
più  umile  ma  forse  più  vantaggiosa  all'istruzione  pratica  ed  alla 
prosperità  delle  nazioni  :  il  cui  scopo  è  quello  di  notare  le  produ- 
zioni campestri  e  i  metodi  rurali  più  usitati  in  ogni  speciale  loca- 
lità^ quaU  sarebbe  più  conveniente  propagarvi,  quali  abbando- 
nare. Lo  stesso  dicasi  in  ordine  agli  animali ,  principalmente  ai 
domestici,  rispetto  ai  quali  (dopo  le  memorande  esperienze  di  Ba- 
ckewell)  è  ben  nota  l'influenza  che  esercitano  sull'allevamento  delle 
razze  di  bestiame  la  temperatura,  l'elevazione  sul  livello  del  mare, 
e  le  altre  circostanze  cliraatologiche  come  telluriche.  —  Non  oc- 
corre che  il  geografo  entri  in  soverchi  e  troppo  minuti  particolari 
di  botanica  o  di  zoologia,  come  non  deve  diffondersi  in  quelli  di 
geologia  0  di  mineralogia  quando  parla  del  suolo  e  delle  montagne, 
dovendo  egli  limitarsi  a  considerare  i  minerali .  le  piante  e  gli  ani- 
mali in  quanto  solamente  sono  utili  o  dannosi  all'uomo.  11  gran 
principio  e  criterio  che  dee  guidarlo  affinchè  egli  non  abbia  mai 
ad  eccedere  i  confini  della  sua  scienza  ,  né  peccare  contro  il  pru- 
dente nil  nimis,  gli  verrà  sempre  suggerito  sol  ch'ei  cerchi  rispo- 
sta al  quesito:  il  minerale^  il  vegetabile  o  l'animale  di  cui  trattasi, 
esercita  esso  un'influenza  buona  o  rea  sulVuomo  e  sulla  sua  civiltà? 
Se,  infatti,  il  geologo,  il  botanico  ed  il  naturalista  studiano  i  tre 
regni  in  sé  medesimi  e  nelle  loro  più  minute  particolarità  ,  il  geo- 
grafo ,  all'incontro ,  non  deve  considerarli  se  non  nelle  loro  relazioni 
coU'uomo  preso  e  come  individuo  e  come  ente  socievole.  Tale  è  il 
punto  medio  cui  deve  attenersi:  al  di  sotto,  l'opera  sarebbe  in- 
completa :  al  di  sopra  .  diventerebbe  una  enciclopedia;  e  siccome 
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non  è  (lato  ad  alcun  uomo  essere   veramente   enciclopedico,   essa 
si  muterebbe  di  lieve  in  un  superricialissimo  centone 

Passate  così  in  rassegna  le  condizioni  naturali  e  fisiclie  d'una 
contrada,  subentrano  le  umane  e  sociali:  le  divisioni  politiche  ed 
amministrative:  le  città:  la  popolazione  assoluta  e  relativa:  il  go- 
verno; le  credenze  religiose;  lo  sviluppo  industriale  e  commerciale; 
le  strade;  le  antichità;  la  lingua;  lo  stato  dell'  istruzione;  i  costumi, 
un  cenno  sulla  storia  geografica,  o  geografia  storica  che  voglia  dirsi; 
cose  tutte  che ,  oltre  al  fornire  una  reale  istruzione ,  servono 
eziandio  ad  allettare  limmaginazione  de'giovani ,  ed  a  cattivarne 
l'attenzione  a  tutto  il  geografico  insegnamento. 

14.  Un  gravissimo  difetto  dal  quale  deve  con  ogni  cura  guar- 
darsi il  maestro  e  lo  scrittore  di  geografia,  è  lo  spirito  di  .sistema, 
e  il  desiderio  di  singolarizzarsi  con  alcuna  ,  benché  bizzarra  ,  no- 
vità. Vi  incorreva  Gian  Giacomo  Rousseau,  quando  (volendo  seguire 
in  geografia  un  metodo,  che  molti  educatori  inglesi  applicano  agli 
studi  storici;  protendeva  che  l'istruzione  geografica  d'Emilio  co- 
minciar dovesse  dal  paese  in  cui  era  nato  e  viveva;  ottima  cosa, 
che  a  cono.scere  la  propria  terra  si  avvezzino  di  buon'ora  i  giovi- 
netti, ma  non  può  farsi  con  frutto  senz'aver  {)remesso  studi  più 
generali,  che  insegnino  a  conoscere  il  luogo  che  la  loro  patria  oc- 
cupa sulla  terrestre  superficie.  Peggio  poi  da  fjuesto  latf)  falliiono 
coloro  che  si  ostinarono  ad  eternare  la  confusione  delle  misure  , 
non  volendo  'tra  l'altre  cose)  accordarsi  colla  maggioranza  nella 
scelta  d'un  primo  meridiano:  talché  gl'Inglesi  vogliono  f|iicll()  di 
Greenwich  ,  i  Tedeschi  quello  dell'Isola  del  Ferro,  i  Francesi  quel  di 
Parigi,  gli  Spagnuoli  quello  di  Cadice  ,  gli  Anglo-Americani  quello 
di  Washington,  e  il  nostro  bravo  capitano  De  Bartolomeis  suggerì 
persino  (juello  di  Torino!  Dalla  discordanza  medesima  deriva  quella 
ridicola  smania  di  voler  sempre  tradurre  i  nomi  propri  di  luoghi 
stranieri  .  per  cui  Livorno  diventa  Leghorn  nei  libri  inglesi  ,  Re- 
genshurg.  Ratishona  negli  italiani:  Gran  in  tedesco  si  chiama  Ester- 
gom  dagli  ungheresi,  e  da  noi  altri  Strigonia;  Lwoiv  in  polacco 
corrisponde  a  Lemberg  in  germanico:  il  Doruik  dei  Fiamminghi  è  il 
Tournay  dei  Francesi ,  ed  Aix-La-Chapelle  .si  traduce  Anchen  ed 
Acquisgrana  !  .  . ,  Chi  riconoscerà  mai.  non  prevenuto,  la  sinoni- 
mia fra  Poìitoenno  ed  fnnspruck .  fra  Argentina  e  Strasburgo,  fra 
Rordella  e  Rordeaux  ?  .  .  . 
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15.  Ma  è  tempo  di  chiudere  questi  c;enerali  cenni  sugli  studi 
geografici  ;  e  noi  lo  faremo  emettendo  il  voto  che  in  quella  guisa 
stessa  che  gli  economisti  di  tutta  Europa  vanno,  con  lodevole  in- 
tendimento^ da  vari  anni  convocandosi  quando  in  una  (|uando  in 
altra  capitale,  per  discutere  e  promuovere  le  più  importanti  ri- 
forme nelle  leggi  e  nell'amministrazione ,  così  pure  pensino  ad 
associarsi  i  geografi  in  somiglianti  periodiche  assemblee  ,  le  quali 
hanno  un  altro  genere  di  utilità,  ma  di  certo  non  minore  di  quella 
che  possono  dare  le  permanenti  Accademie. 


II. 

Degli  studi  geografici  in  Italia  nel  secolo  nostro. 

'16.  Accingendoci  ad  imitare  ciò  che  solea  ogni  tanto  il  Nestore 
de'nostri  geografi,  Gràberg  de  Ilemso ,  siamo,  al  par  di  lui,  per- 
suasi che  torni  a  tutte  le  scienze  vantaggioso  il  riandare  e  rias- 
sumere da  quando  a  (juando  i  loro  ultimi  progressi ,  quasi  pietre 
migliari  del  già  fatto  cammino  ,  e  punti  di  partenza  o  di  sosta  per 
quello  che  rimane  da  percorrere. 

Gode  l'animo  nel  poter  affermare  che ,  in  fatto  di  lavori  geode- 
tici e  cartografici,  non  solo  possiam  reggere  al  confronto  coi  più 
perfetti  che  siensi  compiti  presso  straniere  nazioni ,  ma  non  rade 
volte  riportiamo  la  palma  dell'eccellenza.  Ninno  ignora  che  in  que- 
sta come  in  quasi  tutte  le  parti  dello  scibile  ,  furono  italiani  i 
primi  che  dischiusero  un'era  nuova  ,  seguiti  bentosto  da  eminenti 
forestieri  ;  e  se  pria  dei  celebri  lavori  di  Mazini  da  Padova ,  del 
ferrarese  Riccioli ,  dell'olandese  Suellio ,  del  francese  Piccard  ;  e 
sovrattutto  dei  Cassini  da  Perinaldo  ,  disegnavansi  pittorescamente 
le  mappe  senz'alcuna  esattezza  e  precisione  scientifica  ,  si  è  sol- 
tanto dopo  l'iniziativa  e  l'impulso  di  quei  valentissimi  matematici, 
che  la  cartografia  prese  a  fondarsi  sopra  le  osservazioni  astrono- 
miche e  sull'accurata  triangolazione  del  suolo. 

'17.  Già  da  molti  anni  si  è  renduto  famoso  e  benemerito  per 
opere  siffatte  il  R.  Corpo  dello  slato  Maggiore  sardo ,  e  con  inde- 
fessa assiduità  va  continuando  e  perfezionando  i  suoi  lavori.  Non 
v'ha  per  avventura  provincia  in  Europa^  che  offra,  al  pari  del 
Piemonte ,  tante  dilBcoltìi  sia  per  le  ojìerazioni  geodetiche  ,  sia  per 
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la  descrizione  grafica  ,  attesa  l'eslrema  degradazione  di  altimetria, 
che  avuto  riguardo  alla  breve  superficie  del  paese  ,  si  presenta 
dalla  vetta  dei  monti  alpini  ai  colli  del  .Monferrato,  della  Liguria 
e  del  Canavese,  ed  ai  pochi  piani  assoluti  del  Vercellese  ,  deirAles- 
sandrino  e  della  Lomellina.  Pur  nondimeno,  tutta  la  contrada  venne, 
dal  1817  in  poi,  successivamente  rilevata  da  quel  dotto  Corpo, 
ed  incisa  coi  più  perfezionali  metodi  dell'arte  odierna. 

18.  E,  come  suol  d'ordinario  accadere,  i  magnifici  lavori  go- 
vernativi furono  stimolo  a  c|uelli  dei  privati  ;  tra  i  quali  citeremo 
la  superba  carta  della  Sardegna  del  generale  Alberto  La-Marmora, 
la  carta  fisica  e  geologica  della  Liguria  del  marchese  Lorenzo 
Pareto  ,  quella  del  Piemonte  e  della  Savoia  del  professore  Angelo 
Sismonda. 

19.  Né  le  altre  province  d'Italia  rimasero  in  ciò  seconde  al 
Piemonte.  Nel  Regno  Lombardo-Veneto,  Tlnstitulo  topografico  di 
Milano  ,  sotto  la  direzione  del  generale  Campana  e  per  opera  prin- 
cipalmente d'ufficiali  italiani ,  pubblicava  la  bellissima  carta  di 
quel  regno  medesimo  ,  indi  l'idrografica  dell'Adriatico.  E  sulla  pro- 
posta dello  stesso  generale  Campana  ,  una  commissione  d'ufficiali 
dello  stato  Maggiore  Austriaco  percorreva  l'Italia  centrale  ,  onde 
stabilirvi  una  rete  continua  di  triangoli ,  e  determinare  la  posi- 
zione de'principali  luoghi,  in  accordo  colla  triangolazione  del  Lom- 
bardo-Veneto ,  dei  Ducati  del  Piemonte  e  della  bassa  Italia.  Ri- 
spetto alla  Toscana  ,  tutti  conoscono  la  famosa  caria  geometrica 
del  celebre  Padre  Inghirami  ;  e  nelle  due  Sicilie  basta  ricordare 
il  R.  Ufficio  topografico  ,  il  quale  ,  diretto  dal  generale  Visconti , 
pubblicò  lavori  che  non  temono  il  confronto  dei  più  perfetti  d'altri 
paesi.  E  quanto  ad  opere  individuali  cartografiche  de'noslri  scien- 
ziati ,  ci  limiteremo  a  citare  i  nomi  dei  signori  Marzolla,  De  Sancii  . 
Rodiani ,  De  Luca,  Litta,  Azzi^  Zuccagni-Orlandini,  De  Bartolomeis, 
Civelli ,  Balbi ,  Curioni ,  Castellano  ,  Botte.  Dopo  tante  e  si  ben 
coronate  fatiche  sostenute  dai  dotti  per  la  compiuta  ed  esatta  de- 
scrizione del  paese  nostro,  ci  sia  lecito  esprimere  il  voto  che  alcun 
intelligente  editore  si  accinga  a  pubblicare  un  Atlante  generale 
geografico  per  uso  delle  scuole ,  che  al  vanlaggio  d'un  modico 
prezzo  congiunga  i  meriti,  si  rari  in  simili  pubblicazioni,  dell'esat- 
tezza e  di  una  discreta  esecuzione  calcografica. 

20.  Se  in  materia  di  lavori  geodetici  la  pagina  che  occupa  l'Ita- 
lia nella  storia  scientifica  europea   non  è  né  ingloriosa  nò  oscura  , 
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non  ineiio  dci^iia  dencoinio    è  quella  che  le  assicurano  le  opere  e 
t*li  scrini  (li  £:eografia  ,  pubblicati  da  non  pochi  suoi  figli. 

Fin  dal  1840,  lo  stato  Maggiore  Sardo,  sotto  la  Direzione  del 
generale  Annibale  Saluzzo ,  intraprendeva  il  Prospetto  dell'antica 
e  moderna  condizione  fisica ,  j)olitica  e  militare  della  Penisola  ; 
cui  facea  tener  dietro  la  descrizione  delle  Alpi  da  Nizza  all'Adria- 
tico ;  e  recentissimamente  ,  l'Itinerario  generale  degli  Stati  Sardi 
di  Terraferma.  Come  modello  di  opera  per  ogni  riguardo  completa, 
rammenleremo  il  viaggio  di  Sardegna  del  sullodato  generale 
La-Marmora  .  ove  tutte  le  questioni  geologiche  ,  geografiche  ,  econo- 
miche ,  storiche  ed  archeologiche  relative  a  quell'isola,  vengono 
con  tanto  amore  e  con  tanta  dottrina  discusse.  La  celebrità  s\  me- 
ritamente acquistata  da  Adriano  Balbi ,  ci  dispensa  dal  far  parti- 
colare menzione  de'suoi  lavori ,  alcuni  dei  quali  sono  generalmente 
riguardati  come  la  grammatica  degli  studi  geografici. 

21.  Lamentava,  alcuni  anni  sono,  l'illustre  Carlo  Cattaneo  che 
a  noi  in  Italia  manchi  la  pubblicità  della  pubblicità;  per  cui  molti 
tesori  scientifici  eletterarii,  prodotti  nel  nostro  paese,  rimangono 
ignorati  o  conosciuti  da  pochissimi  non  solo  all'estero  ma  nella  pe- 
nisola medesima.  Si  è  fin  dal  1835  che  il  sig.  Zuccagni-Orlandini 
pubblicava  il  Programma  della  sua  Corografia  fisica  ,  storica  e  sta- 
tistica dell'Italia  e  delle  sue  isole  ;  e  dieci  anni  dopo ,  quell'opera 
colossale ,  in  dodici  bei  volumi  e  con  magnifici  Atlanti ,  era  finita 
e  fatta  di  pubblica  ragione.  Altri  dodici  anni  sono  passati ,  e  vi  fu 
tempo  perchè  l'Italia  e  l'Europa  scenziata  potessero  esaminare  il 
gigantesco  lavoro,  e  tributare  all'esimio  autore  i  ben  dovuti  encomi. 
E  nondimeno,  se  ne  togliamo  qualche  raro  individuo  più  adden- 
trato in  siffatti  studi ,  quanti  sono  in  Italia  che  conoscano  le  be- 
nemerite fatiche  del  geografo  toscano?  E  il  nome  di  un  uomo  che, 
nato  in  Francia  ,  in  Inghilterra  od  in  Germania  ,  sarebbe  venerato 
accanto  a  quelli  dei  più  grandi ,  in  Italia  figura  appena  citato  in 
qualche  libro  o  in  qualche  rivista.  Convinciamoci  ogni  giorno  di 
più,  che  le  sventure  politiche  e  nazionali,  sono  eziandio  sventure 
scientifiche  ,  sventure  individuali. 

Conviene  osservare  peraltro,  che  la  poco  buona  fortuna  incontrata 
dalla  Corografia  dell' Italia  ^  in  parte  provenne  dalla  mole  soverchia 
e  del  troppo  costo  di  (piell' opera;  e  daìl'aver  unito  alle  carte  Geo- 
grafiche l'atte  mollo  bene  ,  anche  un  Atlante  di  vedute  non  tutte 
meritevoli  dello  stesso  elogio.   Di  due  cose  vorremmo  alfine  persuasi 
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gli  autori  ed  editori  :  la  prima ,  che  ra7'te  di  fare  un  libro  h  qual- 
che cosa  di  difFereate  &d\Varte  di  fare  un^opera;  a  quest'ultima  ba- 
sta l'ingegno  e  l'erudizione^  la  prima  domanda  inoltre  accorgimento 
nell'economia,  nella  distribuzione  del  lavoro,  e  sovra  tutto  nel  non 
dilungarsi  in  soverchi  episodii  che  per  sé  possono  esser  belli ,  ma 
guastano  l'euritmia  del  libro.  Il  Sig.  Zuccagni  poteva  forse  ridurre 
in  sei  volumi  ciò  che  dilavò  in  dodici  senza  la  dovuta  economia 
di  carta  e  di  caratteri.  La  seconda  avvertenza  di  cui  la  produzione 
libraria  nella  Penisola  non  è  ancora  persuasa  ,  si  è  che  ^  volendo 
vendere  e  guadagnar  molto ,  fa  d'  uopo  contentarsi  di  un  modico 
prezzo:  è  un  assioma  economico,  che  riesce  più  facile  arricchire  con 
grande  moltipUcita  di  lievi  guadagni,  anziché  con  pochi  lucri  ma- 
dornali. In  Francia ,  e  più  nel  Belgio  ed  in  Germania ,  la  cosa  si  è 
capita  :  i  più  avveduti  cominciano  a  intenderla  anco  fra  noi ,  ma 
la  grande  maggioranza  de'  Hbrai  non  ne  è  fatta  ancora  capace. 

22.  Accanto  alla  grand'opera  del  Zuccagni ,  ricorderemo  il  non 
mai  troppo  lodato  Dizionario  Geografico-fisico-islorico  della  Toscana 
del  modesto  quanto  erudito  Emanuele  Repetti,  Né  vogliono  tacersi 
la  Geografìa  Universale  dell'Ab.  Ernesto  Furzi;  i  Racconti  di  Viaggi 
e  le  altre  ben  note  opere  dell'  indefesso  Marmocchi^  anteriori  a 
quella  onde  faremo,  tra  breve,  speciale  discorso;  il  Dizionario  Geo- 
grafico di  G.  B.  Carta;  la  Corografia  alfabetica  del  Rampoldi;  la 
Geografia  descrittiva  di  F.  Corridi  ;  il  Dizionario  Geografico-statistico 
degli  Stati  Sardi  del  Casalis;  quello  delle  Due  Sicilie  di  Raffaele 
Mastriani  ;  il  Compendio  di  Geografia  antica  e  moderna  di  France- 
sco Ghibellini;  gli  Elementi  di  geografia  fisica  di  Giovanni  Codemo; 
l'Enciclopedia  geogràfica  di  Venezia  diretta  da  A.  F.  Falconclli  ; 
gli  scritti  geologici  del  De  Nigris ,  del  Pareto ,  del  Sismonda ,  del 
Pilla ,  del  De  Luca  ,  del  Pezza,  del  Collegno,  del  Savi  e  del  Mene- 
ghini; gli  etnografici  e  linguistici  del  Biondelli  e  del  Cattaneo;  gli 
Statistici  del  Serri  stori ,  del  SalvagnoH,  del  Pendola,  del  De-Bar- 
tolomeis  ;  le  quali  opere  tutte,  ed  altre  molle,  che  sarebbe  lungo 
troppo  renumerare,  bastano  a  mostrare  quanto  in  questi  anni 
non  felici  abbia  fatto  l' Italia  per  gli  studi  geografici,  ed  a  farci 
comprendere  altresì  quanto  di  più  ella  sarebbe  in  grado  di  fare 
se  arridessero  a' suoi  ingegni  mighori  destini. 
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III. 


DI   ALCUNE   PIÙ   NOTEVOLI    E    PIÙ    RECENTI    OPERE   GEOGRAFICHE 
ITALIANE. 

23.  Per  non  farci  complici  di  quella  codarda  congiura  del  silen- 
zio, alla  quale  accennammo  di  sopra  parlando  del  Zuccagni-Orlan- 
dini ,  abbiamo  divisalo  di  consacrare  questa  terza  parte  del  nostro 
lavoro  a  più  minuto  esame  di  alcune  recenti  e  notevoli  pubblica- 
zioni italiane  relative  al  subietto  che  abbiamo  preso  a  trattare. 

E  cominceremo  da  un'opera ,  che  avendo  cogli  studi  storici  al- 
meno tanta  connessione  quanta  ne  ha  co' geografici,  è  in  modo 
peculiare  degnissima  che  i  lettori  deW Archivio  la  facciano  argo- 
mento di  loro  meditazioni.  Vogliamo  dire  il  bel  libro  del  Sig.  Conte 
Miniscalchi-Erizzo  sopra  Le  scoperte  Artiche,  diviso  in  diciannove 
capitoli. 

24.  Prende  le  mosse  l'egregio  Autore  dal  riassumere  le  cogni- 
zioni geografiche  degli  antichi  sulle  settentrionali  regioni,  osservando 
la  benefica  influenza  che  sul  loro  incremento  esercitò  il  commercio 
dell'ambra,  dello  stagno  e  d'altri  metalli,  che  i  nostri  popoli  facevano 
in  remotissimi  tempi  con  quelli  delle  rive  del  Baltico  e  del  mare 
Teutonico.  In  una  erudita  discussione  dei  viaggi  di  Pythea  ,  con- 
temporaneo d'Alessandro  il  Grande,  è  dimostrata  erronea  la  vieta 
asserzione  che  il  marsigliese  navigatore  vedesse  il  circolo  polare 
artico.  —  Per  determinare  il  limile  boreale  delle  geografiche  cogni- 
zioni degli  antichi,  occorreva  fissare  la  posizione  di  quella  famosa 
Thuie,  onde  s"i  frequente  è  menzione  nei  classici  scrittori;  ed  il 
Miniscalchi,  aggiungendo  alle  tante  già  note  una  ipolesi  nuova,  la 
quale  però  ci  sembra  la  più  conforme  al  vero,  siccome  quella  che 
tutte  le  comprende  e  le  spiega,  stabilisce  esservi  stati  successiva- 
mente tre  diversi  luoghi  designati  con  tal  nome;  cioè:  1."  la  Thule 
delle  tradizioni  puniche  e  fenicie,  ossia  l' Islanda;  2.°  la  Thule  dei 
Greci  e  dei  Romani,  ossia  la  maggiore  delle  Shetland;  3.°  la  Thule 
del  Medio  Evo,  che  era  quella  parte  del  Nordland  e  del  Finmarken 
in  Scandinavia,  che  sta  fra  il  circolo  polare  ed  il  Capo  Nord.  Che 
se ,  come  pare ,  questa  opinione  deve  ammettersi ,  ci  somministra 
un  esempio,  del   resto  non  unico  nò  raro,  dell' indietreggiare  che 
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ecero ,  in  qualche  punto  speciale ,  le  umane  cognizioni  per  un  lungo 
periodo  di  tempo:  poiché  la  Thule,  limite  estremo  delle  navigazio- 
ni, venne  sino  all'Era  moderna  accostandosi  viepiù  alle  contrade 
meridionali;  e  a  chi  accusasse  di  inutile  sfoggio  d'erudizione 
cotali  storiche  ricerche,  noi  potremmo  rispondere  che  il  dot- 
tissimo Prichard ,  padre  della  moderna  etnografia ,  per  averle  ap- 
punto neglette,  cadde  in  un  gran  numero  d'errori,  che  il  suo  gran 
nome,  ove  confutati  non  fossero,  farebbe  di  leggieri  accettare  come 
verità  incontrastabili  dalla  turba  dei  lettori. 

25.  L'ordine  dei  tempi  guida  poscia  il  veronese  scrittore  a  ra- 
gionare delle  scoperte  nordiche  degli  Scandinavi:  i  quali,  durante 
i  secoli  Vili,  IX  e  X,  coprivano  il  mare  de' loro  navigli,  e  da 
un'estremità  all'altra  dell'  Europa  depredavano  le  commercianti 
nazioni.  Un  famoso  pirata,  o  norvegio  o  danese  ,  di  nome  Naddod, 
navigando  alle  Ferroe,  venne,  nell'SGI  ,  spinto  da' venti  sulla  costa 
orientale  di  un'  isola  eh'  ei  chiamò  Snieland  (  paese  della  neve  ) , 
nome  che  Flokko  ,  di  lui  successore ,  mutò  in  quello ,  che  poi  le 
rimase,  di  Islanda  o  terra  dei  ghiacci.  —  Narrate  le  vicende,  il 
governo,  la  letteratura  degh  Islandesi,  scende  il  Miniscalchi  all'av- 
venimento più  importante  di  quella  brumosa  storia ,  la  scoperta 
della  Groenlandia.  Un  Gunnbjòrn ,  islandese  o  norvegio ,  intorno 
air  876 ,  vide  all'occidente  dell'  Islanda  alcune  isole  cui  nomò 
Gunnbjornasker  (scogli  di  Gunnbjòrn) ,  e  poscia  una  gran  terra  ; 
alla  quale ,  circa  un  secolo  dopo ,  approdò  Eirik  Raudi  (Enrico  il 
Rosso) ,  appellandola  Groenland ,  o  terra  verde  :  non  già  che  ver- 
deggiante fosse  ed  amena ,  ma  lusingandosi  che  uno  specioso  no- 
me altri  inviterebbe  nel  nuovo  suo  regno  ;  e  così  press'a  poco  per 
lo  stesso  motivo  per  cui  re  Giovanni  di  Portogallo  mutò  in  Capo 
di  buona  Speranza ,  il  Tormentoso  di  Diaz.  Né  fu  deluso  ;  che  una 
colonia  vi  stanziò ,  fatta  cristiana  da  Leif ,  figlio  d' Eirik..  Un'altro 
Scandinavo ,  Are  Marson ,  fu  dalle  tempeste  gittato  sur  una  costa 
da  lui  detta  Irland-it-mikla ,  probabilmente  la  sponda  americana 
ove  tanti  secoli  dopo  sorsero  gli  Stali  Uniti  anglosassoni. 

26.  Nell'encomiare  l'erudizione  del  Miniscalchi ,  siane  lecito 
esprimere  un  desiderio  ,  che  alla  lettura  del  suo  bel  libro  non  ri- 
mase in  noi  interamente  appagato  ;  di  veder  ,  cioè ,  confutate  in 
questa  parte  le  stolte  calunnie  ,  con  le  quali  non  pochi  scrittori 
nordici  e  spagnuoli  presero  argomento  dalle  narrate  islandesi  na- 
vigazioni ,  per   niegare   a    Colombo  la  priorità    della    scoperta   del 


76  DEGLI    STUDI    GEOGRAFICI 

Nuovo  Mondo.  Breve  è  troppo  il  cenno  ch'egli  ne  fa.  E  avrebbe 
ben  potuto  notare  (ei  che  giudicò  opportuno  diffondersi  intorno  al 
toma,  forse  meno  importante,  dei  fratelli  Zeno)  come  l'invidia  di 
quelle  grette  menti  le  trascinasse  all'assurdo ,  tacciando  di  plagio 
il  gran  Genovese.  Gonciossiachè  ,  sul  finire  del  secolo  XV  ,  nessuna 
notizia  si  avesse  in  Europa  di  quelle  casuali  peregrinazioni  e  sco- 
perte ,  come  generalmente  ignoravasi  pure  che  gli  abitatori  delle 
Ganarie  credessero  ad  una  incantata  terra  che  trovar  si  dovea  ad 
occidente  in  parte  ignota  e  misteriosa  dell'Oceano ,  circonfusa  di 
nebbie  eterne.  Ghe  se  quelle  vaghe  o  stolte  dicerie  fossero  state 
note  e  credute  ,  come  mai  sei  governi  e  tutta  Europa  (  tranne  il 
dotto  Toscanelli  ed  il  Padre  Perez  di  Marchenna)  avrebbero  tenute 
per  false  le  sublimi  promesse  di  Golombo?  E  infine,  s'egli  avesse 
pur  sospettato  che  tra  Y  Europa  e  l'Asia  si  trovava  un  nuovo  con- 
tinente ,  come  mai  avrebbe  si  a  lungo  perseverato  nella  ricerca 
del  Cathai  e  del  Sipango,  e  creduto  di  scoprire  non  un  incognito 
mondo,  ma  si  la  più  breve  via  del  levante  da  parte  di  ponente? 
D'Anville  disse  argutamente,  che  il  più  grande  degli  errori  (quello 
di  credere  che  l'Asia  si  stendesse  verso  l' Est  oltre  al  1 80°  di  la- 
titudine) ha  condotto  gli  uomini  alla  più  grande  scoperta  di  nuove 
terre.  Quello  di  Golombo  fu  certamente  un  sublime  errore,  uno 
di  quegli  errori  che  solo  agli  uomini  di  genio  è  dato  di  commet- 
tere ;  ma  infine  fu  uà  errore  che  esclude  assolutamente  l' ipotesi , 
anco  più  lontana ,  del  plagio. 

27.  In  qualunque  ramo  di  storici  eventi ,  iniziatrice  di  grandi 
fatti  s'incontra  la  stirpe  italiana.  Gran  fama  di  sé  lasciarono  in 
que'  viaggi  settentrionali  i  fratelli  Zeno ,  dei  quali  il  nostro  Autore 
prende  quivi  a  discorrere.  Niccolò  Zeno  patrizio  veneto ,  nel  1 388 , 
dopo  la  funesta  guerra  di  Ghioggia ,  navigò  nei  mari  del  Nord, 
ruppe  all'  isola  di  Frislanda ,  indi  viaggiò  in  Fiandra  ed  in  altri  paesi 
più  boreali.  Suo  fratello  Antonio  ne  continuò  le  gesta;  ed  il  3Iini- 
scalchi  virilmente  propugna  la  verità  del  libro  dei  due  Zeno,  con- 
tro le  asserzioni  di  Baudraud ,  Graah  ,  Zarthman ,  e  del  valente 
editore  delle  memorie  di  Sebastiano  G abota.  Narra  in  appresso  d'al- 
tro veneziano ,  Pietro  Querini ,  che  nel  1 431  naufragò  sulle  coste 
dell'estrema  Norvegia;  accenna  delle  carte  di  Andrea  Bianco  dise- 
gnate nel  '1436  ,  una  delle  quali  (che  l'A.  pubbhca,  insieme  ad  altra 
dello  Zeno ,  nel  suo  piccolo  Atlante)  traccia  per  la  prima  volta  la 
parte  più  settentrionale  d' Europa.   Nota  il  viaggio  che  Cristoforo 
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Colombo  fece  nel  1477  oltre  l'Islanda,  avanzandosi,  egli  priino  , 
entro  al  circolo  polare.  Le  famose  scoperte  di  Giovanni  Cabota  o 
Cabotto  e  dei  tre  figli  ai  servizi  di  Enrico  VII  re  d'Inghilterra, 
coronano  questa  narrazione  intorno  ai  celebri  viaggiatori  italiani 
nel  settentrione.  Non  sono  dimenticati  i  portoghesi  Cortereal,  sco- 
pritori del  Canada  ,  il  francese  Hubert  da  Dieppe ,  ed  il  fiorentino 
da  Verrazzano. 

28.  Gli  Spagnuoli,  gelosi  dominatori  delle  più  belle  regioni  del 
Nuovo  Mondo,  e  tementi  che  i  nocchieri  d'altre  nazioni  pria  di  loro 
scoprissero  un  passaggio  al  N.  0.  dell'America  ,  da  cui  avrebbero 
ricevuto  molestia  i  loro  possedimenti  sulle  rive  del  Pacifico ,  pre- 
sero anch'essi  ad  esplorare  i  mari  settentrionah ,  e  nel  1524  Este- 
van  Gomez  (già  compagno  al  gran  portoghese  Maghalaens)  partiva 
coli' intento  di  far  tale  scoperta^  ma  senza  successo.  Lo  stesso  av- 
venne di  Giovanni  de  Ulloa ,  di  Coronado  ,  di  Alarcon ,  di  Jouan 
Rodriguez  de  Cabrillo. 

29.  Al  momento  in  cui  gli  Iberici  cessavano  le  loro  nordiche  per- 
lustrazioni ,  cominciavanle  gli  Inglesi ,  per  non  più  intrometterle. 
Un  John  Rut  andò  fino  al  53"  di  lat.  bor.  ,  nel  1527,  epoca  in  cui 
Francesco  1  re  di  Francia  mandava  Giacomo  Cartier ,  che  pretese 
aver  scoperto  il  fiume  San  Lorenzo ,  benché  Cortereal  e  fors'anco 
Velasco  fosservi  entrati  assai  prima  di  lui.  Un  Hore  di  Londra 
nel  1536  tentò  infelicemente  una  spedizione  al  N.  0.  Frattanto  Sir  Ilug 
Willougby  e  Richard  Ghancelor  navigavano  in  opposta  direzione , 
al  N.  E.  ,  giugnevano  alla  Nuova  Zembla ,  e  perivano  nelle  tempe- 
ste e  fra  i  ghiacci.  Martino  Frobisher  (contemporaneo  dei  Drake  e 
degli  Howkins  che,  aiutati  dalle  procelle ,  disperdevano  Vìnvincible 
armada  di  Filippo  II)  andava  in  traccia  del  passo  al  settentrione 
d'America  con  due  legni  da  20  e  da  25  tonnellate!..,  e  scopriva 
molte  di  quelle  nordiche  regioni ,  che  geografi  e  navigatori ,  non 
ben  sapendo  se  isole  fossero  o  unite  al  continente ,  chiamarono  col 
generico  nome  di  terre.  Altre  due  navigazioni  condusse  l'intrepido 
Frobisher  in  cerca  d'un  metallo  da  lui  creduto  oro ,  e  che  altro 
non  era  se  non  una  sabbia  micacea  di  niun  valore;  ma,  come  gli 
alchimisti,  cercando  il  prezioso  metallo,  trovò  più  preziose  verith. 
Curioso  a  dirsi  !  se  la  chimica  e  la  mineralogia  fossero  state  in  grado 
di  svelare  a  Frobisher  la  sua  illusione,  ei  non  avrebbe  forse  fatto 
quelle  scoperte  geografiche  ,  le  quali  provarono  una  fiata  di  più 
vim  auriingentissimam  esse.  Anche  l'ignoranza  serve  a  qualche  cosa. 
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30.  Se  ci  ò  qui  permesso  un  nuovo  leggero  appunto  all'egregio 
A.  ,  diremo  che  forse  invece  di  seguire  strettamente  nella  sua  nar- 
razione il  metodo  cronologico  o  meglio  sincronistico  ,  avrebbe  con 
più  utile  consiglio  potuto  raccontare  in  due  distinte  sezioni  i  viaggi 
artici  al  N.  0. ,  e  quelli  al  N.  E.  L'ordine  e  la  chiarezza  ci  avreb- 
bero guadagnato  non  poco;  e  presentandosi  separatamente  le  due 
serie  di  quelle  ardimentose  imprese,  sarebbesi  agevolato  al  lettore 
r  istruttivo  raffronto  dei  successivi  passi  fatti  dagli  scopritori  nelle 
due  opposte  vie. 

31.  Accennate  le  tre  spedizioni  di  John  Davis  in  traccia  del  pas- 
saggio N.  0.;  confuta  il  Miniscalchi  la  celebre  impostura  del  viag- 
gio e  delle  apocrife  scoperte  di  Maldonado  ;  descrive  le  navigazioni 
di  Jouan  de  Fuca  ;  le  varie  prove  tentate  dagli  Olandesi  nel  N.  E.  ; 
i  tre  viaggi  di  Barentz  ,  scopritore  dello  Spitzbergen  ;  le  ricerche 
asiatiche  dei  Russi ,  stimolate  in  prima  dal  ricco  commercio  delle 
pelliccerie,  poscia  dalla  brama  di  conquista,  infine  dalla  scientifica 
curiosità. 

32.  Molte  e  belle  pagine  consacra  ai  viaggi  di  Enrico  Hudson, 
il  primo  tra'navigatori  settentrionali  che  accurate  osservazioni  fa- 
cesse sulla  declinazione  dell'ago  magnetico;  e  che,  dopo  quattro 
spedizioni  artiche  (nell'ultima  delle  quali  scoprì  lo  stretto  e  la  baia 
che  portano  il  suo  nome),  mori  vittima  dell'ammutinata  ciurma.  Non 
vengono  passati  sotto  silenzio  i  tentativi  di  Button,  Poole,  Hall,  Gib- 
bons,  Baflin,  Bylot,  Hawkridge,  Munk,  Fox,  James  e  Dannel. 

33.  Ideala  in  prima  dal  francese -Grosselin,  e  dai  suoi  connazio- 
nali respinta,  fondavasi  in  Inghilterra  nel  1669  la  famosa  Compagnia 
della  Baja  dlludson,  che  tanto  giovò  al  commercio  ed  alla  geografia 
dell'America  Settentrionale.  John  Wood  avea,  poco  prima,  ritentato 
il  passaggio  al  N.  E.  in  cerca  d'una  via  alle  Indie  Orientali;  ma  il  suo 
legno ,  che  troppo  a  fondo  pescava ,  urtando  in  una  scogliera  subma- 
rina, fu  sommerso.  La  Compagnia  mandò  nel  1719  Knight,  Barlow 
e  Waughan  ad  esplorare  supposte  miniere  di  rame^  che  gl'indigeni 
asserivano  esistere  al  N.  sulle  rive  d'un  gran  fiume.  Trascorsi  due 
anni  senza  che  più  sì  avesse  degli  avventurieri  notizia,  fu  spedito 
John  Seroggs  in  cerca  di  loro;  ma  tutto  fu  indarno;  e  l'unico  frutto 
di  quella  e  di  una  nuova  spedizione  di  Middleton  e  Moor,  fu  la  sco- 
perta di  Wager-River  e  di  Repulse-Bay. 

34.  Pietro  il  Grande  frattanto,  soggiogate  le  orde  settentrionali 
dell'Asia,  e  fondate  varie  stazioni  sul  Kamsciatka,  lasciava  morendo 
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r  incarico  di  far  esplorare  se  l'Asia  fosse  o  no  congiunta  all'America. 
L'impcralrice  Caterina  1  mandovvi  il  danese  Vito  Behring,  che  in 
mozzo  ad  orribili  patimenti  navigò  nella  parte  più  boreale  dello  stretto 
cui  rimase  il  suo  nome,  e  dove  di  scorbuto  morì. 

35.  Nel  1769,  la  compagnia  della  Baia  d'Hudson  mandava  Sa- 
muele Huerne  alle  famose  miniere  di  rame  :  e  l'audace  avventuriero 
scopriva  il  Coppermine,  e  vedeva  pel  primo  da  terra  il  mare  artico, 
correggendo  cosi  le  carte  che  aveano  fin'allora  rappresentato  l'Ame- 
rica come  una  massa  compatta  fino  al  polo.  Ei  fece  la  terza  delle 
sue  spedizioni  colla  sola  compagnia  dell'indo  Matonebbee  e  delle  sue 
sette  mogli,  dicendogli  quel  capo  «  essere  la  donna  fatta  pel  lavoro, 
una  d'esse  portare  o  trascinare  quanto  due  uomini,  eppure  sebbene 
facciano  ogni  cosa,  mantenersi  con  piccolissima  spesa,  poiché  ser- 
vendo esse  sempre  da  cuoco,  il  leccare  che  fanno  le  dita  nel  cuci- 
nare, essere,  nei  tempi  di  scarsezza,  sufficiente  per  la  loro  sussi- 
stenza ».  Così  è  trattata  dalle  genti  barbare  la  donna  ! 

36.  Gli  Inglesi,  sempre  pertinaci  nei  loro  propositi,  inviarono 
nel  1773  una  nuova  spedizione,  per  tentare  il  passaggio  del  polo, 
sotto  gli  ordini  del  capitano  Ppips  (  poi  Lord  Mulgrave),  nella  quale 
prendea  parte  ancor  giovinetto  il  futuro  vincitore  di  Aboukir  e  di 
Trafalgar;  e  quegli  eroi  si  avanzavano  fino  a  80°  48';  costretti  a 
retrocedere  da  una  enorme  barriera  di  ghiaccio ,  che  il  dotto  Bar- 
rington  con  luminosi  scritti  si  sforzò  di  provare  non  permanente  ma 
temporanea,  consighando  di  fare  un  tentativo  dal  Pacifico  all'Atlan- 
tico, invece  di  navigare  da  questo  a  quello.  E  l'inglese  Parlamento, 
quello  stesso  che  pagò  i  debiti  di  Pitt  conte  di  Chatam,  e  che  inco- 
raggiò sempre  con  larghi  guiderdoni  le  nobili  imprese,  fissava  un 
premio  di  ventimila  sterhne  a  chi  finalmente  trovasse  il  tanto  su- 
dato passaggio.  Il  capitano  Cook,  varcato  il  capo  di  Buona  Speranza, 
toccato  a  Van-Diemen,  alla  nuova  Zelanda,  a  Tahiti,  alle  Sandwich, 
alla  costa  occidentale  d'America,  giugneva  al  seno  del  re  Giorgio, 
al  Capo  del  Principe  di  Galles,  a  quello  di  Lord  Mulgrave,  al  Capo 
Ghiacciato,  ma  un  muro  di  ghiaccio  gl'impedi  il  procedere  oltre. 
Codesti  ghiacci  furono  le  colonne  d'Ercole  dello  stretto  di  Behring 
fino  al  viaggio  del  Capitano  Beechey,  che  fu  il  primo  ad  oltrepas- 
sarli in  questi  tempi  nostri.  Si  è  al  ritorno  da  quel  gigantesco  viag- 
gio che  l'illustre  Cook  dai  selvaggi  delle  Sandwich  fu  spento. 

37.  Nel  1783  fondavasi  la  N or th-W est-C ompamj ,  rivale  di  (juella 
della  Baja  d'Hudson;   ed   uno  de'principah   azionisti.  Alessandro 
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Mackonzie,  fece  due  viaggi  terrestri  al  mare  artico  ed  iil  golfo  di 
Georgia,  lasciando  il  suo  nome  ad  un  gran  fiume. 

«  Dopo  tanti  tentativi  (  esclama  a  questo  punto  della  sua  storia 
l'autore  )  fatti  per  più  secoli  dai  più  arditi  e  sperimentati  naviga- 
tori, se  noi  preudiamo  in  mano  una  carta  dell'America  settentrio- 
nale fatta  al  principio  di  questo  secolo ,  dobbiamo  esser  ben  trista- 
mente sorpresi,  vedendo  quanto  poche  fossero  ancora  a  que'tempi 
le  cognizioni  che  si  avevano  delle  terre  polari  dal  lato  d'occidente  ». 
Cosi  è:  l'individuo  ha  premura  e^,  nella  breve  sua  durata,  vorrebbe 
far  presto  ogni  cosa;  ma  la  natura  e  l'umanità  non  si  affrettano  mai, 
e  i  progressi  tutti  si  attuano  con  immense  fatiche  e  con  pie  di 
piombo  ! 

38.  Principah  autori  dei  progressi  fatti  in  questa  via  furono 
gli  Inglesi ,  i  quali ,  dopo  le  guerre  della  rivoluzione ,  presero  ad  eser- 
citarsi con  maggior  vigore  in  una  guerra  men  sanguinosa,  ma  non 
certo  meno  gloriosa,  contro  i  ghiacci  polari. 

Da  quattro  secoli  supponeasi  chiusa  da  invalicabile  barriera  la 
costa  orientale  di  Groenlandia.  Ma  il  capitano  Scoresby  l'avea  tro- 
vata accessibile ,  poiché  i  ghiacci  enormi  che  la  circondavano  (  o 
fosse  pel  soverchio  peso  dopo  l'accumulazione  di  tanti  secoli,  o  per 
sfranamento  o  per  azione  di  venti)  si  erano  rotti,  e  le  loro  masse 
natanti  si  eran  viste  avanzarsi  al  Sud  fino  al  40°  di  latitudine.  La 
qual  circostanza  reputavasi  a  ragione  oltremodo  favorevole  per  avvi- 
cinarsi al  polo  Nord.  L'esperienza  dei  balenieri  faceva  d'altronde 
manifesto  che,  oltre  al  70°  circa,  la  temperatura  non  si  abbassa 
più ,  anzi  in  molti  luoghi  si  rialza.  Conoscevasi  inoltre ,  che  le  com- 
patte masse  diacciate  trovansi  presso  le  terre,  non  già  nell'aperto 
mare;  talché  speravasi  che,  se  l'oceano  Artico  esisteva,  si  potesse 
con  certa  agevolezza  navigare. 

Per  ciò  poi  che  concerneva  il  passaggio  N.  0. ,  i  legni  di  mogano 
e  gli  avanzi  di  buoi  americani ,  che  da  quella  parte  venivano  tratti 
dalle  correnti;  le  montagne  e  i  campi  notanti  di  ghiaccio,  che  ve- 
deansi  scendere  per  lo  stretto  di  Davis  e  la  costa  del  Labrador  fin 
oltre  Terra  Nuova;  la  famosa  balena  colpita  nello  Spitzberg  e  presa 
nello  stretto  di  Davis;  le  carte  tracciate  dagli  Indi  sovra  pelli  rozza- 
mente disegnale;  e,  por  ultimo,  la  corrente  costante  che  dal  Pacifico 
entra  nello  stretto  di  Behring,  e  l'altra,  corrispondente,  che  scende 
nell'Allanlico  lunghesso  la  costa  groenlandese,  portando  seco  pro- 
dolli  the  crescono  solo  sulle  rive  del  Pacifico,  eran  tulle  riprovo 
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che  persuadevano  il  celebre  John  Barrow  (lelfesistenza  di  un  pas- 
saggio N.  0. 

Le  sue  idee  teoriche  fruttarono  tosto  due  spedizioni:  Funa,  per 
ricercare  il  varco  dall'Atlantico  al  Pacifico;  l'altra,  per  procedere 
verso  il  polo.  La  prima  affidavasi  a  John  Ross,  sotto  il  quale  milita- 
vano Eduardo  Parry  ed  il  dottissimo  quanto  intrepido  capitano  Sa- 
bine; ma  sebbene  provveduta  di  tutto,  questa  spedizione  non  sola- 
mente quasi  nulla  aggiunse  al  giìi  noto ,  ma  convalidò  un  errore 
commesso  già  dal  famoso  Baffin,  credendo  il  Ross,  contro  al  parere 
de'suoi  officiali ,  vera  baia  ([uella  apertura  che  porta  il  nome  di 
questo  navigatore ,  mentre  appunto  è  l'imboccatura  e  quasi  il  ve- 
stibolo del  cercato  passaggio. 

L'altra  navigazione,  diretta  al  polo  artico,  era  comandata  dal 
capitano  Bucham,  seguito  da  quel  grande  ed  infelice  Franklin,  che 
a' di  nostri  fece  palpitar  tanti  cuori  e  spargere  tante  lacrime.  Ol- 
trepassato lo  Spitzbergen ,  il  punto  del  globo  più  settentrionale  abi- 
tato da  cacciatori  russi ,  in  mezzo  a  ghiacciaie  avvivate  da  verdeg- 
gianti lichenie,  da  innumerevoli  truppe  di  cavalli  marini,  giunsero 
quei  naviganti  fino  airSO"  34',  ossia  più  di  due  gradi  a  Sud  del 
limite  cui  pervenne  Parry  nel  1827. 

39.  E  Parry  stesso  fu  mandato  nel  1819  ,  a  far  nuove  ricerche 
pel  passo  al  N.  0.  ,  così  malamente  abbandonato  da  Ross;  e  si  è 
allora  che  l'insigne  capitano  scoperse  il  canale  che,  per  riconoscenza 
alle  previsioni  della  scienza  ,  nomò  Canale  di  Barrow;  toccò  la  punta 
Griffìth  di  quella  terra ,  che  fu  poscia  chiamata  Melville  ;  e  in  mezzo 
ai  più  minacciosi  pericoli,  allo  spaventoso  spettacolo  delle  tempeste 
polari,  fece  le  più  esatte  e  dilicate  osservazioni  sull'inclinazione  , 
sulla  declinazione  e  suU'  intensità  magnetica. 

Al  narrare  queste  glorie  purissime  del  genio  e  dell'intrepidezza 
umana ,  il  conte  Miniscalchi  trova  nel  suo  cuore  una  generosa  elo- 
quenza ;  e  potremmo  citar  molti  passi  del  suo  libro  del  tenore  di 
questo  a  proposito  di  una  spedizione  terrestre  di  Franklin  :  «  Fra 
tante  nequizie  umane  confortano  veramente  questi  esempi,  ed  il 
paese  che  può  vantare  tali  fatti,  vivrà  sicuro  senza  invidiare  la 
gloria  delle  più  grandi  nazioni  che  esistessero  mai  !   » 

Un  secondo  viaggio  di  Parry,  non  più  per  la  baia  di  Baffin  ma 
per  quella  di  Hudson,  fruttò  la  scoperta  dell'isola  Winter.  e  slu- 
[ìcnde  osservazioni  sulle  marce,  sui  parelii,  sui  paraseleni  e  sulle 
aurore  boreali. 

Arch.St.It..  N'iwva  S'-r/c'j  T.  V.  P.  I.  n 
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40.  l  Russi  inlanlo  proseguivano  le  loro  spedizioni,  dirette  prin- 
cipalmente al  N.  E.  Il  conte  RomanzofF  mandava  a  sue  spese  il  te- 
nente Kotzel)ue  (figlio  del  celebre  drammaturgo,  che  cadde  sotto 
il  pugnale  di  Sand)  nei  mari  polari,  ove  per -eroico  coraggio  il  gio- 
vane navigatore  s'illustrava.  Sotto  Alessandro  I ,  il  capitano  Wran- 
gell  spingevasi  in  islitta  nelle  più  aspre  regioni  della  Siberia,  in 
alcuni  luoghi  trovando  una  temperatura  di  43  gradi  e  mezzo  sotto 
zero.  «  Meravigliosa  cosa  (sclama  qui  il  nostro  storico)  che  l'uomo 
siasi  cola  condotto  per  lottare  continuamente,  fra  il  timore  della  fame 
e  del  freddo,  in  quella  tomba  della  natura,  che  contiene  solo  le 
ossa  di  un  mondo  più  antico  !  »  I  navigatori  polari  erano  stati  im- 
pediti di  procedere  oltre  dai  ghiacci:  questi  viaggiatori  terrestri  lo 
furono  invece  dal  trovare  i  ghiacci  interrotti  dal  liquido  mare.  Cosi 
l'uomo,  nella  varietà  de' suoi  arditi  tentativi ,  trasforma  ad  ora  ad 
ora  in  ostacolo  ciò  eh' eragli  ajuto  in  prima  ,  e  trova  immediate 
barriere  che  a'suoi  progressi  si  oppongono,  finche  l'ingegno,  ecci- 
tato dalle  difficolta  medesime,  non  trovi  il  modo  di  superarle  e  mu- 
tarle anzi  in  efficaci  sussidii.  Dovunque  Wrangell  co' suoi  compagni 
volgessero  i  passi,  verso  un  certo  limite  al  Nord,  trovavano  sempre 
la  gran  Polynia  dei  Russi,  ossia  quella  parte  dell'oceano  polare  che 
mai  non  agghiaccia.  «  Questo  fatto  (osserva  argutamente  il  Mini- 
scalchi), di  grande  importanza  ,  era  gravissimo  argomento  d'analo- 
gia intorno  alla  probabiUta  che  esistesse  un  mare  aperto  al  setten- 
trione delle  isole  Parry,  che  comunicasse  collo  stretto  di  Behring: 
e  si  deve  credere  che  avesse  non  poca  influenza  a  mantenere  quella 
fiducia  nel  successo ,  che  fece  superare  ogni  ostacolo ,  e  procurò  al 
capitano  Mac  Giure  la  gloria  di  aver  sciolto  il  difficile  problema  del 
{)assaggio  N.  0.   «. 

41.  Abbandonate  le  coste  nordiche  del  Vecchio  Continente,  vol- 
gesi  nuovamente  il  nostro  A,  con  quel  metodo  che  ci  siam  permessi 
di  criticare,  a  seguire  le  tracce  degli  scopritori  su  quelle  del  Nuovo; 
e  descrive  quindi  i  viaggi  di  Scorresby,  di  Clavering  e  Sabine,  di 
Parry  ,  Lyon  ,  Franklin  e  Beechey.  Narra  diffusamente  la  spedizione 
intrapresa  nel  1829  da  John  Ross  per  togliere  la  poca  lusinghiera 
impressione  lasciata  nel  pubbfico  dall'infelice  suo  tentativo  del  1818; 
e  il  risultamento  della  (]uale  era  la  scoperta  della  Boothia  Felix. 
Il  comandante  James  Clarke  Ross,  ni])ote  del  capitano ,  e  poscia 
tanto  famoso  pei  suoi  viaggi  al  polo  antartico  ,  scopriva  il  polo  ma- 
gnetico,  trovando  die  (jucl  punto  scello  dallii  natura    pei-    ceiilrn 
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di  una  delle  più  grandi  e  misloriose  sue  forze,  è  a  70°  5'  17"  lai. 
e  96"  46'  45"  longit.  Ma  fu  in  appresso  osservato  che  quatti-o  dif- 
ferenti poli  magnetici  ha  la  terra,  i  quah  stanno  in  continuo  nio 
vimento,  e  che  quelli  posti  nell'emisfero  boreale  si  muovono  dal- 
l'occidente ad  oriente.  Passarono  i  Ross  quattro  successivi  inveini 
fra' ghiacci  polari,  e  furono  creduti  morti  in  patria,  d'onde  si  era 
mandato,  il  capitano  Bach  a  ricercarli. 

42.  Accennati  altri  viaggi  di  minor  momento,  entra  il  Miniscal- 
chi nel  drammatico  racconto  di  quello  che  fu  l'ultimo  di  Sir  John 
FrankUn,  intrapreso  nel  1845.  1  due  legni  [VErehus  ed  il  Terror, 
nomi  ricordevoli  come  la  Santa  Maria  ^  la  Pinta  e  la  Nina  di  Co- 
lombo) furono  l'estrema  volta  veduti  dal  baleniere  Principe  di  Galles 
il  26  luglio  1845,  alla  latitud.  boreale  74°  48',  edalla  longitudine 
occid.  66°  13"  ;  poi  più  non  se  ne  ebbe  notizia 

E  qui  comincia  quella  lunga,  eroica  serie  di  spedizioni  andate 
in  cerca,  non  più  del  passaggio  N.  0.,  ma  di  Franklin  e  delle  sue 
ossa  ;  le  quali  spedizioni  costarono  ornai  a\V egoistica  e  fredda  Albione 
più  di  600,000  lire  sterhne.  La  prima  fu  quella  di  Sir  James  Clarke 
Ross,  partita  nel  1848;  indi  vennero  quelle  del  capitano  Moore  per 
mare  e  di  Sir  John  Richardson  per  terra  ;  poscia  quelle  di  Richard 
Collison  e  Robert  Mac  Giure,  che  doveano  navigare  da  occidente 
ad  oriente  ,  mentre  in  opposto  senso  veleggiavano  il  capitano  Ho- 
ratio  T.  Austin  e  William  Penny;  e  tutte  queste  a  pubbliche  spese. 
Tre  altre,  comandate  da  John  Ross,  dall'americano  tenente  De 
Haven  e  dal  comandante  Forsyth,  con  privato  denaro,  e  quest'ul- 
tima con  quello  della  infehce  e  grande  lady  Franklin.  La  com- 
pagnia della  baja  d'Hudson,  entrando  anch'essa  in  quella  nobile 
gara ,  mandava  il  dottor  Rae.  Nel  1851  ,  la  vedova  del  martire  spe- 
diva una  nuova  squadra  comandata  dal  capitano  Kennedy ,  sotto 
il  quale  militava  il  francese  Bellot,  ambi  gratuitamente  ofiFertisi,  e 
quest'ultimo  martire  poscia  anch'esso.  Nel  1852,  fecesi,  ma  sempre 
collo  stesso  infehce  successo,  la  più  grande  spedizione  che  sia  an- 
data nei  mari  polari^  composta  di  cinque  legni  da  guerra.  Il  capi- 
tano Inglefield,  inviato  dalla  instancabile  lady  Franklin,  non  portava 
notizia  del  perduto  navigatore,  ma  scopriva  lo  stretto  Murchison, 
e  l'apertura  che  mette  la  baja  di  Baffin  in  comunicazione  col  Mar 
Artico  per  lo  stretto  di  Smith.  Dopo  una  seconda  spedizione  ,  In- 
glefield recava  in  Inghilterra  la  lieta  nuova  del  trovato  passaggio 
N.  0. ,  sebbene  amareggiata  da  quella  della  morte  di  Bellol. 
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La  gloria  di  tanta  scoperta  toccò  a  quel  capitano  Mac  Giure , 
che  ii  governo  avea  nel  1850  mandalo,  coìV Investigator ^  a  navigare 
da  Ovest  ad  Est;  poiché  egh,  venendo  dallo  stretto  di  Beehring , 
il  10  aprile  1853,  s'incontrò  col  luogotenente  Pyson,  che  nel  senso 
opposto  viaggiava. 

Il  dottor  Rae  frattanto  s'accertava  che  Franklin  ed  i  suoi  eran 
morti  di  fame  sulle  rive  del  fiume  Back,  dopo  avere  chi  sa  quanto 
peregrinato,  faticato  e  patito.  «  Da  molti  dei  cadaveri  mutilati,  e 
da  quanto  slava  nelle  pentole ,  avrebbesi  dovuto  argomentare  che 
la  disperazione  avesseli  ridotti  a  non  rifuggire  dai  mezzi  più  bar- 
bari e  contro  natura  per  prolungare  la  vita  »... 

43.  E  f|ui  finisce  la  parte  narrativa  del  libro  del  signor  Miniscal- 
chi-Erizzo,  il  quale  somministra  i  documenti  di  una  delle  più  ma- 
gnifiche epopee  che  possano  tessersi  sulle  glorie,  sull'abnegazione, 
sull'eroismo  e  sulla  scienza  del  secolo  XIX  ;  manca  finora  il  Dante, 
ma  abbiani  fede  che  verrà  ,  destinato  a  cantare  queste  grandiose 
vicende. 

Gli  ultimi  due  capitoh  delle  Scoperte  artiche  sono  consacrati  alla 
geografia  fisica  ed  alla  etnologia  polare;  e  come  tutti  gli  altri,  ri- 
splendono per  chiarezza,  ordine,  luciditi!  se  non  eleganza  di  espo- 
sizione. Insomma ,  il  libro  del  signor  Miniscalchi  (del  quale  speriamo 
che  il  lettore  ci  sapra  grado  so  abbiam  dato  un  breve  ma  fedele 
sommario  )  è  uno  dei  migliori  libri  che  in  questi  ultimi  anni  abbia 
avuto  l'Italia  ;  e  se  una  parola  d'encomio  partita  da  un  ignoto  può 
tornar  gradita  all'autore,  sinceramente  e  liberalmente  io  gliela 
mando. 

44.  Di  un'altra  opera  di  gran  mole  e  di  pregio  singolare  mi  ap- 
presto a  far  cenno;  e  ne  parlerei  più  a  lungo  se,  da  una  parte,  essa 
non  fosse  finora  poco  più  avanti^che  al  principio  di  sua  pubblicazione; 
e  se  dall'altra  non  m'accorgessi  di  aver  già  oltrepassati  i  confini 
che  ad  un  articolo  di  giornale  l'uso  ha  assegnati.  Dacché  Alessan- 
dro di  Humboldt  ne  diede,  col  suo  Cosmos^  l'esempio,  venne  fra  i 
dotti  l'usanza  di  riassumere  in  un  solo  ben  promettente  e  pittoresco 
vocabolo  il  titolo  di  opere  vastissime  e  comprensive  di  larghissimi 
sviluppi.  E  per  questo  rispetto,  fehce  oltremodo  é  stata  l'ispira- 
razione  del  signor  Eugenio  Balbi,  quando  appellò  Gea  il  suo  libro, 
destinato  appunto  a  dare  una  sintesi  adeguata  di  f|uanto  concerne  la 
terra,  considerata  e  come  corpo  celeste,  e  come  complesso  di  parti 
solide,  li(|uido  od  aeriformi,  e  come  campo  d'azione  di  molteplici 
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forze,  e  come  teatro  della  vegetazione  e  della  vita  animale,  ed  infine 
come  abitacolo  dell'umana  famiirlia. 

Se  questa  novella  pubblicazione  del  figlio  di  Adriano  Balbi  porta 
evidente  l'impronta  del  metodo,  così  preciso  e  così  logico,  di  quel 
geografo  illustre,  non  per  questo  è  men  peregrino  il  concetto  che 
informava  l'autore,  né  men  utile  l'intendimento  ,  di  rendere  più 
maestoso  ancora  e  più  completo,  sotto  la  nuova  sua  forma,  l'edi- 
ficio scientifico  di  chi  gli  fu  pa'dre  e  maestro.  E  per  fermo,  in  breve 
giro  d'anni;  quanti  ne  trascorsero  dalla  morte  di  quell' insigne ,  il 
tesoro  delle  geografiche  cognizioni  si  è  notevolmente  accresciuto , 
per  le  recenti  scoperte  e  rettificazioni  fatte  in  più  luoghi  d'Asia  , 
d'Affrica  ,  d'America  e  d'Oceania.  Instancabili  apostoli  della  scienza 
hanno  più  esattamente  tracciato  il  corso  di  molti  fiumi,  da  loro 
stessi  perigliosa  mente  risaliti;  corretto  un  gran  numero  d'altezze 
barometriche,  di  livellazioni,  di  descrizioni  orografiche;  meglio  for- 
mulate le  leggi  delle  correnti  oceaniche  ed  aeree,  ed  osservate 
quelle  dei  fenomeni  magnetici  ;  più  intimamente  conosciuti  popoli 
remoti ,  la  loro  lingua ,  i  loro  costumi  ed  il  loro  stato  sociale.  E 
d'altro  lato,  mentre  la  nostra  vecchia  Europa  lotta  con  sé  mede- 
sima e  dura  gigantesche  fatiche  a  compiere  il  più  lieve  mutamento 
nel  suo  politico  equilibrio  ,  immense  rivoluzioni  si  compiono  in  lon- 
tane contrade.  Melbourne,  in  Australia,  trent'anni  addietro  non  esi- 
steva: oggi  è  una  vasta  e  ricca  colonia  con  ferrovie,  vaporiere,  tele- 
grafi e  con  tutti  gli  agi  e  strumenti  della  civiltà.  A  Sidney,  poc'anzi 
sinistro  convegno  di  deportati  e  di  convitti ,  fondasi  oggi  una  uni- 
versità di  studi.  L'oro  di  California,  il  pseudo-cristianesimo  della 
China,  la  conversione  della  Turchia  alla  civiltà,  queste  e  cento  altre 
mondiali  vicende  hanno  profondamente  influito  sulle  condizioni  geo- 
grafiche, e  si  richiedeva  un  libro  che  con  dottrina  e  coscienza  ne 
informasse  gli  Italiani;  i  quali  pur  troppo  non  sogliono  essere  i  priiiìi 
a  venirne,  in  simili  circostanze,  informati.  E  sembraci  che  l'opera 
del  signor  Balbi  pienamente  risponda  all'assunto.  Nei  Prolegomeni , 
egU  vien  dando  le  generalità  geografiche,  a  cominciare  dagli  impon- 
derabili e  dall'etere  sparso  nell'infinito  ,  scendendo  fino  alla  etno- 
grafia ed  alla  Hnguistica,  e  nessuno  trascurando  deif molteplici 
rapporti  che  ha  la  sua  scienza  con  le  altre  tutte  ;  parco  di  sviluppi, 
ricco  d'idee.  Nelle  successive  parti  dell'opera  sua,  il  signor  Balbi 
ci  da  II  Mondo  Antico  (Asia,  Africa,  Europa),  TI  Nuovo  Mondo  (le 
due  Americhe),  Il  Mondo  Marittimo  (l'Oceania),  e  infine  un  riepi- 
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logo  ,  assieme  al  quale  verrà  pubblicalo  il  proemio  delFopera.  Con 
tutta  sincerità  e  con  vera  gioja  d'Italiano  e  di  studioso,  unisco  il 
mio  al  plauso  universale  che  giustamente  vien  tributato  alla  Gea. 

45.  Per  le  ragioni  addotte  di  sopra  ,  sarò  pur  breve  annunziando 
qui  in  sul  finire  il  Dizionario  di  geografìa  universale  del  professor 
F.  C.  IMarmocchi ,  il  quale  viene  pubblicandosi  dal  benemerito  edi- 
tore torinese  signor  Sebastiano  Franco.  Autore  anch'  io  d'un  Diziona- 
rio scientifico  ,  conosco  per  prova  gli  scogli  che  in  siffatte  imprese 
sono  continuamente  sul  cammino  dello  scrittore  ,  e  la  difficoltà  di 
evitarli,  e  le  obbiezioni,  non  tutte  ragionevoli,  che  una  certa  scuola 
(  a  capo  della  quale  erasi  posto  l' illustre  Gioberti  )  ha  contro  di 
esse  scagliato.  E  siami  lecito  |in  questo  proposito  ripetere  qui  ciò 
che  io  scriveva  non  ha  guari  :  «  Tanto  scalpore  non  nacque ,  a 
parer  nostro,  che  da  un  grossolano  equivoco.  Dove  scopo  dei  di- 
zionarii  scientifici  fosse  d'insegnare  metodicamente  la  scienza  (qual 
fu  l'intendimento  degli  Enciclopedisti  di  Francia),  e  pighando 
il  posto  dei  trattati ,  di  svolgere  le  dottrine  l'una  dall'altra  logi- 
camente derivate,  non  v'ha  dubbio  che  avrebbero  i  loro  nemici 
non  poca  ragione  di  lanciare  l'anatema;  poiché  povera,  invero,  e 
monca,  e  disordinata  istruzione  si  è  quella  che  puossi  a  spizzico 
ed  a  salti  raccogliere  dall'inesperto  rovistatore  di  vocaboli.  Ma, 
d'altro  canto,  niegare  ai  Dizionarii  il  doppio  immenso  vantaggio  di 
agevolare,  da  una  parte,  all'indotto  le  ricerche  e  i  mezzi  di  eru- 
dirsi, fornendogU  pronta  ed  agevole  soluzione  dei  moltiplici  pro- 
blemi che  alla  mente  gli  occorrono;  e,  dall'altra,  di  off"nre  un 
utile  e  comodo  repertorio  allo  scienziato,  il  quale  sovente  ha  bi- 
sogno d'un  richiamo,  d'una  notizia,  d'una  opinione,  malagevole  a 
riscontrarsi  subito  altrove,  ci  sembra  per  fermo  non  sostenibile 
paradosso...  Il  Dizionario  presenta  i  vantaggi  riuniti  e  del  giornale 
e  del  libro,  senza  avere  gl'inconvenienti  dell'uno  e  dell'altro;  e 
di  facile  lettura  come  il  primo ,  ma  la  sua  natura  non  lo  costringe , 
al  par  di  questo,  alla  leggerezza  e  superficialità.  Può  avere  la  pro- 
fondità e  i  larghi  sviluppi  del  secondo  ,  ma  può  aprirsi  a  quella 
pagina  che  al  lettore  cale  di  esaminare,  senza  doverlosi  tutto  e 
continuamente  studiare  (i)  ». 

46.  Ci  perdoni  il  lettore  questa  citazione  ;  ma  ci  occorreva  indi- 
care l'idea  che  ci  formiamo  dei  dizionarii  scientifici,  per  dedurne 

(i)  Prefaziono  al   Dizionario  della  Economia  politica  e  del  Commercio. 
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il  giudizio  nostro  su  quello  del  Marmocchi.  Il  quale  adegua  per- 
fettamente Topinione  che  noi  stessi  portiamo  dijcotali  pubblicazioni. 

Una  elaborata  Introduzione  contiene  un  Elogio  della  Geografia  e 
la  Dedica  dell'opera,  che  viene  indirizzata  «  a  tutte  le  classi  ci- 
vili e  studiose  d'Italia  »  e,  non  ultime,  alle  donne,  le  quali  «  vi 
attingeranno  copia  di  svariate  ed  utili  cognizioni ,  che  l'A.  si  lu- 
singa avere  quasi  sempre  esposte  in  modo  facile  ed  elementare, 
anche  quelle  d' indole  astrusa  e  diffìcile  ».  Un  Breve  preliminare 
discorso  sulla  Cosmografìa ,  un  altro  intorno  alla  Cronologia  univer- 
sale ,  uno  sulla  Statistica  ,  compiono  il  pronao  del  grande  edificio 
che  il  Prof.  Marmocchi  ha  preso  ad  innalzare. 

47.  Un  Dizionario  è  tal  opera  che  riesce  impossibile  il  com- 
pendiarla e  il  sottoporla  ad  analisi.  Rinunziamo  quindi  a  dare  più 
minuti  particolari  intorno  alla  nuova  grand'opera  dell'  illustre  geo- 
grafo sanese.  I  suoi  molti  e  svariati  scritti  (alcuni  dei  quali  ci 
occorse  citare  nel  corso  di  quest'articolo)  gU  assicurano  il  primo 
posto  fra  i  viventi  geografi  italiani^  ed  uno  dei  più  segnalati  nel 
mondo  scientifico.  Ci  appagheremo  quindi  a  rallegrarci  sincera- 
mente coir  Italia  e  cogli  studiosi  pel  recente  efficace  sussidio  che 
vien  loro  prestato  da  questo  dotto  toscano. 

Abbiamo  esposto  il  concetto  che  dei  geografici  studi  ci  siam 
A  enuti  formando,  l'ambito  vastissimo  di  questa  scienza,  le  cause 
de'  suoi  progressi,  i  metodi  vari  coi  quali  può  venire  trattata,  le 
condizioni  sue  generali  e  lecenti  nella  Penisola ,  i  pregi  di  alcuni 
odierni  lavori  pubblicati  da  illustri  nostri  compatriotti.  Possa  la 
nostra  debole  voce  essere  ascoltata  ed  accetta  appo  coloro  che 
sentonsi  da  tanto  d' incoraggiare  lo  sviluppo  di  una  disciplina  no- 
Itilissima  .  a  tutti  necessaria,  e  ch'ebbe  ognora  in  Italia  insigni  cultori. 


.    Genova,  5  marzo  1857. 


(JmOLAMO    BOCGAUDO. 
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Nel  breve  giro  di  pochi  aaui  Roma  ha  perduto  i  più  illustri 
cultori  delle  discipline  storiche  ed  archeologiche;  e  la  perdita  è  tanto 
più  grave ,  in  quanto  che  i  sapienti  che  sono  mancati  non  hanno 
lasciato  eredi.  La  citth  che  per  tanti  secoli  si  fa  centro  della  storia 
del  mondo  lamentava  ancora  la  morte  di  Antonio  Nibby,  il  quale 
con  l'eloquenza,  con  la  passione  che  agita  lo  spirito  al  prestigio 
delle  avite  virtù,  sapeva  ripopolare,  parlando,  degli  antichi  suoi 
abitatori,  gli  avanzi  superstiti  delle  glorie  romane ,  e  i  luoghi  nei 
quali  si  consumarono  tanti  avvenimenti  non  perituri  ;  quella  di  Luigi 
UngareUi,  illustratore  degli  obelischi  e  degli  altri  monumenti  che 
dall'Egitto  accompagnarono  nei  loro  trionfi  i  guerrieri  di  Roma;  quel- 
la di  Clemente  CardinaH^  che  nell'opera  dei  Diplomi  militari  cotanto 
illustrò  la  storia  delle  legioni  e  delle  flotte  romane  :  quando,  a  poco 
intervallo  di  tempo,  mancarono  Emiliano  Sarti,  Andrea  Molza,  An- 
gelo Mai,  Giampietro  Secchi,  Luigi  Cardinali,  Giuseppe  Melchiorri, 
Secondiano  Campanari^  Pietro  Matranga^  Luigi  Canina,  Emilio 
Braun,  Francesco  Orioli.  La  bella  schiera  che  faceva  risplendere 
per  altezza  di  studi  la  città  delle  memorie  monumentali,  così  fu 
disfatta  in  poco  d'ora;  ed  è  cosa  ben  dolorosa  il  dire  come  un 
solo  giovane,  Giambattista  de  Rossi  (con  l'Henzen  e  col  Mommsen 
deputato  alla  grande  opera  Coìyiis  inscriptionum  romanarum;  e  che 
ha  già  compiuto  l'altra  delle  iscrizioni  cristiane)  sorga  a  mantenere 
la  secolare  e  tradizionale  celebrità  di  questi  studii  nella  sede  dei 
Consoli  e  dei  Cesari.  E  ne  duole  dovere  aggiungere  che  Yalbum  dei 
trenta  socii ,  formanti  il  collegio  della  romana  Accademia   di   Ar- 
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cheologia,  già  illustrato  dai  celebri  nomi  di  Ennio  Quirino  Viscon- 
ti, di  Antonio  Canova,  di  Girolamo  Amati,  di  Angelo  Mai,  di  Emi- 
liano Sarti,  di  Giampietro  Secchi,  di  Luigi  Canina,  aspetterà  chi 
sa  quanto  tempo  uomini  degni  di  stare  con  essi. 

Ma  basti;  e  dedichiamo  invece  qualche  parola  di  compianto  ad 
alcuni  di  coloro  che,  per  grave  sciagura  delle  lettere,  innanzi  tempo 
morirono.  Pregato  a  far  di  essi  memoria. in  questo  Archivio,  com- 
piendo il  doloroso  ufficio  per  alcuni ,  e  riserbandomi  il  farlo  per 
altri  nel  venturo  fascicolo ,  io  intendo  di  ])agare  un  debito  di  rico- 
noscenza ,  poiché  tutti  quelli  che  ho  nominato  furono  miei  colleghi 
all'Accademia  romana,  quasi  tutti  miei  amici,  e  la  piti  parte  di 
essi  mi  confortò,  m'incoraggiò  ne'miei  giovanissimi  anni  agli  studii 
che  furono  la  mia  voluttà.  Quando  nel  tempo  più  funesto  della 
mia  vita,  nel  gennaio  del  1852,  io  era  obbhgato  ad  allontanarmi 
da  Roma  per  andare  in  terra  d'esilio,  non  avrei  sicuramente 
imaginato  di  dover  esser  cosi  presto  il  biografo  di  tanti  che  io 
abbracciava  per  l'ultima  volta;  né  certo  lo  imaginarono  essi,  che  a 
tutt'uomo  si  dedicavano  a  grandissime  opere  che  si  lusingavano 
di  portare  a  fine. 


EMILIANO  SARTI. 

11  primo  tributo  d'onore  io  debbo  renderlo  ad  Emiliano  Sarti  , 
uomo  d' ingegno  e  di  sapienza  non  dirò  straordinaria  ,  ma  unica. 
Fighe  di  un  tagliatore  di  marmi,  osservò  fanciullo  nell'ollicina  del 
padre  i  primi  bassiriUevi,  i  primi  frammenti  di  statue,  le  prime 
iscrizioni  antiche,  e  se  ne  mostrava  talmente  entusiasta,  da  farsi 
segno  fino  da  quel  tempo  alle  più  belle  speranze  sul  suo  avveni- 
re. Lo  studio  e  il  desiderio  d'imparare  era  per  esso  una  passione 
senza  esempio,  e  alla  quale  dava  soddisfazione  e  alimento  in  tutte 
le  ore  del  giorno.  Notato  in  breve  nella  città  eterna  come  uomo 
di  mente  prodigiosa,  la  notizia  ne  giunse  al  primo  Napoleone,  che 
lo  fece  invitare  a  Parigi  con  larghissime  offerte  ,  non  però  accet- 
tate dal  giovane  romano ,  il  quale  ricusò  di  abbandonare  una 
patria  della  quale  aspirava  ad  illustrare  le  glorie.  Napoleone  volle 
allora  che  il  giovane  non  avesse  difetto  di  mezzi    per    proseguire 
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gli  studii ,  e  gli  fece   assegnare,  come   incoraggimento^  una  pen- 
sione mensile. 

Le  speranze  non  furono  mai  meglio  collocate  :  i  progressi  del 
giovane  si  fecero  giganti  in  poco  d'ora.  Non  peranco  uscito  dall'Uni- 
versità ,  già  era  maestro,  e  profondo  maestro,  nelle  lingue  greca, 
ebraica,  siriaca^  araba;  e  non  v'era  forse  cosa  che  ignorasse  nel 
campo  dell'erudizione.  Egli  già  aveva  letto  nei  loro  originali  gli 
scrittori  tutti,  greci  e  latini,  e  con  la  sua  miracolosa  memoria ,  li 
aveva  come  trasfusi  in  sé. 

La  letteratura  orientale  gli  era  familiare  come  l' italiana ,  né 
v'era,  dirò  così,  parte  dello  scibile,  nella  quale  non  avesse  voluto 
addottrinarsi.  È  fama  che  di  cose  matematiche  ed  astronomiche 
e  di  scienze  naturali  sapesse  profondamente;  ma  certo  le  discipline 
dell'antichità  non  avevano  più  solenne ,  più  erudito  cultore  del 
Sarti ,  quando  di  archeologi  valentissimi  Roma  menava  il  primo 
vanto  in  Europa.  Restata  senza  professore  la  cattedra  di  lingua  e 
di  letteratura  ebraica,  l'ebbe  per  pubblico  sperimento  e  a  pieni  voti 
il  Sarti  :  esempio  unico  in  Roma  ,  dove  sempre  un  prete  professò 
quella  facoltà,  nella  quale  si  legge  Sacra  Scrittura,  e  nella  quale 
le  controversie  scritturali  sono  come  istituzione  fondamentale  d'inse- 
gnamento. Ma  la  grandezza  dell'ingegno  fece  pel  Sarti  tacere  la  legge. 
E  quasi  contemporaneamente  alla  cattedra  ;,  ottenne  anche  l'ufficio 
di  scrittore  di  hngua  ebraica  alla  Biblioteca  Vaticana.  Mancato  il 
professore  di  greca  letteratura,  fu  il  Sarti  scelto  in  supplemento 
a  leggere  anche  in  questa  facoltà  ;  e  dopo  qualche  tempo,  elettone 
professore  titolare,  ritenne  quest'ultima  cattedra,  supplito  nell'altra 
dal  dotto  Wiseman  ,  oggi  cardinale.  Fu  quindi  professore  supplente 
di  lingua  araba ,  di  lingua  siro-caldaica  ,  e  di  archeologia.  Dedicatosi 
specialmente  agli  studii  delle  antichità  ,  egli  ricercò  le  vestigie  della 
sua  Roma,  con  tale  affetto,  con  tale  perseveranza,  che  non  si  po- 
trebbero ridire  a  parole.  Entrò  in  tutti  i  sotterranei  di  Roma,  gui- 
dato dallo  studio  degli  antichi  scrittori ,  anziché  dalle  indicazioni  di 
sedicenti  antiquarii  ;  e  tutto  investigò ,  tutto  misurò ,  e  mettendo 
a  confronto  le  memorie  di  tutti  i  secoli  di  Roma,  la  riedificò  sulle 
piante  per  i  varii  suoi  tempi  come  altri  non  fecero  e  non  potranno 
fare.  Roma  dei  Re,  della  Repubblica,  dell'Impero,  del  medio  evo 
riviveva  talmente  nella  sua  imaginazione  e  nella  sua  parola,  che 
a  parlare  con  lui  ti  sarebbe  sembrato  di  vedere  le  antiche  gene- 
razioni   riprendere    vita  e  movimento  ,  e  i  monumenti   che  eres- 
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sero ,  ricomporsi ,  riapparire  quali  erano.  Egli  fu  che  al  cosi  dello 
circo  di  Garacalla  resliluì  il  nome  di  Massenzio;  egli  che  rinvenne 
il  vero  luogo,  ed  i  ruderi  e  la  forma  dei  celebri  rostri  in  cima  al 
Foro  Romano  ;  egli  che  a  tulli  i  monumenti  di  quel  celebre  Foro 
ridonò  il  vero  nome  ;  egli  che  ritrovò  acque  le  quali  erano  solo 
una  memoria  storica ,  egli  infine  che  avendo  tutto  visitato  e  ve- 
duto con  i  suoi  occhi ,  che  avendo  interrogato  le  memorie  di  tut- 
ti i  secoli ,  non  solo  aveva  preparalo  i  materiali  per  delineare 
Roma  nei  varii  suoi  secoli  ;  ma  ,  fatto  tesoro  delle  memorie  di  tulle 
le  epoche ,  aveva  notalo  tutti  gli  ignoti  luoghi  di  Roma  nei  quali 
scavando  si  troverebbero  monumenti  od  opere  d'arte  antica,  che 
sarebbero  splendida  conferma  di  tutte  le  sue  scoperte.  Fra  le  car- 
te che  egli  lasciò ,  è  restato  annoiamento  di  molti  siti ,  nei  quali 
avrebbe  desideralo  che  fosse  tentato  il  suolo.  Mancalo  a  cinquan- 
tatrè  anni ,  tutti  gli  studii  fatti ,  tutti  i  materiali  preparati  per 
questa  importante  parte  della  storia  romana  ,  non  hanno  potuto 
far  profitto  alla  scienza.  Sappiamo  però  che  gli  scritti  del  Sarti  , 
rimasti  in  mano  di  una  sorella ,  saranno ,  quando  che  sia  ,  col- 
locati in  una  biblioteca  pubblica  di  Roma,  in  unione  alle  molle 
opere  postillate;  e  cosi  non  solo  gli  studiosi  avranno  agevolezza 
di  farne  lor  prò ,  ma  si  potrà  per  essi  anche  meglio  apprezzare 
la  potenza  d'ingegno  dell'autore. 

Però  non  conviene  troppo  sperare  di  essi  manoscritti ,  perchè 
è  ben  cerio  che  il  Sarti  scriveva  pochissimo ,  ed  il  più  delle  volte 
con  formule  che  egU  solo  poteva  intendere.  Fidente  nella  sua  mi- 
racolosa memoria  ,  egli  considerava  per  sé  il  distendere  in  iscritto 
come  perdita  di  tempo;  quando  arrivava  l'ora  del  dover  compilare 
l'opera  meditala  e  svolta  nella  sua  mente ,  lo  scrivere  non  era  per 
esso  che  un  fatto  materiale.  Quindi ,  schede ,  appunti  senza  ap- 
parente connessione ,  postille  e  segnali  nei  libri ,  erano  per  esso 
reminiscenze  esuberanti  per  non  aver  mestieri  di  altro. 

All'ultima  edizione  del  Dizionario  del  Porcellini  condotta  dal 
Furlanetto ,  egli  avea  fatto  annotazioni  ed  emendamenti  infiniti , 
coll'evidente  intenzione  di  rinnovare  il  grande  tesoro  della  lingua 
romana. 

Io  posseggo  il  secondo  volume  degli  Scrittori  Vaticani  del  Mai, 
coperto  da  cima  a  fondo  di  correzioni  e  di  postille  manoscritte 
dal  celebre  ellenista  che  fu  Girolamo  Amali ,  il  quale  in  questi 
annotamenti  usa  un  frasario  non  so  se  più  epigrammatico  o  violento 
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contro  il  Mai ,  accusalo  ad  ogni  pagina  della  piìi  crassa  ignoranza. 
Il  libro  che  dalla  biblioteca  dell'estinto  Amali  passò  nelle  mani 
del  Sarti ,  fu  annoiato  da  questo ,  e  le  sue  dotte  osservazioni  ri- 
guardano non  meno  l'editore  del  libro ,  che  il  poco  caritatevole 
riprenditore  del  Mai. 

Di  altro  genere  sono  le  postille  che  il  Sarti  apponeva  al  libro 
sull'y4es  grave  del  Museo  Kircheriano  ,  compilato  dal  padre  Giu- 
seppe Marchi  dalla  Compagnia  di  Gesù.  Esse  consistono  in  can- 
cellazioni intere  di  molte  pagine ,  in  una  serie  interminabile  di 
punti  ammirativi  e  di  esclamazioni ,  in  teste  ed  orecchie  di  ciuco, 
e  in  qualche  parola  somigliante  a  certi  epigrammi  incisivi ,  che 
sono  una  proprietà  dei  Romani. 

Fra  le  cose  da  esso  pressoché  condotte  a  fine,  v'ha  un  lavoro 
sul  sepolcro  di  Porsena.  È  troppo  nota  la  descrizione  di  quel  gran- 
dioso e  singolare  monumento  fatta  da  Varrone  e  conservataci  da 
Plinio:  essa  fu  la  disperazione  degli  archeologi  e  degli  architetti, 
i  quali  s'affaticarono  invano  a  restaurare  sulle  parole  di  Varrone 
il  mausoleo  del  Lucumone  di  Chiusi.  11  Sarti  compi  l'opera ^  la 
quale  ci  vien  fatto  sperare  che  vedrà  presto  la  luce,  e  che  fa  pie- 
namente ragione ,  ed  ha  per  base  la  narrazione  del  dottissimo  dei 
Romani,  e  le  prescrizioni  dell'arte  e  della  critica. 

Di  due  grandi  lavori  poi  egli  ebbe  pubblico  incarico ,  cioè  della 
Raccolta  e  della  Illustrazione  delle  iscrizioni  vaticane  ,  e  di  un  opera 
di  supplemento  a  quella  del  Dionigi  sulle  Grotte  vaticane.  Alla 
prima  non  gli  bastò  la  vita  ;  la  seconda  pubblicò  con  questo  ti- 
tolo :  Ad  Philippi  Laurentii  Dionysii  opus  de  Vaticanis  cryptis,  ap- 
pendi x ,  in  qua  nova  cryptarum  ichnographica  tabula  adiectis  notis 
inlustratur,  auclorihus  Aemiliano  Sarti  et  fosepho  Settele  in  Romano 
Archigymnasio  professoribus ;  Romae,  1840,  in  fol.  -Essendo  uni- 
versalmente noto  che  il  Settele,  non  sentendosi  pari  alla  difficoltà 
della  materia,  aveva  declinato  l'onore  della  commissione,  e  che  il 
Sarti  accettandola  in  luogo  suo,  per  sola  cortesia  aveva  voluto 
aggiungervi  il  nome  del  suo  illustre  collega,,  fu  con  grande  stu- 
pore veduto  come  il  valentissimo  grecista,  il  solenne  filologo, 
l'archeologo  per  eccellenza,  si  presentasse  per  la  prima  volta  al 
pubblico  svolgendo  argomenti  nei  quali  non  era  nolo  che  fosse 
menomamente  versato.  È  inutile  il  dire  che  in  questa  fatica  la 
storia  degli  antichi  secoli  del  papato,  i  conosciuti  e  sconosciuti  do- 
cumenti delle  età  relative,  si  mostrano  all'autore  cosi  familiari,  da 
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parere  che  abbia  in  essi  occupato  tutta  la  vita  ;  tanto  si  mo- 
stra erudito  su  tutto  quello  che  contengono  la  biblioteca  e  gli  ar- 
chivii  vaticani,  quelli  della  basilica,  e  di  altre  chiese,  quelli  di 
privati  e  di  principi;  e  su  quanto,  per  dir  così,  esiste  che  con- 
correr possa  a  rischiarare  il  soggetto. 

E  fu  forse  quando  studiava  i  monumenti  esistenti  nelle  grotte 
vaticane,  che  ebbe  in  animo,  se  gli  fosse  bastata  la  vita,  di  con- 
tinuare, 0  per  dir  megho,  rifare  il  grande  lavoro  del  Muratori 
Scriptores  rerum  italicarum  ;  concetto  del  quale  io  non  aveva 
punto  notizia^  ma  del  quale  mi  fu  fatta  ultimamente  parola  dal 
signor  Gaetano  Pelliccioni,  discepolo  del  Sarti,  ora  professore  di 
lettere  greche  nell'  Universith  di  Bologna  ,  e  che  curò  con  affetto 
filiale  le  cose  del  defunto  maestro,  provvedendo  che  nulla  fosse  di- 
sperso, e  che  nulla  capitasse  in  mani  indegne.  Volesse  il  cielo  che 
egli  avesse  potuto  incarnare  il  disegno  ;  che  certo  ninno  più  de- 
gnamente di  lui  lo  avrebbe  eseguito. 

Professore  di  lettere  greche ,  egli  era  lo  stupore  di  quelli  che 
assistevano  alle  sue  lezioni,  le  quali,  nell'apparente  semplicità,  ri- 
velavano la  grandezza  dell'uomo.  Consistevano  esse  per  lo  più 
nella  lettura  di  classici  grechi,  storici,  oratori,  tragici,  e  Hrici  : 
ma  quali  letture  non  eran  quelle!  Si  leggeva,  ad  esempio,  un 
giorno  un  coro  di  Euripide  :  il  professore  interruppe  a  mezzo  di 
esso  il  lettore ,  e  -meditò  un  istante  ;  poi  prese  la  parola ,  e  mo- 
strò con  un  corredo  di  dottrina  che  riduceva  la  dimostrazione  ad 
evidenza,  come  la  verseggiatura  di  quel  coro,  mutata  per  ignoranza 
di  amanuensi,  fosse  fuori  di  ogni  ordine  e  di  ogni  ragione  poetica,  e 
lo  riordinava  così  all'improvviso  secondo  che  Euripide  doveva  averlo 
scritto.  Noi  ci  guardammo  tutti,  facendo  le  meraviglie  non  tanto 
della  profondila  ,  della  copia  di  dottrina  del  professore ,  quanto 
della  semplicità  e  della  nessuna  importanza  che  metteva  in  simili 
cose,  per  le  quali  sicuramente  un  professore  d'oltremente  avrebbe 
fatto  parlare  di  sé  tutta  l'Alemagna.  Tantopiù  che  tutti  noi  suoi 
uditori  eravamo  ben  certi  che  non  eran  quelle  scoperte  fatte  in 
casa  e  portate  alla  cattedra,  ma  emanazioni  spontanee  di  una 
mente  privilegiata  dalla  natura,  e  innanzi  alla  ([uale  era  d'uopo 
restare  umiliati  e  sgomentati.  Col  correr  dei  giorni,  simili  fatti  di- 
ventavano così  frequenti .  che  se  in  noi  sempre  più  cresceva  la 
meraviglia  ,  cessava  però  la  sorpresa. 
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Ma  quanto  la  natura  fu  al  Sarti  prodiga  d' ingegno  smisurato, 
altrettanto  gli  fu  avara  negli  altri  suoi  doni,  perocché  le  sue  for- 
me fisiche  erano ;,  dirò  così,  eccezionali.  Piccolo  tanto  da  parer 
nano ,  egli  non  poteva  ascendere  nella  cattedra,  ma  era  costretto 
sedere  innanzi  a  un  piccolo  tavolino  sul  quale  appoggiava  sé  stesso 
ed  il  libro.  Aveva  una  testa  di  uomo  giusto,  fronte  alta  e  spaziosa, 
occhio  vivacissimo  ;  e  tutta  la  sua  persona  inclinante  alla  pingue- 
dine, gambe  cortissime^  spalle  sformate.  Era  forse  la  coscienza  della 
sua  deformità,  che  lo  rendeva  severo  ed  intollerante  degli  uomini, 
e  che  non  gli  faceva  mai  aprire  il  labbro  al  sorriso,  se  non  per  mot- 
teggiare all'altrui  ignoranza ,  se  non  per  chiamare  la  derisione  sulle 
altrui  debolezze,  specialmente  quando  si  trattava  di  sedicenti  lette- 
rati ,  archeologi  o  filologi.  Quindi  egli  fu  generalmente  apprezzato 
come  uomo  di  sapienza  universale^  dirò  quasi  come  una  potenza 
nel  campo  dello  scibile;  non  fu  troppo  amato,  fu  odiato  e  fuggito  da 
tutti  i  vendifrottole,  da  tutti  i  ciurmadori  della  letteratura,  i  quali 
egli  non  voleva  mai  vedere,  né  volle  mai  ricevere  in  casa  sua.  Fre- 
quentava e  avrebbe  voluto  alzare  alla  sua  dignità  l'Accademia  ro- 
mana di  Archeologia  ;  ma  quando  vide  proceder  le  cose  a  ritroso, 
e  che  venne  eletto  a  presiederla  Pietro  Odescalchi,  e  che  ai  trenta 
socii  di  collegio  furono  aggregati  tali ,  vicino  ai  quali  non  cre- 
deva decoroso  il  sedere,  l'abbandonò  e  non  vi  pose  più  piede. 
E  quando  io  che  scrivo,  con  la  foga  di  un  giovane  e  con  tutta  la 
baldanza  che  presta  la  coscienza  del  bene,  ottenni  il  concorso  di 
tutta  la  parte  intelligente  dell'Accademia  a  rovesciar  quel  partito, 
non  mi  venne  fatto  di  riportare  all'accademia  l'illustre  professore;  il 
quale  felicitandomi  sulla  riuscita,  mi  diceva  profeticamente  come 
non  fossi  abbastanza  esperto  degli  umani  intrighi,  come  quella  gente 
riprenderebbe  alla  sua  volta  il  di  sopra ,  e  come  io  medesimo  dovrei 
pagar  caro  l'esito  fortunato.  Infatti  l' Odescalchi ,  rioccupato  l'antico 
seggio  all'Accademia ,  e  scelto  a  presiedere  il  Municipio  Romano , 
nell'estate  del  1849,  sul  monte  Capitolino  arringando  il  generale 
Oudinot  (  accanto  alle  imagini,  alle  statue  dei  più  celebri  fra  gli 
antichi  Romani) ,  gli  diceva  esser  egli  più  grande  di  Cesare ,  di  Pom- 
peo, di  Marcello,  di  Alcibiade  ,  di  Corbulone  ;  il  professor  Sarti  am- 
malava e  moriva  di  crepacuore  ;  ed  io  ,  dopo  qualche  tempo ,  era 
costretto  a  mutar  cielo. 

Quantunque  però  egli  vivesse    nell'isolamento,  e   non    accet- 
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tasse  la  conversazione  che  di  pochissimi  amici,  pure  quando 
capitava  in  Roma  qualche  dotto  straniero  che  desiderava  ve- 
derlo da  vicino,  Io  accoglieva  squisitamente;  e  quando  nel  1843 
venne  in  Roma  con  missione  della  Repubblica  di  S.  Marino  il  ca- 
vaher  Bartolommeo  Borghesi,  lo  ricevè  con  festa,  anzi  con  vene- 
razione, e  gh  pose  innanzi  e  gU  partecipò  tutti  quei  documenti 
epigrafici  che  meglio  desiderava;  col  quale  atto  rispose  a  coloro 
che  blateravano  lui  invido ,  e  nasconditore  di  monumenti  per  valer- 
sene esclusivamente,  mentre  invece  ricusava  ogni  contatto  con 
gli  impostori,  ed  era  cortesissimo  coi  veri  sapienti.  Ed  io  ricordo 
sempre  come  il  Borghesi  mi  dicesse  essere  il  Sarti  l'unico  erede 
dell'antica  sapienza^  il  solo  che  rappresentasse  in  qualche  maniera 
la  dottrina  di  Eckhell  e  di  Ennio  Quirino  Visconti.  E  qui  si  noti 
come  il  Borghesi  non  parlasse  che  del  Sarti  archeologo  ;  e  il  Sarti 
quanto  nel  resto  valesse  lo  abbiamo  veduto  di  sopra. 

Morendo,  non  lasciò  che  una  biblioteca,  frutto  delle  sue  fatiche  . 
e  una  raccolta  di  antichi  marmi  scritti,  specialmente  consolari.  I  li- 
bri non  postillati  furono  venduti  ;  i  libri  postillati  e  i  manoscritti 
furono  conservati  dalla  sorella  superstite  che  li  ha,  come  dissi 
di  sopra ,  destinati  ad  una  pubblica  biblioteca  ;  i  marmi  furono  dalla 
sorella  medesima  donati  al  Municipio  Romano^  il  quale  in  me- 
moria dell'illustre  estinto  e  per  retribuire  il  dono  con  romana 
larghezza,  assegnò  all'orfana  erede  trecento  scudi  annui.  E  questa 
destinò  allora  tutto  il  relratto  della  venduta  biblioteca  per  un  mo- 
numento alla  memoria  del  fratello,  che  fa  già  bella  mostra  di  sé 
nella  chiesa  di  S.  Agostino ,  e  che  al  visitatore  indica  quale  scia- 
gura fosse  per  la  patria ,  che  un  tant'uomo  così  prematuramente 
mancasse  ,  toccando  appena  i  cinquantaquattro  anni. 


SECONDIANO  CAMPANARI. 

Educato  da  suo  padre  Vincenzo,  che  fu  valente  archeologo,  ai 
classici  studii  degli  antichi  scrittori,  ed  all'amore  di  quei  monumenti 
che  sono  i  testimonii  parlanti  dell'antica  civiltà,  ei  si  fece  presto 
notare  fra  i  più  egregii  cultori  delle  discipline  archeologiche  e  fra 
i  giovani  che  facessero  concepire  le  più  lusinghiere  speranze.  Tras- 
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feritosi  a  Roma  da  Toscanella  sua  patria,  ed  abbandonato  affatto 
l'arringo  del  foro,  non  conservò  che  nel  nome  il  titolo  di  avvocato, 
che  era  stato  il  complemento  della  sua  carriera  universitaria.  Negli 
scavi  Tuscaniesi  e  Vulcenti,  dai  quali  uscivano  tesori  infiniti  di  mo- 
numenti che  facevano  inarcare  le  ciglia  a  tutta  l'Europa ,  ei  vi  trovò 
un  alimento  talmente  nuovo  e  così  seducente ,  che  si  mise  corpo  ed 
anima  a  studiarli,  ad  interpretarli.  L'Accademia  romana  di  Archeolo- 
gia ,  dopo  la  scoperta  della  Necropoli  Vulcente,  assegnò  un  premio  a 
chi  meglio  dichiarasse  le  opere  d'arte  uscite  da  quei  sepolcreti,  e  le 
ravvicinasse  alla  istoria,  per  supplirla,  per  illustrarla.  Il  Campanari 
fu  quello  che  megUo  rispose  a  desiderii  dell'Accademia ,  con  un  la- 
voro nel  quale  la  dottrina  va  di  pari  passo  con  le  osservazioni  fat- 
te nei  sepolcri  e  nei  monumenti  tratti  da  essi  (1).  Questa  fatica  gli 
valse  non  solo  la  grande  medagha  che  fu  il  primo  premio  dato  dal- 
l'Accademia, ma  la  partecipazione  e  l'aggregazione  ai  trenta  socii  di 
Collegio  dell'Accademia  medesima. 

Le  ricchezze  che  il  principe  di  Canino,  la  famiglia  Campa- 
nari, ed  altri  proprietarii  degli  agri  Vulcente ,  Tarquiniense  e  Tu- 
scaniese  avevano  tratto  da  quelle  terre  dell'antica  Etruria,  avendo 
eccitato  gH  speculatori  e  gli  amatori  delle  antiche  memorie  ad  allar- 
gare le  escavazioni,  in  breve  spazio  di  tempo  la  famiglia  Feoli  si 
trovò  posseditrice  di  una  ricchissima  e  principesca  raccolta  di  vasi 
etruschi  dipinti^  ed  il  Campanari  ne  fu  l'illustratore  designato;  e 
quantunque  non  poche  delle  sue  interpretazioni  trovassero  valenti 
oppositori  nei  dotti  Alemanni  dell' ìnstituto  Archeologico,  che  segui- 
vano attentamente  gli  scavi  etruschi,  pure  in  generale  quel  Hbro 
ottenne  moltissime  lodi  (2).  Ed  andarono  del  pari  lodate  molte  sue 
dissertazioni  sopra  specchi  etruschi  (3) ,  sopra  Iscrizioni  primitive  (4), 
sopra  argomenti  di  storia   Italica  (-5)  e  Romana  (6)  o  di   cose  arti- 


f1)  Intorno  ai  vasi  fittili  dipinti ,  rinvenuti  nei  sepolcri  dell' Etruria  compresa 
nella  dizione  pontificia  ;  Roma  ,  4833. 

(2)  I  vasi  etruschi  della  raccolta  Feoli  ,  descritti  ed  illustrati  ;  Roma,  1836. 

(3)  Sopra  uno  specchio  metallico  ed  un  sarcofago  etrusco;  Roma,  1839.   Di 
uno  specchio  Vulcente  rappresentante  il    risorgimento   d'Adone  ;  Roma,  1840. 

(4)  Sopra  una   iscrizione  etrusca  bilingue,  osservazioni  di  Secondiano  Cam- 
panari. Nel  Giornale  Arcadico. 

(5)  Dei  primi  popoli  abitatori  d' Italia  ;  Roma  ,  1840. 

(fi)  Dell'erario  e  dei  tributi   degli   antichi  Romani;  Ghjni.  Scienl.  LcUer.  di 
Pcnigia ,  1840. 
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stiche  [)),  da  esso  lette  all'Accademia  Romana  (2),  e  pubblicate  nei 
suoi  Atti,  nel  Giornale  Arcadico,  o  in  altro  modo. 

Il  marchese  Luigi  Biondi  proponeva  ad  illustratore  dei  vasi 
e  degli  altri  monumenti  figurali  rinvenuti  nei  sepolcreti  di  Vejo, 
il  Campanari  a  Maria  Cristina  regina  vedova  di  Sardegna  e  al 
conte  di  Colobiano;  i  quali  furono  ben  contenti  di  ayere  accet- 
tato la  proposta  del  Biondi,  perchè  il  Campanari  adempì  egregia- 
mente r incarico  avuto;  e  la  famosa  citth  che  cadde  sotto  i  colpi  di 
Roma ,  fu  cosi  veduta  rivivere  nelle  poche  ma  pure  preziose  opere 
d'arte  restituite  dalle  sue  tombe  (3).  Ma  l'opera  alla  quale  egli  an- 
netteva maggiore  importanza,  e  della  quale  mi  parlava  fino  dal  1840, 
come  di  cosa  alla  quale  raccomanderebbe  il  suo  nome,  era  la  rac- 
colta delle  iscrizioni  etrusche  e  il  vocabolario  da  trarsi  da  tutti  i 
monumenti  conosciuti  di  quella  lingua.  Per  questo  egli  manteneva 
numerosa  corrispondenza  in  Italia  e  fuori,  ed  aveva  ottenuto  da 
Londra,  col  mezzo  di  un  suo  fratello,  fedelissime  copie  delle  iscri- 
zioni trasportate  nei  varii  musei  di  quella  ricca  metropoli.  E  quando 
seppe  che  il  professor  Francesco  Orioli  volgeva  ad  incarnare  lo 
stesso  pensiero ,  anziché  esserne  dolente,  si  rallegrò  di  avere  in  esso 
un  cooperatore,  un  collega,  un  amico  col  quale  partecipare  la  gloria. 

Rimasto  vedovo  della  contessa  Virginia  Negroni ,  condusse  nuova 
compagna  la  contessa  Carolina  Muzzarelli;  sennonché  la  sua  famiglia 
avendo  desiderato  riaverlo  nella  patria  d'origine ,  egli  seguendo 
sempre  a  studiare  e  ad  allargare  il  suo  prediletto  lavoro ,  prese  a 
meditare  le  memorie  degli  archivii  e  degli  scrittori  Tuscaniesi,  e  a 
dettare  la  storia  dell'antica  Tuscania  e  della  meno  vetusta  Tosca- 
nella.  E  quando  la  morte  lo  sorprese^  era  gik  messo  a  stampa  e 
diffuso  l'annunzio  della  compiuta  opera  e  della  sua  imminente 
stampa.  Noi  siamo  persuasi  che  i  fratelli  amorevolissimi ,  che  la  in- 
comparabile ed  inconsolabile  sua  compagna,  non  perdoneranno  a 
sforzo  perché  questa  storia  ,  che  sappiamo  ricca  di  preziosi  docu- 
menti della  mezzana  età,  sia  fatta  di  pubblico  diritto;  che  con  ciò 
sodisfarranno  al  voto,  al  desiderio  non  solo  dell'estinto  autore,  ma 

(1)  Di  un  ritratto  di  Michelangelo  Buonarroti,  rappresentante  Vittoria  Co- 
lonna ;  Londra  18.j0. 

(2j  Elogio  di  Antonio  Nibby  ;  Roma,  4840. 

(3)  Descrizione  dei  vasi  rinvenuti  nell'antica  Vejo;  Roma,  1839  In  fol.- In- 
terpretò pure  il  Campanari  molto  dottamente  un  vaso  di  Norcia  a.ssai  prezioso,. 
I  Intorno  a  un  vaso  fittile  dipinto  .  trovato  a  Noicia  ;  Roma  ,  1840.  ) 

Arcu.St.  It.  ,  jVuofn  Serie ,  T.  V,.  P.  1.  i5 


98  NECROLOGIO    ROMANO 

(lì  tulli  quelli  che  sanno  di  quale  illustrazione  alla  storia  romana 
del  medio  evo  possa  riuscire  quella  di  Toscanella  e  della  provincia 
di  Viterbo  in  generale.  E  poiché  volle  sciagura  che  i  due  valenti 
archeologi  raccoglitori  delle  reliquie  dell'etrusca  favella  sieno  (piasi 
contemporaneamente  mancati,  aggiungiamo  i  nostri  voti  perchè  le 
schede  e  i  lavori  del  Campanari  abbiano  a  capitare  in  mani,  per 
le  quali  la  scienza  abbia  a  cavarne  suo  prò  (1). 

Il  Campanari,  mancato  nell'età  di  47  anni  circa,  a' 13  di  no- 
vembre del  1855,  fu  di  squisita  cortesia ,  studiosissimo,  di  probità 
universalmente  riconosciuta ,  amico  sincero ,  senza  ambizione  di 
sorta,  non  cercatore  di  onori  o  di  distinzioni,  non  intrigante^  non 
d'altro  desideroso  che  della  domestica  felicita  e  di  trovare  tranquil- 
lità ed  agevolezze  perchè  i  suoi  lavori  lelterarii  di  nulla  mancas- 
sero. E  tanto  più  volentieri  io  gli  rendo  questa  imparziale  testimo- 
nianza, in  quanto  che  egli  fu  il  primo  mio  amico  in  Roma,  quello  col 
(|ualc  mantenni,  per  tutto  il  tempo  che  vi  dimorò,  la  più  stretta 
familiarità. 


EMILIO  BRAUN. 

Rapito  da  subita  morte  il  dì  16  agosto  1856,  mancò  altresì  in 
Roma  nella  età  di  47  anni  il  dottor  Emilio  Braun  di  Gotha;  il 
quale,  sebbene  Alemanno  di  origine,  poteva  considerarsi  come  Ro- 
mano, perchè  abitava  già  da  venti  anni  nella  città  eterna  con  l'uf- 
ficio di  segretario  dirigente  dell' Instituto  di  corrispondenza  archeo- 
logica, e  perchè  ancora  amava  Roma  e  la  considerava  come  una 
seconda  sua  patria.  Il  che  avviene  spesso  di  molti  stranieri ,  artisti 
o  archeologi ,  i  quali  avendo  soggiornato  molto  tempo  nella  città 
delle  arti  e  delle  memorie,  se  ne  considerano  come  cittadini,  o 
tutte  le   volte  che  vi  ritornano  ,  si  figurano  di   ritornare  in    casa 

(1)  Accenniamo  qui  altri  lavori  di  piccola  mole  del  Campanari.  -  Di  alcuni 
hronzi  Vulcenlt.  (Negli  Annali  dell'Institulo  Archeologico,  1837  .  2,  pag.  161  e  scg.) 
-  Pillure  di  una  tomba  Valconte  (Ivi,  1838,  i)ag.  2i-9).-  Di  alcune  stoviglie  Vulcenti 
(Bullellino  dello  stesso  Instiluto,  )834,  pag.  10!)).-  Vaso  ritraente  la  morte  d'Achille 
(Ivi,  pag.  234-).  -  Vaso  con  gli  Argonauti  (Ivi,  183o,  pag.  183).  -  Sulla  iscrizione 
elrusca  della  statua  Todina  (  Ivi ,  1838  ,  pag.  Ufi  ).  -  Vi  un  vaso  Chiusino  (  Ivi  , 
pag.  134).-  Descrizione  dei  vasi  xinrenuH  nrìrhola  Farnese  (Ivi,   18i0  ,  pag.  12' 
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propria,  e  par  loro  di  rivedere  antichi  amici,  rivedendo  i  monumenti 
in  mezzo  ai  quali  vissero  come  in  mezzo    a   compagni    per    tanto 
tempo  ,  o  dei  quali  furono  illustratori  ed  interpreti ,  rendendo  loro 
per  dir  cosi  l'efficacia  della  parola.  Forse  tutti  i  lettori  dell'Archi- 
vio non  sanno  come  in  Roma^,  oltre  la  pontificia  Accademia  di  Ar- 
cheologia ,  esista  un  Instituto  al  quale  partecipano    ancora  alcuni 
Romani,  ma  che  è  fondazione  esclusivamente  Alemanna  ,  e  princi- 
palmente Prussiana,  perchè  ebbe  vita,  per  la  protezione  del  re  di 
Prussia  (che  lo  alimentò  a  sue  spese^,  col  mezzo  del  cavalier  Bun- 
sen ,  del  professore  Odoardo  Gerhard  e  del  professor  Teodoro  Pa- 
nofka.  Quest' Insti  tute  ,  che  ha  per  fine  principale  di  conservare  col 
ministero  delle  lettere  tutto  quello  che  esce  dal  suolo  e  può  con- 
correre ad  illustrare  la  storia  degli  antichi  popoli  in  ogni  parte  del 
mondo ,  ha  cooperatori  e  corrispondenti  in   tutti  i   paesi  ;   i  quali 
formando  altrettanti  instituti  in  corrispondenza,  fanno  di  Roma  il 
centro  dirigente  ed  universale  di  tutte  le  memorie  monumentaU 
dei  popoli  antichi.  Così  i   filologi   della  Germania,   della   Francia  , 
dell'Inghilterra,  e  di  quanti  paesi  civili  sono  sulla  terra ,  venendo 
in  Roma,  e  indirizzandosi  al  palazzo   dell' Instituto ,  sono  certi  di 
incontrare  ospiti ,  guide  ed  amici  in  tutti  i  professori  che  trovansi 
a    timoneggiare  l' Instituto    stesso.    Nel    1837  il  cavalier  Bunsen , 
rinomato  espositore  delle  romane  antichità,  destinato  dal  suo  re  a 
missioni  diplomatiche,  si  allontanava  da  Roma;  il  professor  Gerhard, 
preceduto  dal  Panofka,  era  chiamato  a  coprire  una  cattedra  nell'Uni- 
versità di  Berhno-,  ed  il  professor   Lepsius ,   dedicatosi  agli  studii 
delle  antiche  lingue  d'Egitto ,  imprendeva  lunghi  viaggi  per  inter- 
rogare sui  luoghi  che  furono  la  culla  della  civiltà  i  superstiti  mo- 
numenti, per  far  ricerca  di  nuovi.  La  direzione  dunque  dell'Insti- 
tuto  era  allora  affidata  principalmente  al  dottor  Braun,  già  da  alcuni 
anni  venuto  in  Roma  ,  ed  aggregato  a  quella  eletta  società  ;  ed  egli 
onorevolmente  e  con  plauso  compì  fino  all'ultimo  suo  giorno  l'affi- 
datogli incarico. 

Le  conferenze  settimanali  che  si  tenevano  per  dieci  mesi  di  cia- 
scun anno  nelle  sale  dell' Instituto,  erano  efficacemente  alimentate  e 
duravano  per  la  sua  instancabile  operosità.  A  quelle  adunanze  egli 
presentava  sempre  qualche  nuovo  monumento  di  recente  trovato,  e  • 
n'era  l'interprete  quasi  sempre  applaudito.  Se  trattavasi  di  memo- 
rie epigrafiche  o  di  altre  che  fossero  fuori  della  cerchia  dei  suoi  stu- 
dii, ei  le  consegnava  a  fjuelli  fra  i  suoi  colleghi  che  facessero  S[)e- 
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rare  di  esserne  i  migliori  commentatori;  e  cosi  si  era  sicuri  di  veder 
cose  nuove  in  tutte  le  tornate.  Corrispondendo  con  tutti  quelli  che 
dirigevano  scavi,  che  presiedevano  a  Musei,  che  professavano  ar- 
cheologia 0  fdologia  in  tutta  Europa,  in  ogni  adunanza  si  leggevano 
lettere,  e  si  udivano  notizie  di  nuove  scoperte,  di  opere  pubblicate: 
ed  opere  di  recente  data  erano  in  tutte  le  settimane  presentate  agli 
adunati,  congiunte  con  rapida  e  concisa  esposizione  ed  analisi  che  ne 
dava  il  Braun.  11  quale  non  ignorava  mai  l'arrivo  in  Roma  degli  uo- 
mini i  più  distinti  per  classici  studii,  per  arti,  per  opere,  per  pro- 
tezione alle  lettere;  e  trovava  sempre  la  via  di  conoscerli,  e  di  farli 
partecipare  ai  lavori  e  alle  adunanze  dell'lnslituto.  Quindi  principi, 
professori,  scrittori,  storici,  filologi,  artisti,  avvivavano  sempre  le 
tornate  con  la  loro  presenza:  le  scoperte  che  avvenivano  nella  Cri- 
mea erano  note  come  quelle  che  si  avveravano  in  Roma,  e  si  pote- 
vano esaminare  le  opere  relative  a  simili  studii,  che  si  pubblicavano 
non  solo  in  Europa ,  ma  anche  nel  nuovo  mondo. 

Le  due  grandi  adunanze  poi  con  le  quali  in  ciascun  anno  era 
solennizzato  l'anniversario  del  natale  di  Roma  e  quello  di  Winckel- 
mann,  oltre  il  riunir  sempre  la  più  scelta  società  italiana  e  stra- 
niera in  quell'aula  destinata  a  risuscitare  glorie  dimenticate  o  per- 
dute, erano  sempre  distinte  per  lavori  scritti  e  profondamente 
elaborati  ,  e  per  classiche  vetuste  reliquie  serbate,  quasi  gradita 
sorpresa  ,  per  quei  giorni. 

Egli  fu  sopra  ogni  altro  valentissimo  interprete  di  antichità 
figurate  ,  e  gli  Annali  e  il  Bullettino  dell' Instituto  archeologico  di 
ciuesti  venticinque  anni  sono  pieni  delle  sue  illustrazioni,  special- 
mente di  monumenti  usciti  dal  suolo  d'Etruria,  che  dal  1825 
al  1836  restituì  tanti  tesori  d'arte  quanti  in  tutti  i  secoli  dalla  ri- 
sorta civilth  non  erano  riapparsi,  l  suoi  lavori,  quantunque  sparsi 
in  volumi  accademici  ed  in  opuscoli ,  formano  per  se  stessi  tanta 
mole,  che  potrebbe  dirsi  pochi  altri  archeologi  avere  scritto  altret- 
tanto. Egli  considerava  i  monumenti  figurali,  ai  quali  dedicava  le 
sue  cure,  come  altrettanti  anelli  della  storia  dell'arte,  e  nella  sua 
mente  erano  come  la  espressione  della  civilth  dei  popoli  antichi.  E 
siccome  l'archeologia  monumentale  da  i  principali  risultamenti  nei 
confronti  fra  le  opere  dei  varii  popoli,  così  egli  non  mancava  mai. 
con  (juella  erudizione  che  nessuna  cosa  gli  faceva  ignorare  sull'ar- 
gomento ,  di  passare  a  rassegna  quanti  monumenti  della  stessa  fog- 
gia esistono  ancora,  o  dei  (piali  antichi  scrittori  ci  abbiano  lasciato 
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memoria.  Così  al  filosofo  erudito,  che  raccogliendo  tulli  i  frammenti 
cerchi  ricostruire  l'edificio  della  storia  e  dell'incivilimento  primitivo 
0  della  sua  genesi,  i  lavori  di  quest'illustre  Alemanno  serviranno  mi- 
rabilmente. Pubblicò  inoltre  varie  opere  di  antiquaria  in  Germania; 
e  fra  queste  un  libro  Sopra  le  rovine  e  i  musei  di  Roma  ;  il  quale 
doveva  esser  seguito  da  altro  di  più  grandi  vedute  Sopra  la  scienza 
dei  monumenti  antichi. 

L'Instiluto  di  archeologia  ,  osteggiato  in  Roma  da  quei  che  non 
comprendono  o  non  vogliono  comprendere  come  i  dotti,  gli  studiosi 
e  quelli  che  si  sforzano  di  far  progredire  lo  spirito  umano,  sono  e 
debbono  considerarsi  cittadini  di  uno  stesso  paese  (1),  aveva  me- 
stieri di  un  uomo  senza  passioni  esagerate,  e  che  si  sapesse  gover- 
nare con  la  prudenza  di  un  diplomatico.  E  il  Braun  si  comportò 
così  bene ,  che  vinse  tutte  le  lotte  ,  traversò  tutte  le  crisi ,  e  fece 
(the  rinstituto  proseguisse  nel  suo  compito  ,  e  progredisse  sempre: 
e  basterebbe  portare  lo  sguardo  sull'albo  annuale  dei  suoi  compo- 
nenti, per  vedere  quanto  abilmente  ne  sapesse  legar  gli  interessi 
in  tutto  il  mondo,  con  tutte  le  gradazioni  della  società. 

Per  più  di  venti  anni  egli  fu  l'editore  ,  fu  quello  che  seppe  pro- 
cacciare agli  Atti  deirinstituto  la  materia  che  li  raccomandò  all'at- 
tenzione di  tutta  l'Europa^  e  li  fece  talmente  desiderare,  che  l'edi- 
zione non  bastò  alle  richieste.  Perciocché  il  Braun  trovò  modo  di 
conciliare  all'instituzione  sempre  maggiori  simpatie  non  solo  fra  gli 


(<1)  Il  BrauD  ,  divenuto  quasi  citladino  romano,  avrebbe  desiderato  di  par- 
lare e  di  scrivere  la  lingua  italiana  come  un  italiano;  quindi  egli  comprava 
alcune  volte  classici  del  trecento ,  e  interrogava  tutti  i  suoi  amici  per  sapere  come 
potrebbe  raggiunger  lo  scopo.  Nelle  adunanze  dell' Instituto  si  parlava  l'italiano 
quasi  sempre  ;  ed  il  Braun  era  come  il  direttore  delle  discussioni ,  e  prendeva 
sempre  per  primo  la  parola.  Con  l' idea  fissa  e  proconcelta  di  discorrere  con 
chiarezza  e  con  efBcacia,  un  bel  giorno  in  cui  l'adunanza  era  folta  di  intervenuti  , 
eccitato  egli  da  me  che  gli  stava  a  destra  ,  ad  essere  eloquente  innanzi  alla  nu- 
merosa schiera,  fattosi  a  parlare  gravemente  ,  presentando  ,  fra  le  altre  cose,  un 
volume  di  etrusca  erudizione  (opera  di  valentissimo  archeologo  italiano  j  ,  voleva 
lodarlo  per  la  dottrina,  ma  nello  stesso  tempo  aggiungere  che  sopra  molti  punti 
professava  opinioni  affatto  diverse  dall' illustre  filologo.  Egli  disse  così:  Presento 
agli  onorevoli  adunali  un  libro  pieno  di  doHrina  del  prof.  C.  n(Slro  socio,  il 
quale  ili  eradilumcnlc  illustralo  molli  specchi  etruschi  ;  mi  dispiace  però  di  es- 
ser coslretln  a  fargli  una  guerra  non  meno  viva  che  accanita.  Queste  frasi  , 
delle  quali  il  dottor  Abeken  (  morto  cosi  giovane  ,  e  in  mezzo  al  fervorejdei  suoi 
<tudii  sull'Italia  antica  )  si  afflisse  grandemente,  furono  accolte  ridendo  dai  più, 
che  intesero  le  parole  non  avere  riposto  al  concetto  ;  e  furono  ricordale  per 
varii  anni  nell'ilarità  al  dottor  Braun. 
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Stranieri ,  tua  anche  fra  gli  Italiani  :  e  fra  questi  ebbe  ìa  più  spe- 
ciale cooperazione  di  Rartolommeo  Borghesi,  Luigi  Canina ,  Emiliano 
Sarti,  Giampietro  Secchi,  Michelangelo  Lanci,  Giampietro  Campana  , 
Giuseppe  Melchiorri ,  Secondiano  Campanari,  Celestino  Cavedoni,  non 
meno  che  quella  dell' AveUino,  del  Minervirìi,  del  Vermiglioli ,  del  Gua- 
rini,  del  Gervasio  ,  del  Migliarini,  e  di  altri  non  pochi  che  sover- 
chio sarebbe  il  nominare.  Dei  filologi  poi  alemanni  e  francesi 
avremmo  a  fare  un  lunghissimo  novero  ,  al  quale  se  si  aggiunges- 
sero gli  inglesi ,  e  quelli  delle  altre  nazioni  civili  d'Europa  ,  do- 
vremmo andar  troppo  in  lungo.     . 

Molti  scritti  del  Braun  si  trovano  altresì  nella  Gazzetta  Univer- 
sale di  Augusta,  della  (piale  era  corrispondente  operosissimo;  e  lo 
stesso  giornale  nel  deplorare  la  morte  del  Braun  lo  ricordava  glo- 
riandosene. E  bene  a  ragione;  perchè  le  corrispondenze  del  Braun 
erano  pressoché  sempre  letterarie,  con  lo  scopo  principale  di  te- 
nere la  Germania  informata  del  progresso  intellettuale  dell'Italia. 

Passionato  della  storia  dell'arte  come  Winckelmann ,  egli  im- 
maginò e  die  vita  ad  un  grande  opificio  di  galvano-plastica,  per 
moltiplicare  le  meravigliose  opere  d'arte  delle  quali  abbonda  la 
città  eterna,  ed  arricchirne  tutti  i  Musei  dell'Europa;  e  la  sua  of- 
ficina rispose  sempre  a  meraviglia  al  concetto  dell' institutore.  Così 
oltre  avere  arricchito  i  Musei  della  Germania  e  dell'Inghilterra  delle 
opere  antiche,  che  nelle  classiche  terre  itafiane  risorgono  dopo  se- 
coli di  giorno  in  giorno  ,  moltiplicava  e  rendeva  comuni  con  l'arte 
quelle  che  sono  l'ornamento  della  capitale  dei  Cesari. 

Questa  colossale  impresa  però  del  laboratorio  galvano-plastico 
gli  afl'rettò,per  comune  testimonianza  ^  la  morte:  la  quale  gli  fu  al- 
tresì anticipata  da  una  debolezza.  Si  cacciò  egli  in  capo  di  eser- 
citare la  medicina  omiopatica  senza  essere  neppur  medico  ;  ed 
aveva  tale  convinzione  degli  effetti  miracolosi  di  quel  sistema  ,  che 
non  solo  ne  faceva  sperimento  sopra  sé  stesso  ,  e  sopra  tanti  che 
vi  ponevano  la  più  ceca  fiducia,  ma  ne  era  altresì  caldissimo  pro- 
pagandista. Attaccato  da  una  violentissima  febbre  nervosa ,  dovè 
soccombere  ;  e  rinefficacia  dei  rimedi!  non  lasciò  neppure  la  spe- 
ranza di  salvarlo.  La  sua  perdila  fu  deplorata  da  Romani  e  da 
stranieri  egualmente  (1). 

d)  Diamo  qui  un  cionco  delle  principali  opeie  del  doltor  Braun  ,  eslraendolo 
dagli  Alti  dell' Instituto  archeologico. 

An.\ali.  -  Bronzi  eiruschi.  1836,  p.  52-65.  M.  II,  t.  29.  -  Su  vaso  ruvcac 
a  suggelli  nuziali ,  )i.y!)-1IS   -  Mll  ,  1,  ■iO-'òì.-  yaso  diijrcmio.  col  laUodil 
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Palladio  e  la  gara  di  Marsia  ad  Olimpo.  -  Le  Ire  Grazie  ,  dipinlo  paiielario.  - 
Tazza  dal  Prolomachos.  -  Ifigenia  in  Tauride ,  dipinlo  di  anfora  ruvese.  - 
Il  rallo  di  Cefalo  ,  ed  Edipo  in  traccia  della  Sfinge ,  dipinti  da  Ilierone.  -  Vaso 
ruvese  dall'Orfeo  e  Seller ofontc.  -  Il  sole  e  la  luna.  ~  Elenco  dei  monumenti 
rappresenlanli  il  mito  d' lo.  -  Ritrailo  di  Platone.  -  Giudizio  di  Paride,  su 
sarcofago'  della  villa  Panfili.-  Alfeo  che  raggiunge  Arelusa.  -  Adriano  ed  Anto- 
nino Pio',  sopra  lensa  trionfale.  -  Apolline  e  Doline.  -  Torso  colossale  di  Mi- 
nerva ,  già  nella  villa  Medici  in  Roma  ,  ora  in  Parigi.  -  Ritraiti  di  Esopo. 
-  Sopra  i  bronzi  del  museo  di  Parma.  -  Sopra  una  maschera  di  Nelluno.  - 
Nereidi  portanti  le  armi  d'Achille.  -  Riti  bacchici  in  monumenti.  -  Infanzia 
di  Giove.  -  Aurora  e  Cefalo.  -  Tetide  al  padiglione  di  Achille,  e  Diana  vendi- 
cata in  Chione.  -  Intervento  di  demoni  nei  combattimenti.  -  Giudizio  di  Pa- 
ride, bassorilievo  della  villa  Ludovisi.  -  Nascimento  d'Eritlonio.  -  Nascimento 
d' lacco.  -  Bassorilievo  cerelano  con  città  etrusche.  -  Ulisse  presso  Circe  e  redu- 
ce. -  Sopra  un  tripode  vulcenle.  -  Coeforia  sopra  vasetto  ateniese.  -  Sepolcro 
di  Xanthos ,  dello  delle  Arpie.  -  Sarcofago  rappresentante  cerimonie  nuziali.  - 
Sileno  innanzi  al  re  Mida,  vaso  del  real  museo  di  Palermo,  ed  altro  pro- 
veniente dagli  scavi  Chiusini.  -  Sopra  una  statua  di  Sofocle.  -  Gruppo  for- 
mato da  Bacco,  da  un  satiro,  e  da  un  Pane.  -  Cenni  inlorno  le  Falere, 
torqui  ed  armille.  -  Pittura  di  vaso  etrusco  esprimente  Mercurio  con  la  lira.  - 
Mercurio  liricino  ira  Pani  che  danzano-  -  Erma  doppia  d'Ammone  e  Bacco.  - 
Sul  musaico  Mare  foschi.  -  Vaso  di  Clolon  ed  Ergotimo.  -  L' Apoxyomenos  di 
Lisippo.  -  Gli  avanzi  del  Mausoleo  eretto  da  Artemisia,  rappresentali  dai 
bassorilievi  di  Baudroun  nel  Museo  britannico  e  da  quello  del  marchese  di  Negro 
a  Genova.  -  Sul  ritrailo  d' Eschilo,  lettera.  -  Sopra  una  statua  equestre  con 
lesta  riportata  di  Caligola.  -  Sopra  un  bustino  gotico  ,  ritraente  Proserpina 
coi  simboli  delle  stagioni.  -  Sopra  un  vaso  perugino  ritraente  l'ingresso  di  Gia- 
sone nelle  fauci  del  Drago.  -  Tomba  dipinta,  scoperta  da  A.  Francois  a  Chiusi 
nel  1840.  -  Avanzi  di  pitture  in  una  tomba  situata  all'ovest  di  Chiusi ,  di  pro- 
prietà del  signor  conte  della  Chlaja.  ~  Enorches  e  Dalla.  -  Vaso  ruvese  con 
rappresentanza  di  Pelope  e  Licurgo.  -  Sul  gruppo  centrale  del  fregio  del 
Partenone,  discorso  letto  nella  ricorrenza  del  natale  di  Winchkelmann.  -  Ana- 
lisi del  gruppo  delle  dodici  figure  in  trono  che  appariscono  sul  fregio  oriz- 
zontale del  Partenone  ,  lettera  diretta  al  nobile  signore  William  R.  Hamilton  , 
segretario  della  società  de' Dilettanti.  -  La  nascita  di  Minerva  sopra  specchi 
etruschi.  -  Pitture  della  grolla  Casuccini  scoperte  a  Chiusi  nel  maggio  del  1833.  - 
Sul  metodo  di  spiegare  i  monumenti  figurati ,  lettera  diretta  al  chiarissimo 
professor  O.Jahn.  -  Sulle  costruzioni  antichissime  del  Quirinale  e  del  Palatino, 
discorso  letto  nella  solenne  adunanza  della  fondazione  di  Roma  1852.  -  Riione 
vulcenle  del  Museo  britannico.  -  Glauco,  musaico  di  Cartagine  nel  .ìluseo  bri- 
tannico. -  Gruppo  arcaico  di  bronzo  scoperto  a  Grumenlo.  -  Vaso  di  bronzo 
e  manichi  spettanti  a  simile  arnese.  -  Vasi  di  terra  colta  a  forma  di  testa 
umana.  -  Convito  de'  Dei,  tazza  vulcenle  del  Museo  briltannico."-  Conio  di 
metallo  col  nome  della  regina  Berenice.  -  Tomba  fregiala  di  bassirilievi  sco- 
perta dal  sig.  march.  Campana  nella  Necropoli  dell'antica  Cere.  -  Sulle  so- 
struzioni  del  Colosseo.  -  Sopra  un  gruppo  di  marmo  rappresentante  Bacco 
sostenuto  da  Sileno  pappo.  -  Satiro  ubriaco,  sdraialo  sopra  somaro  ,  gruppc 
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di  marmo  proveniente  da  Pompei.  -  Ercole,  staluetla  di  rosso  anlico.  -  Amore 
lenente  una  passera,  Irapezzoforo  di  marmo.  -  Ritratto  d'Aristofane.  -  Il  fre- 
gio del  Partenone.  -  Bassorilievo  fiorentino ,  rappresentante  Cerere  che  con- 
segna ad  un  fanciullo  le  spighe  di  grano.  -  Bassorilievo  di  palazzo  Sacchetti, 
rappresentante  l'accoglienza  d'un  trionfatore  presso  i  portici  d'Ottavia  e  fuori 
di  porla  trionfale.  -  Ratto  delle  Leucippidi ,  due  frammenti  di  sarcofago  nel 
giardino  Colonna  a  Roma.  -  Fascino  dedicato  al  Mutino  Tutina.  -  Bronzi. 
Cacciatore ,  statuetta  in  bronzo.  -  Bacco  giovane  dalla  spalla  mozza,  statuetta 
di  bronzo  della  raccolta  Fejervary.  -  Tritone  portante  in  spalla  un  apluslre. 
-  Nettuno  ,  statuetta  di  bronzo.  -  Testa  di  Panisca ,  bronzetto  ~  Igia,  piccolo 
bronzo  scoperto  vicino  a  Prosinone  e  conservato  net  convento  di  Trisulti.  - 
Supposta  Nemesi ,  bronzetto  della  raccolta  Fejervary.  -  Ercole  bibace ,  pic- 
colo bronzetto  della  raccolta  Fejervary.  -  Testina  di  Giunone ,  bronzetto  della 
raccolta  Fejervary.-  Marte  sorpreso  ali  aspetto  di  Rea  Silvia,  piccolo  bronzo. - 
Venere,  statuetta  di  bronzo  della  raccolta  Fejervary.  -  Porta  di  bronzo,  che 
conservasi  nel  museo  patrio  di  Wiesbaden.  -  Porte  di  bronzo  collocate  all'in- 
gresso della  chiesa  de'SS.  Cosma  e  Damiano.  -  Guarnitura  di  falere  ad  uso 
di  cavallo.  -  Ori ,  argenti  ec.  Coppa  d'argento  fregiata  di  bassirilievi  tirati 
di  piastra.  -  Collana  d'oro  proveniente  dalle  scavazioni  elrusche  con  fibula  di 
Vulci  e  due  orechini  ritrovati  in  Egitto.  -  Armilla  d'oro  proveniente  dagli 
scavi  Cornetani.  -  Fibule  d'oro  ,  d'argento  e  di  bronzo.  -  Anello  d'oro  con 
onice  rappresentante  un  occhio.  -  Pittura  parielaria  d'una  tomba  pestana.  - 
Musaico  d'Autun.  -  Vasi.  Rapporti  nuziali  tra  Ercole  e  Minerva ,  stoviglia 
vascularia  del  figulino  Nikosthenes.  -  Le  nozze  di  Perìtoo  e  Laodamia,  pittu- 
ra vascularia  della  collezione  Filtipaldi  a  Anzi. 

Tutti  questi  lavori  il  Braun  pubblicò  negli  Annali  dell'  Istituto  che  egli  diri- 
geva. A  volere  registrare  gli  scritti  che  mise  in  luce  nel  Bullettino,  non  baste- 
rebbero dieci  pagine;  e  può  dirsi  senza  timore  di  esagerare  il  vero  ,  che  oltre  la 
metà  di  quei  volumi  sono  scritti  da  lui.  Riviste  bibliografiche  ,  descrizioni  di 
scavi ,  illustrazioni  di  ogni  maniera  di  monumenti  ,  trattati  di  arte  antica  e  mo- 
derna ,  tutto  si  trova  là  dentro  :  e  sebbene  il  Bullettino  mensile  per  la  sua  pic- 
cola mole,  e  per  pubblicarsi  in  dodici  dispense  annue  ,  non  si  presti  a  lavori 
largamente  svolti  ,  pure  i  lavori  quivi  stampali  non  denno  considerarsi  al  di 
sotto  di  quelli  che  leggonsi  negli  Annali  ;  perchè  non  sempre  la  mole  di  opera 
intellettuale  porge  la  misura  della  sua  profondità.  Ed  il  Braun  sempre  parco  di 
parole  abbondava  costantemente  di  dottrina  ;  per  non  dire  che  gli  scritti  con  i 
quali  si  illustrano  i  monumenti  dell'arte  antica  ,  e  che  ritraggono  i  costumi 
delle  morte  generazioni,  non  hanno  spesse  volte  mestieri  di  troppo  lunghi  ra- 
gionamenti ,  anche  per  i  confronti  che  spesse  volte  presentano  di  cose  corri- 
spondenti e  già  conosciute. 
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FRANCESCO  ORIOLI. 


A  tante  perdite  sulle  quali  ci  siamo  intrattenuti,  si  venne  ad 
aggiungere  quella  del  valente  professore  di  archeologia  nell'  Uni- 
versità di  Roma,  del  già  professore  di  fìsica  nelle  Università  Bolo- 
gnese e  Corcirese  ,  del  professore  di  filosofia  e  di  storia  a  Parigi 
e  a  Bruselles,  del  sapiente  filologo  clie  fu  Francesco  Orioli.  Lo  ri- 
peteremo ancora  :  non  ci  proponiamo  di  scrivere  la  vita  di  coloro 
che  ci  piace  ricordare  in  questo  Necrologio,  ma  di  accennare  solo 
rapidamente  di  essi  quello  che  basti  a  sciogliere  un  debito  di  rico- 
noscenza ad  uomini  tanto  benemeriti  delle  lettere ,  e  molli  dei 
quali  ebbero  familiarità  e  comunanza  di  intendimenti  e  di  studii 
con  noi,  con  I'Archivio  Storico,  con  le  altre  opere  che  uscirono  dal 
Gabinetto  Yieusseux.  E  dovendo  specialmente  discorrere  di  Fran- 
cesco Orioli ,  siamo  ben  lieti  di  non  dovere  entrare  a  ragionare  di  lui 
come  poUtico  ,  bastandoci  per  questa  parte  di  toccare  appena  la  sua 
vita,  per  trattenerci  un  poco  più  a  lungo  su  lui  professore  e  scrittore. 
La  sua  vita  politica,  in  poche  parole,  si  ridusse  a  questo.  Nel  1831 
partecipò  con  tutto  l'entusiasmo  alla  insurrezione  delle  Romagne , 
essendo  professore  di  fisica  a  Bologna  -,  la  sua  fama  ,  la  sua  energia , 
la  sua  potente  parola  lo  designarono  a  membro  del  Governo  Prov- 
visorio, nel  quale  con  gli  altri  ebbe  la  parte  che  è  già  consegnala 
alla  storia.  Disfatto  l'innovalo  regime  dalle  armate  austriache, 
l'Orioli  esulante  fu  catturalo  in  mare  e  condotto  a  Venezia,  e 
quindi  dopo  poco  liberato.  Passò  i  lunghi  giorni  dell'esiUo  (dal  1831 
al  1846)  a  Parigi,  a  Bruselles,  a  Corfìi  ed  in  altre  città ^  ed  in 
tutte  fece  onore  al  nome  d' Italia  ,  svolgendo  con  eloquenza  affa- 
scinatrice,  ai  numerosi  uditori  che  gli  facevano  sempre  siepe  d'in- 
torno ,  le  più  alte,  le  più  svariate  dottrine  speculative  sulle  scienze 
naturali,  sulle  filosofiche,  sulle  antichità,  sulle  lingue.  Sebbene 
nel  suo  esilio  si  dedicasse  corpo  ed  anima  agli  studii,  lasciato 
il  campo  della  politica ,  pure  il  suo  nome  suonava  così  ingrato  al 
Governo  Romano,  che  avendo  egli  nel  1844  invialo  a  me  che  scrivo, 
un  lavoro  Sui  sette  re  di  Roma,  per  essere  stampato  ne!  mio  gior- 
nale «  Il  Saggiatore  ».  la  Censura  non  volle  permettere  che  il 
nome  dell'  Orioli  riapparisse  in  un  giornale  romano  ;  ed  io  fui  co- 
stretto a  spedire  di  nuovo  il  manoscritto  all'autore. 

.\iu:ii.  St.1t.,   Niioi-a  S'^ne,  T.  V  ,  P.  1  i.'l 
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Riaperte  le  porte  della  patria  agli  esuli  dal  noto  decreto  dei 
16  luglio  1846,  egli  applaudito,  e  come  in  trionfo,  tornò  in  Roma, 
e  fondò  quindi  un  giornale  politico  «  La  Bilancia  » ,  che  ebbe  corta 
vita.  La  città  di  Viterbo  sua  patria  (dove  era  nato  il  18  mar- 
zo 1785)  lo  scelse  nel  1848  deputato  al  Parlamento  Romano,  dal 
quale  dopo  breve  tempo  si  ritirò,  perchè  Irovossi  in  disaccordo  con 
i  ministri  e  con  i  colleghi,  e  perchè,  divenuta  universale  la  credenza 
che  egli  avesse  eccessivamente  modificato  le  idee  manifestate  nei 
primi  giorni  della  guerra  nazionale  ,  il  pubblico  favore  lo  aveva 
abbandonato.  E  più  lo  abbandonò  quando  divenne  apologista  delle 
istituzioni  fidecommissarie  con  un  piccolo  libro  a  stampa,  che,  si 
dica  il  vero  .  lo  fece  scadere  anche  presso  i  più  benevoli  ed  indul- 
genti suoi  ammiratori.  Scelto  nuovamente  dal  ristorato  Governo  Pon- 
tificio a  Consigliere  di  Stato,  conservò  questo  grado  fino  al  giorno 
delia  sua  morte,  avvenuta  il  dì  5  novembre  1856.  Per  noi  questi 
[)ochi  cenni  dell'uomo  pubblico  basteranno.  Diciamo  ora  breve- 
mente dello  scienziato ,  dell'uomo  di  lettere. 

Ebbe  l'Orioli  dalla  natura  ingegno  straordinario,  e  di  una  pieghe- 
volezza incredibile:  quindi  con  prodigiosa  celerità  egli  si  addottrina- 
va, e  solidamente  ,  in  tutte  quelle  discipline  alle  quali  avesse  voluto 
intendere.  Ma  questa  stessa  facihth  lo  spingeva  sempre  a  cercar  cose 
nuove,  a  volere  addimesticarsi  con  tutto  lo  scibile;  e  quindi  derivò  da 
questo^  che  egli  non  lasciasse  ai  posteri  un'opera  così  classica  che  lo 
raccomandasse  durevolmente  ai  secoli  futuri,  e  che  fosse  codice  di  so- 
lenni dottrine  annientatrici  della  scienza  ai  suoi  contemporanei.  Ri- 
montando ai  primi  tempi  della  sua  giovinezza,  dopo  avere  studiato 
leggi  in  Roma,  fu  invitato  a  legger  filosofia  nel  patrio  Seminario,  e 
quindi  a  insegnarvi  scienze  fisiche:  di  là  si  trasferì  in  Perugia,  dove 
fu  dottore  in  medicina;  nel  1815  entrò  a  far  parte  del  tanto  senno 
che  illustrava  la  bolognese  Universitcì,  col  titolo  di  professore  di  fi- 
sica ,  dalla  voce  unanime  e  dalla  coscienza  pubblica  sinceramente 
applaudito.  Quindi  varie  dissertazioni  dettava  e  stampava  Sulla 
qrandine,  esili  paragrandine ;  quindi  scriveva  precetti  di  Epigrafia 
italiana  (1);  (juindi,  esule,  ai  Francesi  ed  ai  Belgi  spiegava  la  storia  e 
i  monumenti  dell'antica  Etruria,  e  dissertava  di  psicologia;  quindi 


[i]  11  suo  discorso  che  precede  um  raccolta  di  epigrafi  italiane  da  esso  fatta 
in  Bologna  ,  fu  ristampato  in  Roma  con  emendazioni  nel  l-SoO,  e  con  questo  ti- 
tolo: Intorno  le  epigrafi  italiane,  r  l'arie  di  compone,  discorso. 
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nella  corcirese  Università  svolgeva  i  principii  e  le  ragioni  della 
fisica  generale ,  e  pubblicava  il  libro  Dei  sette  re  di  Roma  ,  e  un 
giornale,  dirò  cosi ,  enciclopedico ,  che  intitolò  «  Spighe  e  paglie  »  , 
e  varii  opuscoli  intorno  la  storia  e  la  religione  degli  Etruschi  (1). 
Nelle  sue  peregrinazioni  veniva  poi  preparando  i  materiali  per 
un'altra  opera,  che  sarebbe  stala  veramente  preziosa  se  si  fosse 
trodotta  in  un  fatto  ,  cioè  per  la  Raccolta  completa  delle  etrusche 
iscrizioni.  È  troppo  noto  in  Italia  essere  corsi  tempi  (per  nostra 
sciagura  non  ancora  consumati)  nei  quali  gli  stranieri  saccheggia- 
vano i  monumenti  italiani,  i  quali  sacrilegamente  venduti,  anda- 
vano ad  arricchire  i  Musei  dell'  Inghilterra  ,  della  Francia  e  del- 
l'Alemagna  ,  e  si  faceva  perciò  necessario  agli  studiosi  delle  prische 
memorie  di  andarli  ad  interrogare  nella  nuova  loro  dimora.  L'Orioli 
dunque  entrando  in  tutti  i  Musei  pubblici  e  privati  della  Francia, 
dell'Inghilterra,  dell'Ale magn a ,  copiò  di  sua  mano  tutte  le  iscri- 
zioni etrusche  che  vi  esistevano  ,  e  raccolse  tutte  le  notizie  di  fatto 
intorno  alle  medesime,  che  gli  fu  possibile  raggranellare.  E  le  schede 
che  le  contenevano  ei  conservava  come  un  tesoro  ;  e  dopo  il  suo  ri- 
torno in  Italia,  non  cessò  di  idoleggiare  il  pensiero  di  questo  corpo  di 
iscrizioni  etrusche ,  al  quale  avrebbe  voluto  anche  unire  un  voca- 
bolario di  tutte  le  parole.  A  questo  fine  ,  avendo  egli  saputo  che 
Secondiano  Campanari ,  spinto  dal  desiderio  medesimo,  aveva  fatto 
tesoro  dei  monumenti  epigrafici  esistenti  in  Italia,  lo  pregò  di 
unir  gli  sforzi  e  gli  studii  al  medesimo  scopo;  e  furono  ben  presto 
d'accordo ,  tranne  della  forma  di  ordinamento  da  dare  all'  opera  , 
perchè  1'  Orioli  inclinava  a  dare  alla  raccolta  la  divisione  per  ma-  • 
terie,  mentre  il  Campanari  (e  stimo  avesse  ragione)  preferiva  l'or- 
dine geografico;  ed  io  ricordo  di  essere  stato  un  tempo  mediatore 

(i)  Sull'origine  dei  numeri  etruschi  e  romani ,  e  sull'  inflssione  del  chiodo 
annale  in  Roma  ed  in  Elruria.-  Sopra  Vanno  magno  degli  Etruschi.-  Sopra 
l'origine  e  la  durata  del  regno  etrusco.  -  Su  due  toscani  monumenti  d'ordine 
dorico.  -  La  VuHumna ,  divinità  principale  degli  Etruschi.  -  Sopra  alcune 
opinioni  cosmogoniche  degli  Etruschi.  -  Dei  popoli  Raseni  ed  Etruschi.  -  Sopra 
una  nuova  formola  sepolcrale  propria  degli  Etruschi.  -  Delle  iscrizioni  sepol- 
crali degli  Etruschi,  e  dei  tentativi  che  si  possono  fare  per  ispiegarle.  -  In- 
torno ai  sepolcrali  ediflzii  dell' Elruria  media ,  e  in  generale  dell'  architettura 
lascanica.-  Intorno  a  un  libro  del  professor  Del  Rosso,  su  due  sepolture  d'Orda. 
Antichità  dell'agro  Viterbese  ;  iscrizioni  ed  anticaglie  etrusche  { \ima\ì  dell'Insti- 
tuto  ,  1854,  pag.  50),  -  Maternum  ,  antico  paese  sulla  via  Clodia  (  Bulletlino 
dell'  Instltuto  ,  1854  ,  p.  xxiii  ).  -  Iscrizioni  ,  scoperte  a  Faleri  { ivi  ,  pag.  xii  ). 
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Ira  essi  per  metterli  d'accordo  in  questa  e  in  altre  piccole  divei"- 
sità  di  opinioni.  Non  mancava  al  completamento  di  quel  lavoro  che 
i  calchi  di  tante  iscrizioni ,  che  per  troppa  esperienza  sapevasi  non 
potersi  ripubblicare  sulla  fede  degli  antichi  pubblicatori ;  di  che  ci 
fanno  testimonianza  novella  le  iscrizioni  etrusche  del  VermigUoli, 
che  ,  paragonate  con  le  pietre  e  coi  bronzi,  offrono  non  poche  volte 
diversità  fondamentali,  messe  in  evidenza  anche  ultimamente  dal 
Conte  Giancarlo  Conestabile  ,  dotto  e  diligente  successore  del  Ver- 
miglioli  ;  ed  altri  monumenti  di  ogni  genere.  Si  affaticavano  dun- 
que questi  due  valenti  archeologi  nel  procurarsi  i  fac-simili  im- 
pressi di  tante  epigrafi ,  quando  e  l'uno  e  l'altro  furono  sorpresi 
dalla  morte.  Se  fu  questa  gravissima  sciagura  ,  è  pur  di  f[ualche  con- 
forto il  sapere  che  i  figli  dell'Orioli  non  lascieranno  andar  disperse 
le  onorate  fatiche  del  padre ,  e  che  il  medesimo  avverrà  delle  carte 
del  Campanari.  Questo  lavoro  dunque  che  sarebbe  slato  il  princi- 
pale dell'Orioli,  è  rimasto  così  un  desiderio! 

Quando  le  porte  della  patria  furono  dal  decreto  di  Pio  Nono 
riaperte  all'  Orioli ,  la  cattedra  di  archeologia  era  in  Roma  senza 
professore ,  rimasta  lungamente  vacante  per  l'affaticarsi  che  face- 
vano troppi  a  chiederla ,  e  per  la  potenza  dei  loro  protettori.  Ma 
(juando  l'opinione  pubblica  cominciò  ad  essere  onnipotente ,  essa 
indicò  il  nuovo  professore  ;  e  l'Orioli  fu  il  designato  e  l'eletto.  Lo 
aveva  preceduto  in  quel  seggio  Antonio  Nibby,  valentissimo  inter- 
prete delle  romane  antichità ,  e  il  più  famoso  illustratore  della 
topografìa  romana.  Ma  le  sue  dottrine  erano  state  troppo  circo- 
scritte a  Roma  e  alle  vicine  città ,  sebbene  nelle  peregrinazioni 
ai  monumenti  romani  avesse  egli  un  lungo  seguito  di  ammiratori 
che  lo  accompagnavano.  L'Orioli  quindi,  ben  si  prevedeva,  andava 
ad  augurare  un'era  nuova  in  quella  facoltà  ;  e  ninno  meglio  di  lui 
lo  avrebbe  fatto,  perchè  ninno  meglio  di  lui  comprendeva  le  inti- 
me relazioni  fra  i  monumenti  e  la  filosofia,  la  filologia,  le  scienze  na- 
turali e  la  storia.  L'aspettazione  era  grande;  ed  io  ricordo  volentieri 
come  nel  giorno  e  nell'ora  della  sua  prima  lezione  ,  la  vasta  sala 
fosse  angusta  agli  uditori,  i  quali  avevano  disertato  gli  altri  pro- 
fessori ,  per  pendere  dal  labbro  dell'Orioli.  Ed  egli  non  fu  inferiore 
all'aspettazione  che  aveva  destato  ;  e  la  sua  eloquente  parola  fu , 
in  quel  giorno  e  nei  seguenti  ,  assai  spesso  interrotta  dagU  spon- 
tanei ed  unanimi  applausi  dei  suoi  ascoltatori ,  che  vollero  testi- 
moniargli  il  proprio    entusiasmo ,   accorapagnadolo    fino   alla   sua 
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nbitazione.  Incominciò  da  un  breve  corso  di  cosmologia ,  per 
illustrare  coi  soccorsi  delle  scienze  naturali  il  mondo  fisico  e  per 
indicare  quali  parti  del  globo,  secondo  la  scienza,  siano  state 
le  prime  abitate  ;  per  riuscire  quindi  ad  ordinare  ,  e  presentare 
per  dir  così ,  nel  loro  ordine  discendentale  ,  ai  suoi  uditori ,  le 
grandi  famiglie  dei  popoli^  e  i  monumenti  che  lasciarono  della  loro 
dimora  sulla  terra.  Egli  abbracciava  questa  parte  di  scibile  in 
tutta  la  sua  grandezza,  e  colpiva  nel  segno.  Così,  nel  giro  di  pochi 
anni ,  egli  aveva  dato  un  corso  completo  ,  e  aveva  passato  a  ras- 
segna il  mondo  in  tutti  i  secoli. 

Le  cure  domestiche,  quelle  del  professore,  quelle  dell'uomo  di 
Stato  pareva  non  avessero  punto  nociuto  alla  sua  non  descrivibile 
attività.  All'Accademia  di  Archeologia  leggeva  a  ogni  poco  memorie; 
nelle  letterarie  si  faceva  ammirare  letterato  e  poeta;,  e  finalmente 
veniva  a  ricordarsi  ai  lontani  con  sempre  nuove  pubblicazioni. 
Nel  1855  mise  a  stampa  il  Florilegio  Viterbese,  o  sia  notizie  diverse 
intorno  a  Viterbo  ed  alle  sue  adiacenze  {\) ,  lavoro  pieno  di  documenti 
e  memorie  del  medio  evo  ,  -  una  dissertazione  Sul  Latino  rustico , 
e  della  sua  diversità  dell'  Italiano  ,  -  Le  nuove  ricerche  intorno  a 
Servio  Tulio  (Mastarna)  re  di  Roma,  a  Celio  Vibenna ,  a  Tarquinio 
Prisco  ed  Anco  Marzio ,  edalle  storie  contemporanee  (seconda  edizione, 
corretta  con  nuove  cure)  ;  libro  che  riceve  e  dà  illustrazione  ad 
altri  tre  del  medesimo,  pubblicati  nel  1852,  1853,  1854,  cioè:  Delle 
tre  prime  tribù  romane  -  Che  la  guerra  Sabina  nel  cominciamento 
della  Storia  Romana  non  firn  con  una  alleanza  a  patti  uguali ,  ma 
che  i  Sabini  vinsero  e  assoggettarono  i  Romani  -  Alba .  il  Settimon- 
zio  e  Roma  primitiva  (2). 

(1)  Nel  Giornale  Arcadico  venne  stampando  illustrata  la  Cronaca  Viterbese 
di  Giovanni  di  Niccola  della  Tuccia  ;  e  sappiamo  che  preparò  non  pochi  lavori 
di  illustrazione  non  solo  sull'antico  statuto  di  Viterbo  ,  ma  ancora  sopra  altra 
Cronaca  Viterbese  di  un  Giovanni  di  luzzo  speziale,  delle  quali  ,  e  di  un' ara- 
pliazione  della  prima  gli  aveva  procacciato  notizie  e  copie  dalla  Biblioteca  Bic- 
cardiana  ,  il  chiarissimo  signor  Filippo  Luigi  Polidori ,  che  avrebbe  voluto  for- 
massero parte  dell'Archivio  Storico. 

(2)  Accenniamo  qui,  oltre  gli  indicati  di  sopra  ,  varii  lavori  che  furono  messi 
a  stampa  dall'Orioli  in  varie  epoche  della  sua  vita,  lusingandoci  che  i  suoi  eredi 
pubblicheranno  ,  quando  che  sia  ,  le  sue  lezioni  di  Archeologia  ,  che  vogliamo 
sperare  ,  abbia  lasciale  scritte ,  e  che  non  fossero  raccomandate  alla  sola  parola. 

Lellera  al  doUor  Sebastiano  Poggiali ,  intorno  alla  sua  memoria  dell'  In- 
fluenza che  ha  il  raggio   magnetico    sulla  vegetazione  delle  piante.  -  Ricerche 


110  NECROLOGIO   ROMANO 

Francesco  Orioli,  in  mezzo  a  tanta  attività,  e  quando  la  morte 
di  tanti  cultori  degli  studii  archeologici  rendeva  più  preziosa  e  più 
desiderabile  la  sua  vita ,  mancò  quasi  improvvisamente ,  com- 
pianto da  tutti  quelli  che  apprezzano  la  sapienza,  e  la  sanno  sepa- 
rare dalle  passioni. 


LUIGI   CANINA. 

La  morte  inaspettata  di  Luigi  Canina  ebbe  il  compianto  di 
quanti  non  solo  in  Italia  ma  in  Europa  onorano  le  arti  e  le  lettere, 
e  fu  considerata  come  una  calamità ,  per  essere  impossibile  il 
surrogarlo.  Perciocché  egli  fu  architetto  fra  i  primi  di  Europa , 
espose  la  storia  dall'Architettura  egizia,  greca  e  romana,  con 
una  grandezza ,  con  una  pienezza  alla  quale  niuu  altro  si  avvicinò 
prima  di  lui  (1);  illustrò  i  monumenti  superstiti  dell'antica  civil- 
tà con   la  sapienza  dell'archeologo ,  e  contribuì  grandemente  con 

sopra  l' inlendimenlo  del  cane  e  degli  allri  bruii ,  precedule  da  una  raccolta 
di  falli  relalivi  all'  inlelligenza ,  alla  sagacilà  ,  alla  fedeltà,  all'industria  di  molli 
celebri  cani.  -  Del  mesmerismo  ,  lettera  ni  professor  Aldini.  -  Dissertazione  in 
proposilo  delle  tavole  giranti  ;  esame  ed  opinione  che  attribuisce  questo  feno- 
meno all'elettricità  e  al  magnetismo  animale.  -  Sopra  la  lampada  di  sicurezza 
del  celebre  Humphry  Davy.-  L'arte  di  riparare  dai  calori  estivi  le  abitazioni 
e  le  persone.  -  Spighe  e  paglie,  giornale  in  quattro  volumi  -  Fisiologia  della  sen- 
sazione ,  delle  reminiscenze ,  della  fantasia  e  della  immaginazione  secondo  le 
vie  ordinarie  ,  memoria  :  Roma  ,  1856.-  Dei  sette  re  di  Roma ,  e  del  comincia- 
m,en(o  del  Consolalo.  -  Nuove  ricerche  intorno  ai  re  Tarquinio  ,  Servio  Tulio  ed 
allri  loro  contemporanei.  -  Dei  monumenti  figurati  dell' Etruria  :  Roma,  1834. 
(Negli  Annali  cU'U'Insliluto  archeologico.  )  Oltre  moltissimi  lavori  di  ogni  genere 
editi  xìqW Antologia  di  Firenze,  nel  Giornale  Arcadico  di  Roma,  nei  giornali  di 
Bologna  ,  di  Roma  ,  di  l'arigi ,  di  Bniselles  ,  di  Ginevra. 

(4)  L'architettura  antica,  descritta  e  dimostrata  coi  monumenti  ,  edizione 
prima  ;  opera  distribuita  in  tre  sezioni ,  concernenti  la  storia  ,  la  teorica  e  le  pra- 
tiche parziali  dell'architettura  egiziana  ,  greca  e  romana  ,  composta  di  sei  grossi 
volumi  in  foglio  imperiale  :  tre  dei  quali  contenenti  il  testo  ,  esposto  in  fogli  381  ; 
e  tre  di  monumenti,  lappresentati  in  tavole  698  semplici.  Roma,  1830-1844.  — 
Coi  tipi  Canina. 

L'architettura  antica  ,  descritla  e  dimostrata  coi  monumenti ,  edizione  se- 
conda ,  composta  di  tre  grossi  volumi  in  foglio  imperiale,  di  monumenti  esposti 
in  tavole  708  semplici  ,  e  di  nove  tomi  di  testo  in  Svo  grande.  Roma,  1830-1844. 
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la  sua  rettitudine ,  con  la  sua  fermezza  ,  con  la  sua  attività  ,  col 
prestigio  della  sua  fama  e  della  sua  onoratezza  a  far  progredire 
grandemente  gli  studii  dell'antichilh  ,  e  le  scoperte  rivendicatrici 
delle  vetuste  memorie  [\).  In  fatto,  consigliando  alla  regina  Cristina 

(-1)  Servono  ad  illustrare  la  storia  e  l'architettura  antica  anche  le  seguenti 
opere  : 

Indicazione  dei  principali  ediftzii  di  Roma  antica.  Roma  ,  1830.  —  Merina 
e  Robaglia. 

Cenni  storici  e  ricerche  icnografiche  sul  teatro  di  Pompeo  e  fabbriche  adia- 
centi (Atti  dell'Accademia  Rom.  di  Archeologia,  voi.  VI  ). 

Descrizione  del  luogo  denominalo  anticamente  La  Speranza  Vecchia  ,  del 
monumento  delle  acque  Claudia  e  Aniene  nuova  ,  e  del  sepolcro  di  M.  Virgilio 
Eurisace  ;  con  sei  tavole  in  rame.  Roma,    -1839. 

Sugli  antichi  edifizii  esistenti  nel  luogo  ora  occupato  dalla  chiesa  di  Santa 
Martina  ,  e  della  annessa  fabbrica  di  proprietà  della  insigne  Accademia  ponti' 
fida  di  S.  Luca.  Roma  ,  1840  ,  fig. 

Sui  tre  Tempii  antichi  esistenti  nella  chiesa  di  S.  Niccola  in  Carcere  (  An- 
nali deirinstituto  Arch.,  1850  ,  pag.  3'i-7).  [Si  dichiarano  per  Tempii  della  Pie- 
tà, della  Speranza  e  di  Giunone,  sino  dal  tempo  della  media  Repubblica  esistenti 
nel  Foro  Olitorio  ]. 

Descrizione  storica  del  Foro  Romano  e  sue  adiacenze  ;  con  tre  tavole  in 
rame.  Roma  ,  1834. 

Esposizione  storica  e  topografica  del  Foro  Romano  e  sue  adiacenze.  Ro- 
ma,  1845,  in  4to  ;  con  un  volume  in  folio  gr.  di  atlante. 

Sulle  recenti  scoperte  del  Foro  Trajano  e  della  Basilica  Vlpia  { Annal.  cit., 
18S1  ,  pag.  131  ). 

Sulle  recenti  discoperte  falle  nel  grande  edifizio  Capitolino,  cognito  col  no- 
me di  Tabulario  { ivi  ,  pag.  268  ). 

Esposizione  topografica  della  prima  parte  dcH'anlica  Via  Appia,  dalla  porla 
Capena  alla  stazione  deirAricia  (ivi,  pag.  303,  e  1852,  pag.  254,  e  1853,  p.132.) 

Del  Tempio  d'Iside  nella  Regione  IX  fra  i  sepli  e  le  terme  d' Agrippa 
(  ivi,  1852,  p.ig.  348). 

Dell' Anfiteatro  di  Tisdro  (  ivi ,  pag.  241  ). 

Sul  monumento  del  Foro  Romano  ,  in  cui  stavano  collocati  i  fasti  conso- 
lari e  trionfali ,  ora  esistenti  nel  Palazzo  dei  Conservatori  in  Campidoglio 
(  ivi  ,  pag.  227  ). 

Gli  cdifizii  di  Roma  antica  e  sua  campagna  ,  cogniti  per  alcune  reliquie 
descritte,  e  dimostrali  nella  loro  intera  architettura  ;  opera  divisa  in  due  se- 
zioni, l'una  riguardante  gli  edifizii  della  città,  e  l'altra  quei  della  campagna  , 
e  composta  di  sei  volumi  in  folio  grande.  Roma  ,  1848-1856. 

Storia  e  topografia  di  Roma  antica  e  sua  campagna:  opera  divisa  in  due 
sezioni,  l'una  risguardante  la  città,  l'altra  la  campagna.  È  composta  di  otto 
tomi  in  8vo  grande,  con  molte  tavole.  /ìomo,  1839. 

Esposizione  topografica  di  Roma  antica,  estesa  tanto  in  tutta  l'area  cinta 
dalle  mura  aureliane  ,  quanto  in  maggiore  dimensione  ndla  parte  media.  Un 
volume  in  folio  con  19  tavole,  Roma,  1842. 
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vedova  di  Sardegna  e  al  conte  di  Colobiano  il  disseppellire  quella 
parte  della    tusculana  citta  che  era  compresa    fra  i  possedimenti 


Esposizione  storica  e  topografica  del  Foro  Romano  e  sue  adiacenze,  edi- 
zione seconda.  Roma,  '1845;  un  volume  di  testo  e  uno  di  tavole. 

Indicazione  topografica  di  Roma  antica  ,  edizione  quarta.  Roma,  1830. 

Pianta  topografica  della  Campagna  Romana  ,  esposta  nello  stato  antico  e 
moderno  in  sei  grandi  tavole.  Roma  ,  1848. 

Ricerche  sull'architettura  degli  antichi  Giudei  ,  e  del  loro  Tempio  di  Geru- 
salemme. Un  voi.  in  fol.  Roma  ,  1845. 

Supplemento  ed  aggiunte  all'opera  del  Desgodets  sugli  antichi  edifizii  di 
Roma,  opera  divisa  in  due  parti  ,  con  tavole  83.  Roma  ,  1843. 

L'architettura  domestica  di  svelle  forme  dei  più  rinomali  popoli  antichi  , 
ed  applicazione  alle  opere  moderne.  Un  voi.  in  fol.  con  40  tavole.  Roma  ,  1832. 

La  prima  parte  della  Via  Appia  dalla  Porta  Capena  a  Boville ,  descritta 
e  dimostrata  con  i  monumenti  superstiti.  Voi.  2  in  4to  gr.  con  32  tavole.  Ro- 
ma ,  1833. 

Sul  Circo  edificalo  da  Adriano  ,  vicino  al  suo  mausoleo,  per  celebrare  il  na- 
tale  di  Roma  nell'anno  874  (negli  Atti  dell'Accademia  Romana  di  Archeologia, 
48  aprile  1839). 

Ragionamento  sul  Clivo ,  sulla  posizione  e  sull'architettura  del  Tempio  di 
Giove  Capitolino  (  ivi ,  13  febbraio  1834  ). 

Sul  Porto  Neroniano  di  Anzio  e  sui  rostri  del  Foro  Romano  { ivi ,  28  apri- 
le 183G  ). 

Sulla  stazione  delle  Navi  di  Ostia  :  sul  Porto  di  Claudio  con  le  fosse  in- 
dicate nella  iscrizione  scoperta  l'anno  1836;  e  sul  porto  interno  di  Trajano  , 
e  la  fossa  distinta  col  nome  di  quesV Imperatore  [  ivi ,  30  marzo  1837  ). 

Sulle  trenta  Colonie  Albane  ,  dissertazione  letta  il  7  marzo  1839  all'Acca- 
demia di  Archeologia,  e  pubblicata  con  tavole  in  rame  nel  voi.  X  degli  Atti  di 
quell'Accademia. 

Cenni  sulla  vita  di  Alberto  Thorwaldscn.  Roma  ,  1844. 

Ricerche  sul  preciso  valore  delle  antiche  misure  romane  di  estensione  li- 
neare ,  dedotte  in  particolare  dalle  colonne  coclidi  centenarie  di  Trajano  e  di 
Marco  Aurelio  ,  ed  esposte  per  servire  alla  determinazione  della  colonna  migliare, 
lungo  la  prima  parte  della  Via  Appia  di  recente  ristabilita.  Roma,  1853;  in  fo- 
glio con  tavole. 

Fia  i  molti  suoi  lavori  sparsi  in  diversi  Giornali  e  in  Atti  accademici ,  ci 
contenteremo  di  ricordare  ai  nostri  lettori  i  seguenti ,  formanti  parte  delle  pub- 
blicazioni dell' Instituto  archeologico.  Descrizione  dell'antico  Castello  di  Pirgi , 
con  tavole  (  Negli  Annali  dell'  Instituto  archeologico  ,  volume  XII  ).  Capitelli  di 
Viilci  delineali  da  Scheppig  (  Annali  dell' Instituto ,  anno  1S35  ,  pag.  187  ).  Sul 
libro  Vitruvii  de  architectura  libri  decem  ,  edente  Marini  (ivi,  1836,  pag.  130, 
e  Bullettino  dell' Instituto  stesso  ,  1837,  pag.18H).  Intorno  le  costruzioni  della 
Via  Appia  nella  Valle  Aricina ,  e  del  monumento  sepolcrale  volgarmente  detto 
degli  Orazii  e  Curiazii  { ivi ,  1837  ,  2,  pag. 50).  Cenni  topografici  sull'antica  città 
di  Ferenlo  in  Elruria  (ivi,  1837,  2,  pag. 62).  Avanzi  di  alcune  colonne  di  un 
cdifizio  del  Campo  iMarzio  di  Roma,  e  probabilmente  del  tempio  di  Marte  (ivi  , 
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«Iella  regina  medesima  ,  fece  ritornare  alla  luce  infiniti  monumenti 
epigrafici,  di  scultura  ,  di  architettura  ,  e  fra  questi  ultimi  il  teatro, 
che  è  fra  i  più  conservati  che  esistano.  Fu  nel  chiudersi  di  questi 
scavi  che  il  Canina  pubblicò  l'illustrazione  dell'antico  Tuscolo  e 
dei  suoi  monumenti  (1),  per  invito  ed  a  spese  dell'augusta  vedova 
di  Carlo  Felice  nominata  di  sopra.  Promosse  e  favorì  con  ogni  ma- 
niera di  sforzi .  nuovi  cavamenti  nel  suolo  dove  una  volta  sor- 
gevano le  citta  di  Vejo  e  di  Agilla-Cere  (2)  ,  e  diventò  con  altra 
opera  il  rivendicatore  della  storia  e  dei  preziosi  monumenti  ritor- 
nati alla  luce  dalle  necropoli  di  quelle  due  città.  Fu  egli  che  fece 
proporre  al  Governo  Pontificio  d'illustrare  con  un'opera  le  citth  etru- 
sche  comprese  nella  odierna  dominazione  romana  ,  dopo  la  scoperta 
di  tanti  monumenti  risuscitati  a  rinverdirne  la  gloria;  e  il  Gover- 
no Pontificio  stimò  che  a  niun  altro  meglio  che  al  Canina  si  potesse 
commettere  l'ingente  fatica;  ed  il  Canina  vi  corrispose  da  suo  pari, 
e  da  qui  i  quattro  magnifici  volumi  con  i  quali  l'Etruria  pontifi- 


1838,  pag.  5).  Osservazioni  sulle  anlichild  della  Sicilia  del  Serradifalco 
(ivi,  1838,  pag.80,  1842,  pag.  188,  Ballettino,  1836  ,  p.  89,  e  1842,  pag.114  ). 
Speranza  vecchia ,  acqua  Claudia  ed  Aniene  nuova  ,  e  sepolcro  di  Eurisace 
(ivi,  1838,  pag.  202  ).  Pirgi  degli  Agillei  e  Cerili  (  ivi,  1840  ,  pag.  34  ).  Sugli 
scavi  del  Foro  Romano  (Nel  Bulletlino  dell' Instituto ,  1834,  pag.  225).  Sugli 
scavi  di  Cividale  (ivi,  1835,  pag.  133).  Sopra  alcuni  opuscoli  archeologici  di 
N.  Maggiore  (  ivi  ,  pag.  63  ).  Sulle  anlichilà  d'Alba  Fucense  del  Promis  (ivi  , 
183G,  pag.  76  ).  Sul  tempio  della  ViUoria  senz'ali,  illustrato  da  Kaymin  e  Bai- 
lanii  (  ivi  ,  1837  ,  pag.  218  ).  Sugli  scavi  di  Marcellina  (  ivi .  1838 ,  pag.  50  ). 
Sull'Etrìissario  di  Claudio,  illustrato  da  Alfnn  de  Rivera  (  ivi  ,  pag.  94).  Sopra 
un'opera  di  Icfimoff  \'\^\  ,  pag. 95).  SuU' illustrazione  dell'antica  cillà  di  Luni 
del  Promis  (ivi  ,  pag.  142  ).  Relazione  degli  scavi  Tusculani  (  ivi  ,  1839  ,  pa- 
gine 177).  Sul  restauro  del  Foro  Romano,  proposto  dal  Nichitin  (  ivi,  1839, 
pag  177  ).  Sugli  scavi  dell'Agro  Romano  (  ivi  ,  pag.  196  ).  Sugli  scavi  di  Cer- 
velcri  (  ivi,  1840  ,  pag.  5).  Sugli  scavi  di  Roma  (  ivi  ,  pag.  19  e  1841,  pag.  17). 
Di  un  bassorilievo  di  Cerveteri  rappresenlanle  alcune  cillà  d'Etruria  (  ivi , 
pag.  92).  Sugli  scavi  di  Veti  (  ivi  ,  1841  ,  pag.  18  ). 

(1)  Descrizione  dell'antico  lusculo ,  un  volume  in  folio  con  53  tavole. 
Roma  ,  1841. 

(2)  L'antica  città  di  Veti,  descritta  e  dimostrata  coi  monumenti.  Roma,  1847  ; 
un  volume  in  fol.  con  4o  tavole. 

Descrizione  di  Ceri  antica ,  e  in  particolare  del  monumento  sepolcrale 
scoperto  l'anno  1836  dal  Generale  Vincenzo  Galassi ,  e  dall'arciprete  D.  Ales- 
sandro Regulini ,  per  servire  di  preliminare  istruzione  degli  oggetti  in  esso  rin- 
venuti,  e  collocati  nel  nuovo  Museo  Gregoriano  al  Vaticano.  lioma  ,  1838. 

A.iu;ii.St.1t.  .  Nuova  Serie ,  T.V,P.l.  i5 
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eia  (1)  e  l'immensa  messe  dei  nuovi   tesori   monumentali   rientra- 
rono nel  dominio  della  storia.  Ma  ciò  sarebbe  ancor  poco. 

Nel  1829,  vicino  all'Accademia  Romiana  di  Archeologia,  riunione 
di  uomini  dottissimi,  ma  non  bene  disciplinata  ad  uno  scopo,  per 
cento  ragioni  non  esponibili  in  questo  breve  scritto ,  sorse  un  altro 
Instituto.  fondato  da  stranieri  (lo  accennammo  di  sopra) ,  protetto 
dal  re  di  Prussia  e  da  altri  principi  della  Germania.  Si  proponeva 
specialmente  il  nuovo  Istituto  (del.  quale  erano  corpo  ed  anima 
Bunsen ,  Lepsius,  Gerhard,  Panofka ,  Kellermann,  secondati  da 
presso  che  tutti  gli  archeologi  e  filologi  dell'Alemagna  )  di  far  tesoro 
dei  monumenti  che  a  migliaja  uscivano  da  Vulci ,  da  Cere ,  da  Vejo 
e  da  altre  città  ,  o  comprandoli  per  arricchirne  i  Musei  di  Berlino, 
di  Dresda  ,  di  Monaco  e  di  altre  città  ,  o  pubblicandoli  per  perpe- 
tuarne la  memoria.  Ma  questa  istituzione  straniera  ,  che  piantò  il 
suo  domicilio  sulla  Rócca  Tarpea,  dove  sorse  un  nuovo  palazzo  de- 
stinato alle  sue  riunioni ,  trovò  potente  opposizione  in  tutti  i  nemici 
del  bene  e  dei  progressi  scientifici,  in  tutti  i  monopolisti  del  sapere. 
in  tutti  quelli  che  si  provavano  a  scambiare  una  aggregazione  lette- 
raria con  una  invasione  barbarica,  calunniando  bassamente  perfino 
gli  uomini  di  buona  fede  e  onorati  che  non  credevano  di  vedere  nel- 
la novella  Società  una  detrazione  alla  gloria  nazionale  :  e  andavano 
sussurrando,  gl'Italiani  non  aver  mestieri  che  i  Tedeschi  venissero  a 
spiegare  i  monumenti  di  tanti  secoli  tornati  a  luce  dal  suo  classico 
suolo.  Il  nuovo  Instituto  cercò  di  assodarsi,  aggregando  alla  sua  Socie- 
tà tutto  quello  che  di  più  distinto  v'è  nell'Europa,  sia  per  condizione 
sociale ,  sia  per  dottrina  :  ciò  era  qualche  cosa  ,  ma  non  bastava  •. 
conveniva  amicarsi  alcuni  fra  quei  dotti  Italiani ,  per  i  quali  gli 
studiosi  di  tutti  i  paesi  sono  considerati  come  cittadini  di  una  sola 
famiglia.  Il  Canina  era  l'uomo  che  riuniva  in  sé  tutte  le  qualità 
necessarie  all'uopo.  Egli  dunque  ,  uno  dei  membri  più  rispettati 
dell'Accademia  di  Archeologia ,  della  Commissione  di  antichità  o 
belle  arti .  sedente  presso  il  cardinal  Camerlengo,  censore  e  profes- 
sore accademico  nell'Accademia  di  Belle  Arti  di  San  Luca  ,  accetto 
al  Governo  ,  con  riputazione  troppo  assicurata  di  dottrina  presso 
l'universale,  accettò  l'offerta  dell'Instituto,  ed  entrò  francamente  a 


(1)  Laniicn  Eirurin  mariilimn,  rompresa  nella  dizione  ponlificin,  descriUa 
e  dimoili  ala  coi  monnmcnli  ;  opera  composta  di  quattro  volumi  in  folio  con 
tavole  i3G.  Roma  .   iX-W-iO. 
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far  parte  della  nuova  Società  come  membro  attivo  e  dirigente 
della  medesima  ;  della  quale  fu  sempre  sostegno  potentissimo,  spe- 
cialmente nelle  sue  epoche  più  pericolose.  Fra  le  quali  è  da  nove- 
rare specialmente  quella  del  1839,  quando  rotte  le  relazioni  diplo- 
matiche fra  la  Prussia  e  la  corte  di  Roma  ,  i  nemici  dell'Instituto 
Archeologico  si  sforzavano  di  fare  apparire  gli  innocenti  archeologi 
della  Rupe  Tarpea  quali  ministri  della  poHtica  prussiana.  Per  il  Go- 
verno romano  una  societc»  alla  quale  apparteneva  il  Canina  ,  non 
poteva  avere  altro  scopo,  altra  missione  che  la  scienza;  ed  io  so 
di  certo  che  egli  contribuì  grandemente  a  sviar  la  tempesta  che  i 
pochi  cattivi  cercavano  di  suscitare  all'  Instituto ,  che  traversò  , 
senza  esser  tocco ,  questo  nuovo  pericolo.  E  da  quel  giorno  ad 
oggi  non  solo  l' Instituto  stesso  prosperò ,  ma  furono  tante,  furono 
così  perseveranti  le  prove  di  ravvicinamento  tentate  dal  Canina  , 
dal  Campana  e  da  altri  buoni ,  che  molli  membri  delle  due  So- 
cietà finirono  per  appartenere  all'una  e  all'altra.  Questo  del  Canina 
fu  servigio  preziosissimo  reso  alla  scienza  ;  e  basta  aprire  gli  Atti 
deir Instituto  Archeologico  per  convincersi  che  la  sua  durata  fu  un 
vero  progresso  per  gli  studii  storici  ed  archeologici  ;  tanto  più  ap- 
prezzabile per  la  scarsezza  delle  pubblicazioni  dell'Accademia  Pon- 
tificia d'Archeologia.  Forse  ho  scritto  su  questo  argomento  troppo 
parole,  ma  parmi  che  chi  proponevasi  di  parlare,  sebben  breve- 
mente ,  del  Canina  ,  non  dovesse  dimenticar  questo  fatto. 

Ritornando  dunque  a  ragionare  delle  opere  che  assicurano  la 
fama  dell'uomo  illustre  ,  è  quasi  inutile  il  dire  (  trattandosi  di  cose 
troppo  conosciute  )  che  le  sue  tre  oj^ere  di  architettura  sono  come 
la  dimostrazione  storica  della  civiltà  delle  tre  grandi  nazioni,  che 
furono  l'Egitto,  la  Grecia  e  l'Italia  romana.  I  monumenti  di  tutte 
le  età  sono  riprodotti  con  l'opera  dell'incisione  in  magnifiche  e  di- 
ligentissime  tavole ,  nelle  quali  non  solo  figurano  le  opere  rispet- 
tate dai  secoU  ;  ma  sono  restaurate,  coi  confronti  ,  con  le  medaglie, 
con  le  descrizioni  degli  scrittori ,  con  tutti  i  soccorsi  della  scienza , 
quelle  mutilate  e  semidisfatte.  Per  questa  parte  lo  studioso  dell'an- 
tica architettura  ,  con  i  lavori  del  Canina  dinanzi ,  è  come  se  si 
trovasse  in  presenza  dei  monumenti  stessi.  Ma  l'artista  sapiente 
volle  svolgere  altresì  la  storia  e  la  teoria  dell'arte  dell'edificare  dei 
popoli  antichi ,  e  lo  fece  ,  come  dissi ,  con  la  valentia  dell'artista  . 
con  la  sapienza  dell'archeologo.  A  quest'opera  ,  unica  nel  suo  ge- 
nere, e  che  assicurò  all'autore    una   fama  durevole,  possono  con- 
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siderarsi  come  corredo  e  complemento  il  suo  lavoro  siili' Etruria 
posta  negli  stati  romani ,  la  storia  e  topografia  di  Roma  antica  e 
sua  campagna,  la  sua  pianta  topografica  di  Roma ,  la  sua  illustra- 
zione del  Foro  romano  ,  quella  della  Via  Appia  ,  la  sua  architet- 
tura dei  tempii  cristiani  (1) ,  e  tanti  altri  che  più  sopra  abbiamo 
voluto  ricordare.  In  tutte  queste  ingenti  fatiche  volle  il  Canina 
che  la  parte  storica  ,  che  il  pensiero  dell'erudito  primeggiasse  su 
quello  dell'artista;  e  così  gli  antichi  scrittori  accompagnano  conti- 
nuamente e  completamente  l'artista  in  tutto  il  cammino.  Anzi  il  do- 
vere di  storici  imparziali  ci  impone  in  questa  circostanza  di  notare 
nello  scrittore  un  grave  difetto  ;  e  non  ci  duole  il  farlo  ,  perchè  i 
diritti  alla  pubblica  estimazione  son  tanti  nel  Canina  ,  che  fanno 
facilmente  dimenticare  quello  che  può  avere  appunto  di  meno  lo- 
devole. Il  suo  culto  per  gli  antichi  scrittori  era  tale  che  ,  nel  suo 
concetto  ,  non  era  permesso  dubitare  della  loro  fede ,  delle  loro 
narrazioni.  Per  lui  era  cosi  certo  che  Telegono  figlio  di  Ulisse  aveva 
fabbricato  Tuscolo ,  era  così  storica  la  leggenda  che  favoleggia  in 
qual  modo  la  città  di  Agilla  cambiasse  il  nome  in  quello  di  Cere, 
che  il  dubitarne  sarebbe  stato  una  prova  di  dissennatezza.  Perini 
le  dottrine  del  Vico  erano  lingua  arcana  ,  le  opere  del  Duni ,  del 
Niebuhr ,  e  della  numerosa  schiera  dei  critici  germanici  o  italiani , 
non  erano  che  cose  da  far  compassione  ,  e  delle  quali  non  voleva 
prender  notizia  :  e  quantunque  egli  abbia  sempre  avuto  per  me 
moltissima  bontà  ed  affezione  ,  vedeva  con  rammarico  grave  che 
inclinassi  verso  tali  dottrine  -,  e  non  valse  neppure  il  fargli  colpa 
pubblicamente  di  disconoscere  certe  verità  ,  per  trarlo  all'esame 
delle  nuove  teorie  che  sono  divenute  il  fondamento  della  filosofia 
isterica.  Per  esso  ogni  parola  d'un  antico  era  un  documento ,  e 
contro  questi  suoi  documenti  non  esisteva  verità  possibile.  Ma  se 
la  critica  severa ,  se  le  deduzioni  della  filosofia  storica  non  valsero 
a  vincere  l'uomo  che  aveva  ricevuto  una  educazione  d'artista  anzi 


(1)  Di  questa  magnifica  opera  pubblicò  due  edizioni  ;  e  la  seconda  volle  che 
veramente  servisse  di  complemento  alla  sua  grande  storia  dell'architettura: /}»cerc/ic 
sulVarchìicllura  più  propria  dei  Tempii  Crisliani,  basale  sulle  primitive  islilu- 
zioni  (cclesiasliche  ,  e  (ìimoslrale  lanlo  coi  più  insigni  vetusti  edifizii  sacri  . 
quanto  cim  alcuni  esem,})ii  di  applicazione  ,  dal  Cav.  Luigi  Canina  :  edizione 
seconda  di  mollo  ampliata  ,  con  145  tavole  di  corredo  ,  e  ridotta  a  questo  sesto  , 
per  far  seguilo  alla  grande  opera  pubblicala  dal  medesimo  autore  sull'archi- 
lellura  antica.  Roma  ,  -1840. 
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che  di  filosofo  ,  che  avrebbe  dovuto  rinnovare  sé  stesso  su  nuovi 
fondamenti  ;  l'erudizione  vasta  e  molteplice  ,  la  familiarith  con  gli 
antichi  scrittori;  faceva  di  esso  l'artista  più  insigne  della  sua  età, 
e  l'artista  valentissimo  faceva  di  esso  un  archeologo  che  alla  teoria 
dello  studioso  unisce  l'esperienza  dell'uomo  pratico  ;  il  che  non  è 
poco  nella  scienza  interpretativa  dei  monumenti. 

Gli  Atti  dell'Accademia  Archeologica  ,  quelli  dell'Instituto  (  lo 
abbiamo  veduto  di  sopra  )  sono  ricchissimi  de' suoi  lavori  archeo- 
gici.  La  topografia  di  Roma  fu  per  esso  arricchita  di  nuove  scoperte; 
sulla  storia  e  sui  monumenti  di  Alba  cercò  di  indurre  tutta  la  luce, 
e  indicò  quali  veramente  a  suo  credere  fossero  le  trenta  colonie 
albane  ricordale  dagli  scrittori  ;  nulla  lasciò  passare  inosservato  di 
bassirilievi ,  di  pitture,  di  iscrizioni,  di  medaglie,  di  statue,  che 
servissero  a  chiarire  incertezze  di  scrittori,  o  rivelare  cose  nuove 
alla  storia  ;  ed  il  giorno  di  una  scoperta  era  per  esso  giorno  di  festa  ; 
e  non  saprebbe  ridirsi  quanti  scavi  egli  promosse  ,  quanti  ne  indicò 
da  fare  in  Roma,  e  quanti  trovamenti  ne  fossero  la  conseguenza. 

Per  tanti  titoli  alla  universale  gratitudine ,  per  tante  opere 
pubblicate ,  per  tante  fatiche  durate  a  prò  della  scienza,  ebbe  inse- 
gne cavalleresche  da  tutti  i  principi  d'Europa  (1),  fu  scritto  nell'albo 
delle  più  celebrate  Accademie  dell'universo  (2),  e  si  gloriò  della  sua 
amicizia  chiunque  potè  ottenerla. 

Canina  era  cittadino  di  Casale,  ma  per  esser  venuto  in  Roma 
nella  sua  gioventù  e  per  esservi  sempre  dimorato,  era  ancora  più 

(4)  Ebbe  ventisei  decorazioni  dai  seguenti  Principi  :  Santa  Sede,  Prussia,  Gre- 
cia ,  Baden  ,  Savoja  ,  Portogallo  ,  Due  Sicilie  ,  Wurtemberg,  Danimarca,  Ducato 
Lucchese,  Sassonia,  Polonia,  Brasile,  Toscana.  Ebbe  medaglie  di  merito  da 
Niccolò  Imperatore  ,  da  Luigi  Filippo  ,  da  Guglielmo  IV  di  Prussia  ,  dalla  Regina 
Vittoria. 

(2)  Accademia  Archeologica,  Instituto  Archeologico,  Accademia  di  San  Luca, 
Collegio  fllosofico  ,  Accademia  Tiberina  in  Roma:  Accademia  reale  di  Belle  Arti , 
Accademia  reale  delle  Scienze  ,  di  Torino  ;  Accademia  Ligustica  di  Belle  Arti  ; 
Accademia  Ercolanese  in  Napoli  ;  Accademia  di  belle  arti  a  Vienna  ;  Instituto 
degli  architetti  Britannici,  Instituto  reale,  Società  degli  antiquari,  in  Londra; 
Ateneo  di  Brescia  ;  Instituto  di  Francia,  Parigi;  Accademia  di  Belle  Arti,  e  So- 
cietà Colombaria  ,  Firenze  ;  Accademia  di  Belle  Arti ,  Ravenna  ;  Società  di  arti  ed 
amicizia,  Amsterdam  ;  Accademia  di  Belle  Arti,  Milano  ;  Accademia  di  Filosofia  ed 
arti  liberali,  Tabinga  ;  Accademia  di  Belle  Arti  di  S.  Ferdinando,  Ulodrid;  Società 
degli  antiquari  del  Nord  ,  Copenaghen  ;  Accademia  di  Belle  Arti ,  Rio  Janeiro  ; 
Accademia  di  Belle  Arti,  Brusclles  ;  Accademia  delle  Scienze  ,  Rerlim  ;  Società 
di  Statistica  ,  Marsiglia, 
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che  cittadino  romano.  E  dopo  la  morte  dei  Melchiorri,  avendo  il 
municipio  della  capitale  ad  eleggere  il  presidente  del  Museo  Capi- 
tolino, che  per  legge  dev'essere  patrizio  romano,  il  Canina  fu  aggre- 
gato al  patriziato  della  citta  eterna,  e  quindi  con  voti  unanimi 
nominato  presidente  del  Museo  Capitolino.  Egli  accettò  l'onore  e 
ricusò  lo  stipendio. 

Gli  splendidi  edificii  della  villa  Borghese  sorsero  sotto  la  dire- 
zione del  Canina  (1)  ;  il  quale  a  non  poche  altre  fabbriche  classiche 
e  grandiose  prestò  l'opera  sua,  perchè  si  vedesse  come  non  fosse 
solamente  maestro  di  precetti.  Membro  della  Commissione  di  anti- 
chità e  belle  arti,  diresse  i  restauri  dell'anfiteatro  Flavio,  quelli  della 
Via  Appia  sgombrata  sotto  la  sua  direzione,  e  gli  scavi  della  Ba- 
silica Giulia.  Gli  scavi  di  Vejo  e  del  Tuscolo  lo  ebbero  a  direttore. 

Consigliere  del  Municipio  Romano  dal  1847  al  luglio  del  1849, 
fece  relazione ,  commessagli  dal  Consigho ,  dei  danni  prodotti  alle 
ricchezze  artistiche  e  storiche  di  Roma,  dai  projettili  francesi  nel 
l'assedio;  fatto  per  cui  pati  persecuzioni  e  dolori  ;  dai  quali  però 
lo  compensava  un  altro  Consiglio  municipale,  nominandolo  nel  1854 
nuovamente  consigliere,  e  poi,  come  si  disse,  patrizio  romano  e 
presidente  del  Museo  Capitolino. 

Alla  sua  dottrina  non  ebbe  pari  la  potenza ,  la  fecondità  e  la 
lucidezza  della  parola:  era  anzi  parco  e  infelicissimo  parlatore: 
cortesissirao  però  di  modi,  incoraggiatore  munifico  di  giovani  arti- 
sti, spregiatore  degU  impostori  vestiti  da  letterati:  largo  di  consi- 
gli, benefico,  intemerato  di  costumi.  Universalmente  desiderato, 
mancò  a  Firenze  il  di  17  ottobre  1856  nella  età  di  sessantun  anno, 
essendo  nato  a  Casale  il  24  ottobre  1795.  A  Firenze  era  giunto  da 
tante  poche  ore  quando  fu  colpito  dal  malore  che  lo  doveva  levare 
alla  terra,  che  ninno  quasi  sapeva  che  egli  fosse  in  questa  citta; 
la  quale  apprese  ad  un  tempo  l'arrivo  e  la  morte  del  Canina  fra  le 
sue  mura.  S' arrogo  che  vi  capitò  in  un  tempo  nel  quale  la  scelta 
socielh  fiorentina  è  in  villa.  Quindi  egli  non  fu  onorato  come  lo 
sarebbe  stato  se  la  sua  presenza  e  la  sua  morte  fossero  stati  fatti 
notorii.  Pure  l'Accademia  di  Belle  Arti,  tutti  quelli  fra' suoi  ammi- 
ratori ed  amici  ai  quali  ne  giunse  notizia ,  e  non  pochi  Romani 
che  a  caso  udirono  la  funesta  sciagura  toccata  alle  lettere,  assi- 


fi)  Le  nuove  fabbriche  della   Villa  Borghese  denominala  Pinciana ,  dichli- 
razionc  dell'autore.  Boma ,  i828  ,  Società  tipografica. 
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sterono  mesti  al  suo  funerale,  che  riuscì  più  splendido   di   quello 
che  le  indicate  circostanze  avrebbero  fatto  pensare. 

Non  abbiamo  detto  che  del  Canina  artista  ed  archeologo,  perchè 
ci  persuademmo  che  non  importerebbe  mollo  il  sapere  minutamente 
com'egli  studiasse  prima  in  patria ,  poi  a  Valenza  ;  che  nel  1812 
entrò  volontario  nel  corpo  del  genio  militare  francese  stanziato  in 
Alessandria,  nel  quale  rimase  fino  al  1814,  anno  in  cui  fu  laureato 
architetto  nella  Università  di  Torino  :  per  noi  bastava  il  passare  in 
rassegna  la  splendida  vita  dell'architetto  archeologo  dal  1818,  epoca 
nella  quale  si  tramutò  nella  città  eterna  come  pensionato  dal  re  di 
Sardegna;  perchè  da  quel  tempo  incominciarono  gli  studii  classici 
che  gli  apersero  cosi  bel  campo,  e  che  dopo  pochi  anni  dovevano 
dargli  una  celebrità  che  andò  crescendo  ogni  giorno  per  diventare 
europea ,  anzi,  cosmopolitica. 

{  Continua  ). 
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TITO  LIVIO 


LA  CRITICA  STORICA  E  LA  SCIENZA  MODERNA 


A    PROPOSITO 


DEL     SAGGIO     DI    E.     TAINE 


PREMIATO  dall'accademia   FRANCESE 


Nei  tempi  più  splendidi  dell'impero  d'Augusto,  quando  Roma 
era  al  colmo  della  grandezza,  un  giorno  dalle  Gallie  e  dall'ultima 
Spagna  vi  giunsero  più  personaggi  venuti  espressamente  per  gen- 
tile vaghezza  di  vedere  un  uomo  famoso:  e  vedutolo,  partirono 
senza  curarsi  di  altro  ;,  quasi  lo  stimassero  la  sola  cosa  degna  di 
essere  ammirata  nella  città  che  empiva  la  terra  della  sua  fama  (1). 

Quest'uomo  non  era  il  potente  distruttore  della  libertà  che  al- 
lora tutti  i  poeti  di  corte  celebravano  come  un  Iddio:  non  era  nep- 
pure il  ministro  Mecenate  che  alle  parasitiche  cene  dava  la  parola 
d'ordine  ai  lodatori  :  era  un  cittadino  di  Padova ,  che  con  un  suo 
libro  aveva  inalzato  alla  città  eterna  il  più  durevole  dei  monu- 
menti :  era  Tito  Livio,  il  più  solenne  fra  i  narratori  delle  glorie 
di  Roma. 

Ninno  tramandò  agli  avvenire  la  storia  di  quest'uomo  che  con 
eloquentissimo  affetto  descrisse  il  sorgere  e  l'ingrandire  di  Roma, 
e  tutta  la  potente  vita  del  popolo  re,  e  dei  grandi  cittadini  che 
governarono  e  straziarono  il  mondo.  E  quindi  non  sappiamo  di  lui 
( piasi  nulla.  Passò  la  giovinezza  fra   i  rumori  e  il  sangue  della 

(IJ  Plinio,  Epist.  II  ,  3  ;  S. Girolamo  ,  Episl.  ad  Paull. 
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guerra  civile,  vide  le  ultime  battaglie  della  libertà  e  dell'eloquenza, 
e  venuto  a  Roma  intese  con  tutto  l'animo  a  scriver  la  storia,  di 
cui  se  la  massima  parte  perì,  il  resto  sopravvisse  splendidamente 
alle  rovine  del  Foro  e  del  Campidoglio.  La  sua  vita  sta  tutta  in 
quest'opera,  nella  quale  versò  largamente  gli  atfetli  della  sua  anima 
onesta.  Fu  accolto  e  festeggiato  alla  corte  d'Augusto,  che  dopo  falli 
suoi  i  poeti,  accaparrava  anche  gli  storici  affinchè  narrassero  se- 
condo le  nuove  idee  i  fatti  antichi  e  recenti.  Ma  in  mezzo  alle  ca- 
rezze dei  vincitori,  Livio  non  dimenticò  i  vinti,  non  accettò  le  opi- 
nioni officiah:  disse  di  Cesare  che  non  sapeva  se  il  suo  nascere 
fosse  stato  più  utile  o  dannoso  alla  patria  (1) ,  lodò  Bruto  e  Cassio  (2), 
e  la  hberth  e  i  costumi  dell'antica  repubblica  :  e  per  consolarsi  della 
corruzione  e  dei  mah  presenti  (3]  si  volse  a  ritrarre  il  maestoso  pas- 
sato di  Roma,  cercò  conforti  dalla  filosofia  (4),  e  anche  quando  ebbe 
acquistato  altissima  fama,  pasceva  col  lavoro  l'animo  inquieto  (5). 
Ma  poscia,  cresciute  le  difficoltà  dei  tempi,  dovè  lasciare  anche  i 
conforti  che  avea  dallo  scrivere  :  si  ritirò  alla  quiete  del  luogo  na- 
tale, e  vi  mori  vecchio  sotto  Tiberio  nell'anno  diciottesimo  dell'Era 
volgare. 

Gh  antichi,  e  fra  questi  anche  Tacito,  lo  lodarono  j)er  la  fede 
imparziale  e  pel  candore  con  cui  narrò  e  giudicò  uomini  e  fatti  (G). 
La  perdita  della  parte  dell'opera  in  cui  raccontava  i  suoi  tempi , 
impedisce  a  noi  di  vedere  fino  a  qual  punto  egli  salvò  la  sua  indi- 
pendenza nel  discorrere  degli  uomini  di  cui  ebbe  l'amicizia  e  i 
favori.  L'autorità  degli  antichi ,  e  anche  alcuni  passi  dei  libri  rima- 
stici nei  quali  allude  alle  cose  del  tempo  suo,  mostrano  che  egli  si 
guardò  dalle  vili  lusinghe  :  pure  altri  luoghi  attestano  come  egli 
non  potesse  al  tutto  sottrarsi  alle  influenze  del  tempo  e  alle  neces- 

(1)  Seneca,  Nat.  Quaest.  V,  i9. 

(2)  Tacito  ,  Ann.  IV  ,  U. 

(3)  Ego  conlra  hoc  quoque  laboris  praemium  pelam,  ut  me  a  conspedu  ma- 
lorum,  quae  nostra  per  tot  annos  vidit  aetas ,  tantisper  certe  ,  dum  prisca  illa  tota 
mente  repeto ,  avertam ,  omnis  expers  curae  ,  quae  scribentis  aniniìim  elsi  non 
flcctere  a  vero  ,  snllicitum  tamen  efficere  pnsset.  Livio  ,  Praef. 

(4)  Seneca  ,  Episl.  400. 

(5)  Profileor  mirari  me  T.  Livium  auctorem  celeberrimum  ,  in  historiarum 
suarum  ,  quas  repetit  ab  origine  Urbis  ,  quodam  rmlumine  sic  orsum  :  «  Satis  iam 
Kibi  gloriae  quaesitum  et  potuisse  se  desinere ,  ni  animus  inquies  pasceretur 
opere  ».  Plinio  ,  Hist.  Nat.  Proem. 

(6)  Tacito  ,  Ann.  IV,  34  ;  Seneca  ,  Suasor.  7. 

Arch.St.It.,  Nuova  Serie,  T.  V,.  P.l.  ifi 
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sith  in  cui  lo  poneva  il  suo  usare  a  corte  e  il  ravvolgersi  tra  le 
brutture  dei  cortigiani.  Un  bel  frammento  di  Livio  sulla  morte 
di  Cicerone  dice  che  egli  giudicò  liberamente  l'indole  e  T  ingegno 
dell'  uomo  assassinato  dai  feroci  triumviri  :  ma  ivi  odora  fiera- 
mente di  corte  una  frase  in  cui,  per  iscusare  l'infame  uccisione 
del  grande  oratore,  asserisce  gratuitamente  che  potè  non  parere 
sì  indegna ,  perchè  non  fu  trattato  dal  nemico  vincitore  piìt  crudel- 
mente di  quello  che  egli^  vincendo ,  avrebbe  fatto  coi  vinti  (1).  Altri 
luoghi  pure  mostrano  quanto  allora  fosse  difficile  fuggire  al  lutto 
l'adulazione  che  veniva  necessaria  compagna  dei  principi  e  dei  ser- 
vi (2)  :  quantunque  altrove  lo  storico  apparisca  governato  da  nobi- 
lissimo amore  di  virtù,  e  non  tèma  di  opporre  i  Romani  antichi 
ai  loro  indegni  figliuoli ,  anche  dopo  le  riforme  fatte  da  Augusto 
e  celebrate  dai  poeti    come    rinnovatrici  dei  buoni  costumi. 

Col  procedere  dei  tempi  cresceva  la  difficoltà  di  scrivere  la  sto- 
ria con  animo  indipendente.  I  più  nobili  ingegni  erano  sgomentati 
o  corrotti  dal  principe,  che  dopo  avere  scherzato  sugli  affetti  pom- 
peiani di  Livio  (3) ,  cogli  anni  divenne  più  difficile  e  più  sospettoso. 
E  allora  probabilmente  per  queste  cagioni  lo  storico  della  Repub- 
bhca  fini  il  suo  racconto  alla  morte  di  Druso  ;  e  slimando  meglio 
tacere  che  dire  a  voglia  altrui,  confortò  Claudio  a  scrivere  delle 
guerre  civili  e  del  regno  di  Augusto.  Il  giovane  principe  scrisse  : 
ma  i  rimproveri  che  ne  ebbe  dalla  madre  e  dall'avola  (4)  mostrano 
quanto  l'infierire  dei  tempi  rendesse  impossibile  la  continuazione 
dell'opera. 

La  storia  in  cui  Livio  narrò  le  vicende  repubblicane  di  Roma, 
era  alle  nuove  generazioni  di  capitale  importanza ,  come  sorgente 
principale  delle  notizie  del  mondo  romano^  e  stette  come  solenne 
opera  d'arte,  come  documento  di  morale  e  di  sapienza  civile:  e 
delle  inesauribile  materia  alle  discussioni  della  critica  storica,  alle 
considerazioni  dei  filosofi,  e  ai  maestri  deirarte  della  parola. 

Siffatti  studii  cominciarono  nel  medio  evo  col  risorgere  delle  let- 
tere, quando  lo  spirito  umano  appena  sveglialo  si  volse  cupidamente 

(^)  Litio  citato  da  Seneca  ,  Suasor.  7. 

(2)  Vedi  Livio  IV  ,  20  ;  Perizonio  ,  Animadvers.  hislor.  Gap.  7  ;  Lachman  , 
De  fontibns  Hislor.  Livii,  [jag.  74  ;  Egger  ,  Examen  des  flistoricns  anciens  de  la 
vie  et  du  ragne  d'Auguste,  Paris,  -ISii. 

(3)  Tacito  ,  Ann.  loc.  cit. 
(i)  SvETONio  ,  Claud.  41. 
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a  ricercare  la  sapienza  di  Roma ,  e  le  domandò  le  sue  leggi ,  e  le  pose 
come  fondamento  e  diritto  comune  alle  nuove  società  che  si  ordi- 
navano a  vita  civile.  Grande  allora  l'ammirazione  e  l'affetto  a  tutto 
ciò  che  fosse  romano.  Pure  l'entusiasmo  non  uccise  il  giudizio ,  né 
fece  accogliere  come  verità  tutte  le  favole  e  le  contradizioni.  La 
critica  e  la  filosofia  a  poco  a  poco  cominciarono  a  sceverare  il  vero 
dal  falso.  In  Italia  mentre  altri  tentava  di  riempire  qualche  lacuna 
di  Livio  (1),  Lorenzo  Valla,  uno  dei  più  grandi  latinisti  del  secolo  XV, 
fu  tra  i  primi  che  osassero  correggerne  e  criticarne  le  storie  (2). 
Poscia  Glareano,  Sigonio,  gli  Scaligeri  e  Giusto  Lipsie  mossero  piti 
oltre  nei  dubbi,  e  le  osservazioni  allo  storico  si  unirono  in  breve 
a  quelle  di  tutti  i  più  antichi  racconti,  alle  alterazioni  dei  quali 
fu  trovata  per  la  prima  volta  nel  secolo  XVII  la  causa  nei  canti 
popolari  dal  Perizonio,  che  richiamò  l'attenzione  anche  sulla  man- 
canza di  documenti  pei  primi  secoli  (3).  Fu  combattuto  pure  con- 
tro le  favole  antiche  per  dar  luogo  a  favole  nuove  (4)  :  ma  la  discus- 
sione eccitando  gli  ingegni  fece  gU  errori  stessi  strumento  alla 
scoperta  del  vero:  e  nel  medesimo  secolo  un  Italiano  col  notare 
arditamente  le  inverisimiglianze  e  le  contradizioni  degli  antichi  rac- 
conti (5),  dette  i  primi  saggi  del  libero  esame  che  poco  dopo  fece  la 
forza  è  la  gloria  dello  spirito  umano. 

Ai  principii  del  secolo  XVIII  Livio  e  i  primi  racconti  furono 
assaliti  e  difesi  nell'Accademia  di  Francia  (6).  Poscia  Luigi  Beau- 
fort  allargò  la  questione  ,  e  coll'autoritb  di  altri  scrittori  antichi 
prese  a  mostrare  le  incertezze,  le  falsificazioni  e  le  contradizioni 
dei  primi  tempi  di  Roma  (7)  ;  e  dopo   avere  con  grande  acume  di 


(1)  Vedi  Leonardi  Aretini,  De  Bello  punico,  libri  tres ,  Brixiae,  'I'i98;  Pari- 
siis,  1512:  Augustae,  1537. 

(2)  Vedi  le  sue  opere  stampate  a  Basilea  nel  14G5,  a  pag.  438  ,  4S3 ,  603  ec. 
(3;  Vedi  Perizonio  ,  Animadversiones  hisloricae,  Amstelodami,  1680.  Prima  di 

lui  il  Cluverio  avea  rigettato  il  racconto  dei  fondatori  e  della  fondazione  di 
Roma,  e  data  per  incerta  tutta  la  storia  anteriore  all'incendio  dei  Galli.  Vedi  Ila- 
lia  antiqua,  lib.  Ili  ,  cap.  2,  pag.  821  ,  826,  829  .  832,  835. 

(4i  Vedi  Gronovio  ,  De  origine  Bomuli,  Leida,  1684;  Minutoli,  Dissertai.  I,  nel 
Niwus  Thesaurus  antiq.  roman.  del  Sallengbe,  voi.  I  ,  pag.  16  ;  Hugo,  Vera  hi- 
storia  romana,  seu  erigo  Lalii ,  Romae  ,  1655. 

(5)  Vedi  Lanckllotti  ,  Farfalloni  degli  antichi  storici,  Venezia,  1677. 

(0)  Vedi  Mémnr,  de  VAcadém.  dcs  inscript,  et  beli.  lett.  Voi.  VI,  pag,  1,  30, 
52,  115,  146  ec. 

(7)  Beaufort  ,  De  lincertitude  des  cinq  prèmiers  sièclcs  de  i Histoire  romaine, 
Utrecht,  1738. 
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critica  separato  il  vero  da  ciò  che  sembravagli  falso,  con  opera  di 
erudizione  sapiente  e  profonda  ricercò  e  descrisse  gli  ordinamenti 
romani  (1):  e  comecché  le  sue  conclusioni  fossero  combattute  da 
alcuno  (2) ,  influirono  sui  lavori  di  altri  (3).  Al  tempo  stesso  in 
Italia  la  critica  storica  era  inalzata  a  sistema  filosofico  dalla  gran 
mente  del  Vico ,  il  quale  un  secolo  prima  dei  Tedeschi  trovò  le 
formule  e  i  simboli,  e  considerò  come  favole  poetiche  i  primi  rac- 
conti ,  e  criticò  la  perpetua  mitologia  storica  narrata  da  Livio.  Le 
sue  feconde  dottrine  furono  spiegate  (4)  e  appUcate  largamente  da 
altri:  e  un  Tedesco  all'età  nostra,  confortandole  di  nuova  sapienza, 
le  portò  alle  conclusioni  estreme  ,  e  fece  nell'antica  storia  romana 
una  rivoluzione  più  strepitosa. 

Mentre  così  la  critica  e  la  filosofia  studiavano  di  diradare  le 
tenebre  dei  tempi  antichissimi ,  nelle  discussioni  generali  entrava 
necessariamente  e  continuamente  il  nome  di  Livio ,  perchè  da  lui 
pigliavasi  la  più  parte  della  materia  su  cui  cadeva  la  disputa.  E 
quindi  fu  studiato  attentamente ,  e  censurato  e  lodato  :  furono 
discusse  minutamente  le  questioni  di  erudizione  a  cui  davano  luogo 
i  suoi  racconti  (5):  sostenute  lungamente  e  combattute  le  sue  as- 
serzioni   a    proposito  del  passaggio  di  Annibale  (6)  a  traverso  alle 

'  {\)  La  Rcpublique  romaine ,  ou  pian  general  de  l'ancien  gouvernement  de  Rome, 
La'Haye  ,  4776  ,  2  voi. 

(2)  V.  HooKE ,  Disserlation  on  the  Credibility  of  the  first  500  years  of  Rome. 
K  noi  2."  volume  della  quarta  edizione  della  sua  storia  romana. 

(3)  Ferguson  ,  Hislory  of  the  Roman  Republic  ,  London  ,  -1783. 

(4)  V.  DuNi ,  Origine  e  progressi  del  cittadino  e  del  governo  di  Roma ,  Roma, 
1763  ,  2  voi. 

(5)  Ganassoni  ,  Ricerche  intorno  all'opinione  di  T.  Livio  e  di  Dionigi  d'Ali- 
carnasso  ,  i  quali  a/fermano  che  i  Romani  trascrissero  dalle  greche,  e  da  quelle  di 
Solone  particolarmente ,  le  leggi  delle  XII  tavole.  V.  Calogerà,  Opuscoli,  tom.  49, 
pagina  -1. 

Ciampi,  Novum  examen  loci  liviani  de  legatis  Romanorum  Athenas  missis. 
Vilnae  ,  1821;  Lelievre  ,  Commentano  antiquaria  de  legum  duodecim  lab.  patria, 
Lovanii ,  1827. 

Valeriani  ,  Le  leggi  delle  XII  tavole  esaminate,  Firenze,  -ISSO. 

(6)  Su  ciò  vedi  Gibbon,  Miscellanee,  voi.  3,  pag.  199;  Whitacke,  Passage  ec. 
Londra,  1794  ;  Folard,  Commeni,  à  Poltjbe ,  voi.  IV  ;  De  Lue,  Histoire  du  pas- 
sage des  Alpes  par  Annibal ,  Genève,  I818;Wickam  a.  Cramer,  A  dissertation 
on  the  passage  of  the  Alps ,  London  ,  1820  ;  Larauza  ,  Histoire  critique  du  pas- 
sage des  Alpes  per  Annibal,  Paris,  1826;  Long,  The  march  of  Hannibal  from  Ihe 
Rhone  to  the  Alps,  London,  1831.  Fra  i  Tedeschi  scrissero  sulla  stessa  questione 
Zander  (Gottinga  ,  1828),  e  I'Ukert  nella  Geografia  dei  Greci  e  dei  Romani  , 
pubblicata  a  Weimar  nel  1832. 
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Alpi:  e  di  altre  questioni  geografiche  (1):  dissertato  variamente  so- 
pra i  passi  controversi  e  i  frammenti  (2):  ricercata  in  ogni  par- 
ticolare la  fede  che  merita  (3] ,  dietro  all'esame  delle  fonti  a  cui 
attinse  (4)  :  e  finialmente  furono  studiati  il  carattere  politico  dello 
storico  (5) ,  e  le  qualith  e  i  difetti  dello  scrittore  (6). 

Ma  anche  dopo  questi  ed  altri  lavori  non  era  esaurita  la  ma- 
teria ,  e  rimaneva  da  raccogliere  insieme  i  risultamenti  della  cri- 
tica ,  della   erudizione   e  dell'estetica ,  e  coordinarli ,  e    giudicarli 


(1)  Belloro,  Sull'intelligenza  di  alcuni  passi  di  Livio  relativi  alla  situa- 
zione dell'antica  Savona,  V.  V Antologia  di  Firenze  ,  Dicembre  ,  4828. 

(2)  Bos  (  du  )  ,  Sur  le  passage  de  T.  Live  qui  donne  l'origine  de  jeux  scèni- 
ques  a  Rome.  Mém.  de  l'Academ.  des  Inscript.  et  Bell.  lelt.  toni,  xi  ,  pag.  250. 

CuiiNE  (de  la  ) ,  Observation  sur  quelques  chapitres  du  second  lime  de  la  pre- 
mière decade  de  T.  Live,  Mém.  de  l'Academ.  des  Inscript.  ec.  tona,  xi,  pag.  562. 

SoucHAY,  Sur  un  fragment  de  T.  Live,  Mém.  de  l'Academ.  des  Inscript.  ec. 
tom.  V,  pag.  lOo. 

Douj.\T,  Sur  un  passage  conteste  de  T.  Live,  nel  Journal  des  Savanls,  iGSS, 
pag.  520. 

(3)  ToLANDi ,  T.  Livius  a  superstilione  vindicalus  ,  Hag.,  -1709  ;  Bosii  ,  Sche- 
diasma  de  T.  Livio  superstitiosae  antiquitatis  diffidente,  Lipsiae  ,  1739  ;  Jocher, 
Le  suspecla  Livii  fide,  Lipsiae,  i743;  Escqenbachii  ,  Defensio  fidei  Livii  adversus 
lòCHEH  ,  Lipsiae,  1777;  Pareidt,  De  suspecta  Livii  fide,  Lipsiae  ,  4743;  Schwabu, 
Vindiciae  credulitaiis  Livii,  Buttst.  ,  4  773;  Klotsch  ,  Disputano  de  diligentia 
Livii  in  enarrandis  prodigiis  recte  aestimanda  ,  Wittemberg  ,  4789  ;  Meierotto  , 
De  testimon.  Livii  fide,  Berolini  ,  4  797  ;  Kruse  ,  De  Livii  fide  recte  aestimanda  , 
Lipsiae,  4812  ec.  ec.  Dissertazione  in  difesa  di  T.  Livio  che  narra  varii  prodiga 
nella  sua  storia.  Vedi  Le  Memorie  della  Società  Colombaria,  Voi.  I,  pag.  97  e  41 1. 

(4)  Lacumax,  De  Fontihus  Histor.  Livii,  Comment.  I  et  li,  Gottingae,  4822 
e  1828. 

l5i  Sul  caraliere  politico  di  Livio  scrisse  in  tedesco  Hegewisch,  Altona,  4809. 

(0)  Rapin  ,  Comparaison  de  Tucydide  et  de  T.  Live,  Paris,  4tì81  ;  Morhof  , 
De  Livii  patavinitate ,  Kilon.,  4683;  Crellii  ,  De  T.  Livii  dìctione  ,  Frane,  ad 
Viadr.,4729;  Idem,  Dissertano  de  T.  Livio  aplissimo  stili  cuUioris  magistro  , 
Ibid.,  4732  ;  Pareidt,  De  lactea  Livii  ubertate ,  Lipsiae,  4  746;  Schelleri  , 
Specimen  animadversionum  critic.  in  T.  Livii  quatuor  priores  libros,  Vedi,  Acta 
eruditorum  ,  Lipsiae  ,  4770  e  4774  ;  Averani  Benedetto,  Dissertaliones  in  Tit.  Li- 
vium.  Vedi  le  sue  opere  ,  voi.  2.,  pag.  4  ec.  ;  Ernesti,  De  panegyrica  Livii  elo- 
quentia  ,  Lipsiae  ,  4787  ;  Meierotto,  De  candore  Livii,  Berolini,  4  796;  Idem, 
De  T.  Livii  arie  narrandi ,  Berolini  ,  4  798;  Laurentie  ,  Etudes  Uttéraires  et  mora- 
les  Sur  les  histoiriens  latins  ,  Paris,  1822  :  voi.  4.*  pag.  60  e  seg.  Tito  Livio  ,  o 
Sia  ragionamento  e  ricista  critica  delle  due  Bettoniane  edizioni  della  storia 
tradotta  dal  Mabil  e  dal  Nardi.  Ove,  oltre  ad  emendarsi  molli  abbagli  di  quei 
traduttori  ,  alcuni  se  ne  emendaìio  di  Livio  stesso  e  del  suo  continuatore  Frein- 
semio  ,  non  che  dei  commentatori  Drachemborch  e  Lemaire.  Milano  ,  4827  ;  opera 
di  Fr    *• : 
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di  nuovo ,  e  aggiungervi  le  recenti  scoperte ,  per  meglio  determi- 
nare r  importanza  storica  e  morale  ,  politica  e  letteraria  del  gran 
narratore^  e  mostrare  l'utile  che  oggi  può  trarne  l'arte  e  la  scienza. 
E  uno  studio  siffatto  fu  recentemente  proposto  dall'Accademia  di 
Francia  (11,  all'appello  della  quale  rispose  degnamente  Enrico  Taine 
con  un  Saggio  (2)  che  quantunque  scritto  sistematicamente  è  ric- 
co di  dottrina ,  d' ingegno ,  di  filosofia  e  di  critica.  È  un'opera  di 
gusto  ,  e  di  scienza  Storica  ;  e  poiché  col  principale  annalista  di 
Roma  illustra  la  storia  antica  d' Italia  ,  noi  slimammo  che  fosse 
ufficio  deW Archivio  Storico  Italiano  il  farne  particolare  menzione, 
e  raccoglierne  le  idee  principali  e  gli  ammaestramenti  che  può  dar 
questo  studio. 

Non  vi  era  luogo  a  trattenersi  troppo  sulla  vita  dello  storico, 
la  quale ,  come  dicemmo  ^  è  oscura  :  e  quindi  l'autore  del  Saggio 
vi  passa  sopra  rapidamente,  notando  ciò  che  meglio  serve  a  far  com- 
prendere le  inclinazioni  e  l' ingegno  dello  scrittore  nel  quale ,  se- 
condo lui,  la  facoltà  oratoria  dominava  su  tutte  le  altre.  Livio  era 
nato  oratore ,  e  dalle  rivoluzioni  che  posero  Roma  in  mano  di  un 
solo,  fu  educato  all'eloquenza  di  cui  potè  sentire  le  ultime  voci. 
Ma  la  libertà  della  parola  era  finita  colla  Repubblica  ;  ed  egli  si  fece 
storico  per  esercitare  a  difesa  della  morta  Repubblica  l'eloquenza 
interdetta,  o  ,  come  dice  Tacito  ,  pacificata  nel  fòro.  Certo  è  che  la 
qualità  di  oratore  spicca  in  tutte  le  sue  narrazioni,  le  quali  se- 
condo l'autore  hanno  in  ciò  la  ragione  precipua  di  ogni  pregio  e 
di  ogni  difetto. 

(-•)  Il  tema  proposto  dall'Accademia  pel  premio  del  ISoS  era  nei  termini 
seguenti  :  «  Elude  critique  et  oratoire  sur  le  genie  de  Tite  Live.  Faire  connai- 
«  tre  ,  par  quelques  traits  essentiels  de  la  societé  romaine  au  siècle  d'Auguste  , 
«  dans  quelles  conditions  de  lumiere  et  de  liberté  écrivit  Tite  Live,  et  recher- 
((  cher  ce  qu'on  peut  savoir  des  circonstances  de  sa  vie.  Résumer  les  presom- 
«  ptions  d'erreur  et  de  verité  qu'on  peut  attacher  à  ses  récits  d'après  les  sources 
«  qu'il  a  consultées  ,  et  d'après  sa  melode  de  composilion  historique  ;  et  sous 
«  ce  rapport  ,  apprécier  surlout  les  jugements  qu'ont  porte  de  son  ouvrage  Ma- 
«  tìhiavel  ,  Montesquieu  ,  de  Beaufort ,  et  Niebhur.  Faire  ressòrtir  par  des  ana- 
ci lyses  ,  des  exemples  bien  choisis  et  des  fragments  élendus  de  traduclions,  les 
«  principanx  mérites  et  le  grand  caraclère  de  sa  riarralion,  les  vues  morales  et 
«  politiques  ,  et  son  genie  d'expression  ,  en  marquanl  ainsi  quel  rang  il  occupe 
"  entre  les  grands  modèles  de  l'antiquité  ,  et  quel  elude  feconde  il  peut  encore 
«  offrir  à  l'art  historique  de  notre  siècle  ». 

(2)  Essai  sur  Tite  Live  ,  par  H.  Taine  ,  ancien  élève  de  l'école  normale  , 
docteur  6s-leltres.  Ouvrage  couronné  par  l'Académie  frangaise.  Paris  ,  librairie 
de  I..  Machotle,  tS'Wi  ,  1  voi.  di  pag.  3'i8. 
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Per  apprezzare  con  giustezza  l'opera  dell'  ingegno  di  Livio  fa 
d'uopo  considerare  le  idee ,  la  scienza  e  il  gusto  del  tempo  in 
cui  scrisse ,  e  vedere  quali  aiuti  gli  accrebbero  le  forze  ,  e  quali 
gli  vennero  meno.  Egli  non  è  di  quegli  uomini  rarissimi  che  pre- 
cedono i  tempi ,  e  fanno  tutto  da  sé  :  è  superiore  agli  altri  storici . 
ma  non  crea  nuove  idee  fondamentali  e  nuovi  sistemi  :  riassume 
in  sé  e  nobilita  tutto  ciò  che  gli  da  il  tempo  suo,  e  produce  opera 
corrispondente  in  tutto  alla  dottrina  e  alla  civiltà  allora  fiorenti  ; 
la  sua  erudizione  ,  la  sua  critica  ,  la  sua  filosofia ,  il  suo  gusto 
sono  patrimonio  del  secolo. 

L'eleganza  romana  era  allora  al  suo  colmo  :  fiorivano  Virgilio  . 
Orazio  ,  Tibullo  ,  Properzio  ,  Ovidio  ,  e  altri  poeti  :  dotti  e  indotti 
scrivevano  poemi.  Si  fondavano  biblioteche  ,  si  disputava  di  lingua , 
si  ricei'cavano  con  amore  le  memorie  antiche.  Rabirio ,  Severo  e 
Pedone  Albinovano  attendevano  a  poemi  storici.  Virgilio  cantava 
i  tempi  antichissimi  in  cui  un  Dio  abitò  le  colline  destinate  a  sede 
di  Roma:  Ovidio  celebrava  nei  Fasti  le  origini  delle  feste  romane  . 
e  Properzio  le  leggende  eroiche  primitive.  Da  un  altro  lato,  Trogo 
Pompeo  ,  Diodoro  Siculo  ,  Dionigi  d'Alicarnasso  ,  Giuba ,  Asinio  Pol- 
lione  ,  Timagene  e  Labeone  componevano  storie  antiche  e  moderne. 
Strabene  viaggiava  l'impero  per  dare  la  sua  grande  geografia  alla 
storia.  Augusto  stesso  trovava  il  tempo  a  scriver  memorie.  E  sul 
primo  anche  sotto  l' impero  del  nuovo  padrone  non  era  pericoloso 
scrivere  il  vero,  perchè  il  dispotismo  non  usci  fuori  tutto  ad  un 
tratto.  Augusto  dapprima  lasciò  dire ,  purché  lo  lasciassero  fare  : 
poi  sentendosi  meglio  afforzato,  fece  bruciare  gli  scritti  di  chi  non 
diceva  a  suo  modo  ,  ed  esiliò  li  scrittori. 

Ma  sebbene  fosse  grande  l'amore  al  passato,  niuno  aveva  idee 
chiare  sull'indole  e  sui  costumi  dei  padri  primitivi ,  né  compren 
devasi  l'antica  rozzezza.  Cicerone  stesso^  che  vide  la  falsità  di  al 
cuni  racconti,  credeva  a  una  grande  civiltà  fiorente  al  sorgere  d 
Roma  ,  e  non  pativa  che  a  Romolo  fosse  dato  del  barbaro  (1).  Nei 
poveri  e  ruvidi  pastori  antichi  si  vedevano  spiriti  alti  e  favellatori 
eleganti. 

Non  erano  mancati  eruditi  che  preparassero  documenti  e  ma- 
teriali alla  storia.  Varrone  aveva  illustrato  le  antichità  in  500  vo- 
lumi .  e  al  dire  di  Tullio  ricondusse  nella  città  e  nella  propria  casa 
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i  Romani  erranti  come  stranieri  e  ignari  di  loro  essere ,  di  loro 
origini  e  istituzioni  (1).  Ma  era  credulo  quanto  profondo  di  scienza, 
e  anche  i  suoi  moltiplici  scritti  provarono  che  erudizione  e  critica 
non  sono  la  medesima  cosa.  Né  in  ciò  potevano  giovare  gli  esempi 
dei  greci  studiosi  delle  cose  romane.  Lo  mostra  Dionigi ,  che  dopo 
avere  ricercato  per  venti  anni  le  antiche  memorie,  stabiliva  che  a 
Romolo  era  stato  fatto  un  gran  torto  da  chi  lo  dava  per  un  pastore 
e  per  un  bandito  ,  e  sostenne  che  i  primi  Romani  erano  un  fiore 
d'oneste  persone,  che  fondarono  pacificamente  la  loro  città,  e  crea- 
rono leggi  e  ordinamenti  con  gran  riflessione  e  dopo  lunghi  discorsi 
sulla  democrazia,  sull'aristocrazia  e  sulla  monarchia  (2). 

Come  alla  critica  mancavano  esperienza  ,  regole  e  luce  ,  così 
era  imperfetta  la  filosofia  della  storia,  né  aveva  giovato  l'esempi- 
di  PoHbio  che  cercò  le  cause  degli  avvenimenti ,  e  legò  i  fatt 
sparsi  in  un  sistema.  Cicerone  stesso  ,  il  filosofo  romano  ,  non  chie- 
deva agli  storici  se  non  di  ornare  i  fatti  veri  con  bello  stile.  Tutta 
la  filosofia  del  popolo  re  stava  nel  pretendere  che  Roma  era  de- 
stinata alla  conquista  del  mondo.  Ma  questi  sentimenti  che  por- 
gevansi  all'eloquenza  non  fanno  una  scienza  :  e  Livio  anche  in 
questa  parte  apprese  dai  contemporanei  ad  essere  oratore  piutto- 
stoché  storico.  EgU  ebbe  dal  secolo,  dice  l'autore  del  Saggio. 
«  un'idea  imperfetta  della  storia  senza  alcun  esempio  di  filosofia 
e  di  critica ,  con  un  concetto  debole  degli  originali  e  veri  caratteri, 
con  uno  stile  di  già  troppo  dotto  ,  e  insieme  molti  materiali  di 
già  preparati  per  la  scienza,  e  grandi  tradizioni  di  eloquenza,  e 
l'educazione  politica ,  e  un'arte  perfetta  ,  e  la  libertà  di  esser  sin- 
cero. In  tali  circostanze  buone  e  cattive  lo  gettò  la  sua  buona 
e  cattiva  fortuna.  E  se  ne  può  aggiungere  anche  un'altra  cui  deve 
la  grandezza  tranquilla  del  suo  stile  ,  cioè  l'aspetto  di  Roma  so- 
vrana e  pacifica  quale  l'aveva  fatta  Augusto  ,  di  quella  di  Roma 
che  Virgilio  chiamava  la  cosa  più  bella  del  mondo.  Allora  Cesare 

triplici  invectus  romana  triumpho 

Moenia.  Dts  Itali s.votum  immortale  sacrabat 
Maxima  tercentum  totam  delubra  per  urbem. 
Laetitia  ludisque  viae  plausuque  fremebant  : 

(1)  dccKONE  ,  Academ.  I  ,  3. 
(a)  Dionigi  ,  li ,  3-9. 
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Omnibus  in  templis  matrwn  chorus ,  omnibus  arde  : 
Ante  aras  terram  caesi  stravere  juvenci. 
fpse .  sedens  niveo  candentis  lumine  Phoebì . 
Dona  recognoscit  populorum ,  aptatque  superbis 
Postibus  :  incedunt  victae  longo  ordine  gentes , 
Quam  vastae  linguis ,  habitu  tam  vestis  et  armis. 
Hic  Nomadum  genus ,  etc. 

Euphrates  ibat  iam  mollior  undis  : 

Extremique  homi num  Marini,  Hhenusque  bicornis, 
Indomitique  Dahae  et  pontem  indignatus  Araxes  '  1  ) . 

In  questa  città  immensa  a  cui  le  nazioni  ergevano  templi,  in  me/./o 
a  questo  popolo  di  statue,  e  fra  questi  monumenti  di  vittoria  un 
Romano  poteva  veder  sorgere  la  grande  imagine  della  patria ,  ed 
eguagliare  la  maestà  del  popolo  romano  colla  sua  eloquenza  ». 

La  critica  d'oggi  impone  allo  storico  di  cercare  il  vero  con  studii 
infiniti ,  di  resuscitare  i  sentimenti  e  la  vita  dei  popoli ,  di  sentire 
da  barbaro  coi  barbari ,  da  antico  cogli  antichi.  È  suo  ufficio  non 
solo  di  raccogliere  i  fatti  risguardanti  le  mutazioni  dei  governi ,  gli 
intrighi  delle  fazioni,  le  guerre  degli  stati,  le  rovine  degli  imperi  , 
ma  discorrere  la  pubblica  economia  ,  le  occupazioni  dei  cittadini .  le 
costituzioni  delle  famiglie ,  le  religioni ,  le  arti ,  le  dottrine  filoso- 
fiche: perchè  tutte  le  parti  delle  istituzioni  e  degli  umani  pensieri 
si  collegano  insieme  ,  e  non  è  dato  di  comprenderne  una  senza 
comprenderle  tutte.  La  storia  debbe  esser  composta  di  fatti  pro- 
vati ,  di  testimonianze  attinte  alle  primitive  sorgenti  e  di  docu- 
menti che  facciano  ascoltare  la  voce  stessa  delTantichith  senza  in- 
terpetre  che  ne  alteri  o  ne  cambi  gli  accenti.  Si  vuole  che  anche 
le  prove  siano  esse  stesse  provate.  Il  critico  che  sa  che  gli  uomini 
mentono  e  pei'  ignoranza  e  a  bello  studio  ,  chiede  ad  ogni  autore 
di  giustificare  le  sue  testimonianze  ,  di  mostrare  come  ha  raccolto 
e  verificato  i  fatti ,  e  di  accordarli  li  uni  cogli  altri.  Kgli  inter- 
petra  ,  confronta  ,  corregge  ,  considera  la  sagacità  ,  la  buona  fede  . 
la  libertà,  gli  interessi  degli  scrittori,  e  con  ardente  amore  del 
vero  e  con  lunga  pazienza  gi-unge  a  rendere  le  testimonianze  fe- 
deli e  complete. 

;t;  Virgilio,  Aen.  Vili  ,  714  ec. 
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Tutto  questo  non  proponevano  a  sé  stessi  gli  storici  antichi.  Livio 
nella  sua  splendida  prefazione  dice  del  suo  scopo  morale  di  dare 
agli  uomini  esempi  buoni  pel  governo  della  vita ,  e  di  celebrare 
la  virtù  della  sua  patria.  Da  uomo  onesto  promette  di  essere  im- 
parziale ,  e  non  vergogna  di  confessare  sulle  cose  antiche  la  propria 
ignoranza.  «  Egli  si  appressa,  dice  l'autore,  alla  perfetta  verità^ 
perchè  l'ama ,  e  perchè  comprende  la  grandezza  di  Roma  ;  ma 
non  la  raggiunge,  perchè  non  ha  l'amore  unico  e  assoluto  del  vero, 
perchè  è  involontariamente  parziale  alla  patria ,  perchè  ha  troppo 
gusto  pel  bello  stile  e  per  l'eloquenza.  È  esatto  quanto  può  esserlo 
chi  è  naturalmente  oratore  e  non  storico  ». 

Non  asserisce  nulla  mai  senza  prove  :  anche  per  le  particolarità 
più  minute  ha  i  suoi  autori  davanti  (1),  e  sebbene  non  citi  a  ogni 
passo ,  è  chiara  la  sua  buona  fede.  Trascrive  le  testimonianze 
che  ha  alle  mani ,  ripete  in  bello  stile  gli  antichi  annalisti  coi 
loro  errori ,  non  sa  scegliere  tra  le  varie  opinioni ,  non  osa  deci- 
dere sui  dubbi.  Non  spiega  gli  avvenimenti  posti  l'uno  dopo  l'altro 
cronologicamente  ,  non  lega  i  fatti  con  idee  generali.  L'opera  sua 
è  di  ispirare  la  freschezza    e  la  vita  agli  aridi  racconti  dei  vecchi. 

Le  sue  autorità  sono  Fabio  Pittore  ,  lo  storico  più  antico  di 
Roma,  Ciucio  Alimento,  testimone  della  seconda  guerra  punica, 
Calpurnio  Pisene  ,  Valerio  Anziate  ,  Licinio  Macro ,  Claudio  Qua- 
drigario ,  Elio  Tuberone  ,  Polibio ,  il  siciliano  Sileno  ,  Celio  Anti- 
patro  ,  Cecilio  ,  Publio  Rutilio  ,  Clodio  Licinio  ,  Catone  il  Censore  . 
e  ad  ogni  tratto  i  fasti  e  i  libri  dei  magistrati  che  gli  servono  a 
verificare  e  a  corregger  le  date.  Il  legger  tutto  con  cura  non 
basta  ad  un  critico,  ma  è  assai  per  un  galantuomo,  il  quale  nella 
sua  onestà  è  imparziale  quanto  può  esserlo  un  Romano.  Livio  non 
adula  mai  con  premeditazione  e  per  interesse  ,  come  accade  al 
greco  Dionigi.  Fra  due  racconti  sceglie  non  il  più  onorevole  a  Roma, 
ma  il  più  verisimile  ,  e  racconta  liberamente  anche  le  crudeltà  e 
le  disfatte  dei  suoi ,  o  si  indigna  di  loro  perfidie  (2) ,  e  mettendo 
i  suoi  sentimenti  in  bocca  di  altri,  protesta  energicamente  a  favore 
degli  oppressi  e  grida  contro  la  violata  giustizia. 

Sta  in  guardia  anche  contro  la  vanità  di  autore,  e  confessa  libe- 
ramente le  sue  incertezze  e  la  sua   ignoranza  sulla   fondazione  di 


(1)  Livio,  III,  26. 

(2)  Livio,  III,  17;  IX,  \\. 
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Roma  e  sui  tempi  anteriori  (1),  e  sui  fatti  più  celebrati  (2):  e  dice 
che  non  sa  le  cose  antiche  per  causa  della  perdita  dei  monumenti, 
e  perla  mancanza  di  autori  contemporanei,  sull'autorità  dei  quali 
sia  dato  di  riposare  con  certezza  (3).  E  nella  difficoltà  di  conci- 
liare gli  autori  discordi  (4)  e  di  raggiungere  il  vero ,  piglia  il  par- 
tito di  scrivere  ciò  che  narra  la  fama ,  senza  rispondere  della  cer- 
tezza dei  fatti,  e  pone  le  varie  opinioni  fra  le  quali  lascia  al  let- 
tore la  scelta  (5).  In  breve  ,  egli  è  riservalo  e  sincero  quanto  si 
mostra  sfrontato  Dionigi ,  il  quale  racconta  gravemente  incredibili 
favole  ,  e  spiega  minutamente  ogni  cosa  ,  e  sa  anche  il  numero 
preciso  delle  Sabine  rapite  (6). 

Livio  prese  ogni  precauzione  contro  l'errore ,  scelse  fra  gli 
autori  i  più  dotti  e  i  più  gravi ,  segui  i  meglio  accreditati ,  i  meno 
lontani  dagli  avvenimenti  (7)  ,  misurò  la  fede  che  meritava  cia- 
scuno ,  ed  ebbe  il  senso  del  vero  che  è  una  parte  della  critica  , 
e  che  gli  rivelò  se  non  i  sentimenti  particolari  delle  età  primitive, 
almeno  le  emozioni  generali ,  simili  in  tutti  i  tempi.  Egli  ebbe  , 
dice  l'autore  .l'amore  delle  nobili  azioni,  delle  forti  virtù  e  dei 
costanti  coraggi ,  che  è  un  senso  critico  :  ebbe  anima  capace  di 
comprendere  un  popolo  eroico ,  ed  eloquenza  degna  di  tali  cit- 
tadini e  di  tali  soldati. 

Col  procedere  innanzi  il  suo  racconto  si  fa  sempre  più  vero  . 
perchè  alla  fine  trova  documenti  contemporanei ,  e  li  segue  fedel- 
mente. Nei  primi  tre  secoli  della  Repubblica  ,  già  erano  romani  i 
suoi  sentimenti ,  e  si  ascoltava  l'accento  deUe  passioni  politiche. 
Nelle  guerre  puniche  si  vedono  ognora  più  i  lineamenti  propri  al 
tempo  e  al  paese ,  e  il  quadro  diviene  quasi  un  ritratto.  Gli  sono 
guida  sicura  la  sua  esattezza  e  la  sua  buona  fede ,  come  a  tempo 
dei  re  aveva  per  senso  critico  la  sua  grandiosa  eloquenza ,  e  nella 
prima  età  della  Repubblica  la  sua  virtù  e  la  sua  anima  di  citta- 
dino. Nel  campo  della  storia  pura  egli  ci  spiega  coi  fatti  la  grande 
macchina  del  governo  romano  e  la  costituzione  e  i  sentimenti  delle 

(■1)  Livio  ,  Praef. 

(2)  Livio,  li  ,  48,  21. 

(3)  Livio,  VI,  1;  Vili  ,  40. 

(4)  Livio  ,  III  ,  23  :  IV,  23  :  Vili  ,  40. 

(5)  Livio  ,  VI ,  21  ;  Vili  ,  18  ,  40  ec.  ;  IX  ,  44  ;  X  .  3  ,  /l ,  18. 

(6)  Dionigi  ,  II  ,  30. 

(7)  Livio  I  ,  7  ;  III ,  33  ;  XXI  ,  4G. 
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citili  italiche  ,  e  lo  virtù  eroiche  e  i  sacrifizi  di  tutti  contro  le  mi- 
iiaccie  del  nemico  straniero.  Poi  all'entrare  delle  legioni  in  Asia 
appariscono  i  principii  della  corruzione  che  entrano  nel  corpo  della 
llcpubblica  ,  e  il  male  piccolo  e  lento  dapprima  ,  e  quindi  crescente 
e  palese  nei  vanti  delle  perfidie,  nell'amministrazione  convertita  in 
saccheggio ,  nella  pace  divenuta  una  guerra  atroce  contro  gli  uo- 
mini e  contro  gli  Dei  ,  nella  disobbedienza  dei  soldati  che  toglie 
loro  anche  l'antico  valore ,  nella  introduzione  dei  Baccanali ,  san- 
guinose e  furiose  orgie  orientali .  nel  dispregio  di  ogni  diritto  (1). 
11  racconto  ci  manca  al  momento  più  favorevole  al  narratore  , 
e  quindi  con  ragione  può  dirsi  che  ne  è  perita  la  parte  migliore. 
Pure  per  ciò  che  rimane  debbonsi  riconoscere  nella  critica  dello 
storico  «  i  meriti  che  vengono  dall'onestà  ,  dall'amore  della  patria  , 
dall'ingegno  oratorio  :  cioè  la  cura  di  nulla  affermare  senza  prove  , 
di  radunare  importanti  e  numerosi  documenti ,  la  volontà  di  esser 
giudice  integro ,  l'abitudine  di  confessare  le  proprie  ignoranze  ,  la 
procauzione  di  confrontare  gli  autori ,  la  scelta  prudente  delle  te- 
stimonianze ,  il  senso  esatto  della  verità  generale ,  delle  tradizioni 
poetiche ,  della  grandezza  romana  e  dei  costumi  più  recenti ,  se 
non  della  verità  locale  e  della  primitiva  barbarie ,  dell'intiero  ge- 
nio romano  e  di  tutte  le  età  di  Roma  ». 

Ma  accanto  a  questi  meriti  la  critica  storica  rilevò  parecchi  di- 
fetti dei  quaU  voglionsi  ricordare  i  più  degni  di  nota.  Grave  e  me- 
ritato rimprovero  è  il  non  avere  ricercato  né  usato  i  documenti 
originali  che  pure  esistevano  ,  e  il  non  aver  consultato  autori  più 
antichi  di  Fabio  Pittore  che  scrisse  nel  secolo  sesto  di  Roma.  Non 
verificò  alle  sorgenti  gli  autori  che  aveva  alle  mani ,  non  ricercò 
le  prime  leggi  e  i  trattati ,  i  senaloconsulti  e  i  plebisciti  :  non 
lesse  le  tavole  dei  magistrati ,  i  libri  dei  censori ,  e  gli  Annali  dei 
pontefici ,  ed  altri  documenti  che  rimanevano  .  e  che  furono  citati 
da  altri  (2).  Non  gU  piaceva  di  impolverarsi  frucando  gli  archivii , 
e  per  amore  del  bello  stile  lasciò  da  parte  i  ruvidi  ricordi  dei 
tempi  antichissimi.  Poca  o  ninna  anche  la  cura  di  conoscere  i  luo- 
ghi ove  accaddero  i  fatti  :  e  di  qui  più  errori ,  come  per  esempio 
il  confondere,  a  Siracusa,  l'Acradina  con  l'isola  (3) ,  e  il  porre  negli 


M)  Livio  XXXVII,  32;  XXXVIII,  14  ;  XLll,  21,  74  ;  XLIII,  IO  ;  XI.V,3i..nr. 
l2)  Vedi  Le  Clerc  ,  Des  Jouniaur.  rhcz  lex  lìomains  ,  Paris  ,  1838. 
(3)  Livio  ,  XXV  ,  3. 
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Equi  l'Alba  Fucense  dei  Marsi  (1),  e  il  descrivere  oscuramente  le 
marcie  degli  eserciti  e  le  battaglie.  È  vero  che  è  moderna  l'impor- 
tanza data  all'osservazione  dei  climi  per  la  cognizione  dei  costumi 
dei  popoli ,  ma  Erodoto  e  Polibio  avevano  mostrato  agli  antichi 
quanto  giovassero  alla  storia  la  geografia  e  lo  studio  del  suolo , 
e  della  natura  e  della  cultura  dei  luoghi. 

Anche  i  sentimenti  di  romano  e  di  patrizio  influirono  non  poco, 
com'è  naturale ,  a  dare  un'  indole  particolare  al  racconto  :  perchè 
sebbene  non  isforzassero  mai  lo  storico  ad  aperte  menzogne ,  lo 
recarono  sovente  ad  essere  involontariamente  parziale  .  né  gli  la- 
sciarono sempre  la  tranquilla  sagacia  che  si  vuole  al  ritrovamento 
del  vero.  La  sua  fierezza  non  gli  permise  di  dire  che  Roma  fu 
vinta  da  Persona,  come  affermavano  i  documenti  citati  da  altri  (2)  ; 
e  quando  fu  costretto  a  scrivere  la  grande  disfatta  dell'AUia,  ne 
recò  la  causa  all'invincibile  volontà  del  destino  ,  e  a  spiegare  la 
liberazione  dai  nemici  stranieri  narrò  maraviglie ,  e  tacque  la  ve- 
rità sul  riscatto  ,  e  apparve  oratore  non  critico.  Tale  si  mostrò 
anche  in  altri  incontri  ove  lodò ,  non  ispiegò  gli  antichi  costumi , 
e  fece  anacronismi  ritraendo  come  modelli  di  cultura ,  come  grandi 
oratori  e  filosofi  i  ruvidi  eroi  antichi  ,  e  quei  feroci  usurieri  che 
furono  conquistatori  per  massima  ,  cioè  ladri  per  istituto  ,  e  intenti 
tutta  la  vita  a  trovar  cavilli  per  rubare  i  vicini.  Anche  nei  tempi 
antichissimi  ,  tranne  qualche  ruvida  formula  gettata  qua  e  là  , 
lutto  nella  narrazione  splende  del  colore  della  gentilezza  moderna, 
e  si  contradicono  lo  stile  e  i  costumi ,  i  sentimenti  e  le  istituzioni 
che  a  torto  sono  rappresentate  come  sorte  ad  un  tratto,  mentre 
furono  opera  lenta  e  laboriosa  dei  secoli.  Ai  tempi  del  fratricidio 
di  Orazio  i  personaggi  fanno  discorsi  armoniosi ,  squisiti  di  elocu- 
zione ,  perfetti  di  arte  come  avrebbero  potuto  fare  Messala  e  Pol- 
lione.  11  feroce  Tulio  Ostiho  è  nelle  mani  di  Livio  un  destrissimo 
arringatore  che  fa  antitesi  argute  ,  e  prepara  a  meraviglia  gli  animi 
degli  uditori.  E  anche  in  appresso  gli  altri  eroi  sono  tutti  disce- 
poli della  medesima  scuola  :  tutti  grandi  ragionatori  e  bei  parla- 
tori ,  nel  tempo  stesso  che  Ennio  e  Catone  scrivono  ruvidissima- 
mente. Sempre  anche  le  slesse  virtù  ,  la  stessa  saggezza  :  ni  un 
cambiamento  di  uomini  per  cambiare  di  fatti ,  quantunque  nella 
verità  nulla  muti  so  non  per  le  mutazioni  dell'uomo. 

(I)  Livio  ,   X  ,  4. 

^2'  Vedi  Plinio,  Nat.  Uist.  ,  XXXIV  ,  U;  Tacito  .    Hisl  -  III.  72. 
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Livio .  sebbene  patrizio  di  cuore ,  in  più  luoghi  non  lasciò  di 
vituperare  le  violenze  dei  patrizi  ;,  e  dette  terribili  accenti  ai  tri- 
buni rivelatori  di  loro  ingiustizie  ;  ina  era  prevenuto  contro  i  ple- 
bei, e  a  torto  chiamò  sedizione  le  loro  giuste  domande,  e  non  ri- 
conobbe la  giustizia  delle  leggi  agrarie  (1),  mosse  a  riparo  dei  mali 
pubblici  contro  gli  usurpatori  delle  pubbliche  terre  conquistate  col 
sangue  del  popolo  :  né  senti  che  non  era  sedizione  F  invocare  per 
tutti  l'uguahtà  dei  diritti. 

Anche  l'erudizione  non  piena  gli  impedì  di  raggiungere  il  vero , 
(!  di  ritrovare  tra  le  altre  cose  l'antica  religione  d'Italia  sotto  la  no- 
vella mitologia  greca  che  l'aveva  adorna  e  svisata  ;  e  di  ricono- 
scere i  misteriosi  e  immobili  Dei  che  i  primitivi  Italiani  adorarono 
per  interesse  e  paura.  Non  osservò,  dice  l'autore,  nelle  XII  Tavole 
e  nel  diritto  papiriano  l'istituzione  della  famiglia  antica  trasformata 
poi  dalla  morale  stoica  e  dalla  interpetrazione  dei  pretori  :  e  se 
citò  le  XII  Tavole,  non  fece  segno  di  conoscerne  la  grande  impor- 
tanza ,  perchè  il  suo  pensiero  era  vólto  soprattutto  a  ritrarre  le 
grandi  scene  della  tragedia  decemvirale.  Ardente  a  cercare  ciò 
che  potesse  esercitare  l'eloquenza ,  e  sdegnoso  delle  dissertazioni 
erudite,  non  si  dette  pensiero  né  della  costituzione,  né  della  reli- 
gione ,  né  degli  usi  domestici ,  né  di  tutto  ciò  che  fonda  il  carat- 
tere e  regola  la  vita  di  un  popolo.  Gli  stavano  a  cuore  gli  avve- 
nimenti ,  e  massime  le  azioni  drammatiche  ;  e  se  nel  racconto 
arriviamo  a  conoscere  le  istituzioni  di  Roma  e  d' Italia ,  ne  siam 
debitori  non  all'intenzione  del  narratore  ,  ma  ai  fatti  che  egli  tra- 
scrive da  altri. 

Né  qui  finiscono  le  accuse.  I  critici  più  famosi  lavorarono  lun- 
gamente a  distruggere  le  parti  della  storia  che  narrano  i  tempi 
più  antichi.  11  Beaufort  lasciò  rovine  da  ogni  parte  ,  e  il  Niebuhr 
rifece  da  capo  il  racconto.  Ma  altri  vennero  dopo  a  giudicare  la 
critica,  e  usando  le  osservazioni  e  le  scoperte  dei  primi  ,  ne  cor- 
ressero le  esagerazioni.  L'autore  del  Saggio  esaminò  attentamente 
le  ragioni  di  tutti ,  per  istabilire  ciò  che  dopo  tante  dispute  deve 
sussistere  dell'edifizio  inalzato  da  Livio  ,  e  dando  ad  ognuno  la 
parte  sua  si  sforzò  .  come  egli  dice  ,  di  non  apparire  nei  giudizi 
né  un  romano  né  un  barbaro. 

Il  Reaufort,  libero  pensatore  del  secolo  XVIII,  erudito  piacevo- 
le, e  metodico  e  dotto  senza  esser  noioso,  aveva  concluso  la  sua 

^)  Livio,  Il  ,  52:   IV,  6  ;  VI  ,  -W. 
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disputa  collo  stabilire  che  i  monumenti  della  storia  romana  ,  rari 
in  principio,  perirono  nell'  incendio  di  Roma  ,  e  che  i  mendaci  docu- 
menti rimasti  non  tramandarono  se  non  fatti  dubbii ,  inverisimili 
e  contradittorii  per  la  piìi  parte:  e  che  quindi  una  storia  così  fatta 
non  ha  nulla  di  certo.  La  critica  più  recente  (1)  dimostra  air  in- 
contro con  autorità  antiche  e  con  prove  di  ragione  e  di  fatto ,  che 
non  mancavano  i  documenti  dei  tempi  antichi.  Gli  Annali  si  con- 
servarono in  parte  anche  dopo  l'incendio,  come  dice  Livio  stesso, 
e  Cicerone  che  li  cita  pei  tempi  anteriori  (2)  :  e  la  parte  perita  fu 
rifatta  coU'aiuto  degli  antichi  trattati;  delle  leggi,  della  tradizione, 
e  degli  Annali  delle  città  vicine.  Si  conservavano  trattati  e  plebi- 
sciti ,  e  senatoconsulti ,  e  anche  iscrizioni  dei  primi  tempi  della 
Repubblica  (3).  È  certo  che  vi  erano  contradizioni  e  menzogne , 
come  il  Beaufort  notò  ;  ma  è  provato  anche  che  Roma  conservò 
un  corpo  di  Annali ,  in  cui ,  fra  le  favole  ,  durava  la  memoria  dei 
principali  fatti  autentici.  E  se  in  Livio,  che  attinse  da  chi  aveva 
consultato  questi  monumenti,  vi  è  del  romanzo,  avvi  anche  una 
storia,  che  con  cure  pjazienti  si  può  separare  dal  romanzo.  Anche 
la  critica  nuova  ricQuosce  che  vi  fu  ragione  di  rigettare  come  fa- 
vole molte  storielle  dei  tempi  dei  re  :  ammette  ,  contro  le  asser- 
zioni di  Livio,  che  Roma  fu  presa  da  Persona  e  che  si  riscattò  in 
appresso  dai  Galli  :  e  sottrae  i  falsi  trionfi  aggiunti  dalla  boria 
delle  famiglie  patrizie  nelle  guerre  dei  Volsci ,  dei  Galli  e  dei  San- 
niti ,  ma  si  guarda  bene  dal  distruggere  la  verità  con  l'errore,  e  da! 
credere  che  tutto  sia  favola  nei  racconti  ove  si  trovano  favole  (4). 
La  critica ,  a  cui  è  noto  che  pei  fatti  lontani  non  vi  sono  dimostra- 
zioni  geometriche ,  in  mancanza  del  certo  si  contenta  del  verisi- 


(1)  Vedi  Lb  Clerc  ,  Des  Joumaux  vhez  les  Romnins,  Paris,  1838 

(2)  Cicerone  ,  De  Republ.  I  ,  iG. 

(3)  Plinio  ,  Nat.  Hist.  XXXV  ,  3. 

(4)  Ultimamente  Giorgio  Lewis  Corneval  scrisse  due  grossi  volumi  per  sos- 
tenere olle  non  sappiamo  quasi  nulla  delle  cose  romane  prima  dell'invasione  di 
Pirro,  perchè  non  vi  sono  testimonianze  contemporanee.  V.  On  the  credibilily  of 
earlij  mman  history  ;  London  ,  1855.  All'  incontro  in  Germania  fuvvi  chi  riget- 
tando le  opinioni ,  le  congetture  e  i  giudizi  del  secolo  xix  ,  difese  le  vecchie  tra- 
dizioni, come  quelle  che  in  mezzo  a  favole  contengono  molle  parti  di  vero/  men- 
tre in  Italia  altri  cercò  di  mostrare  che  i  miti  son  concordi  colla  storia.  V.  iJie 
Geschichte  der  lìómer.  Von  fr.  Dar.  Gcrlach  und  J.  J  Bachofcn  ,  Baseì  ",  1851  ; 
in  8vo  ,  pag.  669.  V.  anche  la  Concordia  de'Miti  con  la  storia  quanto  al  princi- 
pio di  Roma  ,  negli  Atti  dell' Islilulo  Veneto,  Tom    1.",  Serie  3.',  pag.  839  ec. 


136  TITO     LIVIO 

mile ,  e  ammette  per  vero  ciò  che  non  è  assurdo ,  quando  il  nar- 
ratore potè  averne  contezza.  Essa  usa  discretezza  perchè  sa  che 
chi  vuol  lutto  provare  finisce  col  non  saper  più  nulla  :  e  quindi 
non  rigetta  il  racconto  di  Livio,  e  usa  gli  altrui  dubbi  a  correggerlo, 
non  a  screditarlo. 

Il  Niebuhr,  allargando  le  idee  del  Vico  e  confortandole  di  nuove 
dottrine,  con  ingegno  poderoso ,  e  con  una  critica  che  ridusse  il 
dubbio  a  sistema  e  a  domraa ,  distrusse  e  riedificò  a  suo  talento. 
«  Era  un  giureconsulto,  un  poUtico ,  un  geografo,  un  antiquario, 
un  uomo  d'immaginativa  e  di  scienza ,  uno  spirito  pratico  quanto 
speculativo ,  ma  intemperante  per  eccesso  di  forza ,  capace  di 
tutto  fuorché  di  restringersi  ,  avido  di  scienza  fino  a  pigliare  i 
suoi  concepimenti  per  li  oggetti  stessi ,  e  a  imaginare  Roma  quando 
non  poteva  più  restaurarla  ».  Per  lui  la  storia  dei  primi  tempi  ì 
una  tradizione  poetica;  e  quindi  vi  cerca  dapprima  non  i  fatti 
veri ,  ma  la  poesia  nata  da  essi  ;,  e  ricompone  le  tradizioni  per 
trarne  in  seguito  gli  avvenimenti  ivi  nascosti,  e  indovina  i  canti 
nazionali  sotto  i  testi  degli  storici  che  ne  trassero  i  loro  racconti. 
In  Romolo  vede  un'  intera  epopea,  in  Numa  poche  e  corte  canzoni. 
Per  Tulio  Ostilio  ,  gU  Orazii  e  i  Curiazii  e  la  distruzione  di  Alba 
formano  un  poema  di  cui  Livio  ci  serbò  intatto  un  frammento  (1). 
Con  Tarquinio  Prisco  comincia  un  nuovo  e  grande  poema,  che  fini- 
sce alla  battaglia  omerica  del  lagoRegillo,  alla  quale  intervengono 
gli  Dei ,  e  i  capi  si  sfidano  come  i  guerrieri  dell'Iliade,  e  i  Romani 
e  i  Latini  piegano  a  vicenda^  secondo  che  i  loro  eroi  sono  vinti 
0  vincitori.  I  canti  su  Coriolano  rimanevano  ancora  ai  tempi  d'Augu- 
sto (2):  la  presa  di  Veio  è  epica  come  quella  di  Troia.  Anche  nelle 
guerre  galliche  e  sanni tiche  siamo  sempre  vicini  alla  regione 
delle  favole.  Ma  all'  insorgere  del  Comune  plebeo,  il  Niebuhr  vide 
cominciare  la  storia  reale:  e  all'appressarsi  delle  guerre  puniche, 
i  fantasmi  svaniscono  e  la  verità  si  fa  ognora  più  precisa  e  più 
chiara. 

Non  è  (jui  luogo  a  ricordare  tutte  le  ipotesi,  e  le  divinazioni, 
e  le  scoperte  dell'ardito  Tedesco.  Debbe  dirsi  che  fece  suo  prò 
delle  testimonianze  neglette  o  mal  comprese  prima  di  lui,  e  dello 
studio  comparato   della    civiltà    nascente  presso  le  varie  nazioni  : 


(\)  Livio  ,  I  ,  2(). 

(2)  Dionigi  ,  Vili  ,  (i2. 
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domaodò    armi  e  argomenti    alle    religioni ,  alle   leggi  ,  agli  ordini 
civili ,  ai  costumi ,  alle  lingue ,  e  corse  il  mondo  antico  e  moderno 
per  cercar  novelle  della  plebe  e  dei  patrizii  di  Roma.  Nelle  prime 
congetture ,   lasciando    sussistere  i  grandi  fatti  ,  rese  alla  storia  il 
tuono  delle  tradizioni    primitive ,   spiegò  bene   le    origini    del    pa- 
triziato    della  plebe ,    delle    istituzioni  ,    dei   magistrati  ;    mostrò 
la    città    sorta    dall'aristocrazia    dei    patrizii   patroni    degli    stra- 
nieri ricorrenti  ad   essi  per  protezione  ,  e    aggranditasi  per    que- 
sta  continua  agglomerazione  di   rifuggiti  che   formarono  i  clienti, 
non  l'ordine  plebeo  ,  come  volle  il  Vico ,  perocché  la  plebe  nacque 
più  tardi  quando   Anco  Marzio   aggregò    i    popoli   vinti   al   nuovo 
Stato.  La  storia  interna  fu  spiegata  da  lui  coll'opposizione  dei  pa- 
trizii e  plebei .   che  erano  due  nazioni  in  una  sola  citta  in  condi- 
zioni diverse  ,  finché,  dopo  lunga  conlesa  ,  non  si  mutarono  le  cose. 
I  patrizii  governarono  la  città  ove  avevano  accolto  i  plebei ,  e  go- 
devano  le   terre    pubbliche    conquistate    dalla    mano    dei    plebei  : 
questi  chiesero  diritti  e  terre  per  uscire  dalla  servitù  e  dalla   mi- 
seria ,  ed  ebbero  tutto    perché    divennero  la  nazione.    Con    nuova 
sagacia  ,  accompagnata  da  rara  dottrina ,  il  Niebuhr   vide  i  fonda- 
menti della  costituzione  romana,  ragionò  mirabilmente   dei  nexi , 
delle  finanze  ,  delle  terre  ,  dei  debiti ,  dei  municipii  e  delle  colonie  , 
del  diritto  pubblico  a  cui  era  vòlto  principalmente  il  suo  sguardo, 
e  delle  leggi  agrarie  sulle  quali  fece  grandi  e  non  dubbie  scoperte. 
Ma  in  altre  cose  si  spinse  tropp'oltre,  e  la  sua  audacia,  invece  di  spar- 
ger luce,  adunò  nuove  tenebre  ,  le  quali  furono  rese  più  dense  an- 
che dairoscurita  del  suo  stile.  Fondò  sui  sette  colli  nuove  città  non 
esistite  mai  fuorché  nella  sua  fantasia  (1):  corresse  Livio,  come  se 
avesse  in  sua  mano  gli  Annali  perduti ,  vide  colla  immaginazione 
nei  testi  ciò  che  non  vi  era ,  pretese  di  ritrovare  le  parlicolaritìi 
più  minute  ,  affogò  il  lettore  in   un  mare  di  ipotesi  :  e  a  forza  di 
verisimiglianze  dubbiose ,  di  congetture  mal  fondate  e  di   divina- 
zioni   poetiche  finì  col  divenir   visionario.    L'autore   del    Saggio  gli 
rimprovera,  con  ragione ,  la  manìa  delle  cose  impossibili ,  e  l'abban- 
dono   della  critica    profonda    del  Vico    per  le  puerilità    dell'erudi- 
zione ,  e  i  vani    tentativi  di  correggere    Livio    nelle  particolarità, 
quando  mancano  i  mezzi  che  egli  aveva  alle  mani.  Il  critico  debbe 
contentarsi  di  cercare  nel  racconto    l'antica    [)oesia  e  la  vei'a    na- 

i1)  Vedi  F^E  C.LEuc  ,  loc.  cit. 

Akcij.St.1t..  Nuova  Serie ,  T.  V.  P.l.  18 
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tura  della  costituzione  primitiva,  e  di  menomare  alcun  poco  le 
virtù  patrizie  e  le  vittorie  romane:  nel  resto  vuoisi  imitare  la  tem- 
peranza e  la  riservatezza  di  Livio,  il  quale  stimò  meglio  ignorare 
che  indovinare ,  e  impiegò  dieci  libri  ad  abbreviare  i  primi  e  in- 
certi cinquecento  anni  di  Roma  ,  e  ne  spese  centotrenta  a  narrare 
lungamente  la  storia  certa  dei  due  ultimi  secoli.  A  causa  delle  grandi 
distanze  noi  non  vediamo  se  non  le  grandi  masse,  e  i  fatti  e  le  idee 
generali:  e  il  critico  si  fa  filosofo  per  rimanere  isterico. 

Nella  storia,  l'opera  cominciata  dalla  critica  e  dall'erudizione 
si  compie  dalla  filosofia,  che  colle  sue  interpetrazioni  aggiunge  prove 
novelle  ai  fatti,  e  li  rende  più  certi ,  ordinandoli  e  rischiarandoh , 
e  trovandone  le  ragioni  proprie  ad  ognuno,  e  quindi  riducendo 
a  leggi  più  generali  le  leggi  particolari  che  li  governano  ,  e  com- 
ponendoli in  un  tutto  armonico  in  cui  la  mente  può  scorgere  ad 
un  tratto  le  cause ,  le  relazioni  e  gli  effetti. 

Ma  lopera  di  Livio  non  risponde  troppo  al  concetto  dello  sto- 
rico filosofo,  che  sapendo  come  a  nulla  servano  i  fatti  dispersi  ne 
cerca  i  legami  invisibili ,  li  spiega  coU'ordinarli  e  col  porli  ciascuno 
a  suo  luogo.  La  sua  filosofia  storica  sta  tutta  nei  discorsi  posti  in 
bocca  ai  suoi  personaggi.  Le  arringhe  dicono  le  ragioni  dei  fatti , 
svelano  la  corruzione  dei  costumi,  e  contengono  le  idee  principali 
che  riassumono  e  governano  la  storia  di  Roma.  Nelle  arringhe 
Livio  ragiona  e  riflette,  e  nei  giudizii  dei  suoi  eroi  dice  le  sue 
teorie.  Per  le  cose  esterne  ogni  spiegazione  sta  nella  debolezza  dei 
vinti  e  nella  forza  dei  vincitori  (1).  Poche  frasi  di  Decio  dicono  per- 
chè furon  vinti  i  Sanniti  (2)  :  due  parole  di  Scipione  e  di  Anni- 
bale (3)  contengono  tutte  le  dissertazioni  fatte  in  appresso  sulle 
guerre  puniche.  I  discorsi  di  altri  mostrano  le  cause  delle  vitto- 
rie sui  Greci  (4),  e  ritraggono  con  vive  pitture  la  debolezza  di  An- 
tioco (5). 

La  storia  interna  sta  tutta  nel  progresso  del  popolo,  che  con 
lunga  lotta  conquista  diritti  e  possessi  :  e  anche  queste  idee  sono 
nelle  arringhe,  ma  infiammate  dalla  passione  come  si  agitavano  nelle 
tempeste  del  fóro.  Ora  sono  nelle  parole  di  un  vecchio  centurione 

li)  Livio  ,  XXXV 111  ,    17. 

(2)  Livio,  VII  ,  34. 

i'3)  Livio  ,  XXX  ,  20. 

(i-l  Livio  ,  XXXI  ,  HO  ;  XXXII  ,  21  ,  XLIV,  41. 

(5)  Livio  ,  XXXV,  49  ;  XXXVI  ,    IT. 
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plebeo ,  che  fuggito  dalla  cruda  prigione  dei  debitori ,  racconta  nel 
fóro,  come  dopo  aver  combattuto  in  ventotto  battaglie,  si  trovasse 
spogliato  di  ogni  aver  suo  per  le  rapine  della  guerra,  e  come  quin- 
di cadesse  coi  propri  figliuoli  in  servitù  di  un  creditore  patrizio  : 
e  accompagna  le  parole  col  mostrare  le  luride  vesti  e  il  corpo 
contaminato  dai  flagelli  e  dalle  catene  (1).  Quindi  le  fiere  parole 
del  popolo,  che  rifiuta  di  andare  alla  guerra  per  non  esser  vittima 
in  città  delle  usure  crudeli  de' grandi:  quindi  i  discorsi  di  Canu- 
leio  contro  i  dispregi  patrizii  {t). 

Il  legame  comune  dei  fatti  nella  narrazione  di  Livio  è  nei  co- 
stumi ,  dapprima  puri  e  poscia  corrotti.  Le  cause  generali  della 
grandezza  di  Roma  sono  le  forti  virtù  ,  e  il  numero  grande  dei 
prodi  soldati  pronti  a  morire  per  la  patria  ,  la  quale  volge  a  rovina 
col  mutarsi  dei  costumi  e  col  diminuire  della  forte  popolazione. 
11  momento  e  le  ragioni  del  cambiamento  sono  notati  (3)  :  e  nel 
<liscorso  di  un  vecchio  soldato  sono  esposte  le  cause  del  precipizio  (4). 

Ma  quantunque  tutta  la  storia  sia  spiegata  con  un'idea  domi- 
nante ,  e  quantunque  nelle  riflessioni  morali  e  nelle  concioni  siano 
accennate  le  ragioni  delle  grandi  guerre  e  delle  rivoluzioni  politi- 
che ,  il  vero  spirito  filosofico  mancò  a  Livio  ,  il  quale  ,  dice  l'au- 
tore^ se  vide  le  ragioni  dei  fatti  fu  per  incontro  fortuito,  non 
perchè  le  cercasse  con  animo  deliberato.  Quindi  il  suo  uso  di  dis- 
porre i  fatti  non  secondo  le  loro  leggi,  e  la  mancanza  dell'ordine 
che  avrebbe  offerto  a  un  primo  intuito  tutto  l'andamento  della 
potenza  e  della  corruzione  romana  ;  come  la  mancanza  di  quella 
luce  che  viene  dalla  mostra  continua  delle  cause  e  degli  effetti  e 
dell'ordine  necessario  che  attesta  come  la  logica ,  non  il  caso ,  go- 
verni gli  umani  eventi.  Livio  lascia  cadere  ad  uno  ad  uno  gli  av- 
venimenti dalla  sua  mano,  senza  legame  e  senza  ordine  logico, 
senza  le  ragioni  di  quelle  guerre  infinite ,  e  di  quelle  dissensioni 
perpetue,  che  per  non  essere  raccomandale  ad  un  filo  comune  stan- 
cano il  lettore  (5)  e  si  obliano  facilmente. 

Per  la  mancanza  di  studio  attento  nella  ricerca  delle  ragioni, 
molte  cose  rimangono  oscure.  Non  s'intendono  le  marcie  degli  eser- 

(1)  Livio,  II,  23. 

(2)  Livio  ,  IV,  3. 

(3)  Livio  ,  XXXIX  ,  6. 

(4)  Livio  ,  XLII ,  34. 
(5;  Livio,  VI  ,  12 
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citi  né  la  (attica  dei  capitani  per  difetto  di  descrizioni  geografiche. 
Non  chiara  la  pohtica  del  senato  .  di  cui  sono  citale  le  decisioni 
senza  mostrarne  le  massime  :  non  chiara  la  storia  dei  trattati,  di 
cui  spesso  non  sono  ricercati  i  motivi  e  gli  effetti.  In  fatto  di 
diritto,  di  letteratura^  di  scienza  ,  di  commercio,  di  costumi  do- 
mestici mancano  anche  i  fatti ,  non  che  le  loro  ragioni.  Pote- 
vano omettersi  senza  danno^  o  solamente  accennarsi  parecchi  com- 
battimenti uniformi,  che  sono  di  noia  e  d'impaccio,  ma  non  erano 
da  lasciare  all'oscuro  l'alleanza  conclusa  con  gli  Ernici  e  coi  Latini , 
che  sostenne  Roma  debole  contro  i  vicini  ;  la  legge  delle  XII  Ta- 
vole che  stabih  l'ecpialith  civile  ;  la  legge  Licinia  ,  che  rinnovellò  la 
classe  dei  piccoli  proprietarii  ;  l'istituzione  regolare  dei  municipii 
e  delle  colonie  .  che  dette  all'  Italia  unità  e  disciplina.  Questi  fatti 
dovevano  esser  posti  in  alto  e  splendido  luogo  per  dominare  e  ri- 
.schiarare  tutti  gli  altri.  Gli  avvenimenti ,  "nota  l'autore ,  formano 
un  esercito,  e  ciascuno,  non  vi  tiene  che  il  posto  di  un  uomo  :  ma 
gli  uni  sono  capi  e  conducono  gli  altri.  Si  possono  dimenticar  più 
soldati,  purché  non  si  scordino  i  generali.  Livio _,  minuto  in  molte 
cose  a  cui  bastava  una  frase  ,  ne  lasciò  altre  di  capitale  impor- 
tanza ,  e  per  questa  mancanza  di  scelta  il  lettore  è  costretto  a 
scorrere  fra  una  folla  importuna  di  particolari  monotoni  per  co- 
ghere  il  combattimento  o  il  trattato  che  decide  la  guerra. 

«  Tali  sono  gli  effetti  dello  spirilo  oratorio.  Livio  lodando  la 
virtù  e  componendo  discorsi  fornisce  molte  leggi  ai  suoi  successori, 
ma  lascia  loro  la  cura  di  cavarle  fuori  dalle  arringhe,  di  aggiun- 
gervi quelle  che  ha  omesse  ,  di  ordinar  meglio  i  fatti ,  di  cancel- 
larne molti,  di  dare  più  importanza  ai  megho  importanti ,  e  di 
convertire  una  narrazione  eloquente  di  fatti  mal  connessi ,  in  un 
sistema  di  leggi  regolari ,  e  dì  avvenimenti  spiegati  ». 

Fra  i  moderni ,  Niccolò  Machiavelli  fu  il  primo  a  intravedere , 
nei  Discorsi  su  Livio  ,  la  filosofia  della  storia  che  non  conobbero 
gli  antichi.  Egli  vide  ed  espose  meglio  d'ogni  altro  le  cause  della 
grandezza  di  Roma  ,  e  i  modi  con  cui  fu  allargato  e  mantenuto 
l'impero.  Sostenne  e  provò  che  la  virtù  dei  cittadini  e  i  sapienti 
ordini,  non  la  fortuna,  la  resero  padrona  del  mondo:  fece  vero 
0  grande  concetto  della  costituzione  mista  di  ordine  regio,  aristo- 
cratico e  popolare  :  e  con  quegli  esempi  compose  una  teoria  della 
repubblica  :  difese  i  tumulti  romani  come  strumenti  di  libertà , 
mostrò  con  argomenti  di  ragione  e  di  fatto  che   soìio  7ni(/liori  go- 
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verni  quelli  dei  popoli  che'^' quelli  dei  principi  (1)  ,  perchè  questi 
cercano  il  bene  particolare ,  quelli  il  bene  comune.  Ma  il  Segre- 
tario fiorentino  era  soprattutto  uomo  di  pratica  ;,  e  negli  ordini  re- 
ligiosi ,  politici  e  militari  di  Roma  non  cercò  altro  che  regole  e  nor- 
me ai  nuovi  governi  d' Italia ,  e  osservò  il  passato  come  ammae- 
stramento al  presente.  Quindi  le  sue  grandi  idee,  eccellenti  come 
lezioni  politiche ,  non  facevano  propriamente  una  teoria  né  una 
filosofia    della   storia  romana. 

A  tale  opera  volse  l' ingegno  il  Montesquieu,  il  quale,  prendendo 
a  trattare  in  nobile  stile  l'alto  argomento,  dette  leggi  ai  fatti  col 
tuono  solenne  con  cui  gli  antichi  giureconsulti  dettavano  leggi  ai 
popoli:  e  il  suo  libro  rimase  il  frammento  di  una  scienza  ,  la  quale 
sebbene  difettosa  in  più  parti  e  incompleta,  sebbene  composta  di 
osservazioni  staccate,  e  mancante  di  un'idea  unica  che  legasse  tutta 
l'opera ,  pure  fu  la  prima  che  filosoficamente  spiegasse  la  gran- 
dezza e  la  decadenza  romana.  Egli  trascurò  la  legislazione ,  la 
religione ,  le  scienze ,  le  arti ,  l'economia  politica  e  i  costumi  che 
hanno  le  loro  leggi  dipendenti  dalle  altre  e  facienti  con  esse  capo 
comune  a  una  sola.  Ma  a  queste  lacune  fu  poscia  supplito  da 
altri  :  e  oggi  Topera  di  Livio  è  compiuta  e  illuminata  dalla  filosofia 
che  vide  il  genio  di  Roma  governato  dalla  forza  che  vuole,  dalla 
riflessione  che  calcola  i  particolari  interessi,  e  ordinai  mezzi  a  con- 
seguire l'intento  senza  guardare  a  sentimenti  o  affetti.  «  Da  ciò 
la  lotta  instancabile  contro  una  terra  ingrata ,  e  il  dispregio  di  chi 
perde  il  suo  patrimonio  e  la  nominanza  di  chi  lo  accresce ,  e  l'eco- 
nomia ,  la  frugalità  ,  l'avidità  ,  l'avarizia  ,  lo  spirito  di  cavillo,  tutte 
le  virtù  e  tutti  i  vizi  che  producono  la  ricchezza  ;  la  proprietà 
tenuta  santa  e  sacrata ,  il  termine  dei  campi  divenuto  una  divi- 
nità ,  le  terre  e  i  crediti  protetti  con  leggi  terribili ,  le  forme  dei 
contratti  minuziose  e  inviolabili  :  in  una  parola^  tutte  le  istituzioni 
che  possono  assicurare  il  bene  acquistato  ».  La  scienza  moderna 
vide  come  la  famigha  romana  ,  fondamento  allo  stato  ,  non  stesse 
nei  legami  delle  aflFezioni  e  del  sangue  ,  ma  fosse  tutta  civile ,  e 
unita  per  comunanza  di  riti ,  e  sottoposta  al  dominio  assoluto  del 
padre.  Lo  stato,  composto  di  schiatte  differenti ,  diviso  in  due  corpi 
che  lottano  regolarmente  e  si  riuniscono  sotto  una  costituzione  am- 
mirabile :  e  conquistatore  per  sistema  inalza  al  più  alto  grado  l'arte 

(1)  Discorsi;  1 ,  48. 
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militare  ,  la  destrezza  politica  ,  il  talento  del  governare;  e  converte 
in  soldati  propri  i  popoli  vinti ,  raccoglie  la  forza  più  grande  con 
la  minore  spesa  possibile  ,  occupa  tulli  i  pensieri  dei  cilladini ,  tira 
a  sé  lutti  gli  onori',  fa  virtù  dell'egoismo  nazionale,  usa  e  abusa 
la  vittoria,  distrugge  i  popoli,  dispregia  rumanilà  tutta  intera.  An- 
che la  religione  serve  al  medesimo  intento  :  e  il  culto  è  macchina 
0  strumento  di  governo.  Le  arti  vengono  di  fuori.  Tutti  gli  eser- 
cizi dell'ingegno  romano  sono  volti  alla  pratica:  l'eloquenza  è 
un'arme  del  fóro  :  la  storia  ,  un  ricordo  di  fatti  politici,  o  un  eser- 
cizio oratorio:  la  satira,  una  lezione  di  morale.  Tra  le  scienze,  ri- 
cercate solamente  quelle  che  hanno  un'  applicazione  immediata  : 
della  filosofia ,  studiate  le  parti  che  valgono  al  governo  della  vita  : 
la  sola  scienza  romana  è  la  giurisprudenza ,  tutta  pratica  ,  e  po- 
litica. 

Dalla  natura  del  genio  romano  segue  la  sua  storia ,  che  è  quella 
della  conquista  e  dei  suoi  effetti.  In  questa  guerra  immensa  la  classe 
media  rimane  distrutta,  e  fra  una  plebe  affamata  sorge  una  classe 
di  grandi  con  enormi  fortune ,  uno  dei  quali  alla  fine  si  fa  padrone 
di  tutti ,  e  fonda  colla  forza  una  potenza  che  passa  poscia  in  mano 
agli  eserciti:  e  il  mondo  si  empie  di  tenebre  e  di  orrore. 

Tali  e  altre  ancora  sono  le  aggiunte  che  i  moderni  fecero  a 
Livio.  «  La  critica  cominciata  da  lui ,  rinnovellata  in  Beaufort , 
quasi  compiuta  in  Niebuhr ,  e  la  filosofia  coperta  sotto  la  sua  elo- 
quenza ,  volta  in  Machiavelli  verso  la  pratica  ,  e  incompleta  in 
Montesquieu  ,  divengono  ogni  dì  più  esatte  e  profonde.  Queste  cor- 
rezioni onorano  quei  che  le  fanno,  senza  umiliare  chi  le  soffre.  I 
primi  autori  sono  i  padri  della  scienza ,  e  il  solo  Livio  fece  per 
la  storia  di  Roma  più  di  tulli  quelli  che  posero  mano  a  correggerlo  ». 

Con  queste  parole  l'autore  termina  la  prima  parie  del  Saggio, 
in  cui  la  storia  è  considerala  come  una  scienza.  Dopo  passa  a 
considerarla  come  opera  d'arte  ,  e  studia  Livio  nelle  sue  qualità  di 
pittore  di  caratteri,  di  grande  narratore,  di  autore  di  arringhe, 
e  di  solenne  maestro  di  stile.  Sarebbe  lungo  seguirlo  in  questo 
studio  ricco  di  osservazioni ,  di  confronti ,  di  analisi  e  di  esempi 
che  vagliono  più  di  ogni  commento.  Egli  nota  ciò  che  è ,  e  ciò  che 
manca  nelle  pitture  dei  caratteri.  Più  bello  di  tutti  gli  apparisce 
il  ritratto  del  popolo  romano,  quantunque  i  cittadini  si  vedano 
solamente  nel  fòro.  Ai  vinti  Livio  delle  solo  qualche  frase  :  e  più 
che  le  passioni  particolari  a  ogni  popolo,  espose  le  generali  passioni 
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dell'uomo:  pure  rappresentò  bene  il  facile  spirito  e  la  dotta  rct- 
torica  degli  Ateniesi  ;,  e  la  foga  e  la  molle  natura  dei  Galli ,  e  la 
vaniloquenza  dei  popoli  d'Asia^,  enfatici  nella  servilità  e  nell'arro- 
ganza. Toccò  dell'ostinato  coraggio  Sannite  e  dell'entusiasmo  dei 
Greci:  ma  un  cenno  non  è  un  ritratto.  I  ritratti  degl'individui, 
incerti  dapprima  ,  hanno  impronta  più  spiccata  quando  vengono 
documenti  più  certi.  Allora  l'eloquenza  sorge  all'altezza  dei  perso- 
naggi che  ci  appariscono  in  figure  viventi.  Esprime  con  forza 
estrema  le  alte  qualità  dei  grandi  uomini ,  l'amore  della  libertà  e 
della  patria ,  la  fierazza  e  il  coraggio,  la  tranquilla  maestà  e  i  caldi 
entusiasmi.  Ma  come  l'oratore  è  inteso  soprattutto  a  commuovere, 
se  nota  le  passioni  dei  suoi  eroi ,  ne  omette  le  cause  e  gli  effetti, 
non  ispiega  come  si  svolgono,  addolcisce  le  ruvidezze  dei  caratteri, 
nasconde  una  parte  della  verità  sotto  le  maraviglie  dell'eloquenza. 

Le  nobili  qualità  dello  storico  appariscono  più  grandi  quando 
i  suoi  personaggi  agiscono  e  parlano.  Nelle  narrazioni  lo  spirito 
oratorio  gli  dà  la  maravigliosa  potenza  con  cui  anima  e  lega  in- 
sieme tutte  le  parti ,  e  la  passione  con  cui  ridesta  la  vita  e  i  sen- 
timenti nei  morti.  Per  apprezzare  queste  sue  grandi  virtù  basta 
paragonarlo  con  Dionigi  e  Polibio ,  che  narrarono  i  medesimi  fatti. 
Livio ,  dice  l'autore ,  descrive  le  circostanze  fisiche  per  ispiegare  i 
sentimenti  morali,  osserva  i  corpi  per  cercar  l'anima:  segue  i  sen- 
timenti dei  soldati  e  marcia  con  essi  per  le  Alpi:  mentre  per  Po- 
libio il  passaggio  è  solamente  un'ascensione  che  non  vuol  far  vedere , 
ma  comprendere.  Livio  nota  le  particolarità  che  danno  vita  al  rac- 
conto :  Polibio  le  trascura  ed  è  freddo  :  e  quindi  si  vede  la  diffe- 
renza che  è  tra  un  oratore  e  un  geografo. 

Nelle  arringhe  Livio  ha  in  grado  supremo  la  facoltà  di  maneg- 
giar le  passioni  e  l'arte  di  svolgere  le  idee  serbando  giusta  misura 
tra  la  sovrabbondanza  di  Cicerone  e  la  concisione  di  Tacito.  Egli 
sa  trar  seco  l'uditore  colle  ragioni  e  cogli  affetti ,  e  col  mutare  i 
ragionamenti  in  pitture.  Maravigliosa  la  pieghevolezza  di  quella 
eloquenza  che  si  accomoda  a  tutte  le  cause  ,  che  óra  per  tutti  i 
partiti ,  che  piglia  naturalmente  tutti  gli  accenti ,  che  senza  sforzo 
spiega  liberamente  i  sentimenti  più  variati ,  e  rimane  perfetta  in 
tutti  i  tuoni  più  opposti ,  e  sa  unire  splendidamente  l'arte  di  pro- 
vare e  il  talento  di  commuovere. 

Quanto  allo  stile,  dopo  averne  discorse  largamente  e  criticamente 
le  grandi  bellezze,  l'autore  compendia  le  sue  osservazioni  in  que- 


■144  TITO      LIVIO 

ste  parole:  «  Frasi  chiare,  naturali,  variate,  piacevoli,  talvolta 
un  poco  troppo  ampie  ;  parole  semplici  e  vive ,  non  astratte ,  non 
tecniche,  tutte  della  lingua  usuale  e  moderna,  che  ognuno  inten- 
de ,  ma  che  tolgono  un  poco  di  rilievo  al  racconto;  espressioni  ma- 
gnifiche ,  splendide,  audaci,  d'una  eloquenza  che  trae  seco  il  let- 
tore: tale  è  lo  stile  di  Livio  e  dell'oratore  ». 

L'autore  del  Saggio  fece  ogni  sforzo  per  ispiegare  le  qualità 
dell'ingegno  di  Livio,  cercò  le  ragioni  della  sua  opera  nella  scienza, 
nei  costumi,  nel  gusto  e  nell'arte  del  tempo  d'Augusto;  ne  spiegò 
i  difetti  e  le  sovrane  bellezze,  e  quantunque  fosse  più  disposto  a 
ragionare  che  ad  ammirare,  e  più  facile  a  notare  i  lati  deboli  del 
suo  autore,  corresse  in  fine  la  severità  della  critica,  concludendo 
che  l'ammirazione  è  l'ultimo  sentimento  che  la  grande  opera  ci  lascia 
nell'animo.  Dopo  averlo  paragonato  a  tutti  i  grandi  storici  dell'an- 
tichità.  lo  pose  al  di  sopra  di  Erodoto,  di  Senofonte,  di  Sallustio 
e  di  Cesare,  e  al  di  sotto  di  Tacito  e  di  Tucidide.  Ma  temperando 
anche  questo  giudizio,  avvertì  che,  prima  di  mandar  Livio  a  scuola 
di  alcuno  ,  vuoisi  pensare  che  anche  Tacito  e  Tucidide  non  seppero 
ordinare  meglio  di  lui  i  fatti  secondo  le  idee  generali  ;  e  che  essi 
scrivendo  la  storia  contemporanea  ebbero  più  facile  impresa  alle 
mani,  mentre  non  possiamo  giudicare  Livio  nel  periodo  in  cui  ebbe 
gli  stessi  vantaggi,  perchè  sono  periti  i  libri  in  cui  la  maggior  luce 
rendeva  il  suo  racconto  più  pieno  e  più  vero. 

Livio  posto  davanti  agli  scrittori  moderni,  se  in  alcune  parti 
è  vinto  da  essi  ,  in  molte  altre  rimane  sempre  maestro  di  tutti.  1 
moderni  hanno  critica  più  certa,  e  scienza  più  piena  e  più  solida. 
Essi  fecero  entrare  nella  storia  le  arti  meccaniche,  l'industria, 
il  commercio,  i  costumi  domestici,  le  religioni,  le  leggi ,  le  scienze, 
le  arti  belle,  le  lettere:  classificarono  i  fatti,  ordinarono  in  sistema 
le  classi,  ridussero  tutto  a  formule,  giudicarono  che  la  storia  uni- 
versale debba  spiegare  e  legare  sotto  una  medesima  legge  tutte  lo 
azioni  e  tutti  i  pensieri  del  genere  umano.  Questo  concetto  è  bel- 
lissimo :  ma  bisogna  guardarsi ,  dice  bene  l'autore ,  dal  ridurre  la 
storia  a  non  essere  altro  che  una  scienza  ,  e  dall'  empirla  di  dis- 
sertazioni e  di  discussioni  che  la  rendano  morta.  Livio  può  inse- 
gnare a  evitare  questo  scoglio ,  come  a  spargere  nel  racconto  le 
ragioni  dei  fatti ,  a  dare  ad  essi  una  distribuzione  più  naturale  , 
e  ad  animarli  col  soffio  dell'  immaginazione.  I  moderni  studiarono 
più  particolarmente  le  nature  e  le  fisonomie   diverse  dei  popoli  o 


E    LA    CUITICA    STOIUCA  145 

degli  individui;  ma  per  questo  studio  stesso  la  storia  fu  convertila 
sovente  in  una  serie  di  aneddoti ,  mentre  per  le  divinazioni  poe- 
tiche e  per  le  ipotesi  fu  messo  l'errore  accanto  alla  verità ,  e  si 
asserirono  molte  cose  senza  provarle.  La  storia  vera  è  quella  delle 
umane  passioni:  esse  partoriscono  i  fatti,  e  hanno  per  naturali; 
espressione  l'eloquenza ,  nella  quale  Livio  rimane  solenne  maestro. 
La  storia  oggi  ingrandita  dalla  critica,  dall'erudizione  e  dalla  filo- 
sofia (conclude  l'autore) ,  corre  piìi  larga  ,  più  regolata  e  |)iìi  pro- 
fonda ;  ma  in  Livio  era  più  pura ,  e  aveva  corso  più  rapido  e  più 
diritto. 

Sarebbe  facile  combattere  qualche  opinione  dell'autore  ,  e  ap- 
puntarlo di  soverchia  severità  in  alcuni  giudizi,  e  dubitare  se  siano 
vere  tutte  le  sue  premesse  e  tutte  le  sue  conclusioni.  Si  potrebbe 
accusare  di  spirito  troppo  sistematico  nel  non  vedere  in  Livio  se 
non  l'oratore^  quantunque  l'eloquenza  sia  la  sua  virtù  principale, 
e  nel  voler  dimostrare^  secondo  la  dottrina  dello  Spinosa  ,  che  un 
talento  può  essere  espresso  da  una  formula.  Si  potrebbe  facilmente 
mostrare  che  è  proprio  dei  principali  storici  antichi  ciò  che  egli 
pone  come  qualità  distintiva  di  Livio.  Ma  in  ogni  modo  (juc- 
sto  Saggio  è  una  ingegnosa  e  dotta  e  compiuta  scrittura  che 
riassume  sapientemente  tutte  le  nuove  idee  e  tutti  i  progressi 
della  scienza  e  dell'arte  storica ,  ed  è  uno  studio  degno  del  nar- 
ratore della  grandezza  di  Roma.  E  con  tutta  ragione  il  Villemain, 
parlando  a  nome  dell'Accademia  francese ,  disse  l'opera  del  Taine 
«  lavoro  solido  e  nuovo,  che  congiunge  a  proposito  il  sentimento 
dell'antichith  e  il  metodo  moderno,  che  mette  abilmente  sotto  i  nostri 
occhi  tutte  le  questioni  di  certezza  storica,  di  verità  locale,  d'inse- 
gnamento vero,  di  passione  drammatica  e  di  gusto,  che  fanno  na- 
scere gli  Annali  di  Tito  Livio  ;  monumento  mutilato ,  ma  sempre 
sì  grande,  eretto  alla  memoria  di  un  popolo  di  cui  è  rimasta  per- 
petua la  traccia  sulla  nostra  Europa  >>. 

Atto  Vannucci. 


A.K(:h.St. Ir.,  Nuova  S<;riii,   r.V,  P.  i 
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Parecchi  pensatori,  e  non  superficiali,  sostennero,  avere  esistito 
ne' primi  tempi  dell'umanitcì  un  corpo  generale  di  scienza  rivelata 
che  dileguò  ^  come  l'età  dell'oro  ,  degradò  nelle  inferiori  ,  e  di  cui 
le  genti  imbarbarite  nella  dispersione  per  le  selve  dell'orrida  terra  , 
portarono  seco  qualche  reliquia  e  ricordanza  nelle  lingue,  ne'riti. 
nelle  tradizioni.  Questa  pretesa  scienza  antidiluviana ,  che  lusinga 
le  fantasie,  non  regge  alla  riprova  dell'esame,  ed  è  relegata  nei 
miti  dalle  più  profonde  storie  dell'incivilimento.  Ma  perchè  tutte 
io  fantasticherie  che  ebbero  largo  dominio  ,  muovono  da  qualche 
motivo  di  vero  ,  come  dice  Vico  ,  anche  questa  teoria  partiva  e 
giustificavasi  da'fatti.  Ed  erano  molle  divinazioni  poetiche  di  leggi 
fisiche,  astronomiche,  chimiche,  morali  che  si  trovano  sparse  nelle 
ricordanze  degli  antichi  popoli ,  e  nei  libri  de'filosofi  primitivi ,  che 
vengono  dalle  scienze  attuali  mano  mano  disvelate  e  stabilite.  Quelle 
menti  antiche ,  potenti  per  virginale  vigore  e  libertà  di  sviluppo . 
e  commosse  vividamente  dagli  spettacoli  dell'universo  ,  nella  fer- 
vida fantasia  tracciiivano  rapidamente  un  abbozzo  del  mondo  ,  e 
ne  intravedevano  qualche  legge  generale.  Perchè  l'universo  è  unità 
armonica .   in    mi  tutto  si    coordina  e  dipende  per  doppia  azione 
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di  causa  e  d'effetto ,  onde  i  genii  che  dalle  parti  indovinano  il 
lutto  ,  giudicavano  il  tutto  e  le  parli,  coadunando  e  coordinando  nel 
crogiolo  deir intelletto  i  fatti  universali. 

Però  le  enciclopedie  esistettero  nelle  menti  prima  che  nei  libri, 
furono  base  sicura  e  necessaria  delle  tilosofie  ,  chiarirono  il  vero 
e  ne  ampliarono  il  dominio ,  e  la  rassegna ,  il  confronto ,  l'ordina- 
mento dello  scibile  sono  sempre  necessarii  ad  ogni  passo  importante 
del  progresso.  Quando  il  cunuilo  dello  scibile  diventò  copioso,  fu  desi- 
derato ed  opportunissimo  raccoglierne  in  grandi  opere  e  descriverne 
in  qualche  ordine  tutto  il  materiale  ,  e  però  ne  vennero  le  ingenti 
fatiche  di  Aristotile  e  di  Plinio  ,  imitate  con  diversi  intendimenti  e 
mezzi ^  parecchie  volte  nel  medio  evo,  non  solo  per  preparare  le 
basi  della  filosofia ,  ma  specialmente  per  soccorrere  al  bisogno  di 
sapere,  cui  non  bastavano  tempo  e  mezzi  di  raccogliere  e  studiare 
molti  e  svariatissimi  libri. 

Dal  i450  al  1750,  fu  nell'Europa  occidentale  un  moto  nuovo  e 
straordinario  di  fatti  e  di  pensieri ,  ed  all'invenzione  della  stampa  , 
all'uso  della  polvere  di  guerra  ,  alla  scoperta  dell'America,  alla  cir- 
cumnavigazione dell'Affrica  ,  seguirono  meravigliosi  prodotti  estetici 
d'ogni  maniera  ,  e  profonde  commossioni  e  scissure  religiose  ,  ed  in- 
tensi e  vasti  studii ,  e  scoperte  di  lingue ,  di  letterature  antiche  e 
lontane,  ed  ingenti  cumuli  di  erudizione  classica,  archeologica, 
ecclesiastica  ,  storica  generale  e  diplomatica  ,  artistica  ,  scientifica. 
Tanta  copia  e  sì  repentina  di  fatti ,  di  pensieri,  di  sapere  confon- 
deva e  spaventava  le  menti,  onde  rendevasi  più  che  mai  vivo,  strin- 
gente e  generale  il  bisogno  ed  il  desio  di  vedere  raccolto ,  inventa- 
rialo,  ed  in  qualche  modo  armonizzato  quel  caos  dello  scibile,  per 
modo  che  fosse  possibile  anche  ai  meno  eletti  conoscerne  l'esten- 
sione ed  in  qualche  parte  gli  ultimi  risultati.  A  tanto  provvide , 
prima  con  indipendenza  ardimentosa  di  mente  quel  prodigio  di  sa- 
pere ,  il  francese  Bayle  professore  a  Rotterdam  ,  col  Dizionario  che 
pubblicò  nel  1720. 

La  di  lui  opera  venne  completata  con  intendimenti  più  uni- 
versali ,  per  informare  dalle  fondamenta  la  società  e  fornire  leva 
possentissima  al  progresso  del  sapere ,  dalla  splendida  scienza  di 
d'Alembert ,  dal  vivace  spirilo  di  Diderot ,  fattisi  centro  alle  elu- 
cubrazioni d'una  pleiade  di  dotti  ed  artisti.  Nel  1751  incominciò  a 
pubblicarsi  in  Francia  quella  grande  Enciclopedia  ,  dond(>  in  un 
trailo  si  divorarono  oltre  a  quatlromila  esemplari ,  e  che  nella  sto- 
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ria  del  pensiero  e  dei  fatti  sociali  è  uno  dei  fenomeni  più  straordi- 
narii  ed  eflicaci  che  si  ricordino.  Quel  grande  lavoro  abbracciava 
tutto  il  sapere  e  lo  giudicava  secondo  proprio  sistema ,  diviso  e  di- 
ramato secondo  albero  genealogico  tracciato  prima  scientificamente 
da  Bacone  ,  perfezionato  poscia  da  d'Alembert.  Quell'ordinamento  , 
ad  onta  di  alcuni  grandi  pregi  dell'opera  ,  non  soddisfaceva  ai  mi- 
nuli  bisogni  delle  moltitudini ,  che  abbisognano,  di  pane  più  franto  e 
facile,  ed  urtava  contro  i  progressi  della  scienza.  Giacché  progre- 
dendo si  scoprivano  relazioni  intime  inaspettate ,  splendide ,  fra 
leggi  e  fatti  che  prima  apparivano  disparatissirai ,  onde  se  ne  tur- 
bava profondamente  e  scoscendeva  l'albero  artatamente  disegnato 
da  d'Alembert.  Laonde  il  Fava  neW Educalore  di  sé  stesso,  ordito  su 
quel  pensiero,  dovette  tenere  altro  ordine,  il  quale  più  tardi ,  se  si 
volesse  rifare  l'edifìcio^  dovrebbe  subire  parecchie  alterazioni. 

Tali  spostamenti  e  perturbazioni  nell'armonia  delle  parti  dello 
scibile  ,  ed  i  bisogni  ognora  crescenti  della  democrazia  che  s'allar- 
gava ^  nell'importanza  politica  ^  sociale,  economica,  ed  anche  nella 
coltura,  facevano  sentire  sempre  più  necessario  nuovo  genere  d'En- 
ciclopedie. L'Italia,  che  serba  e  fomenta  tante  forze  e  si  vive  ad 
onta  di  mille  traversie ,  non  fu  tarda,  né  fiacca  a  sodisfare  a  questo 
nuovo  bisogno  pubblico.  La  storia  della  nostra  coltura  terrà  conto 
distinto  dell'ardita  e  bella  impresa  del  Pomba  che  intraprese  a  To- 
rino nel  1833,  mentre  appena  sedavano  fieri  lutti  politici ,  l'edizione 
d'una  Enciclopedia  popolare  ordinata  alfabeticamente,  compilata  da 
54  valenti  scrittori,  e  che  in  pochi  anni,  moltiplicata  a  cinquemila 
esemplari  per  tre  edizioni,  diffuse  nel  popolo  italiano  immensa  co- 
pia e  mezzi  di  coltura.  Se  questa  diffusione  resta  indietro  di  gran- 
de tratto  a  quella  del  Dizionario  della  conversazione  di  Brockhaus 
da  Lipsia,  che  in  dieci  edizioni  seguite  all'impresa  del  Pomba,  ri- 
versarono sulla  Germania  220mila  copie,  ed  alle  otto  edizioni 
AeW Enciclopedia  britannica,  ed  alla  Enciclopedia  americana,  ciò 
non  è  tanto  pel  merito  dell'opera,  e  per  l'indifferenza  agli  studii  de- 
gl'Italiani, quanto  alle  nostre  difficoltà  per  la  diffusione  dei  buoni 
libri.  E  si  deve  lode  riconoscente  eziandio  alle  cure  ed  al  coraggio 
del  tipografo  Tasso  da  Venezia,  il  quale  sobbarcossi  alla  difficile  im- 
presa d'una  enciclopedia  alfabetica  italiana,  e  la  condusse  con  molta 
sollecitudine. 

Essendo  sempre  necessario  conoscere ,  almeno  per  sommi  capi. 
I  intero  [(atrimonio  della  coltura  .  per  scrutarne  e  giudicarne  ade- 
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gualaiiiente  ogni  singola  parte,  e  d'altronde  moltiplicandosi  strana- 
mente i  libri  d'ogni  materia,  estendendosi  a  perdita  di  vista  l'esten- 
sione delle  cognizioni ,  e  correndo  sempre  più  numerose  ed  avide  le 
moltitudini  a  soddisfare  la  sete  di  quel  sapere  che  ne  assicura  l'eman- 
cipazione ,  e  ne  rilevala  dignità  e  la  forza,  diventano  ognora  più 
desiderate  ed  importanti^  anzi  indispensabili  le  buone  Enciclopedie. 
La  continua  metamorfosi  delle  parti  dello  scibile,  se  pur  consente 
una  vasta  contemplazione  di  alcuni  aspetti  dell'universo,  come 
quella  delGosmos,  non  può  consigliarsi  per  un  quadro  universale, 
e  pei  bisogni  popolari  che  vogliono  sussidii  e  guide  facili  e  pronte. 
Già  sino  dal  primo  volgarizzarsi  della  dottrina  nel  medio  evo  si 
senti  vivo  il  bisogno  di  vedere  il  sapere  sbocconcellato  e  disposto  in 
categorie,  facili  a  rinvenire  ed  a  comprendere;  e  Snida,  circa  il  se- 
colo X,  soddisfece  a  tale  brama  col  lessico,  prima  enciclopedia  alfa- 
betica che  noi  conosciamo,  dopo  i  parziali  tentativi  di  Varrone,  di 
Pesto  e  d'altri. 

Tutte  le  nazioni  colte  ne'tempi  moderni  usarono  utilmente  la 
comoda  disposizione  alfabetica,  non  solo  pei  dizionarii  de'sensi  delle 
parole,  ma  per  la  storia  e  per  la  scienza^  e  moltiplicarono  dizionarii 
di  mitologia,  dileggi,  di  medicina,  di  musica,  d'arti  meccaniche, 
di  milizia,  di  scienze  esatte,  di  fìsica,  e  biografìe,  e  corografie,  e 
reper torli  commerciali.  È  evidente  che  se  tutta  la  materia  sparsa 
in  tanta  varietà  di  dizionarii  si  fosse  adunata  in  una  sola  grande  e 
bene  ordinata  compilazione,  questa  avrebbe  soddisfatto  assai  me- 
glio ai  bisogni  di  tutti  e  di  ciascheduno ,  perchè  nel  complesso  ogni 
parte  si  ordina  più  adeguatamente  ed  armonicamente,  e  si  giudica 
più  profondamente^  ed  avrebbe  raggiunto  grande  economia  di 
tempo,  di  spazio,  di  mezzi.  Ora  queste  economie  sono  forza  e  pro- 
gresso ,  e  chi  le  provoca,  chi  le  adduce,  è  benemerito  della  patria  e 
dell'umanità,  e  le  Enciclopedie  ,  come  quelle  che  accennammo,  lo 
sono  ancora  meglio,  perchè  colla  facilità  e  l'aggiustatezza  dell'istru- 
zione ,  suscitano  ed  allargano  il  sapere  più  che  altri  mezzi.  Giacché 
come  le  ferrovie  ed  i  vapori  fanno  moltiplicare  i  viaggiatori ,  e  le  oc- 
casioni, le  opportunità  le  necessità  del  viaggiare;  cosi  le  Enciclo- 
pedie stuzzicando  la  sete  di  sapere  e  coltivandola  acconciamente,  la 
sviluppano,  la  acuiscono,  la  fecondano. 

La  creazione  artistica  è  subHmazione  di  sapere  che  si  opera  solo 
in  poche  menti  elette  che  ne  hanno  la  potenza  naturalo,  che  appli- 
cano la  poderosa  fantasia  a  ricco  tesoro  di  cognizioni ,  di  esperienze. 
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Ma  se  la  creazione  artistica  è  di  pochi,  l'aspirazione  a  (lualche  gusto 
estetico  è  della  maggior  parte,  onde  democratizzandosi  il  sapere,  si 
moltiplicano  le  vanità  di  chi  si  gonfia  per  tentare  voli  artistici ,  spe- 
cialmente se  v'ha  squilibrio  fra  la  vita  reale  e  l'ideale.  Tali  ambi- 
ziose invasioni  suscitano  nobili  sdegni  in  alcune  menti  solitarie  e 
che  attingono  robustezza  nell'aristocrazia  del  sapere.  Di  là  le  decla- 
mazioni ed  i  fulmini  che  talvolta  caddero  pure  dall'alto  contro  i 
giornali ,  e  le  Enciclopedie,  accusati  di  uccidere  l'arte  e  la  scienza 
pei  conati  di  volgarizzarle.  È  indubitato  che  ad  ogni  bene  consegue 
qualche  intemperanza  ,  che  ogni  bella  ed  utile  invenzione  si  fece 
largo  e  giovò  ai  più,  danneggiando  alcuno  ;  ma  i  grandi  ed  incontra- 
stabiU  vantaggi  della  coltura  popolare  che  emancipa  le  nazioni  e  ne 
assicura  la  indipendenza  ,  le  libertà,  la  moralità,  compensano  e  su- 
perano di  grande  tratto  i  piccioli  danni  dell'abuso  che  i  saccenti 
ponno  fare  di  cognizioni  superficiali. 

Le  Enciclopedie  poi,  come  ora  si  fanno,  quantunque  sieno  acco- 
modate anche  alle  menti  più  limitate^  non  sono  piìi  superficiali  né 
pascolo  degli  indotti ,  di  quelli  che  preferiscono  lucida  vernice  a 
sintesi  profonde.  Que'medesimi  che  hanno  attitudine  e  genio  d'arte,  se 
ne  giovano  assai  pel  sussidio  ne  ponno  trarre  a  diminuire  la  fatica 
che  accascia  la  fantasia  e  cerca  il  vero  che  diventa  ognora  più  pon- 
deroso. In  queste  Enciclopedie  il  filosofo  ed  il  moralista  trova  accu- 
mulato un  immenso  ricambio  sociale  ,  giacché  esse  sono  possente 
mezzo  e  pegno  di  solidarietà  sociale;  qui  é  accolta  l'istruzione  di 
tutti ,  0  quasi  tutti  ,  a  beneficio  di  ciascheduno,  qui  ognuno  tributa 
a  tutti  e  con  tutti  commercia.  Che  se  ad  alcuni  questi  emporii  sem- 
brino fondachi ,  magazzini  mercantili  del  sapere,  avversi  alle  Muse, 
s'ingannano  a  partito,  giacché  anche  le  Muse  a  non  delirare  nelle 
scienze  occulte,  nelle  scolastiche,  hanno  bisogno  dell'umiltà  dei  l'atti, 
della  base  solida  se  pur  fredda  del  vero.  Anche  i  begli  ingegni  quando 
per  mancanza  di  mezzi  non  poterono  afferrare  il  vero  cui  agogna- 
vano ,  si  diedero  a  fantasticare,  e  crearono  cosmogonie,  filosofie  tra- 
scendentali che  empirono  la  repubblica  letteraria  di  vane  ed  acri 
battaglie  ,  spreco  di  preziose  menti  e  di  fatiche. 

Esaurite  le  tre  edizioni  dell'Enciclopedia  di  Pomba,  sentivasi 
dall'editore,  dai  compilatori ,  dal  pubblico  come  dal  suo  principio 
al  1856,  in  23  anni,  fossero  aumentale  le  cognizioni,  fossero  retti- 
ficate molte  opinioni ,  e  dalle  osservazioni  di  amici  ed  avversari  , 
dalle  Enciclopedie  straniere  popolari  e  scientifiche,  e  dai  dizionarii 
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d'ogni  maniera  fosse  apprestata  larga  materia  a  migliorare,  rifon- 
dere, arricchire  quella  grande  compilazione,  Pomba  animoso  si  pose 
all'opera  di  pubblicare  una  quarta  edizione  della  sua  Enciclopedia  , 
ed  è  quella  che  annunciamo,  con  tulle  le  correzioni  ed  aggiunte, 
che  il  progresso  consentiva  e  richiedeva;  ed  il  fallo  dimostrò  che 
non  s'appose  male,  né  male  corrispose  alle  promesse,  giacché  dopo 
sei  mesi,  quando  non  era  ancora'  compilo  il  primo  volume  di  que- 
sta novella  edizione,  già  ne  avea  diffuso  in  Itaha  tremila  copie,  delle 
quali  quasi  un  terzo  nel  regno  di  Napoli,  onde  ne  intraprese  una 
quinta  edizione,  e  l'annunciò  con  Programma  5  maggio  1857.  Chi 
considera  le  dure  condizioni  attuali  di  questa  regione  ,  e  la  coltura 
poco  diffusa  nel  popolo  di  molli  suoi  luoghi  riposti ,  deve  confortarsi 
pensando  quanto  fruito  sia  per  recare  questa  vasta  diffusione  ,  e 
quanto  lievito  pure  vi  esista  di  coltura. 

Fu  chi  acutamente  mostrò  come  gli  stessi  genii  sieno  rappresen- 
tativi dei  loro  tempi,  siccome  quelli  che  adunano  nella  loro  mente  i 
fatti  ed  i  bisogni  contemporanei ,  e  li  giudicano  e  ne  trovano  le  solu- 
zioni ,  onde  essi  medesimi  sono  squisitamente  sociaU.  Se  quelli  sono 
tah  per  sintesi,  le  Enciclopedie  adeguate  ai  loro  tempi,  lo  sono  per 
l'analisi  :  e  questa  è  la  differenza  fra  le  compilazioni  e  le  redazioni , 
nel  complesso ,  e  le  creazioni  artistiche  o  filosofiche.  Oramai  i  con- 
gegni sociali  sono  si  perfezionali ,  che  si  ponno  e  sanno  fare  grandi  e 
belle  opere  di  scienza  ed  in  parte  anche  d'arte  pure  armoniche  per 
comandila  ,  da  associazioni  che  abbiano  l'aspetto  di  officina  ben  di- 
retta. Ma  queste  produzioni  non  usurpano  il  luogo  né  supplanlano  . 
né  echssano  le  creazioni  degli  eletti  pensatori  e  poeti  ,  dei  genii  ,  i 
quali  vaticinano  idee  ,  soluzioni ,  leggi  per  lavoro  accentrato  in  una 
sola  mente  ,  al  quale  non  potrebbe  giungere  mai  la  cooperazione  di 
cento  menti  mediocri. 

La  quarta  edizione  della  Enciclopedia  di  Pomba  che  si  pub- 
bUca  a  puntate  settimanali  del  valore  di  un  franco ,  giunse  rego- 
larmente nel  Maggio  p.  p.  oltre  il  2."  volume ,  e  promette  volere 
stendersi  a  24  volumi  in  4."  grande,  di  600  alle  800  pagine,  e  com- 
piersi in  selle  anni.  Essa  può  dirsi  quasi  opera  nuova,  perchè 
noi  confrontandola  alla  terza  ,  ci  trovammo  de'  5836  articoli 
abbraccianti  la  lettera  .4,  2041  nuovi,  1145  rifusi  e  migliorati: 
onde  chi  conosce  le  precedenti  edizioni ,  e  sono  molti ,  può  di 
leggeri  argomentare  del  merito  di  questa.  Anche  le  invenzioni,  (> 
scoperte  utili  ,   e  le  cose  buone  .  voghono  tempo   per    essere  cono- 
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sciute .  accettate,  seguite,  così  è  delle  Enciclopedie.  Questa  del 
Pomba  pure  sì  utile  e  necessaria  nel  generale  ,  che  male  si  po- 
trebbe sostituire  da  una  libreria  ,  manca  ancora  a  molti  gabinetti 
di  lettura,  a  molti  ufficii  pubblici  e  privati,  a  piccole  biblioleche. 
ad  ufficii  comunali,  a  camere  di  commercio,  ad  istituti  educativi, 
ai  quali  pure  sarebbe  tanto  opportuna  e  necessaria  ,  onde  loro  noi 
la  raccomandiamo,  convinti  di  apporci  al  vero. 

Non  v'ha  opera,  per  quanto  bella  e  buona,  che  soddisfi  ogni  de- 
siderio ,  né  alcuno  ragionevole  pretende  trovare  tutto  in  un  solo 
lavoro^  né  qualche  mancanza  vale  a  toglierne  il  merito  generale. 
Ciò  vuol  dirsi  specialmente  riguardo  questa  nuova  edizione  dell'Enci- 
clopedia del  Pomba,  nella  quale  la  viva  attività  e  la  vasta  dottrina 
del  direttore  Predari ,  la  lunga  esperienza  della  compilazione ,  il 
valore  e  la  copia  dei  collaboratori,  ed  i  molti  sussidii  d'altre,  an- 
che eccellenti ,  compilazioni  simili  europee ,  non  valsero  a  darle 
quell'unith  di  architettura  e  di  ornato  e  di  colóre  che  sarebbe  desi- 
derabile in  opera  grande  ;  ma  che  manca  anche  in  opere  faticose 
e  lunghe  che  portano  in  fronte  un  nome  solo.  Sarebbe  pure  ingiusto 
pretendere  che  ogni  articolo  esaurisca  l'argomento ,  e  sia  pari  all'ul- 
tima perfezione  cui  sono  giunti  tutti  gli  studii  sino  agli  estremi  mo- 
menti,  mentre  tale  perfezione  di  rado  s'incontra  pure  nelle  opere 
speciali  in  cui  stillarono  le  meditazioni  e  le  fatiche  di  uomini  di- 
stinti, per  lunga  serie  di  anni.  Quindi  non  si  vorrà  scemare  impor- 
tanza a  questo  grande  lavoro  se  noi ,  a  prova  d' imparzialità  ,  ver- 
remo accennando  qualche  lacuna  e  (jualche  imperfezione  che  no 
parve  riscontrare  in  talun  articolo,  mentre  nei  più  trovammo,  sotto 
forma  e  vanto  popolare,  anche  trattazione  profonda  che  affida  e  pa- 
sce i  dotti. 

Fra  i  primi  articoli  commendevolissimi  per  ogni  rispetto  appa- 
riscono quelli  della  lettera  A,  che  contiene  la  di  lei  genealogia,  l'uso 
nelle  molteplici  e  svariate  lingue,  la  storia,  le  significanze,  quello  degli 
accenti  e  (]uello  delle  abbreviature ,  nel  quale  ampiamente  si  discorre 
il  vasto  ed  intricatissimo  tema  de'segni  convenzionali  e  storici  usati 
nelle  varie  scritture,  ne'varii  tempi,  nelle  disciphne  diverse  ,  a  signi- 
ficare parole  e  pensieri  con  sigle  ,  o  segni  fonetici  ed  ideografici . 
che  sono  riprodotti  con  appositi  disegni  molto  diligenti.  Questi  come 
altri  articoli  di  simil  genere  sono  interi  trattati,  e  talvolta  valgono 
meglio  di  libri  appositi .  perchè  più  evidenti  e  semplici .  ma  spe- 
cialmente per  essere  sgombri  da   tutto   l' inutile   corredo  .  e  liberi 
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dallo  strascico  delle  cose  che  non  sono  streltamenlo  connesse  col 
soggetto.  La  quale  brevità  ed  economia  è  cosa  preziosa  in  tanto 
bisogno  di  sapere,  e  cumulo  di  materia.  Molto  dotti ,  estesi  e  compiti 
spiccano  eziandio  per  freschezza  e  peregrinità  di  notizie  gli  articoli 
etnografici  e  geografici ,  e  basterebbero  a  persuaderlo  quello  degli 
Abadesi,  tribù  africana  fra  il  Nilo  ed  il  mar  Rosso,  serbanti  l'anti- 
chissimo rito  etiopico  della  circoncisione ,  a  capelU  lunghi  accon- 
ciati a  ricci  minuti ,  diversi  dagli  Arabi  per  tipo  fisico  e  favella  , 
ed  antichissimi  giacché  si  trovano  figurali  in  monumenti  egiziani , 
de'quali  se  ne  riproduce  un  disegno  curioso.  Chi  sa  il  grande  va- 
lore degli  egiptologhi  subalpini ,  e  la  preziosità  de'monuinenti  die 
stanno  nel  Museo  torinese  ,  non  meraviglierà  se  in  questi  rami 
l'Enciclopedia  del  Pomba  possa  prestare  materia  e  guida  anche 
alle  compilazioni  delle  nazioni  più  potenti.  Lo  stesso  accade  negli 
articoli  d'economia  politica,  di  cose  militari ,  di  storia  del  diritto  , 
di  erudizione  storica  sul  medio  evo,  perchè  tali  studii  fecero  tanli 
progressi  in  quel  paese  che,  per  alcuni  rispetti,  superano  gli  ultra- 
montani, e  nell'Enciclopedia  è  stillato  il  succo  di  tali  lucubrazioni. 

A  tanta  dottrina  di  cose  africane  si  vuole  attribuire  la  perfe- 
zione dell'articolo  sull'Abissinia,  nel  quale  si  tien  conto  persino  degli 
ultimi  lavori  su  quel  rimoto  ed  oscuro  paese  di  Rùppel^  Abbadie, 
Beke ,  quantunque  non  siavi  cenno  delle  preziose  ricerche  di  Filos- 
seno  Luzzatto  intorno  i  Falhasas.  E  questi  nomi  e  le  opere  preziose 
dei  Luzzatto  padre  e  figlio  per  sventura  delle  nostre  divisioni  erano 
ancora  si  poco  divulgati  pure  fra  noi,  che  nelle  cose  ebraiche  si 
segue  ancora  come  ultimo  risultato  il  dottissimo  De  Rossi  par- 
mense ,  senza  tener  conto  di  loro  aggiunte  e  di  quelle  di  Philipps  , 
e  nell'articolo  aramea  (lingua)  non  si  citano  ne  quindi  seguono  i 
])rofondi  risultati  di  Samuele  Luzzatto  e  di  Renan.  Cosi  lasciano 
desiderare  più  freschezza  di  nozioni  gli  articoli  relativi:  aria  (schiatta), 
ariani,  arii,  sui  quali  i  lavori  di  Ascoli,  di  Kruger,  Weber  e  d'altri 
potevano  aggiungere  ala.  A  questo  si  connette  quello  suWalfabelo 
molto  diligente  e  dotto  ,  ma  che  si  compie  coi  sapienti  e  nuovi  ri- 
sultati di  Gensenius  pubblicati  sino  dal  1837,  trascurando  i  poste- 
riori dei  tedeschi  Saalschulz  ed  Holzhausen  del  1831,  dell'inglese 
Ilamphreys  del  1833  ,  dell'americano  Gliddon  del  1834.  Mentre  poi 
gli  articoli  Alfabeto^  Archeologia^  Arabia^  Africa,  America  sono  in- 
dipendenti, quelli  Adamo ^  Anlidiluviani  sono  strettamente  biblici, 
e  noi  che  ne  compiaciamo  della  diffusione  a  tutta  la  Penisola  .  no- 
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liamo  ciò  solo  a  giustificare  l'osservazione  di  poca  unita  nelle  varie 
parli. 

L'articolo  abraxas  ne  parve  perfetto,  così  come  agla,  ma  nel- 
\' Alchimia  avremmo  volentieri  ammiralo  insieme  alla  novità  filosofica 
del  giudizio,  maggiore  estensione  e  diligenza  nel  rilevare  i  tributi 
che  alla  culla  della  chimica  diedero  le  tradizioni  e  le  scuole  itali- 
che nelle  tenebre  del  medio  evo.  Lodevolissimo  sovra  molti  altri  ne 
parve  il  discorso  s\x\V agricoltura^  nel  quale  con  sapiente  diligenza  si 
rende  evidente  la  storia  dei  lavori  della  terra  ,  mediante  l'incisione 
degli  attrezzi  e  delle  operazioni  agrarie  tratti  dai  monumenti  egi- 
ziani ed  orienlaH.  Argomentiamo  che  lavorassero  intorno  gli  argo- 
menti arabi  uomini  molto  dotti  di  cose  orientali ,  perchè  gli  tro- 
vammo scritti  con  vasta  e  speciale  dottrina;  e  nel  capitolo  Arabia, 
molto  esteso,  desiderammo  solo  vedervi  accennato  il  bel  lavoro  del 
dottor  Ferdinando  Keller  intorno  agli  stabilimenti  de' Saraceni  nella 
Svizzera.  Maggiore  ommissione  è  quella  della  grande  ed  unica  opera 
di  Hahn  [Albaràsche  Studien^  Jena^  1854  )  nell'  articolo  Albanesi,  e 
quello  dei  lavori  del  nostro  scopritore  Beltrami^  e  dell'opera  di  Mini- 
scalchi Erizzo  sulle  scoperte  artiche  nell'articolo  America^  nel  quale 
pella  quinta  edizione  potrebbe  trovar  luogo  il  cenno  della  preziosa 
storia  di  Himenes:  Las  historias  del  origen  de  los  Indios,  Viena  1857. 
Le  edizioni  consunte  non  contenevano  l'importante  articolo  Zodiaco  ^ 
che  senza  dubbio  ricorrerà  nell'attuale,  ed  in  quello  speriamo  tro- 
vare più  distesa  e  sapiente  la  storia  degli  Zodiaci  antichi  che  ora  s' il- 
lustrarono per  tante  scoperte  nell'India,  nella  China,  nell'Egitto; 
e  lo  notiamo  perchè  nel  discorso  sull'anno  civile  trovammo  larghe 
lacune.  Così  neWAmadigi  si  mostrò  ignorare  ciò  che  di  nuovo  ne 
dice  il  Lemcke,  negli  Albigesi  non  si  addussero  gli  studii  di  Gallenga, 
nell'ylr/nema  si  omisero  le  belle  ricerche  di  Cessa,  e  si  citò  Mosè 
Corenese  nella  traduzione  latina  di  Londra  del  4732,  in  luogo  della 
buona  traslazione  italiana  riveduta  da  Tommaseo,  e  fatta  ed  edita 
dai  Mechitaristi  a  Venezia  nel  1841. 

Ma  queste  in  opera  popolare  di  sì  grande  mole,  e  d'immensa 
varietà,  sono  sì  lievi  mende  che  noi  non  avremmo  rilevato  se  non 
fosse  a  prova  d'imparziahta  di  giudizio.  Giacché  imperfezioni  simiU 
si  riscontrano  eziandio  in  opere  speciali  e  molto  gravi,  e  tutti  sanno 
che  le  Enciclopedie  non  pretendono  supplantare  i  trattati  scienti- 
fici, le  grandi  opere  d'arte,  di  storia,  i  grandi  lavori  speciali,  né 
si  elevano  a  sublimita  di  sintesi;  ne  alcuno  che  intenda  fare  studii 
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completi  e  gravi  lascia  le  fonti  copiose  per  abbeverarsi  solo  nei  lam- 
bicchi disgregati  delle  Enciclopedie.  Le  quali  a  largo  compenso  adem- 
piono altra  missione  più  larga  e  difficile,  quella  di  frangere  il  pane 
al  popolo;  di  raccogliere  sugl'immensi  campi  del  tempo  e  dello  spazio 
i  brani  del  sapere,  ed  ordinarli  colla  massima  economia,  facilita  ed 
evidenza,  e  quando  raggiungono  l'ardua  meta  si  perfettamente  come 
la  Nuova  Enciclopedia  Popolare  del  Romba  ,  si  devono  acclamare 
grandi  fattori  di  coltura  nazionale  e  di  democrazia. 

La  parte  che  nazionali  e  stranieri  attenderanno  migliore  in  edi- 
fìcio sì  vasto  ,  è  quella  che  riguarda  la  storia  politica  ,  civile  e  let- 
teraria dell'Italia ,  e  la  biografia  degli  illustri  nazionali ,  ed  anche 
degli  stranieri  morti  di  fresco.  La  bella  fama  cui  sali  meritamente 
nell'Europa  la  scuola  storico-politica  del  Piemonte  dopo  il  Botta  , 
giustificano  tale  attenzione  ,  ed  è  arra  di  quanto  sarà  attenuto  ;  ed 
argomentando  dalle  edizioni  esaurite,  e  dagli  articoli  della  quarta, 
andiam  persuasi ,  questa  parte  dover  riescire  distintissima  nell'ar- 
chitettura dell'Enciclopedia.  La  sua  stessa  rilevanza  ne  consiglia 
attendere  che  abbia  ottenuto  sviluppo  più  largo  onde  poterla  com- 
prendere in  un  esame  complesso,  formante  da  sé  solo  un  ciclo  ne- 
gli studii  storici  itahani.  Laonde,  se  ne  bastano  le  forze,  speriamo 
dirne  specialmente  in  altro  articolo,  nel  quale  saremo  precorsi 
dalle  letture  e  dalle  meditazioni  di  molte  mieliaia  di  concittadini. 


G.  Rosa. 
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Folouropa  di  Padova  del  1856,  del  Dottore  Filippo  Fanzago. 
In   IG."  senza  nome  di  tipografo;  eli  pag.  202. 

Nel  ricordare  in  questo  Archivio  la  Cronaca  Vicentina  contempora- 
nea inedita,  che  si  andava  stendendo  dal  marchese  Vincenzo  Gonzati,  si 
accennò  alla  importanza  che  le  cronache  possono  avere  anche  ai  giorni 
nostri.  A  tale  officio  pare  a  prima  giunta  che  possono  supplire  i  gior- 
nali municipali,  e  vi  suppliscono  veramente,  dove  sia  libera  da  ogni 
impaccio  la  stampa;  perchè  se  ogni  giornale  ha  il  suggello  della  parte 
che  difende,  dal  confronto  della  narrazione  de'fatti  e  delle  opinioni  delle 
parti  diverse,  sorge  la  verità  pei  lontani  e  i  futuri;  siccome  a  noi,  tardi 
nipoti,  avviene  lo  scernere  la  verità  sui  fatti  e  le  opinioni  dei  maggiori 
nostri  dalle  cronache  scritte  da  uomini  che  sentivano  e  operavano  diver- 
samente l'uno  dall'altro,  giusta  la  parte  che  seguivano.  L'indole  poi  delle 
cronache  le  conduce  a  notare  quello  che  sfugge  alla  storia,  o  la  storia  lascia 
sfuggire  come  cose  di  poca  importanza;  e  certi  filosofoni  della  storia  trat- 
tavano come  inutile  e  pettegolesca  erudizione.  Pure  egli  é  da  fatterelli 
e  notizielte  spregiate  che  si  conosce  addentro  e  meglio  la  condizione  dei 
popoli  e  degli  individui  che  li  compongono,  di  quello  sia  da  fatti  e  noti- 
zie grandi,  mostrando  le  conseguenze  di  questi,  i  bisogni,  le  tendenze 
delle  nazioni  e  dei  tempi. 

Ne  conduce  a  tornare  sul  già  detto  a  proposito  del  marchese  Gonzati, 
il  bel  libretto  che  qui  si  annunzia,  scritto  con  lucidità,  ordine,  brio, 
franchezza  onesta,  senza  cieco  amore  di  municipio.  Il  giovine,  egregio 
e  studioso,  autore  della  Fotografia  di  Padova  da  sei  anni,  con  questo  nome 
detta  una  cronaca  padovana.  Primo  parla  della  carità  pubblica,  poi  del 
progresso  delle  industrie,  delle  opere  edilizie,  delle  belle  arti.  Narra  quello 
spetta  al  governo  provinciale  e  municipale,  agli  studi,  alla  stampa;  pre- 
senta il  necrologio  dell'anno,  ricordando  le  persone  più  notabili  che  mori- 
rono ;  narra  gli  eventi  meteorologici,  e  chiude  il  lavoro  favellando  degli 
spettacoh  pubblici. 
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Il  poco  che  siamo  per  dire  giustifica  l'asserzione  espressa  di  sopra,  e 
mostra  quanto  tornerebbe  utile  che  questo  hbretto  fosse  imitato  da  uo- 
mini indipendenti  degli  altri  municipi  Itahani.  Senza  la  Fotografia  di 
Padova  non  si  saprebbe  che  il  comune  generosamente  volle  largire  (quan- 
tunque gravato  di  forti  balzelli)  lire  80,000  per  soccorrere  a'bisogni  della 
casa  di  ricovero,  e  che  la  deliberazione  trovò  opposizioni  nelle  magi- 
strature che  tutelano  il  comune  stesso,  le  quaM  magistrature ,  discese  po- 
scia a  più  mite  consiglio ,  vi  apposero  il  suggello  della  loro  sanzione.  Le 
rappresentanze  comunali  e  provinciali  di  Padova  non  favorirono  punto 
quell'importantissimo  tronco  di  ferrovia  che  deve  unire  l'Adriatico  alle 
Legazioni,  e  quindi  per  cammino  più  breve  e  più  ragionevole,  alla  strada 
ferrata  centrale  italiana,  non  parendo  ad  esse  che  da  questo  tronco  ne 
venisse  vantaggio  a  Padova  uguale  a  quello  ne  avrebbero  Ferrara  e  Ro- 
vigo e  i  porti  dell'Adriatico,  quasi  che  il  tronco  di  strada  non  passasse 
per  la  parte  più  ricca  del  ricchissimo  territorio  padovano,  e  quasiché  le 
strade  di  ferro,  se  congiungono  le  diverse  regioni  di  un  paese,  non  ob- 
bligassero anche  coloro  che  credono  ritrarne  minor  vantaggio  presente 
(senza  pensare  al  futuro],  a  sottostare  a  qualche  sagrifizio  pecuniario, 
colla  magra  scusa  del  non  prevedere  la  misura  del  sagrifizio  e  la  incer- 
tezza del  sapere ,  se  l'utile  derivabile  sarà  proporzionato  al  sagrifizio.  La 
Fotografia  mostra  falsa  l'accusa  che  per  conto  di  Padova  siasi  recata  una 
commissione  a  Vienna  per  avversare  al  progetto;  ed  è  lieto  che  tale 
accusa  sia  smentita ,  perchè  quante  meno  vergogne  ci  rechino  le  invi- 
die, le  gretterie  degli  interessi  municipali,  tanto  è  meglio  per  noi. 

È  un  debito  che  abbiamo  colla  Fotografia  se  conosciamo  che  fu  resti- 
tuito al  primo  splendore  uno  stupendo  reliquiere  d'argento  del  secolo  XIV 
nel  duomo  di  Padova,  per  due  volte  dalla  destrezza  di  un  sacerdote  ser- 
bato incolume  dalla  voracità  dei  liberatori  Francesi.  La  Fotografia  nota  che 
il  Monte  di  Pietà  spende  quattrini  per  fabbricare  un  nuovo  braccio  al 
suo  edifizio,  segno  di  prospero  incremento  e  che  sembrerebbe  anche  promessa 
di  maggior  pietà  nella  ragione  degli  sconti  ;  l'allargamento  della  casa  di  forza 
lo  nota  col  dolore  che  è  di  chi  sente  il  danno  di  questa  cresciuta  neces- 
sità. Nel  parlare  di  quello  spetta  al  governo  municipale,  a  ragione  la  Foto- 
grafia si  lagna  del  mancare  il  municipio  padovano  a  quella  pubblicità 
de'suoi  atti,  che  sebbene  piccolissima  pure  è  usata  dal  municipio  di  Vene- 
zia; segno  evidente  di  quel  supremo  bisogno  del  tempo  nostro,  che  é 
quello  che  la  opinione  '  pubblica  convalidi  le  opere  e  i  consigli  anche 
delle  autorità  municipali. 

Un  bel  fatto  è  la  istituzione  di  un'accademia  di  eloquenza  estempo- 
ranea in  Padova  iiei  giovani  avvocati  e  gli  alunni  provetti  della  univer- 
sità. Dopo  il  silenzio  di  circa  quarant'anni  gli  avvocati  ora  sono  chia- 
mati a  difendere  le  cause  criminali  oralmente.  La  pubblicità  dei  giudizi 
è  circoscritta  nel  numero  degli  ammessi  alle   udienze,  è  circoscritta  ai 
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soli  casi  criminali  e  ai  soli  giudizi  di  prima  istanza;  pei  giudizi  superiori 
restando  il  processo  segreto;  pure  è  qualcosa.  E  i  giovani  avvocati  collo 
educarsi  a  parlare  all'improvviso  potranno  mantenere  la  fama  secolare 
dei  predecessori  loro. 

Un  curioso  fatto  è  che  nel  rinnovamento  dell'aula  magna  della  uni- 
versità con  grave  spendio,  e  che  riusci  una  scena  da  teatro,  si  disperse 
0  forse  si  distrusse  la  cattedra  rozza  ma  consacrata  dalla  tradizione,  che 
dice  Galileo  averci  lette  matematiche,  e  sopra  di  essa  cinsero  la  laurea 
tanti  uomini  insigni. 

Il  necrologio  padovano  ricorda  poche  persone  notabili  morte  nel  1856. 
Il  vescovo  Modesto  Farina,  resse  la  diocesi  per  trentasei  anni,  restituì 
in  diciannove  anni  la  comunità  religiosa  dei  fate-bene-fratelli,  dei  cap- 
puccini con  due  conventi,  i  riformati,  i  minori  conventuali,  i  monaci  di 
Fraglia,  i  gesuiti,  le  cremile,  le  salesiane,  le  terziarie,  istituì  le  dame 
del  S.  Cuore.  Legò  alla  casa  di  ricovero  un  capitale  di  circa  lire  60,000. 
Il  canonico  Stefano  Agostini,  fu  valente  filologo  latino;  intelligente  e  de- 
stro il  segretario  del  municipio  Alessandro  Knips  Macoppe.  Fu  compianta 
dai  buoni  la  ottima  Anna  Fanzago. 

Si  nota  che  pel  concordato,  accordavasi  la  educazione  dei  cherici, 
emancipato  da  ogni  tutela  civile  il  seminario,  vi  si  rimise  integro  l'or- 
dine delli  studi  prescritto  dall'emulo  del  cardinale  Federigo  Borrommeo,  il 
cardinale  e  Beato  Gregorio  Barbarigo.  Ordini  che  mettono  sopra  tutto  lo 
studio  delle  lettere  latine,  onde  a  quell'istituto  venne  la  fama  di  essere, 
per  la  favella,  una  contrada  della  Roma  d'Augusto  nella  Italia  moderna. 
Sulla  qual  cosa  è  da  badarvisi  bene  ,  perché  anche  pel  clero,  reso  libero 
e  indipendente  dal  concordato  stesso,  i  bisogni  e  le  tendenze  del  secolo 
sono  diverse  da  quello  erano  ai  tempi  del  santo  e  grande  uomo,  il  Bar- 
barigo. Il  quale  facilmente  fornito  come  era  di  mente  acuta,  se  vivesse 
al  presente  avrebbe  modificate  le  sue  Institutiones  ad  universum  semi- 
narii  Patavini  rcgimen  pertinentcs.  Si  ricordano  qui  i  titoli  degli  scritti 
pubblicati  in  Padova  nel  1856,  spettanti  alli  studi  storici.  Andrea  Cit- 
tadella Vigodarzere  lesse  nell'accademia  sulla  vita  di  Marc'Antonio  San- 
fermo,  veneziano,  di  cospicua  famiglia,  ingegnere  di  gran  mente,  che 
militò  sotto  Napoleone;  dopo  si  ritrasse  alle  scienze;  nel  48  combatteva 
a  Sorio,  poi  moriva  in  Venezia.  Il  dottore  Argenti  stese  una  bella  storia 
della  invasione  cholerica  in  Padova  nel  1836  e  1848  ;  il  professore  Menin 
illustrò  le  stanze  dell'accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti,  e  i  dipinti  ivi 
raccolti.  Si  rammenta,  sebbene  non  fosse  stampata  in  Padova,  la  pub- 
blicazione di  una  relazione  del  1582  fatta  al  Senato  da  M.  A.  Grimani, 
quando  tornava  da  quel  reggimento. 

A.  Sagredo. 
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Notizie  sulla  vita  e  le  opere  di  Placido  Zuula  Cardinale  di  S.  R.  C. ,  rac- 
colte da  Faustino  SAiss!.VEr.iNO.  Milano  ,  1857  ,  coi  tipi  di  Antonio  Ron-    • 
chetti,  in  8vo.  Edizione  non  messa  in  commercio. 

Crema,  nobile  città  italiana,  ricca  di  gloriose  memorie  per  la  salda 
I-esistenza  opposta  alle  prepotenze  ghibelline,  si  assoggettò  alla  Signoria 
della  repubblica  di  Venezia,  poiché  ebbe  patito  quel  doloroso  dramma 
sostenuto  da  quasi  tutti  i  comuni  italiani,  del  vedere  le  libertà  muni- 
cipali soperchiate  e  distrutte  da  tirannotti  cittadini.  Sotto  la  supremazia 
di  San  Marco  fu  seggio  di  un  governo  provinciale,  a  capo  del  quale  era 
un  patrizio  veneziano  che  la  reggeva,  siccome  solevano  1  signori  vene- 
ziani governare  le  provincie,  co'suoi  antichi  statuti  municipali.  Dai  go- 
verni posteriori  fu  prima  sottoposta  a  Cremona,  e  aggregata  al  dipar- 
timento dell' Alto-Po  della  repubblica  Cisalpina  e  del  regno  d'Italia, 
Napoleonico  ;  poi,  come  lo  è  al  presente  alla  provincia  di  Lodi,  del  regno 
Lombardo-Veneto,  non  serbando  delle  antiche  memorie  altro  che  la  non 
antica  sede  episcopale.  A  questa  venne  eletto  testé  monsignor  Pietro  Maria 
Ferré,  cittadino  Cremasco,  uomo  di  generosi  spiriti,  valido  e  franco  pro- 
pugnatore delle  dottrine  Rosminiane  contro  gli  assalti  della  Civiltà  Cat- 
tolica, e  che  nel  consesso  dei  vescovi  radunato  in  Vienna,  dove  rappre- 
sentava la  chiesa  di  Crema,  della  quale  era  vicario  capitolare  col  vescovo 
di  Hermannstadt  ebbe  i  primi  onori  per  la  vasta  e  profonda  sapienza 
nel  diritto  ecclesiastico. 

Bene  avvisò  il  conte  Sanseverino  di  festeggiare  il  solenne  ingresso  di 
monsignor  Ferré  collo  stendere  una  vita  del  cardinale  Placido  Zurla, 
patrizio  cremasco,  di  gente  illustre,  nato  in  Legnago  nel  '1769.  Il  car- 
dinale Zurla  fu  uomo  d'ingegno  robusto,  e  dì  quelli  che  recarono  lustro 
alla  porpora  colle  opere,  frutto  di  lunghi  studi.  Vesti  la  cocolla  di  San 
Romualdo  nella  insigne  badia  di  San  Michele  di  Murano,  nella  quale  il 
Calogerà,  il  Mittarelli,  il  Costadoni  ed  altri  si  resero  benemeriti  degh 
studi  storici  italiani.  Ebbe  a  compagno  il  P.  Cappellari,  poi  papa  Gre- 
gorio XVI;  ottenne  titolo  di  abate,  fu  l'anima  di  un  collegio  di  educa- 
zione fiorentissimo,  istituito  in  San  Michele.  Aboliti  gli  ordini  religiosi  si 
ritirò  nel  seminario  patriarcale  di  Venezia,  chiamato  dallo  esimio  prelato 
Francesco  Milesi  a  professare  scienze  ecclesiastiche.  Al  Milesi  succedette 
monsignor  Pyrker,  di  nazione  Ungherese  ,  sempre  e  validamente  amico 
d'Italia  e  degl'Italiani,  salito  in  fama  come  poeta  fra  i  Tedeschi.  Lo  Zurla 
per  motivi  di  poca  importanza,  ebbe  a  disgustarsi  col  nuovo  patriarca, 
e  lasciala  Venezia,  se  ne  andò  a  Roma  e  rivestì  le  insegne  Camaldolesi. 
Pio  VII  lo  elesse  cardinale  nel  1823;  Leone  XII  lo  scelse  all'uffizio  di 
vicario;  difficile,  perché  oltre  al  reggimento  spirituale  della  diocesi  di 
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Roma,  ha  la  censura  dei  costumi,  tribunale  e  ministri.  Nel  1834  fu 
incolto  da  morte  in  Palermo,  gitosene  in  Sicilia  per  visitare  i  monu- 
menti che  si  trovano  in  quell'isola;  monumenti  preziosi  di  tre  civiltà, 
la  Greca  ,  l'Araba ,  la  Cristiana.  Corse  però  voce  che  questa  fosse  la 
causa  apparente  del  viaggio  ;  ma  vera  causa  essere  stata  lo  esaminare 
la  rilassatezza  di  alcuni  conventi ,  e  che  la  morte  gli  sia  stata  propinata 
per  evitare  censure  e  riforme. 

Il  signor  Sanseverino,  delineata  la  vita  del  cardinal  Zurla  ,  viene  a 
parlare  delle  opere  che  lasciò ,  un  compendio  della  Somma  di  San  Tom- 
maso ,  altre  di  argomento  religioso  ;  ma  poi  tre  dissertazioni  :  la  prima 
sui  vantaggi  che  la  religione  recò  agli  sludi  geografici ,  l'altra  sul  van- 
taggio che  recò  all'arte  ,  e  vi  parla  delle  opere  di  argomento  sacro  del 
Canova;  la  terza  sulla  unità  di  soggetto  nel  quadro  di  RaCfaello  ,  la 
Trasfigurazione ,  del  quale  narra  la  storia ,  e  mostra  esservi  raccolto  in 
quel  capolavoro  storico  e  simbolico  quanto  la  scrittura  e  la  ragione  som- 
ministrano di  più  evidente  per  attestare  la  divinità  del  Salvatore.  Viene 
ricordata  la  orazione  che  lo  Zurla  dettò  pei  funerali  del  cardinale  Fon- 
tana e  la  vita  del  padre  Nachi  camaldolese,  ed  altri  scritti  di  mole  mi- 
nore. Il  Sanseverino  si  ferma  alle  opere  maggiori  del  porporato  ,  e  ne 
dà  succosa  analisi.  E  sono,  l'illustrazione  del  famoso  planisferio  di  fra 
Mauro  converso  camaldolese,  esistente  nella  badia  di  San  Michele,  ora 
prezioso  ornamento  della  biblioteca  Marciana  ;  i  viaggi  di  Niccolò  e 
Antonio  Zeno  e  di  Aluigi  Cadamosto.  I  quali  lavori  lo  condussero  a  scri- 
vere di  Marco  Polo  e  degli  altri  viaggiatori  veneziani  più  illustri,  con  appen- 
dice sopra  le  antiche  mappe  lavorate  in  Yenezia  e  quattro  carte  geografiche. 
(Venezia,  Fuchs ,  1818-19,  voi.  2).  Opera  importante  perchè  mostra  i 
Veneziani  mentre  viaggiavano  pei  commerci,  per  affari  di  Stato,  non 
dimenticavano  punto  le  scienze  e  la  erudizione.  Gli  studi  della  geografia 
storica,  che  al  presente  sono  meritamente  in  tant'auge,  noverano  lo 
Zurla  fra  i  primi  cultori.  E  la  importanza  di  tali  studi  si  disse  meritata 
perché  mostra  le  origini  primitive  delle  nazioni,  le  migrazioni  che  fecero 
prima  di  prendere  il  seggio  stabile  che  hanno ,  partite  le  une  dall'altre 
con  limiti  di  posizione  geografica,  di  lingua  ,  di  costumi,  d'indole,  di 
tendenze.  Limiti  che  non  ponno  più  avverarsi  senza  voler  contrastare 
agli  arcani  ordinamenti  della  Provvidenza ,  alla  logica  eterna  della  sto- 
ria ,  all'afTetto  mutuo  che  lega  fra  loro  le  diverse   parti   di  un   popolo. 

Il  Sanseverino  chiude  il  suo  dotto  ed  elegante  scritto  col  ritratto  mo- 
rale del  cardinale  Zurla  che  bene  conobbe  da  presso ,  e  che  fu  uomo 
come  di  levato  ingegno  ,  cosi  di  animo  buono  e  generoso.  Né  superbi 
delle  dignità ,  e  del  potere  usò  mitemente  e  fraternamente  ;  amò  le  arti 
come  gli  studi;  e  fu  amato  vivo,  e  morto  fu  sinceramente  compianto. 

A.  Sac.ukdo. 
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Die.  Monogrammisten  und  diejenigen  bekannlen  und  cmbekannten  Kunstler 
alter  Schulen ,  ivelche  sich  zur  Bezeichnung  ihrer  IVerke  eines  figiirli- 
chen  Zeichens,  der  Inizialen  des  Namens,  der  Abbreviatur  desselben  usta, 
bedient  haben;  von  Dr.  G.  K.  NAr.LER.  f  I  Monograinmisti,  e  gli  artisti 
noti  e  sconosciuti  di  tutte  le  scuole,  i  quali  per  marcare  le  loro  opere 
si  sono  serviti  di  un  segno  figurato,  delle  iniziali  o  dell'abbreviatura 
dei  loro  nomi  ec.)  [."fase.  Monaco,  1857,  in  8vo,  presso  G.  Franz  ed 


I  padri  della  storia  delle  Belle  Arti,  Giorgio  Vasari  e  Carlo  Van  iVlan- 
der ,  rare  volte  fanno  menzione  dei  monogrammi  e  delle  iniziali  che  si 
trovano  nelle  opere  di  pittura  e  nelle  incisioni  in  rame  ed  in  legno.  Piìi 
che  nei  loro  scritti  occorrono  notizie  intorno  a  sifTatti  segni  nell'Accade- 
mia tedesca,  opera  di  Giovacchino  di  Sandrart  del  1675,  mentre  quasi 
nell'istesso  tempo  si  pubblicò  il  primo  libro  che  tenesse  conto  partico- 
larmente dei  monogrammi,  il  catalogo,  cioè,  dei  libri  a  stampa  di 
M.  de  Marolles  abate  di  Villeloin,  stampato  nel  1672,  le  cui  tavole, 
pur  troppo  mancanti  della  necessaria  esattezza,  vennero  copiate  dall'Or- 
landi neW Abecedario  'pittorico,  e  ricopiate  nella  versione  inglese  del  me- 
desimo,  che  porta  il  titolo  di  «  Repcrforium  Sculptile-Typticum ,  or  a 
complete  collection  and  explanation  of  the  several  Marks  and  Cyphers  by 
which  the  prints  of  the  best  engraoers  are  distinguished  ».  Altri  vennero 
poi;  tra  i  quali  vuoisi  nominare  innanzi  a  tutti  Giovanni  Federigo 
Christ ,  il  quale  pubblicò  a  Lipsia  nel  4747  la  prima  opera  speciale 
intorno  a  siffatta  materia.  Vengono  nominati  con  più  o  meno  lode  il 
Papillon  1766,  Roland  de  Virolys  1770,  l'Heinecken  1768-1790,  Gio.  Gori 
Gandellini  1771  (meglio  nella  seconda  edizione  continuata  da  Luigi  de 
Angelis) ,  Giuseppe  Strutt  1785,  M.  Huber  1787  e  seg.,  L.  de  Winkel- 
mann  1796  (poi  1830  e  1840),  Malpé  e  Baverel  1807-1808,  VV.  Young 
Ottley  1816,  M.  Bryan  1816.  St.  Ticozzi  1818  (1830  e  seg.),  F.  E.  Jou- 
bert  1821  ,  Gius.  Heller  1823  (1827,  1831  ),  Sir  M.  Sykis  1824,  il  Ca- 
talogo della  Collezione  Malaspina-Sannazzaro  1824,  P.  Zani  1817-25, 
Sir  Th.  Wilson  1828,  .1.  C.  Stellwag  1830,  L.  Cicognara  1831,  Boye  1833, 
Passavant  1833,  Rumohr  1835,  Robert-Dumesnil  1835,  Zanetti  e  Al- 
brizzi  1837,  Kugler  1837,  Leone  de  Laborde  1839,  1852-53,  J.  e  C.  II. 
Immezzeel  1842-43,  J.  G.  A.  Frenzel  1835-45,  Raczynski  1847,  Si- 
ret  1848,  W.  Stirling  1848,  J.  J.  Merlo  1850,  Rastawiecki  1850,  Le 
Blanc  1850  e  seg.,  C.  Becker  e  R.  Weigel  1854.  E.  de  Sacken  1855, 
F.  de  Bartsch  1855.  Nella  ricca  collezione  di  queste  opere  (appartenenti 
per  la   maggior  parte    ai    paesi  oltremontani  ).  che  o  per  incidenza  ov- 
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vero  ex  professo  trattano  dei  moMogrammi ,  primeggiano  però  due , 
le  quali  sono  da  considerarsi  come  il  fondamento  di  ciò  che  spetta  a 
tale  argomento,  il  Pcintre  graveur  di  Adamo  Bartsch,  pubblicato  io- 
ventun  volume  a  Vienna  dal  1802  al  1821  ,  il  Dictionnaire  da  mono- 
qramvirs  di  F.  Bruillot ,  la  cui  prima  edizione  usci  alla  luce  in  Monaco 
nel  1817,  la  seconda  in  tre  volumi  in  quarto  nel  1832-34.  Il  Bruillot, 
nato  a  Dusseldorf  nel  1780,  conservatore  del  Gabinetto  di  stampe  di  Mo- 
naco, mori  nel  1836  allorché  accingevasi  a  dare  al  pubblico  una  con- 
tinuazione dell'opera  del  Bartsch  ;  continuazione  la  quale ,  per  la  parte 
francese,  è  stata  intrapresa  dal  Robert-Dumesnil  col  Peintre  graveur 
franpais. 

Il  dottor  Nagler  ,  autore  di  un  voluminoso  Dizionario  biografico  degli 
Artisti ,  il  quale  ,  quantunque  non  esente  da  mende  di  vario  genere,  par- 
ticolarmente nei  primi  volumi,  è  da  riputarsi  contuttociò  di  gran  lunga 
il  migliore  di  quanti  si  sono  pubblicati  sinora  in  qualunque  siasi  paese; 
col  libro,  di  cui  abbiamo  sotto  gli  occhi  il  primo  fascicolo,  si  è  messo 
all'impresa  di  dare  una  raccolta  quanto  più  si  possa  completa  dei  segni 
d'ogni  genere  coi  quali  gli  artisti  hanno  contraddistinte  le  loro  opere. 
Egli  non  si  é  limitato  ai  monogrammi  e  segni  dei  pittori ,  degli  incisori 
in  rame  e  in  legno,  ma  comprende  ugualmente  quei  degli  stampatori, 
degli  orefici  antichi  e  niellatori  ;  delle  manifatture  di  maioliche  e  di 
porcellane  ;  degli  smaltatori ,  dei  lavoranti  in  avorio  e  metalli ,  degli 
armatoli  ,  dei  collettori  di  opere  d'arte  ec.  Vastissimo  argomento ,  che 
ha  richiesti  lunghi  studj  e  materiali  veramente  immensi ,  nel  raccogliare 
i  quali  l'editore  si  è  veduto  prestar  soccorso  da  tutta  la  Germania. 
Un'opera  di  questo  genere  è  desiderata  anche  dopo  quella  del  Bruillot, 
la  quale ,  per  quanto  sia  eccellente ,  non  comprende  già  tanta  materia. 
A  giudicare  da  quel  poco  che  è  uscito,  l'esecuzione  pare  che  corri- 
sponda all'importanza  del  disegno  :  i  monogrammi  e  segni  intercalati 
nel  testo  sono  incisi  con  molta  cura,  e  accompagnati  da  una  de- 
scrizione esatta.  Di  artisti  Italiani  troviamo  in  questo  primo  fascicolo 
Antonio  Toto  del  Nunziata,  fiorentino,  il  quale  nel  cinquecento  lavorò 
molto  in  Inghilterra ,  Antonio  da  Trento  contemporaneo  di  Ugo  da 
nkìrpi ,  Antonio  Tempesta  ,  Andrea  Marcili ,  creduto  scolaro  di  Giorgio 
Ghisi ,  e  Giorgio  Andreoli  di  Pavia  ,  quel  rinomato  maestro  di  maioliche 
di  Gubbio  ,  di  cui  il  Museo  di  Francoforte  possiede  il  magnifico  altare 
del  1511.  L'opera  del  dottor  Nagler  dovrà  formare  quattro  grossi  volumi, 
che  si  pubblicano  a  fascicoli. 

A.  R. 
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Scritti  editi  e  inediti  del  prof.  Giuseppe  Vaselli  di  Siena,  raccolti  ed  or- 
dinati per  cura  di  F.  S.  Orlandini.  Firenze,  coi  tipi  di  M.  Cellini  e 
C'  alla  Galileiana.,  1857.  Un  voi.  in  8vo  di  pag.  Lvii-388. 

Quando  di  un  uomo ,  che  per  le  virtù  dell'animo  e  dell'  intelletto  abbia 
lasciato  desiderio  di  sé,  accade  che  sieno  messi  in  luce  gli  scritti  poco 
lampo  dopo  la  sua  morte,  pare  che  il  dolore  di  averlo  perduto  si  rin- 
nuovi,  e  la  memoria  di  lui  torni  più  viva  al  pensiero  e  più  lacrimata. 
•Questo  provarono  quanti  ebbero  in  amore  e  in  istima  il  professore 
Giuseppe  Vaselli  di  Siena ,  leggendo  il  volume  che  il  pietoso  aCFetto 
dell'amico  ha  composto  delle  migliori  cose  di  lui,  e  che  è  venuto  come 
mesto  ricordo  di  un  ingegno,  spento  quando  forse  potevano  meglio  vi- 
gorire  le  sue  forze,  o  almeno  prendere  quel  riposo,  che  è  nutrimento 
del  cuore,  e  desta  l'intelletto  ad  alti  pensieri. 

Se  ufficio  nostro  fosse  parlare  di  tutto  ciò  che  è  raccolto  in  questo 
volume,  noi,  prima  che  delle  prose,  vorremmo  tener  discorso  delle  poe- 
sie, parendoci  che  tanto  pregio  di  bellezza  esse  abbiano,  da  dovere  ai 
tempi  nostri  sembrare  una  meravigia  :  sia  per  la  forma  grave,  tempe- 
rata e  sempre  rifiorita  di  eleganza  classica;  sia  per  i  concetti,  nei  quali 
é  il  riverbero  dell'amore  che  il  poeta  nutrì  costantemente  nell'animo  a 
tutte  le  cose  belle  e  buone,  chiedendo  sempre  alle  Grazie  un  sorriso 
ed  un  sospiro.  Ma  poiché  principalmente  di  argomenti  storici  si  vuole 
tener  qui  parola,  noi,  le  Grazie  e  le  Muse  lasciando  indietro,  diremo 
del  Prospetto  storico-critico  della  letteratura  sanesc ,  eh' è  tra  le  prose  la 
principale,  e  quella  che  ha  più  d'importanza;  a  cui  vien  dietro  un 
Quadro  analitico  e  cronologico  della  letteratura  e  degli  scrittori  sanesi;  la- 
vori e  l'uno  e  l'altro  che  il  Vaselli,  divisando  di  pubblicare  nella  Guida 
di  Siena  ,  in  occasione  del  decimo  Congresso  scientifico  italiano  (  il 
quale  non  ebbe  altrimenti  effetto),  doveva  per  ciò  stesso  rendere  ac- 
comodati e  proporzionati  in  tutto  al  libro,  di  cui  avrebbero  fatto  parte. 

Nelle  considerazioni  generali  che  vanno  avanti  al  prospetto,  si  discor- 
rono brevemente  le  ragioni  per  le  quali  gli  studi  letterati  e  scientifici 
non  toccarono  in  Siena  a  quella  cima  di  perfezione  che  in  altre  città 
italiane;  e  furono  ritardati  nel  loro  nascimento,  come  nel  pieno  svol- 
gimento impediti.  «  Il  genio,  le  occasioni,  i  bisogni  di  guerra,  che  a  Siena, 
città  alpestre,  povera  e  cupida  di  dominio,  vicinata  da  feroci  baroni  e  da 
popoli  già  potenti,  abbondarono  singolarmente  ,  troppo  qui  occuparono 
gli  ingegni ,  quando  altrove  già  s' iniziava  quel  glorioso  movimento  intellet- 
tuale che  dall'Italia  doveva  propagarsi  per  tutto  il  mondo  civile  (1)  ».  Ritar- 
dati gli  studi  in  sul  nascere,  trovarono  poi  impedimento  al  loro  fiorire 

(1)  Prospetto  storico  critico  ce,  pag   GS-Hy. 
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iietiU  oiilini  politici  dello  Slato,  i  quali  non  consentirono  mai  che  «  <//- 
liiinasan  il  nìecr.nntismo.  strumento  squisito  d'ogni  tirannide,  ma  fotentia- 
Simo  fra  tutti  (cosi  ne  accerta  una  trista  esperienza)  a  far  fiorire  le 
lettere  a  dismisura  (1)  >■.  Né  per  mancare  di  mecenati  si  ebbero  scrittori 
cui  le  aure  sacre  della  libertà  formassero  l'animo  a  forte  indipendenza  e 
generosa;  che  i  più  andarono  cercando  altrove  i  mecenati,  e  gli  altri, 
comecché  senza  patrocinatori ,  si  piacquero  nel  sembrare  patrocinati. 
Né  giovò  alla  cultura  di  quei  tempi  la  Università,  che  delle  forme  po- 
litiche risenti  tanto  da  riuscire  insufficiente  al  suo  scopo;  e  molto  le 
recò  danno  la  mancanza  di  una  pubblica  biblioteca.  Come  poi  al  na- 
scere degli  studi  furono  causa  di  ritardamento  la  forma  politica  dello 
Stato,  e  tutte  le  condizioni  morali  dei  tempi,  cosi  al  loro  perfeziona- 
mento ultimo  pose  ostacolo  lo  spengersi  della  libertà  ,  in  quel  secolo 
sedicesimo,  tanto  funesto  all' Italia.  E  non  vogliamo  starci  di  notare  una 
bella  considerazione  che  fa  lo  storico,  intorno  alla  ragione  per  cui  il 
numero  degl'  ingegni  che  nelle  lettere  e  nelle  scienze  riuscissero  a  bene, 
si  trova  essere  minore  a  Siena  ,  che  nelle  altre  città  italiane  :  perchè  . 
l'indole  del  governo,  le  abitudini  e  le  ricchezze  solo  alla  nobiltà  davano 
modo  di  attendere  agli  studi  ;  di  maniera  che  il  popolo  non  potè  far 
prova  di  sé  che  nelle  Arti ,  ed  in  queste  ognuno  sa  a  che  eccellente 
grado  pervenissero  alcuni. 

Alle  considerazioni  generali  segue  la  sezione  prima;  ogni  sezione  si 
divide  in  titoli,  e  ad  ogni  titolo  vanno  avanti  alcune  brevissime  considera- 
zioni speciali.  Nella  sezione  prima  si  parla  degli  Sttidi  sacri ,  della  Filo- 
sofia ;  della  Giurisprudenza  e  Scienze  sociali  ;  della  Fisica  ,  Matematica , 
Ingegneria,  Arte  militare;  delle  Scienze  naturali,  Anatomia,  Medicina, 
Chirurgia.  In  generale  ci  sembra  che  il  secolo  più  splendido  della  let- 
teratura senese  sia  staio  il  decimosesto;  i  susseguenti  decimosettimo  e 
decimottavo  migliori  degli  antecedenti.  Nella  sezione  seconda  si  tratta 
della  Stona;  della  Biografia,  Antiquaria,  Filosofia,  Erudizione  ;  deWn 
Grammatica',  Rettorica ,  Eloquenza;  della  Poesia;  delle  Lingue  straniere  e 
traduttori.  Nella  sezione  terza ,  degli  Scrittori  di  belle  arti;  e  sempre  più 
fecondo  di  uomini  illustri  troviamo  il  secolo  sedicesimo. 

Parlando  degli  uomini ,  e  cercando  la  ragione  dei  fatti ,'  si  mostra 
sempre  il  Vaselli  giudice  imparziale;  e  tanto  di  severità  egli  usa  ragio- 
nando di  quelli  e  di  questi,  che  qualche  volta  la  si  direbbe  quasi  so- 
verchia. Comecché  vivo  amore  lo  stringesse  alla  patria,  e  a  lei  ne  diede 
molti  argomenti  e  sicuri,  pure  le  patrie  cose  discorrendo,  pare  che 
quello  amore  egli  metta  tutto  in  dimentico,  perché  non  ne  abbia  a  pa- 
tir danno  la  verità.  Se  i  limiti  ristretti  di  questo  scritto  non  ci  aves- 
sero impedito  di  seguitare  mano  a  mano  lo  storico  nelle  sue  riflessioni 
e  ne' suoi  giudizi,  noi  ci  saremmo  volentieri   fermati   specialmente  in 

fi)  Ivi,  pag.  70. 
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sulle  considerazioni  ch'egli  premette  ad  ogni  titolo ,  nelle  quali  si  fa  ma- 
nifesto il  raro  acume  del  suo  ingegno,  accostumato  dagli  studi  a  recar 
sempre  ne'  fatti  il  lume  della  filosofia.  Per  conchiudere  diremo,  che  que- 
sto breve  lavoro  del  Vaselli  potrebbe  essere  guida  ad  uno  più  vasto , 
non  solamente  intorno  alla  letteratura  senese,  ma  a  tutta  l'italiana, 
che  di  uno  storico  filosofo  manca  tuttavia  ;  e  grave  danno  è  che  ne 
manchi,  né  l'ultima  di  tante  vergogne  che  ci  stanno  addosso. 

Altro  bello  scritto  del  Vaselli,  che  si  vuol  qui  nominare,  è  il  Parallelo 
tra  Giuseppe  II ,  Pietro  Leopoldo  e  loro  immediati  successori ,  relativa- 
mente al  modo  di  governare;  anzi,  se  non  andiamo  errati,  questa  è  tra 
le  prose  una  delle  migliori,  e  v' è  dentro  tanto  da  dar  materia  di  scri- 
vere molti  volumi ,  solamente  esplicando  quello  che  li  è  accennato. 

Né,  per  ultimo,  vogliamo  passarci  di  dire  una  parola  della  biografia 
scritta  da  F.  S.  Orlandini ,  nella  quale  con  molto  calore  di  affetto  è  di- 
pinto l'animo  e  l' ingegno  del  Vaselli  ;  tanto  che  la  effigie  ne  esce  fuori 
viva  e  perfetta.  A.  B. 


NOTIZIE    VARIE 


La  Rivista  di  Firenze  ,  e  Bullettino  delle  Arti  del  Disegno.  Pubblicazione 
mensile  di  Scienze  ,  di  Lettere  ed  Arti ,  diretta  dal  professore  Atto 
Vannucci.  —  Firenze,  Tipografia  di  G.  Mariani,  1857,  in  8vo. 

Dei  giornali  poligrafi  fiorentini ,  la  Rivista  di  Firenze  è  il  solo  che 
esca  in  pubblico  ogni  mese  in  dispense  di  80  pagine  ,  e  che  ,  al  modo 
degl'Inglesi,  non  porti  il  nome  di  chi  scrisse  gli  articoli.  Ed  invero ,  la 
forma  e  il  modo  di  pubblicazione  è  sempre  cosa  d' importanza  nei  gior- 
nali ,  e  da  tenerne  conto  per  giudicare  dell'esito  che  possono  avere. 

Le  intenzioni  dei  Compilatori  di  questo  nuovo  giornale  sono  dette 
nel  proemio.  «  Dar  notizie  utili  (essi  dicono)  di  quanti  più  fatti  potremo 
raccogliere  in  materia  di  scienze  morali,  di  lettere  e  d'arti;  seguire  in 
Italia  e  fuori  l'ingegno  e  il  pensiero  italiano,  rendendo  conto  di  ogni 
sorta  di  opere,  e  cercandovi  sempre  il  concetto  morale  e  civile  ,  senza 
cui  gli  scritti  servono  a  inutile  ingombro,  o  a  vano  trastullo  o  a  peg- 
gio; parlare  dei  libri  stranieri  che  giovano  alla  civiltà  universale,  o  più 
particolarmente  al  miglioramento  del  nostro  paese  ;  seguire  accurata- 
mente i  progressi  delle  Arti  del  Disegno ,  e  far  la  storia  delle  opere  mi- 
gliori che  si  producono  tra  noi  .   ed    esortare   con   ogni    nostro    potere 
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tutti  gli  artisti  a  seguire  gli  esempi  di  quelli  che  inalzarono  l'arte  a 
scuola  di  forte  educazione ,  accendendo  e  nutrendo  con  essa  la  fiamma 
dei  nobili  afletti  ». 

I  subietti  saranno  trattati  con  quella  critica  «  clie  vuole  la  filosofia 
unita  in  connubio  stretto  alle  lettere  e  alle  arti,  e  mirando  a  liberare 
da  ogni  servilità  l'umana  ragione ,  aborre  da  ogni  pedanteria  accade- 
mica,  da  ogni  fazione  di  scuole  ». 

Imparzialità  e  indipendenza  in  tutto  e  verso  di  tutti;  coerenza  ai 
principi  del  buono  e  del  vero  :    questi  sono  i  propositi  dei  Compilatori. 

Se  la  Rivista  troverà  aiuti  come  ha  trovato  accoglienze  amorevoli , 
Firenze  avrà  finalmente  un  giornale  che  potrà  diventare  importante , 
e  sodisfarà  al  desiderio,  eh'  è  antico ,  di  vedere  trattati  argomenti  let- 
terari con  quella  serietà  ed  ampiezza  che  a'  fogli  settimanali  non  è  fa- 
cilmente possibile.  E  di  questo  ci  sono  buona  sicurtà  gli  applaudili  la- 
vori dal  Direttore  della  Rivista  già  dati  alle  stampe ,  massime  la  Storia 
d'Italia  fino  alla  conquista  longobardica  e  gli  Studi  sui  classici  latini. 

Già  sono  uscite  alla  luce  le  prime  quattro  dispense. 

//  Giovambattista  Vico ,  giornale  scientifico  ,  fondato  e  pubblicato  sotto  gli 
auspici  di  S.  A.  R.  il  Conte  di  Siracusa.  —  Napoli ,  presso  G.  Dura 
libraio,  1857,  dispense  di  pag.  160,  in  8vo  grande. 

Lodevole  pensiero  e  veramente  felice  fu  quello  di  aver  messo  il 
nome  di  Giovambatista  Vico  ad  una  nuova  pubblicazione  periodica  na- 
j)oletana  ;  ma  è  pur  d'uopo  confessare  ,  che  da  questo  titolo  stesso  ven- 
gono gravi  obblighi  e  non  poca  responsabilità  in  coloro  che  assunsero 
di  condurre  un  giornale  sotto  gli  auspicj  di  tanto  nome. 

Comunque  ciò  sia,  questo  giornale  intende  di  consacrare  col  fatto 
[ìroprio  il  principio  della  stupenda  unità  delle  scienze  proclamalo  da 
quel  sovrano  ingegno.  Ed  ecco  perchè  si  chiama  scientifico  :  vale  a  dire, 
che  esso  si  propone  discorrere  per  tutti  i  rami  dello  scibile  umano. 

Lodevole  del  pari  è  che  siasi  fatto  promotore  di  questa  nobile  im- 
presa un  principe  italiano,  chiamando  intorno  a  sé  un'eletta  e  valorosa 
schiera  di  dotti  uomini;  e  che  a  quell'appello  abbiano  risposto  volonterosi 
un  Trova,  un  P.  Tosti,  un  P^iorelli,  un  Costa,  un  de  Renzi  ec. ,  portando 
in  comune  utilità  i  frutti  dei  propri  studj  ,  quale  col  narrare  o  dichia- 
rare le  istorie ,  quale  col  togliere  il  velo  che  copre  gli  arcani  portenti 
della  natura,  quale,  in  fine,  palesando  i  trovati  e  le  industrie  nuove 
utili  al  civile  consorzio.  Sicché  il  Giovambatista  Vico  prende  l'assunto  di 
mostrare   il   progresso  e  la  condizione  delia   scienza   universa  in  Italia. 

Del  primo  anno,  eh' è  questo,  già  sono  uscite  alla  luce  quattro  di- 
spense; nelle  quali  con  gravità  di  dottrina  e  di  critica  vediamo  trattati 
argomenti  e  questioni  importanti  alla  storia ,  alle  lettere  e  all'arti ,  alle 
scienze  fìsiche  e  matematiche,  alle  archeologiche  e  alle  economiche. 
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Delle  Arti  e  degli  Artefici  di  Mantova,  Notizie  raccolte  ed  illustrate  con 
disegni  e  con  documenti  da  Carlo  D'Arco.  Volume  I ,  dispensa  1  e  2. 
—  Mantova,  tipografia  ditta  Giovanni  Agazzi,  1857,  in  4to  gr.,  con 
tavole  disegnate  in  pietra. 

Non  si  tosto  ci  pervenne  il  manifesto  di  questa  pubblicazione,  che 
noi  fummo  solleciti  di  annunziarla  e  di  commendarla  nella  parte  prima 
del  tomo  IV  del  nostro  Archivio  Storico. 

Ora  che  il  benemerito  autore  ha  posto  mano  alla  stampa  della  sua 
opera ,  ci  affrettiamo  a  notificarlo  al  yjubblico.  Le  due  dispense 
uscite  fuori,  contengono  il  principio  del  libro  primo,  nel  quale  l'A.  di- 
scorre dei  pittori  e  degli  scultori  che  operarono  in  Mantova  innanzi 
che  Andrea  Mantegna  vi  avesse  stabilita  una  scuola  propria  e  speciale. 
Il  primo  capitolo  prelude  alla  Pittura  Mantovana  con  un  rapido  sguardo 
sulle  vicende  generali  d'Italia  per  quanto  spetta  alle  Arti  (§.  1),  e  poi 
sulle  vicende  parziali  di  Mantova  per  quanto  esse  hanno  relazione  alle 
Arti  (§.  2)  ;  riconoscendo  l'autore  come  necessario  di  toccare  brevissi- 
mamente della  storia  d'Italia  per  quanto  si  collega  con  gli  interessi  dì 
quella  provincia ,  e  di  non  dovere  scompagnare  le  notizie  delle  Arti  da 
quelle  che  si  riferiscono  alla  natura  dei  tempi ,  allo  spirito  dei  domina- 
tori, alle  credenze  e  alle  affezioni  del  popolo.  Col  §.  3  entra  a  parlare 
della  Pittura  esercitata  in  Mantova.  Il  secondo  capitolo  discorre  della 
Scultura  Mantovana. 

Fanno  utile  corredo  a  queste  due  dispense  quattro  tavole  disegnate 
in  pietra.  La  prima  rappresenta  un  musaico  (nell'oratorio  di  Nostra 
Donna)  segnato  dell'anno  11 51,  nel  quale  vuoisi  che  sieno  simboleggiate 
le  virtù  e  1  benemeriti  della  Contessa  Matilde.  Il  secondo  disegno  esibisce 
una  miniatura  del  secolo  X,  che  orna  un  Evangeliario,  già  appartenuto 
al  monastero  di  San  Benedetto  a  Polirone,  ed  oggi  nella  Biblioteca  di 
Mantova.  Le  tavole  terza  e  quarta  ci  danno  un  saggio  delle  miniature 
che  fregiano  la  Summa  de  poenitentia  Burchardi  Vermatiensis,  le  quali ,  a 
quanto  sembra,  furono  eseguite  nel  secolo  XI. 

Corografia  antica  e  dei  secoli  di  mezzo  d'Italia  ,  per  la  prima  volta  com- 
pilata sugli  scrittori  antichi  e  contemporanei  a  cura  di  Massaio  P'abi.  — 
Milano,  presso  Giuseppe  Civelli,  tipografo  editore,  in  8vo  grande  a 
colonna. 

Se  si  eccettui  la  Dissertatio  chronographica  prò  usu  tabulw  Italice 
qreco-langobardico-francicae  etc. ,  del  P.  Beretta  ,  che  si  ha  a  stampa  nel 
tomo  XIII  degli  Scriptores  rcr.  ital.  del  Muratori ,  l' Italia  non  ha  un'opera 
che  abbracci  la  sua  corografia  antica  e  del  medio  evo  tutta  quanta. 
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Il  signor  Massimo  Fabi ,  della  cui  erudizione  e  diligenza  abbiamo  do- 
vuto lodarci  in  questo  stesso  Archivio ,  s'è  posto  coraggiosamente  a  que- 
sta non  lieve  fatica,  raccogliendo  dagli  antichi  storici,  geografi  e  poeti, 
e  dalle  più  riputate  opere  moderne  di  corografie  parziali ,  quel  più  e 
(|uel  meglio  che  faceva  al  suo  assunto.  Dai  tre  primi  fogli  che  abbiamo 
sott'occhio ,  ci  pare  che  questo  Dizionario  corografico  riuscirà  cosa  im- 
portante ,  e  di  vera  utilità  non  tanto  per  lo  studio  dei  classici  antichi , 
(juanto  per  la  intelligenza  delle  cronache  e  dei  documenti  dei  bassi  tempi. 

Nuovi  SCRITTI  DI  Numismatica  del  Prof.  Celestino  Cavedom. 

Ragguaglio  storico  archeologico  de' precipui  ripostigli  antichi  di  medaglie  con- 
solari e  di  famiglie  romane  ,  d'argento ,  pel  riscontro  de' quali  viensi  a 
definire  a  limitare  l'età  d'altronde  incerta  di  molte  di  quelle ,  e  che  può 
servire  anche  di  repertorio  delle  medaglie  medesime.  —  Modena,  per  gli 
eredi  Soliani  tipografi  reali,  1834,  in  8vo ,  di  pag.  292. 

Quest'opera  laboriosa  e  diligente  del  prof.  abb.  Celestino  Cavedoni 
fu  giudicata  lavoro  classico  nel  suo  genere  dal  sommo  archeologo  conte 
Bartolommeo  Borghesi  (Vedi  Minervini,  Ballettino  archeologico  napoletano, 
nuova  serie  ,  anno  II ,  p.  157- 159  ). 

Appendice  alla  Numismatica  biblica.  —  Modena,  per  gh  eredi  Soliani, 
tipografi  reali,  1833.  In  8vo  di  pag.  74. 

Per  chi  possiede  la  Numismatica  biblica  del  prof.  abb.  Celestino  Cave- 
doni  ,  premiata  dall'Accademia  dell'Iscrizioni  di  Parigi  nel  1850  ,  e 
tradotta  di  recente  in  lingua  tedesca  dal  consiglier  regio  sig.  Werlhof 
(Hannover,  1853),  si  rende  indispensabile  la  sovra  indicata  appendice, 
nella  quale,  col  sussidio  delle  ultime  scoperte  numismatiche  ,  le  monete 
giudaiche  trovansi  tutte  definitivamente  classificate  da'tempi  di  Simone 
Asmoneo  fino  a  quello  di  Simone  Barkokeba  capo  dell'  ultima  ribellione 
de'Giudei  contro  i  Romani,  imperante  Adriano,  che  a  grande  stento 
li  sconfisse  e  disperse. 

Lettere  inedite  di  Francesco  Petrarca  ,  raccolte  e  pubblicate 
dall'Ala.  Giuseppe  Frac  assetti  di  Fermo. 

La  promessa  pubblicazione  delle  lettere  inedite  di  Francesco  Petrarca 
si  può  chiamare  a  buon  dritto  un  fausto  avvenimento  ;  sia  perchè  im- 
portantissime per  la  storia  coetanea,  che  v' è  raccolta:  sia  perchè  esse 
ci  rivelano  i  sensi  più  intimi  del  gentile  Cantore  di  Laura ,  e  ci  danno 
vivo  il  ritratto  dell'animo  e  della  mente  di  lui,  da  lui  stesso  delineato. 
Più  volte  e  da  molti  erasi  manifestato  in  Italia  il  raeionevole  desiderio 
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di  avere  un  raccolto  intero  delle  lettere  inedite  del  Petrarca,  che  in  buon 
numero  si  trovano  sparse  qui  e  là  in  Italia  e  fuori.  Ora  l'egregio 
avvocato  Fracassetti,che  del  Petrarca  ha  fatto  la  delizia  dei  suoi  stuili  e 
delle  sue  indagini,  ci  annunzia  egli  stesso  il  patriottico  e  quanto  mai 
[X>ssa  dirsi  degno  pensiero  di  questa  pubblicazione  col  seguente  manifesto. 

«  Grato  stimiamo  che  giunger  debba  non  agli  Italiani  soltanto  ma 
ai  letterali  eziandio  d'oltrementi  l'annunzio  di  una  pubblicazione  di 
tutte  le  lettere  inedite  di  Francesco  Petrarca.  Moltissime  egli  ne  scrisse 
agli  uomini  dell'età  sua  più  illustri,  vuoi  per  sapere,  vuoi  per  dignità 
di  grado  o  per  favor  di  fortuna  ;  e  dalla  estimazione  e  dalla  curiosa 
ricerca  che  fin  d'allora  se  ne  faceva  argomentando  quella  che  fatta  ne 
avrebbero  i  posteri,  egli  ne  conservò  le  copie,  e  le  ordinò  in  tre  se 
parate  collezioni,  cui  distinse  chiamandole:  De  rebus  familiaribus ,  Se- 
niles  ,  e  Sirie  titulo.  Le  Senili,  dopo  la  sua  morte  furono  riunite  in 
sedici  libri,  e  pubblicate  più  volte  colle  stampe.  Le  Sine  titulo,  che  sa- 
viamente aveva  egli  sottratto  alla  pubblica  curiosità  celando  il  proprio 
nome  e  quello  degli  amici  a  cui  le  diresse,  delle  quali  anzi  teneva  cosi 
gelosa  custodia  ,  che  soleva  ritirarne  gli  autografi  dopo  averli  spedili  , 
e  che ,  come  da  molti  luoghi  delle  sue  opere  si  raccoglie  ,  egli  penti- 
vasi  di  avere  scritte ,  furon  pur  tutte  o  quasi  tutte  divulgate  da  que- 
gl' indiscreti ,  che  nel  dare  alla  luce  gli  scritti  degli  uomini  celebri,  più 
che  alla  fama  di  quelli  intendono  a  provvedere  al  proprio  guadagno.  A 
queste  due  parti  pertanto  dell'  Epistolario  non  era  da  farsi  alcuna  giunta 
di  inedite:  e  mentre  non  v'era  motivo  a  ristampar  le  Senili  già  tutte 
pubblicate,  ragioni  assai  gravi  consigliavano  a  non  curare  alcuna  nuova 
edizione  delle  anepigrafe  abbastanza  già  conosciute. 

«  Ma  delle  Familiari,  che  l'autore  stesso  distribuì  in  ventiquattro  libri, 
soli  otto  ne  furono  pubblicati  contenenti  121  delle  sue  lettere.  Samuele 
Crispino ,  tipografo  di  Lione ,  sul  cominciare  del  secolo  deciraosettimo 
avvenutosi  in  un  codice  che  ne  conteneva  altre  74,  le  pubblicò  distri- 
buendole a  capriccio  in  sette  libri ,  che  punto  non  corrispondono  al- 
l'ordine originario.  Ella  è  però  cosi  rara  questa  edizione  del  Crispino, 
che  pochissimi  esemplari  se  ne  trovan  fra  noi,  ed  il  Tiraboschi  riuscì 
a  mala  pena  a  poterne  aver  uno  per  chiarirsi  delle  difficoltà  insorte 
intorno  ad  una  lettera ,  della  quale  il  De  Sade  aveva  dato  all'  Italia  le 
prime  notizie.  Ond'è  che  le  74  lettere  pubblicate  dal  Crispino,  comec- 
ché non  inedite,  sono  rarissime. 

«  A  queste  or  sono  da  aggiungere  133  lettere  al  tutto  inedite,  che  com- 
piono i  ventiquattro  libri  delle  Familiari ,  ed  altre  30  inedite  anch'esse  , 
e  da  mettersi  nel  numero  delle  Varie,  di  quelle  cioè  che,  non  apparte- 
nendo ad  alcuna  delle  tre  categorie  summentovate ,  furono  dagli  antichi 
editori  riunite  sotto  quel  titolo ,  seguendo  per  avventura  in  questo  le 
intenzioni    dell'autore,   che   un   buon   numero   delle  sue  lettere  aveva 
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serbate  fuori  delle  tre  classi  riferite  di  sopra.  Finalmente  fra  queste 
Varie  sono  pure  da  riporsi  altre  10  lettere  del  Petrarca,  che  furono  in 
diverse  opere  sola  una  volta  pubblicate  dal  P.  Lazzari ,  dal  Bandini . 
dal  Mehus ,  e  dal  De  Sade. 

«  Or  tutte  queste  lellere  inedite  ( '\  6^)  e  rarissime  (84)  si  vogliono 
adesso  pubblicare  unitamente  ai  primi  otto  libri  delle  Familiari  e  delle 
Varie  già  edite  ;  cosicché  si  avranno  per  la  prima  volta  riuniti  e  per- 
fetti i  ventiquattro  libri  delle  Familiari ,  contenenti  347  lettere ,  e  tutte 
le  Varie  nel  numero  di  64,  oltre  le  quali  non  si  sa  che  rimangano  al- 
tre lettere  inedite,  tranne  sole  tre  di  cui  fu  per  ora  inutile  al  ricogli- 
tore ogni  ricerca. 

«  Mediante  questa  pubblicazione  l'Epistolario  del  nostro  grande  Italiano 
è  completo  ;  poiché ,  siccome  fu  detto ,  le  lettere  delle  altre  due  classi 
sono  già  tutte  pubblicate  nell'edizioni  di  Basilea,  di  Venezia  e  di  Lione. 
e  Quegli  che  con  lunghe  cure  e  con  dispendio  non  lieve  ne  ha  pro- 
curata la  raccolta  ,  comincierà  dal  pubblicarne  il  testo  correggendolo 
dagl'  infiniti  errori  che  deturpano  e  rendono  quasi  inutili  all'uso  le  an- 
tiche edizioni.  Un'accurata  prefazione  darà  notizia  come  di  queste  cosi 
dei  codici  da  cui  egli  fece  trascrivere  le  inedite,  ed  in  separati  indici 
si  avranno  i  richiami  necessari  a  trovare  nelle  une  e  negli  altri  di 
ciascuna  lettera  o  le  parole  iniziali ,  o  il  numero  d'  ordine  ,  o  il  nome 
delle  persone  cui  furono  dirette  ,  togliendone  22  che  in  un  indice  pub- 
blicato nel  1818  furono  dal  Meneghelli  erroneamente  reputate  lettere 
del  Petrarca  ,  ed  aggiungendone  24  che  ,  veramente  scritte  da  questo  , 
furono  da  quello  omesse. 

«  Compiuta  la  pubblicazione  del  testo  delle  Familiari  e  delle  Varie, 
si  porrà  mano  a  quella  della  traduzione  delle  medesime:  e  questa  sarà 
corredata  da  molte  e  copiose  note  per  la  massima  parte  storico-criti- 
che ,  dalle  quali  verrà  gran  lume  alla  biografia  sotto  alcuni  rispetti 
tuttavia  incerta  del  nostro  poeta,  ed  alla  storia  politica  e  letteraria  del 
secolo  XIV  e  degli  uomini  illustri  che  vissero  in  quello,  legati  tutti  in 
amicizia  ed  in  corrispondenza  col  Petrarca.  Del  quale  da  queste  lettere, 
forse  meglio  che  da  qualunque  altra  delle  sue  opere ,  apparirà  quanta 
fosse  non  solo  la  svariata  dottrina,  mala  pratica  di  ogni  religiosa  e  ci- 
vile virtù  ». 

Dizionario  della  Economia  Politica  e  del  Commercio  ec.  Opera  originale 
italiana  del  Prof.  Gerolamo  Boccardo.  —  Torino,  Sebastiano  Franco 
e  Figli  e  Comp.  editori,  1857  in  4to ,  a  due  colonne,  a  dispense  di 
fogli  5.  Sono  pubblicate  le  dispense  1.»  a  S.''  (A-Banca  ì. 

Di  questa  nuova  opera  del  Prof.  Boccardo  in  progresso  di  tempo  par- 
lerà diffusamente  l'Archivio  Storico,  per  rispetto  alle   relazioni  ch'essa 


Norizit:  VARIE  171 

può  avere  con  ciò  clie  forma  il  principale  scopo  e  diretto  de'suoi  studi. 
Intanto  delle  prime  otto  dispense  pubblicale  diamo  annunzio,  nelle  quali 
i  più  importanti  argomenti  sono  trattati  con  tanto  di  dottrina  economica 
e  di  erudizione  storica ,  quanto  basti  e  sia  proporzionata  a  questo  ge- 
nere di  lavori  ,  che  raccolgono  notizie  e  materie  in  si  gran  nnraero,  e 
cosi  svariate  tra  loro.  Nella  prefazione  si  discorre  brevemente  la  storia 
della  Economia  politica ,  e  la  si  riduce  come  ad  una  sintesi ,  che  nel 
corso  dell'opera  verrà  poi  a  svolgersi  in  tutte  le  sue  parli.  Degli  scrit- 
tori italiani,  de' francesi  e  degli  inglesi  è  dato,  ci  sembra,  retto  giudi- 
zio, sebbene  sempre  come  di  passata  se  ne  parli,  e  nel  modo  adattato 
ad  un  sommario  di  nomi  piuttosto  che  storia.  Ma  l'opera  compiuta 
avrà  poi  in  sé  tutta  la  scienza  e  la  sua  storia  ,  promettendoci  il  Boc- 
cardo  «  di  non  dimenticare  ne  un  fatto  né  un  nome ,  che  abbia  esercitata 
buona  o  rea  influenza  sulle  dottrine  sociali  »  (1)  ;  e  per  tal  modo  egli  darà 
all'Italia  un  libro  di  molta  utilità,  e  che  sarà  sicuramente  uno  de' più 
importanti  tra  quelli  pubblicati  fino  ad  ora  intorno  a  materie  econo- 
miche. 

Sulle  Consorterie  delle  Arti  edificative  in  Venezia ,  studi  storici  di  Ago- 
stino Sagredo,  con  documenti  inediti.  —  Venezia  ,  tipografia  di  P.  Na- 
ratovich,  1837. 

Per  parlare  di  quest'opera  con  quell'ampiezza  che  merita  l'argomento 
e  il  nome  dello  scrittore  ,  ci  è  mancato  il  tempo  ed  il  luogo  in  questa 
Dispensa.  Ci  proponiamo  peraltro  di  tenerne  proposito  nella  prossima  , 
e  frattanto  ne  diamo  notizia  con  un  semplice  annunzio  ai  nostri  lettori, 
ai  quali  fin  d'ora  raccomandiamo  questo  libro,  in  cui  sono  trattate  gra- 
vissime questioni  di  morale  e  di  economia  politica,  che  appellano  in- 
sieme ai  tempi  passati  ed  ai  presenti. 

Rimini  avanti  il  principio  dell' Era  volgare  ,  opera  del  dottor  Luigi  Tonini. 
Rimini,  OrfaneUi  e  Grandi,  1848.  Un  voi.  in  Svo ,  di  pag.  413. 

Rimini  dal  principio  dell'Era  volgare  all'anno  MCC ,  ossia  della  Storia 
cirile  e  sacra  riminese  ,  del  dottor  Luigi  Tonini  bibliotecario  della  Gam- 
balunga. Rimini,  Malvolli  ed  Ercolani,  185G.  Un  voi.  in  Svo,  di 
pagine  654. 

Annunziamo  con  piacere  questi  importanti  lavori  dell'egregio  signor 
Tonini,  de' quali  sarà  dato  ampio  ragguaglio  in  una  delle  prossime 
dispense  dell'Archivio  Storico. 
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La  Cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  illustrata  con  i  documenti  dell' Archi- 
vio dell'Opera  secolare.  Safigio  di  una  compiuta  illustrazione  dell'Opera 
secolare  e  del  tempio  di  Saìita  Maria  del  Fiore,  per  cura  di  Ce- 
sare Guasti,  già  Archivista  dell'Opera.  —  Firenze,  Barbèra,  Bianchi 
eC,  1857,  in  8vo,  di  pag.  vi-241. 

Monografia  fatta  assai  bene,  e  importantissima  cosi  per  il  modo  col 
(|uale  sono  spartite  e  ordinate  le  varie  materie  ,  come  per  la  copia  e 
preziosità  dei  documenti ,  dai  quali  vengono  messi  in  nuova  luce  pa- 
recchi punti  di  storia  e  ricevono  compimento  molte  altre  parti  di  essa. 
L'Archivio  Storico  ne  farà  soggetto  di  una  recensione  speciale  ,  dove 
meglio  e  più  a  lungo  sarà  dimostrato  il  pregio  e  la  utilità  di  questo 
nuovo  frutto  degli  studi  e  della  istancabile  operosità  dell'egregio  nostro 
collega. 

Opere  inedite  di  Francesco  Guicciardini.  —  Firenze ,  Tipografia 
Barbèra,  Bianchi  e  C,  in  Svo. 

C  è  di  grandissima  sodisfazione  il  potere  annunziare  che  è  già  uscito 
alla  luce  il  primo  volume  delle  Opere  inedite  di  Francesco  Guicciardini, 
nel  quale  si  contiene  :  Considerazioni  intorno  ai  Discorsi  del  Machiavelli 
sulla  prima  Deca  di  Tito  Livio.  —  Discorsi  politici  e  civili.  —  Discorsi 
politici. 

La  Direzione. 
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e  filologiche  :  Considerazioni  della  dottrina  di  Socrate,  del  cav.  G.  M.  Ber- 
TiNi.  —  Delle  dottrine  dell'antica  scuola  pitagorica  contenute  nei  versi 
d'oro  ,  del  cavalier  Domenico  Capellina.  —  Documens  genevois  iné- 
dits  pour  la  genealogie  historique  de  la  Maison  souveraine  de  Savoie , 
depuis  le  douzième  siècle  jusqu'au  quinzième  ,  par  M.  Édodard  Mallet. 
—  Osservazioni  intorno  all'inno  omerico  ad  Apolline  Delio,  del  pro- 
fessor Domenico  Capellina, 

43.  Pier-Alessandro  Paravia,  per  il  cav.  Giuseppe  Alessandro  Boetti  ,  dottore 
in  leggi.  —  Torino,  tip.  Franco,  4857.  In  8vo,  di  pag.  46.  Estratto  dal 
Risorgimento,  N.°  4890,  20  marzo  4857. 

4-t.  Introduzione  ai  principj  delle  umane  società,  del  barone  Vito  D'  Ondes 
Reggio.  Fascicolo  VI  ed  ultimo.  —  Genova,  tipog.  Lavagnino ,  48-57. 
In  8vo  picc. 

45.  Aggiunte  e  correzioni  al  capo  primo  delle  iscrizioni  cristiane  antiche  del 
Piemonte,  concernente  ai  primi  vescovi  della  città  d'Alba,  di  Costanzo 
Gazzera.  Estratte  dalle  Memorie  della  R.  Accadeìiiia  delle  scienze  di  To- 
rino ,  serie  seconda.  Tomo  XVII.  —  Torino,  stamperia  Reale.  4857.  In 
4to  ,  di  pag.  25. 

46.  Voyage  en  Sardaigne  ,  ou  descriplion  statistique  ,  physique  et  politique  de 
cette  ile  ,  avec  des  recherches  sur  ses  productions  naturelles  et  ses  anti- 
quités;  par  le  comte  Albert  De  la  Marmora. —  Turin  ,  frères  Bocca,  4857. 
In  8vo ,  troisième  Partie. 

4  7.  Notice  sur  la  Beine  Marie  Thérèse  de  Sardaigne,  avec  portrait  en  gra- 
vure  et  facsimile.  —  Turin  ,  frères  Bocca  ,  4857. 

Regno  Loinbardo-Tencto. 

4.  Medici  illustri  di  Feltro  e  di  Belluno,  del  dutt.  Iacopo  Facen  —  Mdano , 
tip.  Chiusi ,  4857.   In  8vo  ,  di  pag.   62. 
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2.  Biblioteca  enciclopedica  milanese  ,  ossia  repertorio  sistematico  ed  alfabe- 
tico delle  opere  edite  ed  inedite  che  illustrano  Milano  e  suo  territorio  ,  per 
Francesco  Pkedari.   —  Mllatio ,  tip.  Carrara,  4857. 

3.  Della  pittura  bizantina  :  Miniatura  ,  architettura  ,  di  Tommaso  Semmola,  nella 
Cronaca,  giornale  milanese,  voi.  III,  pag.  %]%  (quaderno  de' 15  apri- 
le 4857).  —  Arte  di  fondere  ,  incidere  e  smaltare ,  del  medesimo  ,  nel  Gior- 
nale stesso  ,  ivi  ,  pag.  242  (  quaderno  de'  30  aprile  1857). 

4.  Lettere  di  principi  Austriaci  inedite,  tratte  dai  codici  della  Marciana  di 
Venezia,  e  dedicate  da  Giuseppe  Antonelli  tipografo  di  Venezia  a  Francesco 
Giuseppe  I ,  Imperatore  d'Austria.—  Questa  magnifica  edizione  in  folio  con- 
tiene :  Una  lettera  di  Alberto  III  duca  d'Austria  ;  nove  lettere  di  Federigo  III 
Imperatore  ;  sette  lettere  di  Massimiliano  re  de'Romani  ;  una  di  Carlo  V 
Imperatore;  tredici  di  Federigo  re  de'Romani. 

5.  Roma  ed  i  papi ,  Studi  storici-filosofici  ed  artistici  di  Carlo  Tullio  Dan- 
dolo.—  Milano,  presso  C.  Schiepalli ,  1857.  In  8vo  ,  fase.  1  e  2. 

6.  Il  Teatro  Italiano  ,  schizzo  storico  di  Luigi  Vigasò  ;  aggiuntovi  un  saggio 
critico-biografico  su  Alamanno  Morelli,  e  alcune  vite  di  comici  illustri. — 
Milano,  presso  C.  Schiepalli,  1857. In  8vo. 

7.  Storia,  legislazione  e  stato  attuale  dei  feudi,  norme  pel  miglioramento  o  per 
lo  svincolo  totale  di  essi.  Trattato  di  Gio.  Battista  dottor  Sartori  ec. — 
Terza  edizione,  riveduta  ed  arricchita  dell'Elogio  di  Doumoulin,  di  un 
raffronto  tra  il  feudo  e  il  fedecommesso,  di  un  compendio  del  diritto  feudale, 
con  cenni  storici  sulle  prerogative  e  gli  obblighi  dei  feudataria —  Venezia, 
tip.  Naralovich,  1857.  In  8vo  ,  di  pag.  \ix  e  220,  con  il  ritratfo  dell'autore. 

8.  Storia  documentata  di  Venezia,  di  Samuele  Romanin.  —  Tomo  V,  Parte 
prima,  dal  1492  al  1502. —   Venezia,  lip.  \aralooicli ,  1856.  In  8vo. 

9.  Necrologia  di  Carlo  Zardetti ,  nummofilo  ed  erudito  (  Francesco  Rossi), 
di  Mauro  Rusconi,  fisiologo  (Giulio  Curioni)  ,  di  Antonio  de  Krammer, 
chimico  (G.  Curioni)  ,  di  Bartolommeo  Catena  ,  filologo  ed  erudito  (F.  Ros- 
si ). —  Nel  Giornale  dell'  I.  e  R.  Islituto  Lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arli, 
e  Biblioteca  Italiana ,  Nuova  Serie,  tomo  IX,  ossia  fase.  5t,  dell'aprile  1857. 

10.  Relazioni  degli  Stati  europei  lette  al  senato  dagli  ambasciatori  veneti  nel 
secolo  decimosettimo  ,  raccolte  ed  annotate  da  Niccolò  Barozzi  e  Gugliel- 
mo Berchet.  —  Serie  prima  (Spagna),  voi.  1."  —  Venezia,  tip.  Naralo- 
vich, 18.56,  Fase.  5.  In  8vo  grande. 

11.  Storia  arcana  e  aneddotica  d'Italia  raccontata  dai  veneti  ambasciatori,  an- 
notata ed  edita  da  Fabio  Mutinelli.  —  Venezia,  tip. Naralovich,  1857  ,  voi.  II 
(Roma-Napoli),  fase.  9-11.  In  8vo. 

12.  Storia  di  Milano  di  Bernardino  Corio  ec,  con  prefazione  ,  vita  e  note  del 
prof.  Egidio  De  Magri  ;  edizione  illustrata  ,  adorna  del  ritratto  dell'autore 
e  di  tavole  analoghe. —  Milano  ,  Francesco  Colombo,  libraio- editore  ,  id^ìàtì- 
57  ,  voi.  II  ,  disp.,  3-12.  In  8vo. 

13.  Memorie  spettanti  alla  storia,  al  governo  e  alla  descrizione  della  città  e 
campagna  di  Milano  ne' secoli  bassi,  raccolte  ed  esaminate  dal  conte  Gior- 
gio GiuLiNi;  nuova  ediz.  con  note  ed  aggiunte  di  Massimo  Fabi.  —  Milano, 
F.  Colombo,  libraio-editore ,  1857  ,  di>p.  25-31  (  fine  del  VI  ed  ultimo  vo- 
lume ).  In  8vo. 
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14.  Saggi  di  patria  archeologia,  col  raffronto  di  monumenti  inediti  ,  scoperti, 
dichiarati  ed  illustrati  dal  P,  Carlo  Annoni.  —  Milano  ,  tip.  Guglielinini  , 
i857.  In  4to,  disp.  1-2. 

io.  Relazione  della  corte  di  Vienna  (1723),  di  Marco  Foscarini.  —  Nella  Ri- 
vista Ginnasiale  di  Milano,  disp.  del  marzo  e  aprile  '1857. 

16.  Parole  dette  (dal  sac.  Pietro  Zambelli  )  nel  Campo  Santo  di  Brescia  in- 
nanzi al  cadavere  di  Giacinto  Mompiani  il  31  dicembre  1835.  —  Brescia  , 
tip.  del  Pio  Istiluto  ,  18o6.  In  8vo  ,  di  pag.  1-5. 

17.  Nelle  esequie  dell'architetto  Rodolfo  Vantini ,  discorso  dell'ab.  Pietro  Zam- 
belli ,  direttore  dell'  I.  e  R.  Ginnasio  liceale  ,  detto  nella  chiesa  del  Campo 
Santo  di  Brescia  H  dì  19  dicembre  18S6.  —  Brescia  ,  tip.  vescov.  del  Pio 
Istituto  ,  1837.  In  8vo  ,  di  pag.  15. 

18.  Monumenti  Salonitani  inediti  illustrati,—  Venezia,  1856. 

19.  Notizie  storiche  del  grand'  Ospitale  di  Milano  ,  prospetto  cronologico  dei 
ritratti  de'suoi  benefattori ,  coU'elenco  degli  autori  e  descrizioni  dei  monu- 
menti dedicati  a  diversi  distinti  medici  e  chirurghi.  —  Milano  ,  tip.  Agnel- 
li ,  1837.  In  8vo  gr.  di  pag.  74. 

20.  Del  Codice  Diplomatico  Bergomense ,  pubblicato  in  due  volumi  dal  cano- 
nico M.  Lupo  e  dall'arciprete  Ronchetti ,  e  dei  materiali  che  si  avrebbero 
a  compirlo  con  un  terzo  volume  ,  Postilla  del  canonico  Giovanni  Finazzi 
(continuazione  e  fine).—  Alcuni  pensieri  sui  danni  cagionati  nella  storia 
dalle  parti  guelfe  e  ghibelline ,  del  prof.  Andrea  Zambelli  ,  negli  Annali 
universali  di  statistica,  quaderno  di  aprile  e  maggio  1857. 

21 .  Relazioni  dei  Consolati  di  Alessandria  e  di  Boria  per  la  Repubblica  Ve- 
neta ,  tenuti  da  Lorenzo  Tiepolo  negli  anni  MDLII-MDLX ,  pubblicate  per 
cura  di  Emmanoele  Antonio  Cicogna,  nelle  nozze  Passi-Valier-Tiepolo. — 
Venezia  ,  tip.  Antonelli ,  1857.  In  8vo  ,  di  pag.  44. 

22.  Della  Leandreade  ,  poema  anonimo  inedito ,  Ragionamento  di  Emmanuele 
Antonio  Cicogna.  —  Venezia,  tip.  Antonelli,  1857.  In  4to  gr.  di  pag.  62. 
Estratto  dal  voi.  VI  delle  Memorie  dell' Instituto  Veneto. 

23.  Vita  di  Silvia  Curtoni-Verza  veronese,  scritta  da  Bennassù  Montanari.— 
Verona,  coi  tipi  di  Dionigio  Ramanzini ,  1851.  In  8vo  ,  di  pag.  184,  con  il 
ritratto  della  Verza. 

24.  Versi  e  Prose  di  Bennassù  Montanari  veronese.  —  Verona  ,  tipografia  An- 
tonelli ,  1854-1856.  In  8vo  ,  voi.  6,  tre  di  versi  e  tre  di  prose.  Tra  le  prose 
vi  sono  l'Elogio  dell'ab.  Bartolommeo  Lorenzi,  la  Vita  di  Silvia  Curtoni- 
Verza  ,  e  la  Vita  d'Ippolito  Pindemonte. 

25.  Cenni  intorno  alla  raccolta  di  quadri  di  Giacomo  Pucci ,  di  Luigi  Napo- 
leone Cittadella.  —  Ferrara,  tip.jTaddei ,  1857.  In  8vo  ,  di  pag.  7. 

26.  Breve  ricordo  di  Dionigio  Solomos  ,  di  Spiridione  Veludo.  —  Venezia  ,  tipo- 
grafia T.Filippi ,  1837. 

27.  Di  alcuni  artisti  valsassinesi  ignoti  o  poco  conosciuti  ,  Cenni  dell'  inge- 
gnere Giuseppe  Arrigoni.  —  In  Como  ,  tip  Ostinelli ,  1854.  —  In  8vo  ,  di 
pag.  8.   —  Estratti  dal  Mannaie  della  provincia  di  Como  per  l'anno  18.34. 

28.  Delle  Arti  e  degli  Artefici  di  Mantova  ,  Notizie  raccolte  ed  illustrate  con 
disegni  e  con  documenti  da  Carlo  d'Arco.—  Mantova,  tip.  Agazzi,  18-37. 
In  fol. ,  con  tavole  disegnale  in  pietra.  Voi.  1 ,  Di.sp.  1  ,  2  e  3. 
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Regno  delle  due  Sicilie. 

1.  Bibliografia  sicula  sistematica  ,  o  apparato  metodico  alia  storia  letteraria 
della  Sicilia,  di  Alessio  Narbone  della  C.  di  G.  —  Palermo,  tip.  Pedone, 
'1850-57,  voi.  Y  in-8vo. 

2.  Antonio  Canova,  per  C.  Dalbono.  —  Alfredo  il  Grande,  per  Luigi  Blanc. 
Nel  Museo  di  scienze  e  lelteratwa,  giornale  napoletano,  anno  II,  voi.  IV, 
(fase.  14  Gennaio  1857). 

3.  Di  una  edizione  napolitana  delle  opere  di  Giovanni  Marchetti  {Saverio  Bal- 
dacchini). —  Studi  sulla  Letteratura  Italiana,  art.  4  (Pietro  SanfilippoJ.  — 
Sulla  leggenda  Sicilia  impressa  nelle  monete  degli  Imperatori  di  Oriente 
[F.  Landolina).  —  Nel  giornale  palermitano  II  Poligrafo,  anno  4 ,°  (disp.  dei 
novembre  e  dicembre  4856).  —  Dei  pesi  e  delle  monete  stati  in  uso  anti- 
camente in  Sicilia  (P.  Giuseppe  Bomano).  —  Nel  Giornale  suddetto,  anno  2." 
(disp.  del  febbraio  1857). 

4.  La  Contessa  Matilde  e  i  Romani  Pontefici,  per  D.  Luigi  Tosti  [continuas.)  — 
Cenni  sulla  vita  e  le  opere  di  Giovanni  Guarini ,  per  P.  Balzano.  —  Nel 
Giovambattista  Fico,  Giornale  napoletano,  voi.  I,  fase.  3  (marzo  1857). 

5.  Dell'Architettura  Gotica ,  per  Carlo  Trova.  —  La  Contessa  Matilde  ed  i 
Romani  Pontefici,  per  don  Luigi  Tosti.  —  Dante  e  il  secolo  XIX,  per  don 
Carlo  M.  de  Vera.  —  Istoria  dell'assedio  posto  ad  Orbetello  dal  Principe 
Tommaso  di  Savoia  ec.  nel  1646,  composta  da  Francesco  Capecelatro,  e 
pubblicata  da  Angelo  Granito,  Principe  di  Belmonte.  —  Nel  Giovambatti- 
sta Vico,  giornale  napoletano,  voi.  II,  fase.  1."  (aprile  1857). 

;Sitati  PontiGcj. 

1.  Orazione  funebre  in  onore  del  marchese  Francesco  Baldassini  di  Pesaro, 
letta  nella  chiesa  di  San  Giovanni  di  detta  città  il  xii  febbraio  mdccclvii 
dal  canonico  don  Salvatore  Ortolani.  —  Pesaro,  tipografia  Nobili,  1857. 
In  8vo,  di  pag.  37. 

2.  Il  Po  di  Ferrara,  nozioni  storiche,  e  vantaggi  nel  ritornarlo  navigabile  ai 
legni  di  mare,  di  A.  Cassazza.  —  Ferrara,  tip.  Taddei,  1857. 

3.  Notizie  storiche  dell'Oratorio  dello  Spirito  Santo  in  Sant'Agata,  sui  dipinti 
che  vi  si  ammirano  e  dei  restauri  operativi,  raccolte  dal  Dott.  D.  Illumi- 
nato GuiDUCci  Agatese.  —  Bologna,  tip    Sassi,  1856.  In  8vo,  di  pag.  48. 

4.  Intorno  a  Lorenzo  e  Jacopo  Salimbene,  e  Lorenzo  di  maestro  Alessandro, 
pittori  sanseverinati  del  XV  secolo.  Lettera  di  Angelo  Angelucci  al  N.  U. 
Sig.  Domenico  Valentini  da  San  Severino,  da  Jesi,  4  marzo  1837.  In  8vo, 
di  pag.  8. 

5.  Saggio  intorno  le  pitture  di  Fra  Filippo  Lippi  e  di  Maestro  Giovanni  Ispano 
esistenti  in  Spoleto  ,  del  conte  Pompeo  Benedetti  di  Montevecchio  ,  pub- 
blicato da  Pompeo  Gherardi  neW'Album  di  Roma,  distribuzioni  de' 7  e 
11  aprile  1857. 

Arcu. St.  It,  ,  Nuora  Serie,  T.  V,  P. I-  sS 
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li.  Capitolo  in  laude  di  Papa  Martino  V,  di  raesser  Franco  Sacchetti  giuniore, 
e  cenni  biografici  del  medesimo  di  Vespasiano  Bisticci  Oorenlino;  pubbli- 
cato dall'abate  Filippo  Maria  Mjgnanti  ,  nelle  Nozze  Sacchetti-Orsini.  — 
Roma,  tipografia  Chiassi,  -1857. 

7.  I  iscorso  arcbeologico-artistico  in  encomio  del  defunto  commendatore  Luigi 
Canina,  letto  nella  adunanza  dell'Accademia  di  Archeologia  in  Roma 
li8  gennaio  <! 857  dal  commendatore  Cle.mente  Folchi.  —  Roma,  tipografia 
delle  Belle  Arti,  4857.  In  8vo. 

8.  Collezione  di  memorie  storiche  tratte  dai  protocolli  delle  antiche  rifor- 
manze  della  città  di  Terni ,  dal  4387  al  4816  ,  relative  al  suo  stato  politi- 
co .  morale  ,  civile  ,  industriale ,  ed  ai  suoi  rapporti  colle  altre  città  e 
luojhi  convicini  ,  non  che  alla  storia  contemporanea.  —  Rieti  ,  tip.  Trin- 
chi,  4857.  Parte  prima  ,  dispensa  4-4,  in  8vo. 

9.  Investigazioni  storico-critiche  su  la  persona  ed  il  pontificato  di  Bonifa- 
zio VII ,  del  cav.  Luigi  Cuisostomo  Ferrucci,  seconda  edizione.  —  Lugo , 
tip.  Melandri,  4853.  In  4to  ,  di  pag.  464. 

40.  Storia  della  marina  pontificia,  dal  secolo  Vili  al  XIX,  descritta  dal  Padre 
Alberto  Guglielmotti  dei  Predicatori ,  bibliotecario  della  Casanattense. — 
Roma  ,  tip.  Tiberina  ,  4857,  voi.  L°  In  8vo,  di  pag.  xxviii-524. 

41.  Riraini  avanti  il  principio  dell' Era  volgare  ;  ovvero:  4.°  Ricerche  sull'ori- 
gine di  questa  città  ;  2."  Memorie  storiche  della  medesima ,  dalla  venuta 
della  colonia  dei  Romani  fino  al  cominciare  dell'Era  cristiana;  3.°  Illu- 
strazione della  città  ,  o  sia  della  antica  sua  pianta  e  delle  opere  pub- 
bliche d'epoca  non  fissa  ;  dei  varii  ordini  dei  cittadini  :  dei  collegi  e  delle 
arti:  delle  famiglie:  4."  Raccolta  delle  antiche  sue  lapidi.  Riraini  dal 
principio  dell'Era  volgare  all'anno  mcc  ;  ossia  della  storia  civile  e  sacra 
riminese  ;  con  appendice  di  documenti.  Opera  del  dottor  Luigi  Tonini  , 
bibliotecario  della  Gambalunga.  (  Voi.  I.  Rimini,  tip.  Orfanelli  e  Gran- 
di, 4848  ,  in  8vo  gr.  di  pag.  413.  Voi.  II.  Rimini  ,  tip.  MalavoUi  ed  Erco- 
lani,  4856  ,  in  8vo  gr.  di  pag.  xxxix  e  651.  ) 

42.  Biografia  di  Pietro  Dradi ,  ravegnano  ,  ebanista  e  intagliatore,  scritta  dal 
conte  Alessandro  Cappi.  —  Ravenna,  tip.  del  Seminario,  4857.  In  8vo 
di  pag.  44. 

43.  Apparato  cronologico  agli  Annali  del  regno  di  Napoli  della  mezzana  età, 
del  P.  Alessandro  di  Meo.—  Spoleto,  tipografia  di  Vincenzo  Rossi,  4857, 
Voi.  in  4to  di  pag.  x-374. 

Ducati  di  Parma  e  Modena. 

4.  Saggio  di  ?ludj  sulla  Simbolica  siderea,  del  conte  cavalier  fra  Filippo  Li- 
mati. —  Parma,  tip.  Carmignani  ,  4857.  In  4to  ,  a  due  colonne  di  pag. 6. 
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BIBLIOGRAFIA  STRANIERA. 


Francia. 

\.  Des  Beaux-Arts  en  Italie  au  point  de  vue  religieux.  Lettres  écrites  de 
Rome  ,  Naples  ,  Pise  etc. ,  par  Coqderel  flls.  —  Paris,  J.  Cherbuliez  , 
in  -lamo  ,  pag.  vni-295. 

2.  La  Corse  et  son  avenir,  par  Jean  de  la  Rocca.  —  Paris  ,  1857.  In  8vo. 

3.  Dictionnaire  des  Cardinaux ,  contenant  des  notions  générales  sur  le  car- 
dinalat ,  la  nomenclature  complète  ,  par  ordre  alphabétique ,  des  cardi- 
naux de  tous  les  temps  et  de  tous  les  pays  ;  la  méme  nomenclature  par 
ordre  chronologique  ;  les  détails  biograpliiques  essentiels  sur  tous  les  car- 
dinaux sans  exception  ;  de  longues  études  sur  les  cardinaux  célèbres,  par 
M.  l'abbé  Grand.  —  Paris  ,  imp.  el  Ub.  Migne.  In  8vo  à  2  colonnes  , 
912  pag. 
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II  (*). 

Dirò  adesso  degli  sludii  e  delle  opere.  L'epoca  della  nascita  di 
Leonardo  Aretino  coincide  esattamente  con  quella  che  segna  il 
principio  della  decadenza  della  cultura  in  generale  ,  e  in  partico- 
lare della  lingua  e  delle  lettere  italiane  ;  imperciocché  ella  comin- 
ciò, non  già  come  dagli  storici  della  letteratura  e  da  altri  scrittori 
affermasi,  col  secolo  decimoquinto,  ma  precisamente  alla  morte  del 
Boccaccio,  cioè  intorno  al  1375^  in  che  si  chiude  un  periodo  incon- 
trastabilmente il  più  splendido  che  sia  stato  mai,  un  periodo  in  cui 
i  grandi  nomi  come  le  grandi  opere  sovrabbondano.  Chiuncjue  da 
questo  volge  la  mente  all'età  che  venne  appresso^  e  vede  ogni  cosa  ad 
un  tratto  cadere  e  precipitare,  e  a  una  fecondità  prodigiosa  succe- 
dere una  sterilità  incredibile  ,  non  può  non  ricevere  una  dolorosa 
impressione.  Questa  noi  ricevemmo  e  cercammo  di  riprodurre. 

Dopo  la  morte  del  Boccaccio  la  letteratura  divenne  infeconda  , 
ToriginaUtà  mancò  interamente,  dacché  l'erudizione  era  venuta  a  in- 
ceppare gl'ingegni.  Ai  grandi  e  originali  scrittori  sottentrarono  imi- 
tatori servili,  gente  senz'anima  ,  senza  immaginazione,  senza  senti- 
mento. Tutti  si  volsero  all'erudizione  ,  e  questo  campo  larghissimo 
e  fecondissimo  coltivarono  con  ardore  infaticabile.  Lo  studio  degli 
antichi,  il  desiderio  di  apprendere  le  loro  lingue  divenne  una  specie 

(*)  Verii  avanti  Tom.  V  ,  Parte  I ,  pag   '29. 
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(li  passione  che  s' impadronì  di  lutti  gli  animi ,  e  che  parve  sospen- 
dere nella  nuova  generazione  la  vita.  Neirantichith  si  educarono  , 
studiarono  intensamente  e  con    una  specie  di    frenesia ,  e  in  essa 
tanto  si  sprofondarono  da  non  reputare  bello  se  non  quello  che  era 
antico.  Guardando  unicamente  all'antica  Roma,  alcuni  felici  ingegni 
riuscirono  si    bene  a    pensare  ,    sentire  e    parlare  come  Cicerone  , 
Livio  e  Virgilio,  che,  per  dirlo  con  una  frase  del  Sismondi,  parvero 
ombre  degli  antichi.  Ma  se  la  cultura  delle  lettere  classiche  molto 
aggiunse  al  fondo  dell'erudizione  ,  se  giovò  al  sapere  in  generale  , 
nocque  grandemenle  allo  spirito  patrio  e  ancor  più  alla  lingua  viva  , 
che  per  la  gara  di  scrivere  in  latino  fu  lasciata  irrugginire.  Molti 
che  avrebber  potuto  acquistarsi  fama  di  eccellenti  scrittori  ,  dove 
nella  natia  favella  avessero  scritto  ,  preferirono ,  scrivendo  in  una 
lingua  morta  ,  e  non  altro  che  greci  e  latini  non  liberamente  ma 
servilmente  imitando,  di  rimanersi  scrittori  mediocrissimi;,  se  non 
forse  barbari.  L'ingegno  italiano,  che  già  s'era  mostrato  si  vigoroso 
e  potente,  capace  delle  più  sublimi  creazioni,  soggiacque  ad  una 
singolare  e  deplorabile  mutazione  ;  ne  furono  profondamente  alte- 
rate le  forme  native,  e  divenne  incapace  di  que'sublimi  ardimenti, 
di  cui  l'età  precedente    avea    dati  esempi    ammirandi.  Tutto  quel 
grande  entusiasmo  per  l'antichità  non  fece  che  sollevare  la  polvere 
del  passato  ,  agitare  una  lettera  morta  ,  in  cui  ninno  di  que'dottis- 
simi  seppe  mettere  un    soffio  di  vita  ,  di    guisa    che    le  lettere  si 
trasformarono  in    un'arte  d'imitazione  servile.  L'erudizione  fece  nel 
decimoquinlo  secolo  grandi  e  inestimabili  progressi ,    le  cognizioni 
non  si  diffusero  mai  tanto  come  in  quell'età  operosissima  ;  ma  nelle 
mani  degli  eruditi  esse  si  rimasero  sterili,  e  tutto  quel  gran  moto 
non  diede  i  frutti  che  se  n'avrebbero  dovuto  attendere.  La  servile 
imitazione  distrusse  l'invenzione  ,    rintuzzò  la  potenza    creatrice  ; 
ond'è  che  le  opere  dei  dotti  che  fiorirono  in  quel  periodo  di  tempo , 
dove  pochissime  se  n'eccettuino  ,  non  sono  che  amplificazioni  ret- 
toriche ,  riproduzioni  di  cose  antiche,  o  disquisizioni  grammaticali. 
Gli  scrittori,  in  luogo  di  spingersi  nel  nuovo,  tentare  di  proprio, 
sforzarsi  a  dare  alle  opere  loro  un'impronta  propria  e  una  propria 
forma  ,   non  attesero  che  ad  abbellirle  della  veste  di  un  altro  tem- 
po ,  e  si  affaccendarono  a  ricalcare  servilmente  le  vie  gloriosamente 
percorse  dagli  antichi ,  a  ripeter  male  ciò  che  ci  dissero  in  modo 
splendido  e  peregrino.    Nulla  perciò    si  pare  in    essi  di  naturale  , 
di  spontaneo,  di  efficace  ,  e  nelle    opere  loro  non    senlesi  che  un 
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calore  artificiale  e  di  riverbero.  E  come  potevano  riuscire  efficaci , 
ed  essere  inspirali,  e  sollevare  gli   affetti  del  popolo  scrivendo  in 
una  lingua  che  mai  si  udì  tra  le  domestiche  pareti  ,  in  una  lingua 
che  il  figlio  non   intese   risuonare   sulle   labbra   della  madre  ,  né 
l'amante  su  quelle  dell'amata  sua   donna  ?  Però  nelle  opere  loro 
manca  per  lo  più  calore  d'anima,  spontaneità,  liberiti  e  vigore  di 
eloquenza,  novità  d'idee,  altezza  di  pensieri,  pellegrinila  di  con- 
celti ;   ma  vi  si  vede  un   procedere  fiacco  e  slombato  ,  uno   stile 
scolorato  ed  evanido  ,  stiracchiamenti  di  concetti  e  di  parole ,  un 
calore  riflesso;  e  non  già  quell'erudizione  che  è  vilal  nutrimento  al- 
l'ingegno, ma  l'altra,  grave,  pesante  che  lo  affatica,  non  lo  alimenta. 
All'  incudine    deiranlichità   classica   non   seppero  temperare  i  loro 
ingegni ,  rinsanguinare  degli  antichi  e  tenere  nello  studio  dei  me- 
desimi quella  sapiente  misura  che  è  necessaria  anche  verso  i  mi- 
gliori ,  più  lodati  e  famosi  scrittori.   Dell'antichità  conservarono  e 
corressero  i  monumenti  immortali,  ebbero  delle  sue  leggi,  de'suoi 
costumi,  delle  usanze,  della  religione  e  della  lingua  Tintera  cono- 
scenza;  ma  un  tanto  ricco  acquisto  si  rimase  nelle  loro  mani  in- 
fecondo, poiché  dallo   studio  degli  antichi  non  seppero  coghere  il 
vero  fruito.  Le  cognizioni  varie  e  molteplici,  che  per  via  di  lunghe 
e  assidue  cure  vennero  acquistando  ,  non   che   fecondare  ,  oscura- 
rono e  intorpidirono  i  loro  ingegni.  11  che  derivò  in  gran  parte  dal 
non  avere   saputo   interrogare  gli  antichi ,  trarne  quelle  risposte 
che  da  loro  ricavarono   quanti   penetrarono   alle   parti   più  intime 
delle  opere  loro  ,  e  cercarvi  il  segreto  che  Dante  ,  il  Petrarca  e  il 
Boccaccio  vi  scoprirono  nell'età  precedente ,  e  in  quella  che  venne 
appresso  il  Machiavelli.  Ninno  di  essi  poteva  ripetere  col  Segreta- 
rio Fiorentino,  parlando  degli  antichi:  «  Io  mi  pasco  di  quel  cibo 
«  che  solum  è  mio  ,  e  che  io  nacqui  per  lui  ;    parlo   con   essi  e  li 
((  domando  della  ragione  delle  loro  azioni,  e  quelli  per  loro  unia- 
te nità  mi  rispondono   (1)  ».    Ma  quei  tre    grandi ,  ai  quali   vuoisi 
aggiungere  il  Machiavelli,  imitarono  non  le  opere  ma  l'operar  degli 
antichi ,  scrivendo  ciò  che  era  adatto  ai    profiri  tempi  ed  ispirato 
da  questi ,  scrivendolo  non  per  far  letteratura  ,  ma  per  esprimere 
gli  affetti  della  vita  reale  e  presente  (2).  Tali   non    furono  i  dotti 
dell'età  posteriore,  i  quali,  mentre  si  affaccendavano  inlorno  alFan- 

,1^  Leu.  farti.  Op,  ,  png.  873    Firenze  1831. 
(2)  Dalho  ,  Pciisioi   rd  csewjn'  ,  png.  2I(). 
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tica  civiltà  e  all'antica  letteratura ,  di  cui  allora  si  scoprivano 
con  infinita  sollecitudine  e  con  avidità  incredibile  si  studiavano  i 
monumenti ,  ninna  cura  prendevano  della  civiltà  e  delle  lettere 
contemporanee.  Vissero  per  cosi  dire  della  vita  di  un  altro  tempo  ; 
ond'è  che  pensieri^  immagini  ,  sentimenti,  affetti,  non  meno  che  la 
lingua  e  lo  stile ,  tutto  in  loro  non  è  dell'età  a  cui  appartennero. 
Degli  antichi  scrittori ^  guardando  più  alla  parola  che  alla  sostanza, 
più  allo  stile  che  ai  pensieri,  risuscitarono  il  corpo  non  l'anima.  Al- 
lora fu  che  tornò  in  campo  il  brutto  divorzio  del  pensiero  e  del- 
l'azionC;,  e  che  s' insegnò  a  separare  il  sentimento  dalla  parola ,  lo 
stile  dall'idea.  Educata  a  questa  scuola  crebbe  una  generazione 
inettissima ,  che  fece  dello  scrivere  un  ufficio  triviale  o  un  tra- 
stullo, e  risguardando  la  letteratura  non  come  mezzo  ma  come 
fine ,  non  come  strumento  ma  come  termine ,  nelle  mani  di  lei 
ella  cessò  di  essere  un'azione  e  divenne  esclusivamente  uno  stu- 
dio. E  la  sconcia  e  innaturale  divisione  crebbe  a  misura  che  mag- 
giori divennero  la  frivolezza  del  costume  ,  la  nullità  dell'educa- 
zione ,  la  servitù  del  pensiero  e  della  patria.  Dall'educarsi  in  una 
lingua  diversa  da  quella  de' padri  suoi  e  dal  procacciarsi  la  cono- 
scenza di  leggi  e  di  società  aliene  dalle  leggi  e  dalla  società  pro- 
pria, la  nuova  generazione  venne  su  con  sentimenti  che  non  erano 
quelli  del  suo  tempo  né  della  società  in  cui  ell'era  destinata  a 
vivere.  Da  tale  discordanza  e  disarmonia  tristi  effetti  derivarono. 
Per  amore  di  Atene  e  di  Roma  dimenticarono  i  nuovi  sapienti  la 
patria  loro;  sprofondati  negli  antichi  scrittori,  intenti  a  dissotter- 
rare codici  e  manoscritti,  lasciarono  perire  miseramente  la  libertà, 
la  quale  ,  mentr'  ei  sì  contentavano  di  ammirare  nei  libri ,  pochi 
più  astuti  ed  ambiziosi  si  apparecchiavano  a  spegnere  interamente. 
Non  più  vidersi  gì'  ingegni  prender  parte  o  darsi  pensiero  della 
cosa  pubblica,  correre  dal  gabinetto  alla  piazza,  sovvenire  di  con- 
sigli la  patria  ,  e  utilmente  e  fortemente  in  suo  prò  adoperarsi  : 
imperocché  la  più  parte  cerca  rifugio  nelle  corti ,  dove  o  poltrisce 
nell'ozio  o  consuma  il  tempo  in  isterili  studii.  Benché  taluni  con- 
tinuassero nelle  repubbliche  ad  occupare  le  prime  cariche  e  i  primi 
offici^  non  vi  godettero  però  credito  proporzionato  ai  loro  studii  e 
alla  loro  dottrina  ;  conciossiaché  ignari  o  incuranti  delle  cose  di 
stato,  non  seppero  reggere  sapientemente  la  repubblica  né  miglio- 
rarne opportunamente  lo  istituzioni.  La  lettura  e  lo  assiduo  studio 
degli  antichi  non  valse  che  a  destare  in  loro  una  sterile  ammira- 
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zione  ,  non  già  il  pensiero  d' imitarli  civilmente.  Ond'  è  che  non 
parvero  buoni  che  a  recitare  orazioni ,  in  cui  con  frasi  tolte  da 
Cicerone,  da  Livio  e  da  altri  antichi  scrittori  studiavano  a  celare  la 
povertà  delle  cose.  Laonde ,  in  tanto  ardore  di  studii ,  amore  di 
sapienza,  entusiasmo  per  l'antichità  classica,  l'Italia  annighitti- 
va ,  che  ad  essa  non  pensavano  que' dottissimi,  intenti  a  rinnova- 
re anzi  che  emulare  l'antichità ,  peregrinanti  con  la  mente  negli 
antichi  tempi ,  tanto  solleciti  del  passato  quanto  incuranti  del  loro 
presente. 

Mentre  il  pensiero  sotto  Y  impero  delle  forme  antiche  si  ripie- 
gava, e  i  cuori  sotto  la  tirannide  domestica  e  la  servitù  straniera 
si  prostravano  e  incodardivano ,  anche  gli  animi  e  gì'  ingegni  più 
fortemente  temperati  venivano  più  e  più  sempre  rimettendo  di 
vigore  e  di  potenza.  Tanto  nel  carattere  che  nelle  opere  degli  uo- 
mini dediti  particolarmente  agli  studii,  apparivano  segni  manifesti 
di  una  decadenza  precoce ,  da  cui  era  facile  arguire  che  in- 
capaci sarebbero  di  produrre,  tanto  negli  ordini  del  pensiero  che 
dell'azione,  alcuna  cosa  che  degna  fosse  dei  tempi  ai  quali  era 
esclusivamente  rivolta  la  loro  ammirazione.  Non  più  splendeva  in 
essi  quell'altezza  e  nobiltà  d'animo  ,  non  ardevano  quei  sentimenti 
politici  e  quell'amore  di  patria  che  comuni  e  presso  che  universali 
furono  negli  antichi  tempi.  Dove  poi  agli  scritti  si  rivolga  la  mente, 
ben  si  vede  a  prima  fronte  che  non  sono  mica  portati  naturali  e 
spontanei  del  pensiero  e  della  fantasia  italiana ,  ma  frutto  di  un 
lungo  e  ostinato  studio  dell'antichità,  ed  effetto  d'idee,  d'immagini, 
di  sentimenti  di  un  altro  tempo,  che  niun  rapporto  avevano  con 
([uello  presente.  La  servitù  contratta  dal  pensiero  italiano  per  la 
smania  dell'erudizione  cooperò  grandemente  a  pervertire  le  lettere, 
a  renderle  dottamente  sterili,  a  tórre  ogni  importanza  agli  uomini 
che  degli  studii  facevano  particolare  professione.  Così  col  minare 
delle  istituzioni ,  lo  scadere  dei  caratteri  e  delle  virtù  pubbliche , 
caddero  gì'  ingegni ,  e  in  tanta  e  molteplice  fecondità  non  videsi , 
se  non  di  rado,  una  produzione  importante  e  durevole.  L'arte  si 
ridusse  tutta  alla  forma,  la  scienza  a  poco  più  che  un  giuoco  di 
memoria,  la  poesia  a  passatempo  e  trastullo. 

Or  questi  dotti  occupantisi  quasi  esclusivamente  non  delle  cose 
ma  delle  parole,  non  delle  idee  ma  delle  forme,  desiderosi  di  quiete 
e  di  ozio  si  rifuggirono  nelle  corti ,  dove  loro  aprivasi  un  largo 
campo  alle  esercitazioni  rettoriche.  E  fu  bello  allora  vedere  questi 
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ammiratori  entusiasti  deiranlichith  servirsi  delle  frasi  di  Cicerone, 
di  Livio  ,  di  Tacito  e  di  altri  liberissimi  intelletti  a  coprire  la  ti- 
rannide dei  principi  protettori ,  a  scusarne  le  iniquità  ,  a  vestire 
concetti  e  pensieri  servili.  E  non  andò  guari  che  alle  mani  loro , 
entrati  molto  innanzi  nella  grazia  dei  potenti^  venne  affidata  e  com- 
messa l'educazione  dei  giovani  principi  ;  onde  scappò  fuori  in 
brevissimo  tempo  una  folla  di  principi  facitori  di  rime,  di  sermoni, 
di  dicerie,  i  quali  circondati  da  letterati ,  filologi ,  eruditi ,  poeti  e 
pedanti  lasciavano  a  ministri ,  o  scellerati  o  inetti ,  la  cura  dello 
stato,  per  potere  piìi  tranquillamente  sacrificare  alle  muse.  Lo  studio 
non  d'altro  che  delle  parole  e  delle  forme  diede  poi  origine,  com'è 
naturale  ,  a  lunghe  e  interminabili  liti  ;  e  famose  furono  quelle 
ond'  arse  il  secolo  decimoquinto.  Per  una  frase,  per  un  verso,  per 
un  passo  d'  antico  i  letterati  disputarono,  e  non  è  dir  poco,  quanto 
i  teologi  per  un  senso  scritturale.  E  duole  il  vedere  come  nelle 
loro  dispute  fossero  così  poco  osservanti  di  quella  dignità  che  non 
dovrebbe  esser  mai  pretermessa  dai  cultori  dei  severi  studii  e 
delle  lettere  gentili.  Non  paghi  di  combattere  le  opinioni  degli 
avversarli ,  ne  vilipendevano  il  carattere  ,  i  costumi ,  la  vita.  Del 
clamore  di  loro  querele  riempirono  le  scuole,  le  accademie,  le  corti, 
le  citta ,  avvegnaché  tutti  prendessero  parte  alle  dispute  e  alle 
gare  furibonde  di  stizzosi  pedanti  ,  i  quali  non  animava  mica  la 
splendida  bilis  celebrata  da  Orazio  come  sorgente  di  grandi  cose  , 
ma  riscaldava  unicamente  il  furor  letterato  che  a  guerra  mena  ; 
ond' è  che  altercavano  non  per  illuminarsi  l'ingegno,  ma  s'irrita- 
vano con  invettive,  saettando  i  difetti,  i  costumi,  la  vita  degli  av- 
versaci, cercando  fama  dal  contendere.  Chi  avesse  pazienza  e 
tempo  di  leggere  il  fascio  interminabile  delle  loro  invettive  e  pole- 
miche, vedrebbe  a  quali  indegnità,  accecati  dall'ira,  trascorressero 
e  si  avvilissero.  Tale  del  resto  era  il  costume  dei  tempi ,  in  cui . 
dove  i  dotti  venissero  a  contesa ,  non  sapevano  che  ricambiarsi 
basse  ingiurie  e  volgari  accuse ,  senza  un'  ombra  di  rispetto  alla 
verità  e  al  decoro.  Forse  da  quell'età  e  da  quegli  uomini  che  si 
viH  e  inonorate  battaglie  combatterono  usando  nelle  loro  zuffe  le 
armi  più  spregevoli  ,  venne  ai  grammatici ,  o  filologi  che  voglia 
dirsi,  la  fama  che  conservarono  poi  sempre  di  essere  nelle  contese 
i  più  implacabili,  di  aspreggiarsi  e  vilipendersi  con  ogni  sorla  di 
più  vili  ingiurie,  e  di  non  avere  in  ciò  chi  superare  li  possa:  onde 
le  contese  e  le  baruffe  grammaticali  passarono  in  proverbio. 
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Tutta  questa  numerosa  schiera  di  eruditi  e  filolot^i  trovò  nei 
principi  larghissima  prolezione  ,  ebbe  da  loro  ogni  sorla  di  ono- 
ranze e  di  benefizi ,  venne  accolta  nelle  corti  e  quivi  largamente 
pasciuta.  Ed  è  ragiono  che  dalla  protezione  de'  principi  ricevessero 
alimento  siffatti  studii  ,  e  che  nelle  corti  trovassero  ozi  e  for- 
tuna i  loro  cultori.  L'averli  vicini  e  il  costi-ingerli  a  riconoscere  da 
essi  la  loro  fortunaj,  era  ragione  per  non  temerli,  dominarli  sempre 
e  averli  obbedienti  ad  ogni  cenno.  E  ben  si  apposero,  imperciocché 
i  più  timidi  non  osarono  profferire  parola  nel  loro  cospetto,  mentre 
dei  pochi  più  coraggiosi  seppero  prontamente  e  vigorosamente  rin- 
tuzzare l'ardimento.  Né  da  quell'attivith  del  pensiero,  rivolto  quasi 
esclusivamente  ad  una  scienza  che  conduceva  alla  dimenticanza 
di  più  gravi  pensieri,  avevano  i  principi  da  temere,  ma  al  con- 
trario assai  da  sperare.  Però  avvedutisi  ch'egli  era  dell'utile  loro 
il  favorirla,  a  ciò  attesero  con  finissimo  accorgimento  ,  bene  avvi- 
sando che  dove  le  menti  fossero  rivolte  a  fjuegli  studii ,  occupate 
in  quelle  cure,  non  baderebbero  gran  fatto  alle  cose  che  furono 
gih  tanto  care  ai  loro  maggiori  ,  ma  di  cui  era  in  loro  scemalo 
r  affetto  e  la  stima  ;  voglio  dire  alla  libertà  e  alla  patria.  Laonde 
non  bisogna  credere  che  quella  magnifica  protezione  dei  principi , 
quelle  liberalità,  quelle  onoranze  fossero  al  tutto  disinteressate,  e 
non  altro  avessero  di  mira  che  l'avanzamento  delle  lettere  e  delle 
scienze:  imperciocché  egli  é  facile  vedere  ch'elleno  furono  suggerite 
in  gran  parte  da  un'astuta  politica.  I  principi,  con  la  protezione 
alle  lettere,  alle  arti  e  ai  loro  cultori,  cercavano  di  far  dimenticare 
ai  popoli  le  perdute  libertà ,  e  di  rendere  meno  odioso  e  più  tolle- 
rabile il  dispotismo  temperandolo  coi  godimenti  dello  spirilo.  Alcuni 
privati  che  nelle  repubbliche  lacerale  dalle  fazioni  e  dalle  sette 
miravano  a  dismettere  la  veste  del  cittadino  per  indossare  la  por- 
pora del  tiranno ,  gareggiarono  di  liberalità  coi  principi ,  volendo 
eglino  con  ciò  attirare  a  sé  gli  sguardi  e  V  amore    dell'universale. 

Tra  1  privali  tiene  un  posto  eminente  Cosimo  de'Medici ,  intor- 
no al  quale  si  strinsero  successivamente  il  nostro  Leonardo  ,  Poggio 
Bracciohni ,  Ambrogio  Traversari  e  tutti  i  più  segnalati  cultori  delle 
lettere  e  delle  arti,  dei  quali  e^li  incoraggiò  gli  studii  e  le  fatiche. 
Però  nel  favorire  le  scienze,  le  lettere  e  le  arti  ^  egli  fu  mosso  non 
solamente  da  un  cerio  amore  che  nutriva  per  esse  ,  e  fors'anco  dal 
bisogno  che  avea  il  suo  spirito  di  rinfrescarsi  alle  pure  fonli  della 
classica  antichità,  ma  altresì  dall'interesse  del  suo  sistema  politico. 
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A  fare  che  gli  uomini  più  rischiosi  dinienticassero  i  pubbhci  ne- 
gozi ,  vide  eh'  era  mestieri  tenere  altrove  le  menti  occupate  :  al 
qual  effetto  le  arti  e  le  lettere  si  prestarono  a  meraviglia,  impe- 
rocché essendo  tutta  V  attività  degli  studiosi  ristretta  all'  erudi- 
zione e  alla  filologia  ,  si  poteva  eccitare  senza  pericolo.  Egli  mirò 
a  sostituire  alle  antiche  agitazioni  della  Repubblica  il  moto  paci- 
fico delle  lettere.  Ma  se  taluni  maravighati  alla  grandissima  e  dicasi 
pure  nobilissima  attività  di  Cosimo,  e  in  geLerale  di  tutta  la  fa- 
miglia de'Medici  ,  non  cessano  dali'esaltarla  oltre  il  vero ,  senza 
tener  conto  dello  scopo  cui  era  diretta  ,  a  nei  sarà  permesso  di 
notare  come  da  quella  cominciasse  la  corruzione  della  Repubblica, 
e  com'  essa  segni  il  principio  della  decadenza  delle  pubbHche  li- 
bertà, sottentrando  alla  prodigiosa  attività  e  alla  gloria  di  un  gran 
popolo  r  attività  e  la  gloria  di  una  famiglia.  Noi  perciò  non  pos- 
siamo che  essere  severi  a  una  politica  egoista  nel  suo  fine  e  poco 
scrupolosa  ne'mezzi,  che  proponevasi  di  soffocare  lo  spirito  pubblico, 
spegnere  ogni  vigore  nell'  animo  dei  cittadini ,  per  condurli  a  pre- 
ferire un  ozio  tranquillo  a  libertà  faticosa. 

Il  secolo  degli  eruditi  e  dei  filologi,  queir  epoca  che  corse  dalla 
morte  del  Boccaccio  a  Lorenzo  de'Medici,  può  considerarsi  come  una 
pausa,  0  un'  interruzione  che  voglia  dirsi,  nel  corso  magnificamente 
iniziato  delle  lettere  italiane  ;  e  gli  scrittori  che  splenderono  in 
questo  periodo  di  quasi  un  secolo,  ben  si  può  dire  che  non  appar- 
tengono alla  letteratura  itahana ,  conciossiachè  intenti  a  coltivare 
esclusivamente  le  lingue  e  le  lettere  greche  e  latine,  nessun  im- 
pulso diedero  alle  nostre  lettere.  Le  quali  insieme  alla  lingua  de- 
caddero allora  interamente  ;  e  di  tale  decadenza  precoce  gli  scrit- 
tori,  secondo  la  diversità  dei  pensieri  e  delle  opinioni,  assegnano 
ragioni  diverse.  Gli  studii  presero  una  direzione  al  tutto  opposta 
a  quella  in  cui  erano  stati  messi  dai  tre  padri  della  nostra  lette- 
ratura ,  e  segnatamente  dall'Alighieri  :  il  che  se  più  di  bene  o  di 
male  fu  cagione  ,  è  cosa  difficile  a  risolvere  ,  e  chi  volesse  in  sì 
ardua  questione  decidere  risolutamente,  non  andrebbe  senza  nota 
di  temerità.  Ad  ogni  modo,  e' non  bisogna  credere  che  quella  età 
e  gli  scrittori  che  maggiormente  la  illustrarono,  non  meritino  al- 
cuna considerazione;  che  anzi  egli  è  mestieri  studiare  l'una  e  gh 
altri  atteiitamenle  per  conoscere  quali  frutti  diede  poi  tutta  (|uel- 
l'attivitii  e  operosità  ,  e  quali  benefizi  alle  lettere  e  al  sapere  da 
csfc  derivarono. 
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Della  resurrezione  delle  lettere  classiche  e  dell' influenza  ch'essa 
esercitò  sulla  cultura  in  generale,  e  in  particolare  sulle  lettere  ita- 
liane ,  molti  con  diversità  di  opinioni  e  di  giudizii  ragionarono ,  ne 
sarà  inopportuno  il  riferire  le  discordi  sentenze.  Affermano  i  loda- 
tori, andare  l'Europa  civile  debitrice  all'instancabile  operosità  degli 
eruditi  del  quattrocento^  se  i  classici  greci  e  latini  tornarono  in 
luce  ed  onore ,  se  gli  avanzi  più  nobili  e  preziosi  dell'umano  in- 
gegno universalmente  si  diffusero  ,  se  a  coloro  che  vennero  di  poi 
fu  dato  di  studiare  e  di  meditare  quegli  esemplari  insuperabili,  e 
venire  in  quelH  educando  l'animo  e  l'ingegno.  Doversi  all'impulso 
straordinario  ch'ei  diedero  allo  studio  delle  lingue  e  delle  lettere 
classiche  i  grandi  ritrovamenti  e  le  maravigliose  scoperte  ^  tra  le 
quali  la  stampi ,  che  tanto  conferì  alla  diffusione  del  sapere  e 
((uindi  ai  progressi  della  cultura.  Appartenere  ad  essi  gran  parte  di 
lode  se  di  poi  le  lettere  italiche  innestandosi  sull'antichità  classica, 
ch'eglino  eran  venuti  con  tanto  amore  disotterrando ,  entrarono  in 
una  via  magnifica  e  splendida,  e  diedero  quelle  opere  stupende, 
onde  va  lodato  e  famoso  il  cinquecento.  E  soggiungono ,  che  forse 
senza  l'opera  di  que'sapienti  ed  operosi  il  germe  fecondo  del  clas- 
sicismo non  sariasi  infuso  nelle  nostre  lettere  ^  e  quindi  non  sareb- 
bersi  vedute  le  grandi  e  belle  cose  che  formano  la  nostra  ammi- 
razione e  la  nostra  delizia.  Oltre  a  ciò ,  essere  da  considerare  che 
col  ricondurci  ai  Greci  e  ai  Romani  e'non  fecero  che  richiamarci 
verso  i  principii  onde  pigliammo  le  mosse  ,  e  cercarono  un  oppor- 
tuno ristoro  là  donde  avemmo  nascimento  e  vita.  Né  potersi  accu- 
sare i  dotti  di  quel  tempo  ,  se  rivolti  all'antichità  e  a  trattare  sog- 
getti che  si  riferivano  alla  storia  ,  ai  costumi ,  alle  istituzioni ,  alle 
arti  e  alla  letteratura  degli  antichi ,  scrissero  in  latino  ;  avvegnaché 
le  sole  lingue  dotte  possano  servire  a  raccogliere  le  sparse  reliquie 
dell'antica  cultura ,  sottratte  come  per  miracolo  al  naufragio  della 
barbarie. 

Altri  poi  discorrono  in  diversa  sentenza.  La  direzione  che  pre- 
sero allora  gli  studii ,  e  l'essere  questi  all'antichità  esclusivamente 
rivolti ,  dicono  avere  d'un  tratto  arrestati  i  progresssi  delle  nostre 
lettere:  essere  la  lingua  volgare  non  solo  caduta  in  disprezzo,  ma 
stata  messa  al  tutto  in  dimenticanza.  All'uso. invalso  generalmente 
(li  scrivere  in  latino,  doversi  attribuire  in  gran  parte  la  miseria 
della  lingua  nazionale,  e  quindi  della  letteratura,  imperciocché  la 
lingua,  che  sola  può  dar  progresso  alla  letteratura,  impedivala.  E 
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della  lingua  non  solamente  furono  ritardati  i  progressi  per  più  di 
un  secolo,  ma  quando  la  italianità  risorse,  ella  venne  a  foggiarsi 
faticosamente  sulla  lingua  latina  :  dal  che  derivò  che  la  prosa  di 
pura ,    bella ,    semplice    ed    elegante  ch'ella  era ,  videsi  assumere 
c|ueirandamento  maestoso ,  abbondante  e  sonoro  dei  latini ,  che  la 
snaturò.  Ricordano  altresì,  che  col  volere  i  dotti  di  quell'età  far  ri- 
vivere ad  ogni  costo  il  sentimento  di  una  lingua  che  non  poteva 
esprimere  le  idee  della  moderna  civiltà  tanto  dall'antica  dissomi- 
gliante,, si  vennero  sempre  più  allontanando  dal  popolo,  e  riducendo 
a  una  specie  di  aristocrazia  pressoché  estranea   alla   società   e  ai 
tempi  in  cui  vivea  ,  donde  derivò  che  rimanesse  il  popolo  nell'igno- 
ranza ,  dacché  ella  volea  trasportarlo  in  un  mondo  di  cui  non  avea 
né  poteva  avere  l'intelligenza.  Notano  eziandio  come  in  quel  freddo, 
ostinato  e  interminabile  studio  dell'emendazione  critica  dei  testi  e 
dei  commenti  agli  antichi  scrittori  intristissero  gl'ingegni,  i  quali 
non  più  si  videro  animati  dalla  viva  fiamma  che  arse  già  nei  grandi 
che  li  precederono.  Laonde  all'eloquenza  dei  liberi  ingegni  soltenlrò 
a  breve  andare  la  presuntuosa  loquacità  de'retori.  Sursero  allora 
produzioni  non  senza  pregio  quanto  alla  forma  ,  ma  nel  fondo  fri- 
vole e  superficiali ,  indizio  certo  di  debolezza  morale.  Il  campo  delle 
lettere  e  delle  scienze  divisesi  in  due  :  stavano  nell'uno  i  filosofi 
disprezzatori  d'ogni  gentilezza  ed  eleganza  ,  nell'altro  letterati  ven- 
ditori di  ciance.  Dal  che  doversi  conchiudere  che  le  ispirazioni  e  lo 
studio  dei  classici  allora  solamente  tornar  possono  utili  e  proficue, 
quando  s'immedesimano  con  lo  studio  dei  pensieri  e  degli  affetti. 
In  tanta  diversità  di  pareri  e  di  opinioni^  tra  queste  lodi  e  que- 
sti biasimi ,  non  è  agevole  il  giudicare  con  sicurezza ,  e  forse  non 
andrebbe  senze  taccia  di  presuntuoso  chi  volesse  assidersi  arbitro 
tra  i  sapienti  che  l'una  o  l'altra  sentenza  abbracciarono  e  con  ogni 
sorta  di  argomenti  propugnarono.  Ciò  però  non  ci  vieta  di  fare  al- 
cune considerazioni.  La  pretesa  digressione  dei  filologi ,  dei  gram- 
matici ,  degli   antiquari  e  degli   eruditi  non  potè  negarsi  che  non 
fosse  in   qualche   modo  utile    ed    opportuna  ,  imperocché  senza  di 
(jnella  forse  il  perfezionamento  intellettuale  e  civile   non  che  del- 
l'Italia ma  dell'Europa  saria  slato  interrotto.  Fu  una  gran  crisi ,  ma 
forse  inevitabile,  seguita,  come  tutte  le  grandi  mutazioni,  da  beni 
e  mali  inestimabili. 

L'aver  fatto  rivivere  tutta  la  poesia  ,  l'eloquenza,  la  filosofia  e 
la  storia  dei  Romani  e  dei  Greci  ,   ricondotti  gl'ingegni  a  nutrirsi 
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alle  pure  fonti  dell'antichità  classica,  l'avere  posti  dinanzi  agli  occhi 
della  nuova  generazione  quegli  esemplari  stupendi  perchè  fossero 
stimolo  ed  incitamento  a  studiarne  e  ad  imitarne  le  immortali  bel- 
lezze, ninno  vorrà  affermare  che  non  fosse  opera  sommamente  utile, 
da  cui  doveva  venirne  grande  e  inestimabile  benefizio  alle  lettere 
italiane  e  alla  cultura  in  generale;  tanto  più  dove  s'intenda  che 
tradizionale  è  il  sapere  nostro  ,  il  cui  tesoro  principale  consiste 
nell'eredità  conservata  dai  nostri  maggiori,  che  a  noi  corre  il  debito 
di  accrescere  e  far  degnamente  fruttificare.  D'altra  parte  ,  neanco 
può  negarsi  che  questo  ritorno  allantichith  ,  e  il  desiderio  quasi 
universale  di  correre  le  vie  già  percorse  dagli  antichi  e  di  risusci- 
tarne le  forme  ,  quanto  giovò  al  sapere  in  generale ,  altrettanto 
nocque  allo  spinto  patrio,  alla  lingua  ,  alla  letteratura  nazionale 
e  agl'ingegni,  i  quali  in  quell'epoca  d'imitazione  servile  vennero 
perdendo  di  originalitb  e  rimettendo  del  natio  vigore. 

Ma  questi  mali  e  danni  non  bisogna  esagerare  ;  imperciocché 
se  in  parte  veri ,  non  ne  viene  per  ciò  che  di  essi  sieno  da  accu- 
sarne gh  eruditi.  Che  se  non  può  negarsi  la  povertà  evidente  a  cui 
vennero  allora  le  nostre  lettere ,  e  il  funesto  ritardo  a  cui  soggiac- 
que la  lingua  volgare ,  sarebbe  ingiustizia  il  rovesciarne  tutta  la 
colpa  sugU  eruditi.  Se  l'uso  invalso  di  scrivere  in  latino  molto  con- 
tribuì a  ritardare  i  progressi  dell'idioma  volgare  ,  a  ciò  concorsero 
pur  anco  le  peggiorate  condizioni  della  Penisola.  Interrogando  la 
storia,  sarebbe  facile  provare  come  sempre  la  lingua  soggiacque  alle 
stesse  vicissitudini  che  la  libertà  ;  e  prosperai-ono  insieme ,  e  in- 
sieme precipitarono.  Anche  il  ritorno  e  la  cieca  fede  nell'antichità  . 
lo  studio  di  grandi  esemplari  antichi  ch'ei  tenevano  del  continuo 
dinanzi  alia  mente ,  fu  in  parte  utile  in  parte  dannoso  :  utile  in 
({uanto  potevano  essere  sorgente  di  grandi  cose;  dannoso  in  quanto 
contribuirono  a  fare  che  i  modelli  e  l'autorità  troppo  spesso  al 
gusto  individuale  prevalessero ,  di  guisa  che  venne  a  mancare  in- 
teramente l'originalità.  Alle  naturali  e  vere  impressioni ,  ai  pen- 
sieri originali ,  al  gusto  particolare  d'ogni  individuo  sottentrano  le 
ripetizioni  e  le  riproduzioni  d'idee,  d'immagini  e  di  sentimenti  di 
altri  tempi  troppo  dissomiglianti  da  quelU  che  correvano ,  e  che 
mal  si  aggiustavano  ad  una  civiltà  al  tutto  diversa.  Ma  di  questo 
male  non  vuoisi  mica  incolpare  l'antica  letteratura  ,  ma  l'abuso 
che  se  ne  fece  tortamente  applicandola  ,  e  dall'abuso  vennero  i 
traviamenti    e    gli    errori.    E  l'abuso   principale    derivò  dal   modo 


14  DI   LEONERDO   BRUNI 

dell'  imitazione ,  la  quale  presso  i  dotti  del  quattrocento  non  fu  già 
quella  imitazione  larga  e  diretta ,  che  ritrae  le  cose  dal  vero ,  ma 
l'altra  servile  che  le  ritrae  dalle  copie.  Troppo  diversi  anche  in  ciò 
dai  grandi  del  secolo  XIII ,  i  quali  studiarono  e  imitarono  i  clas- 
sici,  ma  aiutati  da  una  particolare  attitudine  d'arricchirsi  di  tutto, 
di  fare  loro  proprio  l'altrui  e  immedesimare  ogni  cosa  in  guisa  da 
conferire  loro  aspetto  e  qualità  rispondente  ai  tempi  in  cui  vive- 
vano e  alla  nazione  a  cui  appartenevano  ,  riuscirono  originalissimi. 
Però  tutto  il  male  nel  secolo  XV  stette  nell'imitazione ,  nell'aver 
voluto  modellare  tutto  sovra  gli  esemplari  dell'antichità,  ritrarli  con 
una  servilità  incredibile,  nel  credere  infine,  che  nulla  di  nuovo  e  di 
peregrino  fosse  pur  da  tentare.  E  ciò  riconduce  il  nostro  discorso  a 
quello  che  dicemmo  più  sopra  della  non  buona  imitazione ,  alla  quale 
si  riducono  in  fondo  i  mali  e  i  danni  che  dal  risorgere  dell'antichità 
classica  alle  nostre  lettere  derivarono. 

Al  novero  degli  eruditi  appartiene  ,  non  solo  per  ragione  di 
tempo  ma  di  studii,  Leonardo  Aretino.  Nato  quando  cominciava  a 
risorgere  l'antichità  classica  e  a  fiorire  l'erudizione,  quando  le  let- 
tere itahane  insieme  alla  lingua  decadevano,  rivolse  all'antichità 
e  air  erudizione  le  cure  e  l' ingegno.  Quantunque  egli  avesse  in 
grandissima  venerazione  Dante ,  il  Petrarca  e  il  Boccaccio  .  e  le 
opere  loro  sommamente  ammirasse,  pur  nondimeno  ei  non  seppe 
risolversi  a  scrivere  nella  lingua  illustrata  da  loro,  ma  le  princi- 
pali sue  opere  dettava  in  latino.  Solamente  due  scritti  brevissimi 
e  degni  di  qualche  considerazione  si  hanno  di  lui  in  volgare,  le 
Vite  di  Dante  e  del  Petrarca.  Da  questi  piccoli  saggi  egli  è  facile 
d' intravvedere  a  quale  eccellenza  sarebbe  pervenuto  dove  tolto 
avesse  a  coltivare  la  natia  favella.  Però  è  tanto  più  da  deplorare 
che  tutte  le  sue  industrie  e  le  sue  cure  volgesse  a  una  lingua 
morta  ,  da  cui  non  poteva  venirgh  mai  fama  durevole.  Si  lascino 
pur  dire  i  contemporanei  di  lui.  taluno  de' quali  spinse  l'esagera- 
zione a  segno  da  paragonare  il  suo  stile  a  quello  del  gran  Livio 
e  di  Cicerone;  mentre  da  questi  immortali  scrittori  e  dagli  esem- 
plari insuperabili  ch'ei  ci  lasciarono  è  tanto  discosto,  che  farebbe 
segno  di  poco  sano  giudicio  chi  ad  ossi  compararlo  volesse. 

L'  opera  principale  di  Leonardo  sono  i  dodici  libri  della  Storia 
Fiorentina;  lavoro  pel  (|uale  ei  si  rese  benemerito  non  solo  della 
città  che  accordavagli  la  cittadinanza  ,  ma  eziandio  degli  studi  storici. 
La  narrazione,  che  dalle  origini  di  Firenze  viene  insino  al  1404  ,  ab- 
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braccia  un  periodo  importantissimo.  La  scarsità  delle  notizie  e  delle 
memorie  che  per  la  mancanza  di  scrittori  si  aveano  dei  tempi  più 
remoti,,  accrebbero  le  difficoltà  dell'opera,  d'altronde  ardua  e  fatico- 
sa, cosicché  dall'averle  superate  in  gran  parte,  viene  all'autore  tanta 
maggior  lode  (1).  E  ch'ei  le  vincesse,  si  vede  dal  trovarsi  nella  sua 
storia  molte  singolari ,  importanti  e  peregrine  notizie  ,  che  indarno 
negli  altri  scrittori  si  cercherebbero.  Sarebbe  superfluo,  fastidioso 
e  senza  utilità  il  riferire  tutto  quello  che  delle  opere  dell'Aretino 
scrissero  i  contemporanei ,  che  quasi  tutti  ne  esagerarono  strana- 
mente il  merito  e  l'importanza.  Alcuni,  infatti,  come  già  osser- 
vammo ,  lo  paragonano  al  gran  Livio;  altri  ai  pochi  più  illustri  sto- 
rici antichi  il  ravvicinano;  e  Enea  Silvio  Piccolomini  afferma  che 
nessuno  più  di  lui  dopo  Lattanzio  si  è  accostato  a  Cicerone.  Noi, 
seguendo  in  ciò  l'opinione  dei  critici  migliori,  diremo  che  l'Aretino 
è  scrittore  non  molto  elegante:  egli  ha  quell'asprezza  comune  a  tutti 
gli  scrittori  latini  della  prima  metà  del  decimoquinto  secolo,  quan- 
tunque per  vigore  ed  energia  e  anche  per  evidenza  gli  sopravanzi. 
Ma  se  la  Storia  di  Leonardo  non  viene  giudicata  molto  commen- 
devole per  lo  stile  e  la  hngua ,  è  però  tenuta  in  pregio  per  la  so- 
stanza ;  imperciocché,  come  avvertiva  Benedetto  Accolti,  molle 
importanti  notizie  si  ignorerebbero  se  ei  non  le  avesse  con  molla 
cura  ed  industria  raccolte  e  mandate  alla  memoria  degli  uomini. 
Delle  lunghe  fatiche  sostenute  nel  ricercarle  scriveva  all'amico  suo 
Poggio  Bracciolini  in  questi  sensi  :  «  Quod  autem  de  rebus  meis  cer- 
tior  fieri  postulas,  ego  ad  studia  id  refero.  Vereor  equidem  ne  insanire 
coeperim  ea  scribcre  aggressns ,  quae  supra  meas  sunt  vires.  Exegi 
librum  meum.  eumque  pergrandem  ^  in  quo  longo  discursu  multa  quae 
ad  historiae  nostrae  cognitionem  pertinente  explicavi.  Ilabet  varietas 
delectationem .  cognitio  vero  etiam  utilitatem.  Sed  tantus  est  labor  in 
quaerendis  investigandisque  rebus ,  ut  jam  piane  me  poenileat  iacoe- 
pisse  (2)  ».  11  Foscolo^  in  quel  discorso  sul  testo  del  poema  di  Dante, 
accennando  al  nostro  autore  ,  scrive  :  «  È  prudentissimo  narratore  ; 
«  serba  nome  d'uomo  veridico  ;  era  cancelliere  della  Repubblica  : 
«  aveva  adito  in   tutti  gU  archivi  ed  esploravali   componendo   la 


(1)  «  Ed  emmi  stato  assai  diffìcile  ritrovare  le  cose  passale,  per  non  ci  essere 
suli  iscriltori  ».  Queste  parole  pone  Vespasiano  in  bocca  di  Leonardo  ;  Vita  di 
Lionardo  d'Arezzo  ,  pag.  56o. 

i2)  Leo.n.  Arf.t.  ,   Epist.  ,  iib.  IV,  ei).  IV. 
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'(  Storia  d'Italia  e  segnatamente  dei  Fiorentini  (1),  la  quale  (sog- 
«  giunge  più  sotto)  se  fosse  ristampata,  la  è  storia  che  darebbe 
«  più  fratto  che  non  trenta  o  cinquanta  chiamati  classici:  fu  tra- 
«  dotta  ragionevolmente  da  un  Acciainoli  a' tempi  di  Lorenzo  de'Me- 
«  dici  (2)  ».  Ma  senza  disconoscere  l'importanza  e  l'utilità  di  quella 
storia  e  i  pregi  che  la  fanno  degna  di  essere  letta  e  studiata,  sin- 
golarmente da  coloro  i  quali  delle  cose  storiche  si  dilettano,  ne  pare 
che  il  Foscolo  discorrendone  in  quella  guisa  esagerasse  ,  e  non  si 
mostrasse  critico  abbastanza  oculato.  Più  vero ,  più  giusto  è  il  giu- 
dizio che  di  essa  recava  il  Machiavelli ,  le  cui  parole  non  pensa- 
rono a  riferire  gli  storici  delle  nostre  lettere;  mentre  d'altra  parte 
non  tralasciarono  di  ripetere  tutto  che  di  quella  bene  e  male  scris- 
sero i  contemporanei,  e  che  forse  era  lode  lacere.  Il  Machiavelli,  nel 
proemio  delle  Storie,  dopo  di  avere  dichiarato  le  ragioni  che  lo  per- 
suasero a  cominciare  la  sua  narrazione  dalle  origini  di  Firenze,  anzi- 
ché dal  1434,  come  in  sul  primo  aveva  divisato^  soggiunge:  «  Io  mi 
«  pensava  che  messer  Lionardo  d'Arezzo  e  messer  Poggio,  duoi 
<f  eccellentissimi  istorici ,  avessero  narrate  particularmente  tutte  le 
n  cose  che  da  quel  tempo  indietro  erano  seguite.  Ma  avendo  io  dipoi 
a  diligentemente  letto  gli  scritti  loro,  per  vedere  con  quali  ordini  e 
«  modi  nello  scrivere  procedevano ,  acciocché  imitando  quelli ,  la 
'(  istoria  nostra  fusse  meglio  dai  leggenti  approvata  ,  ho  trovato  come 
«  nella  descrizione  delle  guerre  fatte  dai  Fiorentini  con  i  principi 
«  e  popoli  forestieri  sono  stati  diligentissimi  ;  ma  delle  civili  discor- 
<<  die  e  delle  intrinseche  inimicizie ,  e  degli  effetti  che  da  quelle  sono 
'(  nati,  averne  una  parte  al  tutto  taciuta,  e  quell'altra  in  modo  bre- 
«  vemente  descritta,  che  ai  leggenti  non  puote  arrecare  utile  o  pia- 
«  cere  alcuno.  Il  che  credo  facessero,  o  perché  parvero  loro  quelle 
((  azioni  SI  deboli,  che  le  giudicarono  indegne  di  essere  mandate  alla 
'(  memoria  delle  lettere,  o  perchè  temessero  di  non  offendere  i  discesi 
«  di  coloro,  i  quali  per  quelle  narrazioni  si  avessero  a  calunniare. 
«  Le  quali  due  cagioni  (sia  detto  con  loro  pace)  mi  paiono  al  lutto 
«  indegne  d'uomini  grandi;  perchè  se  ninna  cosa  diletta  o  insegna 
«  nella  istoria,  è  quella  che  particolarmente  si  descrive;  se  ninna 
«  lezione  è  utile  ai  cittadini  che  governano  le  repubbliche,  è  quella 
«  che  dimostra  le  cagioni  degli  odj  e  delle   divisioni  della  città, 


(■Ij  Vros.,  leller. ,  lom.  Ili,  pag.  290  ;  ediz.  Le  Monnier. 
(2)  Ihid. ,  V.  la  nota  a  pag.  200. 
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«  acciocché  possano  col  pericolo  di  altri  diventali  savj ,  mantenersi 
((.  uniti  ».  A  questa  sentenza  dei  grande  storico  e  politico  ninno  vorrà 
per  fermo  contraddire:  tanto  ella  è  giusta  e  degna  di  quel  forte  e 
singolare  intelletto.  Da  essa  ritraesi  qual  fosse  il  concetto  eh'  egli 
avea  intorno  al  modo  di  comporre  la  storia,  e  come  studiando  gli 
antichi  assai  meglio  di  coloro  che  lo  precederono  e  che  sempre  li 
ebbero  in  sulle  labbra,  sapesse  con  finissimo  accorgimento  discer- 
nere ciò  che  a  fare  un  compiuto  storico  si  ricercava.  Ma  egli  stu- 
dioso dei  grandi  storici  antichi,  e  segnatamente  dell'unico  Tacito,, 
non  si  appagò  di  ammirarli  oziosamente,  ma  ne  seguitò  i  precetti, 
ne  imitò  l'esempio  e  ne  emulò  la  sapienza.  Quindi  è  che  non  istette 
pago  a  descrivere  lunghe  e  crudeli  guerre  e  rumorosi  casi ,  ma  con 
ogni  maggiore  diligenza  si  volse  a  ricercare  quei  piccoli  fatti  dai 
quali  sovente  i  maggiori  si  partoriscono,  ed  a  scoprire  delle  cose 
le  vere  ragioni  e  cagioni. 

Ma  anche  senza  uscire  del  secolo  decimoquinto,  noi  troviamo  chi 
come  storico  è  maggiore  dell'Aretino.  Poggio  Bracciolini  lo  supera 
indubitatamente  non  solo  rispetto  alla  lingua,  che  in  lui  è  migliore, 
ma  eziandio  allo  stile,  per  lo  più  chiaro  ed  elegante.  Il  grado  di  ele- 
ganza a  cui  egli  si  elevò  invano  si  cercherebbe  nella  latinità  di  co- 
loro che  lo  precederono;  onde  con  verità  altri  affermava  avere  egli 
preparata  la  via  alla  castigatezza  del  Poliziano.  Possedeva  tale  cono- 
scenza del  linguaggio  dei  classici  da  usarlo  con  facilità,  naturalezza, 
disinvoltura  e  senza  pur  l'ombra  di  quello  stento  che  più  o  meno 
vedesi  in  tutti  gli  scrittori  contemporanei  di  lui.  Oltre  a  ciò,  egli  si 
mostra  più  abile  nel  delineare  i  caratteri,  che  sono  parte  assai  rile- 
vante della  storia  ;  è  meno  alieno  dall' investigare  le  ragioni  e  cagioni 
delle  cose,  delle  quali  si  palesa  sovente  consideratore  acutissimo.  In 
lui  risplende  pur  anco  maggiore  vivezza  d' imagini ,  forza  e  nobiltà 
di  concetti ,  rettitudine  e  finezza  di  giudicio.  A  queste  singolari  doli 
unisce  un'erudizione  vastissima  e  quasi  incredibile,  e  una  rara  abi- 
lità nell'usarla  senza  pedanteria  e  senza  eccesso,  difetti  comuni 
all'età  sua.  Era  in  lui  gran  forza  di  mente ,  uno  spirito  filosofico 
sciolto  dalle  superstizioni  e  dai  pregiudizi,  avanzo  dei  secoli  barba- 
ri; di  maniera  che  potè  levarsi  alle  grandi  considerazioni  deprincipii 
generali  della  società.  Quindi  è  che,  allontanandosi  dal  costume  dei 
suoi  contemporanei,  non  si  esercitò  nelle  traduzioni  e  nei  com- 
menti ,  ma  attese  a  fare  di  suo,  e  lasciò  parecchio  opere,  in  cui  sono 

Arcu.  St.  It.  ,  IVian-a  S'-'ri'-,  T.  V  .  P.  H  3 
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sparsi  utili  precetti  di  vivere  civile,  massime  di  morale  e  di  politica  , 
dalle  quali  la  forza  e  la  liberta  della  sua  mente  si  manifestano. 

A  Leonardo  è  dovuta  ,  a  giudizio  de'migliori  critici,  la  lode  assai 
rara  di  storico  veritiero.  Avendo  egli  facile  adito  in  tutti  gli  ar- 
chivi ,  studiò  i  fatti  alle  vere  fonti;  pose  nel  ricercarli  e  appurarli 
una  singolare  diligenza,  e  un  lungo  e  amoroso  studio.  Fu  il  primo 
che  prese  a  narrare  la  storia  fiorentina  dalle  origini  della  citta  in- 
sino  ai  tempi  suoi,  e  che  abbracciò  in  un  gran  quadro  una  così 
lunga  serie  di  avvenimenti.  Lontano  dalle  passioni  e  dagli  affetti 
di  parte ,  delle  cose  come  degli  uomini  ei  giudica  senza  parzialità 
e  senza  timore,  pronto  a  lodare  la  virtù  e  la  verità,  e  a  biasimare 
il  vizio  e  la  menzogna.  Amatore  sincero  della  patria  e  della  libertà  , 
narra  di  quella  i  grandi  fatti  e  le  opere  magnanime;  ne  celebra 
la  virtù  e  il  valore  ,  la  costanza  nei  pericoli ,  la  fermezza  nella 
sventura,  la  moderazione  nella  prosperità,  la  grandezza  e  la  glo- 
ria :  nota  i  beni  di  cui  è  feconda  la  libertà ,  le  azioni  generose  e 
i  nobili  sacrifizi  che  ella  seppe  inspirare  a  molte  anime  elette,  ed 
esalta  coloro  che  per  amore  di  lei  non  esitarono  a  mettere  il  san- 
gue e  la  vita.  Le  riflessioni  e  le  sentenze  sparse  qua  e  là  nella 
narrazione  sono  se  non  profonde,  derivate  però  sempre  dal  sog- 
getto e  accomodate  ai  fatti  dei  quali  è  discorso.  La  narrazione 
procede  grave  e  sostenuta,  ma  è  nel  tempo  istesso  chiara  e  spedita. 
I  fatti  veggonsi  aggruppati  con  arte  e  industria ,  ma  senza  affet- 
tazione. Nell'esporre  i  suoi  concetti  egli  è  per  lo  più  breve,  né  av- 
viene mai  che  stanchi  e  annoi  il  lettore  coirarrestarsi  oltre  il  do- 
vere suiristesso  soggetto  e  con  le  ripetizioni.  Lo  stile  ha  abbastanza 
precisione,  ma  difetta  di  melodia:  però  tale  difetto  è  compensato 
dalla  forza  e  dalla  concisione.  In  esso  trovansi  indubitatamente 
meno  difetti  che  in  quello  degli  altri  suoi  contemporanei ,  ma  non 
poco  tuttavia  lascia  a  desiderare  dal  lato  della  spontaneità  e  del- 
l'eleganza. Nel  delineare  i  caratteri  egli  è  molto  men  felice  e  abile 
del  Bracciolini ,  e  pare  del  resto  che  in  ciò  ei  non  mettesse  grande 
studio  e  industria.  I  discorsi  che  pone  in  bocca  ai  personaggi  prin- 
cipali, mentre  sono  nobih,  dignitosi  e  talvolta  anco  eloquenti,  non 
sempre  paiono  adatti  ai  costumi  della  persona  che  ò  introdotta  a 
parlare,  e  bene  spesso  peccano  di  lunghezza  soverchia.  In  lui  scor- 
gcsi  manifestamente  l'imitazione  di  Livio,  ma  dal  grande  storico 
romano  egli  è  così  lungi,  che  ad  esso  non  può  in  verun  modo  es- 
sere paragonalo.  L'Aretino  sta  di  mezzo  tra  gli  storici  patrii  e  mo- 
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rali ,  ma  non  può  dirsi  che  l'uno  o  l'altro  sia  compiutamente.  La 
storia  di  lui ,  se  non  è  tale  da  porgere  grande  diletto  .  può  leg- 
gersi con  frutto,  imperciocché  la  varietà  e  moltiplicith  dei  casi  che 
racchiude  possono  offrire  utili  insegnamenti  ed  esempi. 

Un'altra  operetta  che  può  in  certa  maniera  considerarsi  come 
un  sèguito  della  Storia  Fiorentina,  scrisse  Leonardo.  In  essa  egli 
prese  a  raccontare  le  cose  nel  suo  tempo  avvenute ,  ond'  ò  che 
s'intitola  De  temporibus  suis.  Principia  dallo  scisma  di  Clemente  VII, 
e  termina  con  la  vittoria  riportata  dai  Fiorentini  presso  Anghiari 
Tanno  1440.  Al  genere  storico  appartengono  eziandio  altri  scritti: 
de'quali  uno  tratta  dell'origine  della  citlk  di  Mantova,  pubblicato 
dal  Mehus;  e  due  altri ,  dell'origine  di  Roma  e  della  nobiltà  della 
città  di  Firenze ,  che  giacciono  inediti.  E  non  solo  si  occupò  delle 
cose  contemporanee  e  illustrò  la  storia  fiorentina ,  ma  anche  alla 
storia  antica  rivolse  i  suoi  studii  e  le  sue  meditazioni.  Del  che 
fanno  ampia  testimonianza  i  tre  libri  Della  guerra  punica ,  che 
dettò  per  supplire  ad  una  lacuna  che  trovasi  in  Livio;  il  Com- 
mentario delle  cose  de'  Greci ,  dalla  vittoria  navale  degli  Ateniesi 
sopra  i  Lacedemoni  alle  isole  Argiensi,  sino  alla  vittoria  e  morte  di 
Epaminonda  ;  i  quattro  libri  della  guerra  contro  i  Goti ,  pei  quali , 
come  fu  già  dimostrato  da  valenti  critici,  a  torto  ei  venne  .accu- 
sato di  plagiario  per  avere  fatta  sua  la  storia  di  Procopio  (1). 
Scrisse  ancora  sopra  diverse  materie  altri  opuscoli,  il  numero  dei 
quali  è  presso  che  interminabile.  In  tanta  copia  basti  ricordarne 
uno  Della  milizia  a  Rinaldo  degli  Albizzi,  uno  Dell'educazione  a 
Ubertino  Carrara,  un  altro  Degli  studii  e  delle  lettere  a  Madonna 
Batista  figlia  di  Guidantonio  conte  d'  Urbino  maritata  a  Galeazzo 
Malatesta ,  donna  litleralissima  e  tenuta  in  molto  pregio  da'virtuosi  del 
suo  tempo  (2).  Delle  cose  scritte  in  volgare  sono  ricordate  due  ora- 
zioni: una  detta  avanti  al  Gonfaloniere  di  Giustizia,  diretta  a  giu- 
stificare sé  da  certe  calunnie  alle  quali  era  fatto  segno;  l'altra  alla 
presenza  del  popolo  quando  fu  dato  il  bastone  del  comando  a  Nic- 
colò da  Tolentino  capitano  al  soldo  della  Repubblica  ;  più ,  una  ri- 
sposta che  per  parte  della  Signoria  ei  fece  agli  ambasciadori  del 
re  d'Aragona  nel  1443. 


(1)  Leonardo  non  dissimulò  mai  di  essersi  giovalo  pe'suoi  Commenlarii  del- 
l'opera di  Procopio  ;  di  che  fa  fede  1'  Epistola  IX  ,  lib.  IX. 

(2)  Arch.  Stor.  hai.,  Vile  (V  illustri  ilaliani ,  voi.  IV,  pari.  I  ,  pag.  Wi. 
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Anche  di  versi  si  dilellò  il  Bruni.  Scrisse  poesie  latine  e  volgari; 
ma  se  quelle  alcuni  come  eccellenli  celebrarono .  queste  Apostolo  Zeno 
giudicò  di  non  molto  rilievo,  e  ognuno  farà  plauso  alla  sua  sentenza. 
N'e'versi  volgari  si  sente  troppo  l'imitazione  dei  poeti  latini,  e  molto 
vi  si  desidera  di  quell'eleganza ,  di  quella  leggiadria  e  di  quella  ispi- 
razione, senza  delle  quali  non  si  da  vera  e  amabile  poesia.  Inutile 
egli  è  di  ricordare  qui  tutti  gli  scritti  che  divulgati  o  inediti  lasciò 
quest'uomo  infaticabile ,  tanto  più  dopo  il  catalogo  minuto  che  ne 
diede  il  Mehus,  al  quale  potranno  ricorrere  coloro  i  quali  bramas- 
sero prendere  di  essi  più  ampia  cognizione.  Quantunque  in  tutte 
ie  opere  dell'Aretino  sia  piuttosto  da  ammirare  l'erudizione  vastis- 
sima ,  l'ampiezza  del  sapere  e  la  piena  cognizione  delle  lettere 
greche  e  romane ,  di  quello  che  la  novità  dei  pensieri  e  l'origina- 
lità della  forma,  pur  nondimeno  parvemi  non  inutile  di  far  men- 
zione di  alcune  delle  principali,  come  testimonio,  non  foss' altro, 
della  sua  straordinaria  e  rara  operosità.  E  non  solo  egU  attese  a 
fare  di  suo,  ma  moltissimo  si  esercitò  anche  nelle  traduzioni; 
delle  quali  lasciò  grandissima  copia.  Tradusse  dodici  epistole  e 
i  dialoghi  il  Fedone,  il  Gorgia,  il  Fedro,  il  Grito  di  Platone, 
l'Etica,  la  Poh tica  e  gli  Economici  di  Aristotele,  l'Apologia  di  So- 
crate di  Senofonte,  l'Orazione  contro  Eschine  e  la  terza  OHntiaca 
di  Demostene,  l'Orazione  contro  Gtesifonte  di  Eschine,  il  libro  del 
Tiranno  di  Senofonte  filosofo ,  e  per  ultimo  un'operetta  di  Basilio 
Magno  intorno  agli  studii  a  cui  più  specialmente  applicar  si  dee 
la  gioventù  religiosa.  Scrisse  altresì  le  vite  di  Aristotele  e  di  Ci- 
cerone; tradusse  da  Plutarco  quelle  di  Pirro,  di  Paolo  Emilio,  di 
Tiberio  e  Caio  Gracchi ,  e  da  altri  scrittori  quelle  di  Q.  Sertorio , 
di  Catone  Uticense  e  di  Demostene. 

Né  chiuderò  questi  brevi  cenni  senza  toccare  di  alcune  opinioni 
piuttosto  singolari  che  vere  professate  dall'Aretino.  Il  quale  affer- 
mava, tra  l'altre  cose,  e  lusinga  vasi  di  dimostrare  che  la  lingua  ita- 
liana sia  antica  al  pari  della  latina  ;  che  amendue  al  tempo  me- 
desimo fossero  usate  in  Roma  ,  la  prima  dal  rozzo  popolo  nei  fa- 
migliari ragionamenti ,  la  seconda  dai  dotti ,  scrivendo  e  parlando 
nelle  pubbliche  assemblee  (1).  Tale  opinione  incontrò  opposizione 
anche  per  parte  di  un  quasi  suo  contemporaneo,  Biondo  da  Forlì; 
il  quale  nel  libro  De  locutione  latina  combattè  vivamente  la  ipotesi 

(l)  GiNGUENÈ  ,  [lisi   Littcr.  d'Hai,  Tom.  I,  pag,  lol. 
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di  una  lingua  volgare  parlata  diversa  dalla  scritta  e  coeva  alla 
favella  di  Cicerone  e  di  Virgilio,  e  sostenne  l'unicità  del  linguag- 
gio letterario  e  plebeo.  Un  illustre  scrittore  vivente  discorrendo  di 
tale  opinione  del  Bruni ,  opportunamente  osservò ,  che  «  il  Tirabo- 
«  schi  chiamò  frivole  le  ragioni  di  coloro  che  abbracciarono  questo 
«  sentimento ,  e  ogni  filosofo  gli  farà  plauso ,  e  non  invidierh  que- 
«  sto  sogno  agli  eruditi  (1)  ».  Fra  quelli  che  più  vivamente  la  sos- 
tennero fu  poi  il  Cardinal  Bembo.  Similmente  l'Aretino  si  sdegna 
contro  il  Boccaccio,  perchè  scrivendo  la  Vita  di  Dante,  lungamente 
dell'amore  di  lui  per  Beatrice  favellasse ,  di  maniera  che  quella 
Vita ,  al  dire  di  lui ,  tutta  d'amore ,  di  sospiri  e  di  cocenti  lagrime 
è  piena  (2).  Ma  egli  muovendo  tale  rimprovero  al  Bocaccio,  non 
avvertì  come  nella  vita  di  certi  uomini  anche  gli  amori  possono 
avere  una  grandissima  importanza  ^  imperocché  bene  spesso  gio- 
vano a  dar  lume  all'altre  parti,  che  altrimenti  rimarrebbero  oscure 
e  inesplicabili.  Ond'  è  che  opportunamente  avvertiva  il  Balbo  : 
<(  Rinuncino  a  un  tratto  a  intender  la  vita  e  la  divina  opera  di 
<(  Dante  tutti  coloro  che  non  vogliono  ammettere  del  pari  que'duc 
«  gran  motori  dell'  ingegno  e  dell'attività  di  lui ,  come  di  tanti 
«  altri  :  l'ardore  politico  e  l'affetto  d'amore  (3)  ».  Convien  dire  che 
dall'essersi  il  Boccaccio  forse  diffuso  un  po'  troppo  nel  racconto 
dell'amore  del  poeta,  venisse  a  Leonardo  una  eccessiva  avversione 
contro  gh  amori  ;  poiché  ad  essi  non  vuole  dar  luogo  nemmeno 
nel  raccontare  le  vicende  e  gli  affetti  del  Petrarca,  quantunque  gli 
amori  costituiscano  la  parte  più  ampia ,  più  bella ,  più  interessante 
della  sua  vita. 

Curiosa  è  altresì  una  lettera  a  Giovanni  Carignano ,  in  cui  egU 
prelende  di  dimostrare  con  una  lunga  serie  di  argomenti  frivoli 
l'inutilità  dello  studio  della  lingua  ebraica.  E  forse  in  tale  senten- 
za fu  indotto  dalla  ninna  conoscenza  che  avea  di  quella  lingua  : 
tanto  gli  uomini  sono  proclivi  a  disprezzare  quelle  cognizioni  a  cui 
essi  non  arrivarono.  L'argomento  principale  che  adduce  per  pro- 
vare che  non  mette  conto  di  spendere  il  tempo  nello  studio  delle 
scritture  ebraiche,  si  è  che  avendo  S.  Girolamo  tradotto  il  Testa- 
mento vecchio  in  latino ,   chiunque   presume  di  studiarlo  nell'ori- 


(1)  NiccoLiNi ,  Esame  del  libro  della  Volgare  eloquenza.  Opere  ,  III,  14S,  nota. 

(2)  Leon.  Aret.  ,  Vita  di  Dante. 

i3;  Vita  di  Dante,  pag.  29.    Firen/e  1853. 
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ginale  ,  mostra  di  diffidare  della  fedeltà  della  versione  di  S.  Giro- 
lamo (1).  Ognun  vede  che  questi  sono  pregiudizi  e  stranezze 
indegne  di  un  uomo  educato  nelle  opere  dei  grandi  dell'antichità. 
Queste  cose  io  ho  creduto  non  inutile  e  inopportuno  il  venire 
discorrendo  intorno  a  Leonardo  Aretino,  non  solo  per  le  ragioni  che 
accennai  in  sul  principio  di  questo  discorso,  ma  eziandio  per  altre 
delle  quali  toccherò  brevemente.  Io  pòrsi  già  parole  di  lode  all'Ac- 
cademia Aretina  per  la  determinazione  in  cui  è  venuta  di  offrire 
ristampata  la  Storia  di  Leonardo  insieme  alla  traduzione  dell' Ac- 
ciuoli  :  ducimi  però  di  non  potere  lodare  di  lei  quasi  più  che  la  buo- 
na intenzione,  poiché  non  pare  che  interamente  a  questa  risponda 
l'effetto.  11  moltiplicare  i  buoni  e  utili  libri  in  modo  che  possano 
andare  facilmente  per  le  mani  di  molti,  il  moltiplicare  quelli  sin- 
golarmente divenuti  rari ,  è  impresa  degna  di  lode.  Ma  le  ristampe 
giovano  in  quanto  servono  a  rimettere  in  corso  le  opere  dei  nostri 
antichi  ingiustamente  cadute  nell'oblio,  lo  studio  e  la  conoscenza 
delle  quali,  tanto  per  i  pregi  della  materia  che  dello  stile,  possono 
tornare  utili  e  profittevoli.  Però ,  acciocché  elle  riescano  tali ,  è 
mestieri  che  coloro  i  quali  vi  danno  opera,  studino  a  metterne  in 
rilievo  i  pregi  e  l'importanza,  mostrino  le  cose  buone  e  utili  che 
contengono,  le  idee  che  le  informano,  lo  spirito  che  le  anima,  e 
dicano  in  che  veramente  elle  sieno  per  recare  utilità  ai  presenti. 
Similmente  importa  far  sapere  dell'autore  e  de'  tempi  tutto  quello 
che  meglio  serve  all'intelligenza  delle  medesime,  poiché  non  di  rado 
queste  prendono  lume  da  quello  e  si  spiegano  a  vicenda.  Le  ri- 
stampe fatte  senza  questi  intendimenti ,  e  singolarmente  dove 
trattisi  di  opere  di  scrittori  lontani  dall'età  nostra  ,  de' quali  è  la 
memoria  affievolita  ,  non  raggiungono  lo  scopo  a  cui  si  dovrebbe 
pur  mirare  con  questo  genere  di  pubblicazioni.  Or  qui  taluno 
chiederà:  che  cosa  ha  fatto  la  Commissione  incaricata  dall'Accademia 
di  curare  la  ristampa  della  Storia  dell'Aretino?  Ha  preso  dagli 
Scrittori  d' Italia  del  Mazzuchelli  la  biografia  di  Leonardo,  e  tale 
quale  l'ha  ristampata,  scusandosi  del  ripiego  col  dire:  «  Rispetto 
«  poi  alla  vita  dell'autore,  era  da  prima  animo  nostro  di  dettarla  : 
«  ma  di  poi  abbiamo  dovuto  considerare  che  la  presente  edizione 
«  esigeva  maggiori  cure  di  quel  che  ci  eravamo  dati  a  credere;  e 
«  che  sarebbe   stato  d'uopo  perciò  far  subire    all'edizione  stessa 

(^J  Leon    Aret.,  Epislolarum  ,  lib.  IX,  ep.  xu. 
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«  un  soverchio  ritardo  (1)  ».  Ma  a  dettare  intorno  all'Aretino  alcune 
considerazioni  degne  dell'argomento  e  de' tempi,  informate  da  quella 
critica  savia  e  oculata  che  il  progresso  degli  studii  richiede,  non 
vi  abbisognavano  gran  tempo  e  fatica.  Comunque  sia ,  ognuno  era 
in  diritto  di  aspettarsi  lavoro  più  ampio  e  però  anche  più  utile, 
singolarmente  dopo  le  promesse  che  furono  fatte.  Non  basta  certo  il 
riprodurre  un  semplice  cenno  biografico,  nel  quale  la  moltiplicilh 
ed  esaltezza  delle  notizie  non  valgono  a  compensare  il  difetto  di  cri- 
tica. Ninno  ignora  la  singolare  e  rara  diligenza  del  Mazzuchelli;  ma 
chi  vorrebbe  asserire  che  egli  risplenda  per  finezza  di  critica  e 
acutezza  di  giudizi?  Chi  affermerebbe  con  lui,  a  mo' d'esempio , 
che.  l'Aretino  si  accostò  veramente  allo  stile  di  Cicerone? 

Alla  biografia  scritta  dal  Mazzuchelli,  il  signor  Gustavo  Mancini 
ha  fatte  alcune  aggiunte  e  correzioni^  le  quali  però  nulla  aggiun- 
gono a  quello  che  ognuno  sa  o  può  facilmente  apprendere. 
Perchè  riportare  a  proposito  della  cattura  e  prigionia  di  Leo- 
nardo un  brano  di  quel  suo  commentario,  in  cui  non  altro 
è  detto  se  non  che  fu  preso  e  messo  prigione  ?  Volendo  dire  qual- 
che cosa  delle  morali  qualitc»  di  lui .  non  era  per  lo  meno  inutile  il 
riferire  una  intiera  pagina  dell'orazione  funebre  di  Poggio,  che 
tutti  possono  vedere  e  consultare?  e  così,  a  proposito  della  Storia, 
ripeterne  un'altra  in  cui  si  dice  che  scrisse  la  Storia  di  Firenze 
cominciando  dalle  origini  della  città  ?  Che  importava  riprodurre  un 
lungo  brano  àeW Italia  illustrata  di  Flavio  Biondo  per  far  sapere 
che  la  città  d'Arezzo  fiorì  in  ogni  tempo  d'insigni  uomini,  come 
Leonardo,  Carlo  Marzuppini ,  i  fratelli  Accolti  ed  altri  che  tutti 
già  sanno  ?  Affermano  gli  editori  che  non  senza  molta  loro  dispia- 
cenza sono  riuscite  al  tutto  infruttuose  le  indagini  che  erano  stati 
autorizzati  ad  istituire  nell'Archivio  delle  Riformagioni  (2).  Ma  se  in 
esse  eglino  recato  avessero  più  attenzione  e  diligenza ,  loro  non 
sarebbero  sfuggiti  i  documenti  riguardanti  l'ambasceria  di  Leo- 
nardo, che  adesso  per  la  prima  volta  vengono  in  luce.  Tre  soli 
documenti  non  conosciuti  per  lo  innanzi  ci  offrono  gli  Accademici 
aretini,  e  sono  il  testamento  di  Leonardo  fatto  nell'anno  i438; 
una  deliberazione  del  Comune  di  Arezzo,  per  la  quale  fu  stabilito 
di    mandare    ambasciatori  in  Firenze ,  perchè  rappresentassero    il 


(1)  V.  Prefazione  degli  editori  ,  pag.  7. 

(2)  V.  la  nota  a  pag.  29. 
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Comune  nell'esequie  dell'Aretino,  autorizzandoli  a  spendere  fino  a 
40  tiorini  d'oro;  infine,  un'altra  deliberazione  dei  7  di  febbraio  1 445, 
che  stabilisce  doversi  eleggere  due  cittadini,  ai  quali  insieme 
a  Donato,  figliuolo  di  Leonardo,  sia  accordata  ampia  autorità  di 
fare  o  far  fare  una  statua  all'illustre  cittadino  in  illis  modis  et  in 
ilio  loco  et  de  illa  expensa  et  costo,  prout  et  siciit  eisdem  duobus  civibus 
Aretinis  sic  ut  supra  eligendis  videbitur  et  placebit.  Ma  la  delibera- 
zione non  ebbe  effetto:  niuno  pensò  alla  statua  uè  ad  altro  che 
valesse  a  ricordare  l'egregio  uomo;  onde  giustamente  osserva  il 
Mancini  :  «  Poiché  nella  città  d'Arezzo  ebbesi  l'applaudito  pensiero 
«  di  eriger  lapidi  che  additassero  ai  posteri  le  case  in  cui  ebber  na- 
«  scimento  gli  uomini  celebri  della  medesima,  certamente  discon- 
«  verrebbesi  che  siffatta  onorificenza  venisse  diniegata  a  Leonardo 
«  Aretino  (1)  ». 

Della  nuova  ristampa  non  mi  resta  ora  dire,  se  non  che  ella 
è  una  riproduzione,  quanto  al  testo,  della  prima  edizione  fatta  in 
Argentina  nel  1610;  quanto  alla  traduzione,  della  prima  eseguita 
in  Venezia  nel  1473.  Affermano  gli  editori  di  essersi  studiati  di 
riprodurre  quanto  più  fedelmente  potevasi  i  più  pregiati  codici;  né 
solamente  rispetto  alla  traduzione,  ma  ancora  rispetto  al  testo.  Ma 
sarebbe  giovato  il  dirci  di  quali  codici  intendon  essi  parlare. 
Dell'originale  un  solo  è  ricordato  dal  Mehus  nel  catalogo  minu- 
to e  dihgentissimo  dell'opere  di  Leonardo;  della  traduzione  un 
solo  se  ne  conosce,  ed  è  quello  che  si  conserva  nella  Magliabechiana. 
Il  dire  di  avere  consultati  i  più.  pregiati  farebbe  supporre  che  mol- 
li ne  esistano,  il  che  è  per  lo  meno  inesatto.  Annotazioni  alla  Sto- 
ria promisero  gli  editori,  ma  nei  quattro  libri  compresi  nel  primo 
volume  noi  le  abbiamo  cercate  indarno.  Se  opera  alcuna  meritava 
che  qua  e  là,  dove  il  bisogno  il  richiedesse ,  si  facessero  delle  note, 
la  storia  dell'Aretino  era  quella  ;  imperciocché  ,  non  accennando 
egli  le  fonti  da  cui  trasse  le  sue  informazioni,  taluno  potrebbe 
dubitare  della  verità  delle  cose  che  viene  narrando.  Le  note  avreb- 
bero offerto  l'occasione  a  importanti  rilievi,  a  rettificare  o  chiarire 
meglio  con  l'aiuto  di  altri  storici  e  cronisti  alcuni  fatti  o  non 
abbastanza  esatti  o  accennali  troppo  fuggevolmente,  e  a  mettere 
in  evidenza  la  fedeltà ,  precisione  ed  esattezza  dello  storico  nostro. 
L'occasione  di  un'altra    ristampa  della  Storia  di  Leonardo  Aretino 

(1)  V,  Aggiunte  e  correzioni,  pag.  31-32. 
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non  è  facile  che  si  presenti;  e  però  tanto  più  duole  che  non  si 
sieno  adoperate  intorno  a  questa  quelle  cure  le  quali ,  oltre  ad 
aggiungere  importanza  ed  utilità  all'impresa,  avrebbero  procacciata 
maggior  lode  agli  editori.  Due  volumi  restano  ancora  a  stamparsi: 
noi  speriamo  e  desideriamo  che  questi  rispondano  meglio  alle  in- 
tenzioni dell'Accademia,  e  all'aspettazione  degli  studiosi  e  degli  ama- 
tori delle  patrie  storie. 

C.    MONZANI. 


DOCUMENTI. 


T. 

H26 ,  30  di  maggio.  —  Istruzione  a  Leonardo  Bruni  Aretino,  e  a  Fran- 
cesco Tornahuoni,  Ambasciatori  a  Roma  per  la  Repubblica  di  Firenze. 

Nota  et  informatione  a  voi  messer  Leonardo  da  Arezo  et  Francesco 
di  messer  Simone  Tornabuoni,  cittadini  fiorentini,  Ambasciadori  delcom- 
mune  di  Firenze,  di  quello  che  avete  a  fare  a  Roma  col  Santissimo 
Sommo  Pontefice  et  altri  ;  facta  et  deliberata  pe'  magnifici  et  excelsi  si- 
gnori Priori  dell'arti  et  Gonfaloniere  della  giustitia  del  popolo  et  comune 
di  Firenze,  et  i  loro  spectabili  et  egregii  Collegi  nel  MCCCCXXVI  a  di  XXX 
di  maggio. 

Andrete  con  presteza  a  Roma,  et  darete  modo,  subito  quanto  più  sarà 
possibile ,  in  luogo  commodo  et  honesto  trovarvi  con  gli  ambasciadori 
della  illustre  Signoria  di  Vinegia  ,  narrando  le  cagioni  della  vostra  an- 
data, come  di  sotto  si  dirà.  Et  da  loro  v'ingegnerete  sentire  delle  prati- 
che avute  col  Santo  Padre  et  con  altri  che  per  la  Sua  Santità  fusse  sta- 
to diputato  al  tractato  et  pratiche  della  pace  fra  la  Signoria  di  Vinegia 
et  noi  col  Duca  di  Milano  ;  alla  quale  con  grande  instantia  et  conforti 
il  Sommo  Pontefice  per  suoi  ambasciadori  et  loro  et  noi  à  confortati, 
richiesti  et  pregati.  Et  sentito  da  loro  quanto  sarà  facto ,  che  tutto 
ci  rendiamo  certissimi  vi  diranno,  et  etiandio  domandategli  dell'altre 
cose  occorse  che  apartengono  alla  materia  della  vostra  commissione ,  et 
ritraete  quanto  vi  sarà  possibile  per  fare  migliori  fondamenti  et  conclu- 
sione della  vostra  expositione.  Et  ancora  notificato  loro  l'etTetlo  della 
vostra  ambasciata  et  di  quello  al  Santo  Padre  avete  a  exporre. 

Auca.Sr  Ir.,  Niwia  Serie,  T.V,  IMI  4 
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Avuta  decla  informatione ,  sarete  dipoi  subito  al  conspecto  del  San- 
cto  Padre;  et  dopo  le  reverentie  debite  et  consuete  facte  alla  Sua  Beati- 
tudine per  parte  della  Signoria  nostra,  devotissimamente  raccomande- 
rete alla  sua  somma  clementia  noi  et  la  nostra  communità  universal- 
mente, et  tutti  i  nostri  cittadini  et  mercatanti ,  fidelissimi  servidori 
della  Sanctità  Sua  et  della  chiesa  di  Dio,  offerendo  con  largheza  di 
parole  et  demonstrationi  a  tutti  i  comandamenti  della  Sua  Sanctilà  et 
per  honore  et  stato  di  quella  con  ogni  nostra  potentia. 

Appresso,  renderete  gratie  alla  Beatitudine  Sua  dell'essersi  degnato 
volere  interporsi  alla  pace  fra  la  illustre  Signoria  de  Vinegia  et  noi  col 
Duca  di  Milano;  alla  quale,  come  k  chiaramente  veduto  la  Beatitudine 
Sua,  sempre  siamo  stati  ben  disposti  et  di  quella  desiderosi,  né  mai 
per  noi  è  stata  in  parole  o  in  facti  dinegata;  ma  si  per  altra  parte, 
come  è  notissimo  et  la  Sua  Sanctità  n'a  facto  experientia.  Et  per  segui  - 
tare  i  suoi  comandamenti  al  desiderio  nostro  conformi,  udito  quanto 
per  lo  reverendo  padre  messer  Domenico  da  Capralica  suo  ambascia- 
dorè  ci  fu  exposto,  come  veri  figliuoli  d'ubidientia  rispondemmo  essere 
parata  ,  et  cosi  per  nostro  ambasciadore  la  illustre  Signoria  di  Vinegia 
facemo  confortare  per  lo  tractato  della  pace;  a  che  nel  vero  non  fu- 
rono necessari ,  perchè  a  quella  sempre  sono  stati  confortati  et  optima- 
mente  disposti.  Et  cosi  mandarono  loro  solemni  ambasciadori,  i  quali 
sono  a'piedi  della  Beatitudine  Sua  per  tale  cagione;  et  non  ci  parendo 
necessario  la  mandata  de' nostri  per  ancora,  perchè  loro  anno  pienis- 
simo mandato  et  la  nostra  intenzione ,  abbiamo  differito  'nsino  al  pre- 
sente al  mandare ,  tegnendo  fermamente  che  la  Sua  Santità  a  giusta  et 
ragionevole  conclusione  questo  tractato  conducerà,  dimostrando  la  no- 
stra giustitia  et  la  colpa  et  i  difecti  dell'adversario.  Et  conchiudendo,  che, 
a' comandamenti  della  sua  Santa  Maestà,  voi  sarete  aparecchiati  insieme 
cogli  ambasciadori  della  Signoria  di  Vinegia  intervenire  alle  pratiche  et 
examinationi  che  per  questo  s'avranno  a  fare;  perchè,  come  è  noto,  uniti 
siamo  in  ogni  caso  colla  decta  Signoria,  et  tucto  è  fra  noi  comune.  Et 
dicendovi  delle  cose  ragionate  et  praticate  cogli  ambasciadori  di  Vinegia  , 
risponderete  giustificando  il  dire,  dimande  et  risposte  facte  per  gli  decti 
ambasciadori  colle  ragioni  et  persuasioni  vi  occorreranno,  et  come  da  i 
decti  ambasciadori  sarete  facti  avisati,  et  come  per  vostra  prudentia  vi 
parrà  utile,  confortando  et  giustificando  il  loro  dire  in  ogni  parte.  Et  nelle 
pratiche  che  s'avessono  a  tenere,  interverrete  insieme  co'decti  ambascia- 
dori,  si  col  Sancto  Padre  come  con  qualunque  altro  che  a  ciò  per  lui  fusse 
diputato:  ove  giustificando  tutti  i  nostri  processi  et  agravando  quelli 
dell'adversario,  vi  conformerete  co'  pareri  de' decti  ambasciadori  vinitiani; 
ingegnandovi  nondimeno  sempre  nelle  cose  che  raguardassino  alla  no- 
stra singularità  et  honore  et  utile,  a  vantaggiare  le  nostre  conditioni  quanto 
[\n\  ò  possibile.  Et  abbiate    singulare   advertentia   conservarvi   uniti   et 
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nella  benivolentia  d'essi  ambasciadori  vinitiani ,  et  disponendogli  ne' nostri 
favori  quanto  v'è  possibile,  perchè,  come  v'e  noto  per  gli  capitoli  della 
lega,  la  Signoria  di  Vinegia  può  disporre  quanto  è  sua  volontà  della  pace. 

Oltracciò,  alla  Sanctità  di  Nostro  Signore  mostrerrete  che  sempre  la 
nostra  città,  devotissima  quanto  alcuna  altra  alla  chiesa  di  Dio  et  alla 
Beatitudine  Sua,  di  tutte  le  prosperità  et  successi  felici  di  quella  somma- 
mente s'è  rallegrata,  come  si  richiede  a  veri  devoti  et  fedeli  figliuoli  et 
servidori;  né  d'altra  intentione  o  dispositione  siamo  o  saremo  per  gli 
futuri  tempi.  Et  inteso  ne'  di  passati  per  lettere  del  Reverendissimo  in 
Cristo  padre  messer  L.  (1)  arcivescovo  Arelatense,  vicecamerario  et  per  la 
Sua  Sanctità  governatore  di  Bologna,  come  il  Duca  di  Milano  le  città  d'Imola 
et  di  Forli  colle  castella  et  contado  loro  gli  avea  restituite  in  nome  della 
Sua  Santità  et  della  chiesa  di  Dio;  et  pregando  che  a'  nostri  officiali,  sol- 
dati et  subditi  comandassimo  che  dalle  offese  de'decti  luoghi  si  dovessono 
abstenere  ,  et  nulla  offesa  o  molestia  fare  ,  subito  per  nostre  lettere  cosi 
imponemo  a'  predecti  et  a  alcuni  che  nel  terreno  di  Forli  erano  stati 
presi,  facessino  liberamente  rilasciare;  et  cosi  rispondemo  al  decto  go- 
vernatore, pregandolo  che  gli  piacesse  con  effecto  provvedere,  che  de' 
decti  luoghi  alcuno  favore  a  i  luoghi  nostri  et  de' nostri  acomandati,  oc- 
cupati da' nostri  inimici,  et  agli  habitatori  d'essi  non  fusse  dato;  questo 
tegnendo  fermamente  come  cosa  giusta,  honesta  et  ragionevole  dovesse 
fare.  Et  non  dubitando  che  per  lo  Sommo  Pontefice  delle  città  et  luoghi 
restituiti  ne  disporrebbe  quanto  richiede  l'onore  suo  et  di  nostra  consola- 
zione ,  però  che  come  consenti  per  solenni  volle  la  Sua  Beatitudine  noi 
pigliamo  per  acomandato  messer  Lodovico  degli  Alidosi  colla  città  d'Imola, 
et  per  la  sua  conservatione  tutte  le  cose  possibili  abbiamo  facte;  et  cosi 
dopo  la  sua  presura  et  occupatione  d'Imola  sempre  abbiamo  cercato  la 
sua  liberalione  et  la  debita  reputatione  d'Imola.  Et  cosi  devotissima- 
mente supplicherete  la  clementia  che  al  presente,  essendo  in  sua  libera 
dispositione  ,  si  degni  volere  fare  perchè  ,  come  è  notissimo  ,  debita  cosa 
è  cosi  fare,  et  a  noi  domandarlo  et  cercarlo;  et  la  ragione  vuole  che 
cosi  si  faccia.  Et  quanto  il  decto  messer  Lodovico  et  i  suoi  passati  sieno 
stati  fideli  servidori  et  devoti  della  chiesa  di  Dio  et  della  Sua  Beatitu- 
dine lui  n'à  facto  experientia,  et  per  le  cose  passate  n'averà  buona  no- 
titia.  Et  rispondendovi  che  quando  messer  Lodovico  fusse  rilasciato  ,  di- 
rete che  noi  siamo  certi  che  richiegendolo  al  duca ,  gliele  concederà 
liberamente  ;  et  cosi  supplicherete  la  Sua  Santità  si  degni  fare. 

Sentimo  dipoi,  che  il  decto  reverendissimo  governatore  aveva  le  terre 
et  luoghi  nostri  et  de'nostri  acomandati,  occupati  dal  nimico,  riavuti  sotto 
sua  protectione,  et  in  su  quelli  poste  le  insegne  della  Chiesa;  ne  pigliamo 
adrairatione ,  pur  pensando  certamente  questo  esser  facto  per  dare  ed 

(1)  Lodovico  Aleman  ,  arcivescovo  d'Arles. 
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etTeclo  et  Qiodo  pacifico  a  quello  il  nostro  honore  et  debito  richiede;  per 
qualunque  via  o  modo  quelli  farà  restituire,  ci  quictamo  negli  animi  nostri. 
Et  essendoci  ancora  sopra  tale  matera  stato  scripto  et  decto  per  alcuno 
di  parole  usate  per  la  Sua  Paternità  Reverendissima  ,  e  gli  scrivemo 
quanto  sentavamo,  et  che  gli  piacesse  avisare  della  sua  intentione  so- 
pra ciò.  Et  dipoi  ancora  per  nostro  ambasciadore  questo  medesimo  abbia- 
mo cerco  ;  et  non  abbiendo  ancora  quello  s'abbia  allo  ambasciadore 
risposto,  abbiamo  nondimeno  dal  dicto  governatore  lettere  alle  i^oslre 
sopradecle  risponsive ,  delle  quali  con  voi  porterete  la  copia  ;  et  an- 
cora a  Vinegia  à  significato  come  certi  traditori  et  ribelli  nostri  à 
presi  per  accordarsi  :  le  quali  cose  fermamente  veggiamo  essere  tutte 
procedute  sanza  conscienlia  et  volontà  della  Santità  Sua;  et  admiratione 
et  displicentia  n'abbiamo  presa  grandissima,  perchè  à  occupatola  città, 
terre  ;  vicarii  et  olTiciali  et  subdili  di  sancta  Chiesa  et  della  Beatitudine 
Sua  essere  favoreggiati  et  difesi;  et  verso  noi  che  per  lo  stato  d'essa  sem- 
pre abbiamo  le  cose  possibili  facte  ,  et  cosi  perlo  advenire  disposti  fare, 
si  tengano  si  fatti  modi,  i  quali  quanto  sieno  honesti,  giusti  et  ragionevoli 
ciascuno  il  può  considerare.  Et  colla  Santità  Sua  non  possiam  fare  che 
non  ce  ne  dogliamo  cordialissimamente.  Il  perchè  humilraente  et  con 
ogni,  reverentia  supplicherete  la  somma  humanilà  della  Beatitudine 
Sua,  che  si  degni  comandare  al  detto  Rev.  Padre  governatore  di  Bolo- 
gna, che  in  tale  proposito  non  debba  perseverare,  ma  protectione  che 
dice  avere  ricevuta  ,  in  tutto  annullare  et  levar  via  ,  et  i  luoghi  et 
terre  a  noi  occupati  ristaurare  pienamente,  et  più  di  simili  cose  contro 
a  noi  0  in  diminuctione  del  nostro  honore  et  delle  nostre  ragioni  non 
s'intromettere,  ma  favoregiare  comesi  dee  devoti  et  veri  figliuoli  della 
chiesa  di  Dio  et  della  Sua  Santità.  Et  cosi  faccendo,  come  speriamo  cer 
tamente ,  ce  la  riputeremo  a  singolare  gralia  et  dono,  et  oltri  agli  altri 
etterno  gliene  saremo  obligati,  benché  sia  iusto  et  ragionevole:  et  rispon 
dendovi  a  questo  alcuna  cosa ,  replicherete  nello  eflTecto  sopradecto  colle 
ragioni  che  asai  ci  sono,  et  come  vedrete  convenirsi  a  nostra  giusti 
fìcatione. 

Et  ancora  a  questo  inducerete  gli  ambasciadori  della  Signoria  di 
Vinegia  a  parlarne  efficacemente  col  Santo  Padre  ,  et  pregarlo  et  sup- 
plicarlo perchè  cosi  tegnamo  abbiano  dalla  loro  signoria  dovere  fare  ; 
usando  sempre,  nel  vostro  parlare,  verso  il  sommo  pontefice  acti  modi  et 
parole  honeste,  reverenti  et  devoti;  si  che  indegnatione  non  ne  potesse 
in  alcuno  modo  pigliare;  chiarificando  nondimeno  della  nostra  ragione  et 
iustitia.  I  nostri  cittadini  et  mercatanti  che  a  Roma  et  nelle  terre  della 
Sua  Santità  trafficano  ,  raccomanderete  et  efficacemente  alla  sua  som- 
ma clementia,  supplicando  che  le  ripresaglie  contra  essi  concedutosi 
levino  in  tutto.  Et  di  questo  piglierete  informationi  quivi  alla  Merca 
lantia,  et  ancora  la  arate  da  essi  nostri  cittadini  et  mercatanti;  et  a  Doffo 
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Spini,  nostro  ambasciadore  per  questa  cagione  là  mandato,  darete  ogni 
favore  possibile  et  honesto,  ricordando  al  Santo  Padre,  che  sempre  per 
noi  fu  ofiferto  iustitia  fare  sommaria  et  expedita. 

Racomandarete  ancora  al  Santo  Padre  gli  heredi  et  compagni  che 
furono  di  messer  Cristofano  degli  Spini,  nostri  dilectissimi  cittadini,  per 
certo  agnamento  facto  per  la  Sua  Santità  sopra  l'entrate  di  Bologna  per 
alcuna  quantità  che  i  predecti  restarono  creditori  della  Camera,  nel 
tempo  che  i  predecti  tennono  la  tesoreria  di  Bologna. 

Ringratierete  il  Santo  Padre  della  promotione  facta  per  la  Sua  San- 
tità del  vescovo  di  Pistoia  del  maestro  Ubertino  degli  Albizi ,  huomo 
sanclissimo  ,  honesto  et  virtuoso,  che,  benché  a  quello  et  a  qualunque 
maggior  dignità,  o  grado  fusse  et  sia  idoneo,  ce  lo  riputiamo  a  gratia. 
Supplicando  la  Sua  Beatitudine  averlo  favorevolmente  raccomandato  ; 
et  governasi  per  modo ,  che  in  qualunque  altro  grado  promovesse ,  è 
sufficientissimo  et  risulterebbene  alla  Santità  Sua  honore. 

Il  collegio  de'reverendissimi  signori  Cardinali  visiterete, racomandan- 
do  et  offerendo  la  Signoria  nostra  et  tutta  la  nostra  città  generalmente  in 
ciascuna  cosa;  narrerete  la  cagione  della  vostra  andata,  iustifìcando  noi  in 
ciascuna  cosa  ,  et  pregandogli  che  piaccia  et  degnisi  la  nostra  causa  avere 
racomandata,  et  il  Sancto  Padre  pregare  et  supplicare  a'  nostri  favori 
si  degni  disporre  et  inducere  nostre  cose  a  voi  commesse;  et  simile  a' 
Cardinali  in  singolarità  ,  et  maxime  quelli  che  alla  communità  nostra 
sono  più  benivoli,  mostrando  le  cose  iniustamente  facte  per  lo  governa- 
tore di  Bologna.  Et  che  le  nostre  terre  et  de' nostri  acomandati  ci  sieno 
ristituite ,  et  la  protectione  et  racomandigia  de' nostri  inimici  che  dice 
avere  prese,  sia  levata  via,  et  annullata,  si  che  i  nimici  della  chiesa  di 
Dio  non  sieno  da  quella  favoreggiati,  et  i  devoti  et  servidori  di  quella, 
come  siamo  noi,  in  tale  modo  vilipesi  et  tractati;  et  quello  che  per  noi 
s'è  facto  per  lo  stato  et  unione  della  Chiesa,  non  debbono  essere  della 
mente  d'alcuno  caduti,  et  i  pericoli  gravissimi  a  che  ci  sottomettemmo 
et  la  spesa  et  graveze  inextimabili  per  questo  efifetto  sostenuti. 

A  di  XXXI  di  maggio. 

Nell'andare,  farete  la  via  da  Siena;  visiterete  i  magnifici  Signori  priori, 
et  come  fratelli  singularissimi  saluterete  et  conforterete;  ofTerrete  larga- 
mente la  Signoria  et  ogni  nostra  potentia  per  la  loro  conservationo  .  sta- 
to,  con  grandissime  largheze;  ringratiandoli  delle  loro  genti  mandate  et 
che  sono  a'  nostri  servigi.  Et  a  loro  farete  nota  la  cagione  della  vostra 
andata;  offerendovi,  se  a  Roma  o  altrove  alcuna  cosa  potete  a  loro  grata  , 
essere  aparecchiati  et  prompti,  confortandogli  a  perseverare  nella  nostra 
buona  fratellanza  et  benivolentia. 

Archivio  Centrale   di  Stvto.    ì.egnzinm  e  Ci)minmj.ric     ec.    Registro  7,  a 
carte  50. 
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IL 

1426  ,  15  di  giugno.  —  Lettera  della  Signoria  di  Firenze  a  Leonardo  Bruni. 

Domino  Leonardo   de    Aretio  et  Francisco  de  Tornabuonis  ,  Oratorìbiifi 
ad  Summum  Ponti/ìcem. 

Karissimi  nostri.  Noi  habbiamo  ricevute  vostre  lettere,  per  le  quali  ci 
significate  quanto  per  parte  della  nostra  Signoria  avete  exposto  al  Santo 
Padre,  et  delle  sue  risposte  intorno  a  ciascuna  parte;  et  come,  fra  l'altre 
cose,  usò  dire  parole  per  le  quali  asai  manifestamenle  se  conprehende 
che  alle  offese  del  Signore  de  Faenza  esso  habbia  intentione:  et  questo 
chiaro  veggiamo  procede  perchè  noi  siamo  obligati  al  Signore  di  Faenza 
pagare  al  Santo  Padre,  per  censi,  vicariati  et  fumantarie  (1)  per  la  città 
di  Faenza  et  per  gli  altri  luoghi  che  tengono,  per  infino  alla  quantità  di 
f.  4000;  di  che  altra  volta  Bartholomeo  de  Bardi  colla  Sua  Santità  pra- 
ticò. Et  però  vogliamo  et  comandianvi  che  voi  habbiale  Bartolomeo  pre- 
decto ,  et  da  lui  pigliate  particulare  informatione  delle  pratiche  per  lui 
tenute,  et  dove  la  cosa  restava.  Et  poi  siate  al  Santo  Padre,  ingegnan- 
dovi, se  è  possibile ,  della  quantità  di  f.  4000  pigliare  il  più  lungo  termi- 
ne che  potete  al  pagamento,  et  che  i  libri  pe'decti  censi  pienamente  (2) 
come  si  richiede  ;  sì  che  per  niuno  tempo  ne  possa  loro  essere  data 
alcuna  molestia,  per  quella  forma  che  voi  messer  Leonardo  siete  bene 
informato  si  richiede  :  et  a  questo  v'ingegnate  avere  insieme  con  voi 
gli  ambasciadori  della  Signoria  di  Vinegia ,  ai  quali  il  Santo  Padre  di 
ciò  à  parlato,  et  in  loro  presentia  v'ingegnate  essere  col  Santo  Padre 
d'acordo,  et  che  in  loro  presentia  esso  a  parole  prometta  non  offendere 
con  sue  genti  i  decti  Signori  de  Faenza  o  loro  terre  che  possedessono.  Il 
Santo  Padre  non  pensiamo  faccia  alcuna  difficultà  di  termini,  però  che 
faccendone  Bartolomeo  la  promessa  a  lui,  sono  danari  contanti;  sì  che 
ninna  stima  pensiamo  faccia  di  termine  ;  et  non  faccend'il  Santo  Padre, 
a  meno  a  parole  ,  promessa  di  non  offendere  decti  Signori  di  Faenza 
né  loro  terre,  come  diciamo  di  sopra,  non  vogliamo  v'oblighiate  ad 
alcuno  pagamento  fare.  Bartholomeo  sopradecto  ,  intorno  al  pagamento, 
o  promessa  s'avesse  a  fare ,  ne  seguirà  ogni  vostra  volontà. 

Et  oltracciò  vogliamo  et  impognanvi,  che  con  ogni  diligentia  atten- 
diate alla  executione  et  presto  spaccio  delle  cose  a  voi  commesse,  et 
delle   cose   occorrenti  et  d'importanza  ci  rendiate   spesso  avisati. 

Dat.  Fior.,  die  XV  junij  MCCCCXXVL 
Archivio  detto.  C arieggio  della  Signoria,  Registro  28  ,  a  carie  30  tergo. 

'<)  Censo  sui   fuochi  o  case,  cos'i  dotto  a  fumo,  ossia  fuoco. 
(2;  Manca  un  verbo:  ma  cosi  è  nel  testo. 
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III. 

1426,  27  di  luglio.  —   Altra  lettera  della  Signoria  ni  medesimi. 

Domino  Leonardo  Aretino  et  Francisco  de  Tornabuonis  ,  Oratoribus  ad 
Summiim  Ponfificem,. 

Karissimi  nostri.  Come  voi  sete  informati,  la  nostra  comunità,  per  con- 
servatione  del  suo  stato  et  libertà,  à  sostenuto  e  sostiene  grandissima 
spesa,  della  quale  a  cherici  e  luoghi  piatosi  del  nostro  terreno  e  de' nostri 
racomandati  n'è  risultata  non  pichola  utilità:  il  perchè  honesta  cosa  ci  pare 
che  ne'  nostri  bisogni  e  necessità  del  nostro  comune  da  loro  ci  sia 
prestato  alcuno  subsidio.  Et  pertanto  vogliamo  et  comandianvi ,  che  sì 
quando  Bartolomeo  de' Bardi  vi  dirà  che  sia  tempo,  voi  alla  pre- 
sentia  del  Sancto  Padre  andiate,  e  con  quelle  ragioni  che  le  vostre 
prudentie  giudicheranno  essere  utili  e  buone  ,  supplicherete  alla  Sua 
Santità,  che  essendo  noi  suoi  fìdelissimi  e  divotissimi  figliuoli  e  ser- 
vidori ,  si  degni  in  questi  nostri  bisogni  concederci  libera  e  piena 
licentia  di  potere  porre  in  nostro  subsidio  a  cherici  e  luoghi  piatosi  della 
nostra  iurisdittione ,  e  dove  la  nostra  Signoria  à  preheminentia  o  guar- 
dia,  e  a  quelli  de' nostri  rachomandati  in  Toscana,  per  infino  nella 
somma  di  centomilia  fiorini, a  pagare  in  quattro  anni,  cioè  il  quarto  per 
anno;  e  che  l'absolutorie  e  l'altre  cose,  come  in  simili  atti  è  consueto, 
dalla  Sua  Santità  s'abbiano.  Et  questo  fate  con  efetto,  tegnendo  tutti 
quegli  cauti  e  buoni  modi,  et  usando  ogni  diligenza,  e  mostrando 
ogni  ragione  che  cognoscerete  essere  necessarie  e  buone  a  inducere 
la  Sua  Beatitudine  a  consentire  quanto  si  dimanda  .  e  a  darne  piena 
licentia.  —  Dat.  Fior.,  die  27  iulij  1426. 

Archivio  detto.  Carleggio  eli,.  Registro  28,  a  corte  .31. 


IV. 

1 426  ,  29  di  settembre.  Rapporto  di  Leonardo   Bruni  fatto  al  suo  riforno 
dall'ambasciata  di  Roma. 

Raporto  facto  per  messer  Leonardo  di  Francesco  Bruni  ambasciadore 
al  Sancto  Padre  per  lo  Magnifico  Comune  di  Firenze. 

L'ambasciata  nostra  al  Sancto  Padre  principalmente  contene  due- 
parti  :  la  prima  ,  il  facto  della  pace  la  quale  in  presentia  del  Santo  Padre 
tractar  si  doveva  colli  ambasciadori  del  duca  di  Milano  ;  la  seconda  parte 
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fu  per  dimandare  la  rislitutione  delle  castella  di  Romagna,  tolte  al  Com- 
mune ,  o  veramente  di  levare  l'acomandigia  di  decte  castella  facta  per 
lo  governatore  di  Bologna. 

Queste  furono  due  parti  principali.  Fuvvi  poi  agiunte  alcune  altre 
parti  ;  come  è  di  vicitare  i  Signori  di  Siena  nella  nostra  andata,  et  certe 
racomandigie  di  speziali  persone. 

Partimo  da  Firenze  a  di  xxx  di  maggio,  et  giunti  a  Siena  visi- 
tammo quella  Signoria,  faciendo  le  salutationi  et  le  proferte,  et  aprendo 
le  cagioni  di  nostra  andata  al  Sancto  Padre,  et  ringratiando  delle  genti 
prestate  alla  Signoria  di  Firenze  in  questa  guerra,  secondo  la  commis- 
sione nostra.  Le  quali  cose  per  noi  sposte  ,  vedendo  essere  molto  accepte 
a'  Signori  di  Siena,  rispondendoci  con  gran  proferte  et  con  ringratiare  la 
Signoria  di  Firenze  di  quanto  s'era  degnato  notificare  a  loro ,  etc. 

Dipoi  giunto  a  Roma  ,  prima  che  parlassimo  al  Sancto  Padre,  cercamo 
d'acozarci  colli  ambasciadori  vinitiani.  E  quali  inteso  nostra  venuta 
et  nostro  desiderio  d'acozarci  co'loro ,  subito  vennono  allo  albergo  dove 
noi  eravamo  alloggiati,  et  da  loro  ritrahemo  quanto  insino  a  quel  di 
s'era  facto,  sopra  il  tractato  della  pace;  che  si  poteva  dire  essere  niente, 
perchè  solamente  un  capitolo  s'era  tracto  fuori  de' facti  de"Malatesti.  Poi 
fummo  col  Sancto  Padre ,  et  alla  Sanctità  Sua  sponemmo  con  molte 
parole  et  con  debita  riverentia  le  cagioni  di  nostra  andata,  explicando 
l'una  parte  et  l'altra,  cioè  il  facto  della  pace  et  il  facto  delle  castella  di 
Romagna,  secondo  il  tenore  della  commissione  nostra.  Del  facto  della 
pace  ringratiò  il  Commune  di  nostra  andata,  mostrando  essergli  molto 
■grato  la  venuta  nostra;  et  disse,  sopra  questa  parte  avere  diputato 
uditore  il  cardinale  di  Sancta  Croce  ,  collo  quale  noi  fussimo  insieme 
colli  ambasciadori  vinitiani ,  quando  facessi  bisogno  acozarsi  con  quelli 
del  duca  per  lo  tractato  della  pace  la  quale  si  cercava  etc. 

Alla  parte  delle  castella  di  Romagna  ,  rispose:  la  racomandigia  di 
quelle  castella  non  essere  stata  presa  di  suo  consentimento,  né  esser 
sua  intentia  toccar  niente  di  quel  del  Commune,  et  che  sopra  questa 
parte  diputava  uditore  il  cardinale  de'  Brancacci. 

Et  perchè  noi  avevamo  sentito  messer  lacobuccio  Caldoria  esser 
venuto  nella  Marca  con  sua  brigata  di  gente  d'arme  a  petition  del  papa, 
et  Michelecto  da  Cutignola  esser  presso  a  Roma  ancora  con  sue  brigate, 
et  sentavamo  questi  due  capitani  doversi  acozar  insieme  per  andare  in 
Romagna;  benché  niente  di  questo  avessimo  in  commissione,  nondi- 
meno ,  per  utile  et  honore  del  Comune,  la  prima  volta  che  pariamo  al 
papa,  avemo  isposto  le  due  parti  disopra,  et  avuto  risposta  dalla  Santità 
Sua,  come  di  sopra  habbian  decto,  sugiugnemo  questa  terza  parte;  cioè, 
come  noi  avavan  sentito,  nel  venire  nostro,  per  fama,  di  queste  genti 
le  quali  si  dicevano  dover  andare  in  Romagna;  et  che  di  questo  ci  ma- 
ravigliavamo ,  considerato  che  per  la  Santità  Sua  pacificamente  si  pos- 
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sedeva  quella  provincia  ;  et  pregammo  la  Santità  Sua   che  ci    dovesse 
dire  se  questo  era  vero. 

Rispose  in  elTecto  :  che  la  Signoria  di  Firenze  in  niuno  modo  aveva 
a  dubitare  de  l'andata  di  queste  genti ,  ma  che  alcuni ,  che  tenevano  le 
terre  di  sancta  Chiesa  come  vicarii,  et  non  ubidivano,  che  questi  colali 
li  voleva  strignere  a  fare  il  debito  loro ,  et  che  non  doveva  dispiacere  al 
Commune  di  Firenze  che  lui  cercassi  sue  ragioni.  Et  cosi  parlando,  no- 
minò il  signore  di  Faenza,  significando  apertamente  come  contro  a  lui 
intendeva  mandare  le  decte  genti.  Fu  risposto  da  noi,  che  questo  non  si 
potrebbe  fare  [senza]  grande  dispiacere  et  danno  del  Commune  et  della 
lega  ,  considerato  il  signor  di  Faenza  esser  racomandato  et  soldato  del 
Commune  di  Firenze.  Questo  fu  l'effecto  della  risposta  nostra  ,  ma  con 
molte  parole  et  colle  ragioni  che  parevano  acadere  al  facto. 

Et  questa  parte  di  Faenza  subito  scrivemmo  a  Firenze:  et  cosi  l'am- 
basciata nostra  venne  ad  avere  tre  parti  principali,  cioè,  della  paco, 
delle  castella  di  Romagna,  et  del  facto  di  Faenza.  Diremo  in  conclusione 
gli  efTecti  di  queste  tre  parti. 

Il  facto  di  Faenza,  per  commissione  avuta  da' nostri  Signori  et  da' Dieci, 
dopo  lunga  pratica  aconciamo  in  questo  modo  :  che  alla  Camera  Aposto- 
lica si  facesse  promessa  di  iiij  mila  fiorini  a  termine  di  quattro  mesi  per 
censi,  vicariati  et  fumanterie  della  citta  di  Faenza,  tengono  in  vicariato 
per  liberatione  di  decti  signori,  et  dolor  debiti  ne' quali  erano  obligati 
alla  decta  Camera  Apostolica  per  le  sopradecte  cagioni,  per  insino  alla 
festa  di  San  Piero  del  mese  di  giugno  nel  MCCCCXXV.  Et  il  papa  do- 
vesse absolvere  et  liberare  i  decti  Signori  per  insino  a  quel  tempo,  et 
rimettergli  ogni  excesso,  et  concedere  il  vicariato  di  Faenza  a  decti 
•Signori,  quando  loro  l'adimandassino. 

Nel  facto  delle  castella  di  Romagna  la  conclusion  fu  questa:  che  il 
papa  disse  et  promiseci  ristituire  le  castella  di  Romagna  le  quali  prima 
erano  state  in  possesion  del  Commune,  comunche  elli  ara  netti  quei 
luoghi  d'alcune  genti  del  duca  che  vi  sono  rimase;  et  che  in  mandarle 
via,  la  Sanctità  Sua  metterà  ogni  diligentia.  Questa  fu  l'ultima  conclu- 
sion sua,  ricapitolata  più  volte  con  larghe  et  amichevoli  parole.  Ben  ci 
disse  dal  principio  il  cardinale  de'  Brancacci,  il  quale  fu  uditore  in  que- 
sta materia,  che  come  per  lo  Commune  si  domandavano  quelle  terre  di 
Romagna,  cosi  era  debito  che  al  papa  si  rendesse  Oriolo.  Et  questo  me- 
desimo disse  il  papa  a  noi  di  sua  bocca  nel  principio  della  nostra 
dimanda. 

Il  facto  della  pace  ebbe  lungo  et  vario  tractato,  come  di  parie  in 
parte  diligentissimamente  per  nostre  lettere  avisamo  la  Signoria. 

La  prima  difficultà  fu  sopra  i  facti  de'  Malatesti  ,  perchè  dalla  \yMlc 
nostra  si  dimandava  che  il  Duca  di  Milano  asolvessi  et  liberassi  i  Ma- 
latesti da  ogni  obligo  che  elli  avesse  verso  loro,  et  che  lui  promettessi 
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da  qui  inanzi  de' facti  de' Malatesti  non  si  impacciare  in  alcuno  modo. 
Et  dalla  parte  del  duca  si  diceva,  che  il  duca  era  contento  absolvere 
et  liberare  i  Malatesti  da  ogni  obligo  etc.  Ma  che  promettere  di  non  si 
impacciare  di  loro,  questo  il  duca  non  lo  poteva  fare,  perchè  non  era 
in  sua  potestà  absolvere  sé  medesimo  di  quello  era  tenuto  lui  a'Malatesti. 
Et  questa  fu  asai  lunga  contesa  ,  alla  qual  finalmente  si  prese  certa  via 
per  mezanità  del  papa,  in  modo  che  e'  ne  risultava  l'efifecto  della  prima 
dimanda.  Però  che  il  papa,  come  superiore  de' Malatesti ,  prometteva  che 
e  Malatesti  absolverebbono  et  libererebbono  il  duca  da  ogni  obligo  che 
a  loro  fusse  tenuto ,  et  che  etiandio  se  il  duca  volesse  da  loro  aiuto  , 
essi  non  l'accepterebbono. 

La  seconda  difficultà  fu  intorno  a'facti  di  Brescia:  però  che  dalla  parte 
della  lega  si  dimandava  che  il  Duca  di  Milano  lasciassi  Brescia  con  tutte 
sue  forteze  et  pertinentie  a  Viniziani;  et  dalla  parte  del  duca  questo 
in  niuno  modo  si  consentiva.  Fu  sopra  questa  difficultà  introdocto  certo 
mezo  dal  papa,  cioè  che  Brescia  si  diponessi  in  mano  di  terza  persona, 
si  che  né  a  Vinitiani  né  al  duca  rimanessi  al  presente.  A  questa  mezanità 
gli  ambasciadori  di  Vinegia  non  consentirono,  et  così  rimase  dal  principio 
la  difficultà  ne' facti  di  Brescia.  Poi  notificato  la  lega  di  Savoia,  furono  perla 
parte  della  lega  tracti  fuori  altri  capitoli;  cioè,  che  oltre  a  quello  che  si 
domandava  di  Brescia,  ancora  il  duca  lasciasse  Genova  con  tutte  sue  per- 
tinentie in  sua  propria  libertà,  et  promettesse  di  quella  non  si  impacciare: 
et  oltro  questo,  che  il  duca  lasciasse  Ripa  di  Trento  et  un  altro  castello  che 
si  chiama  Xeno,  in  sul  lago  di  Garda,  liberamente  a'  Viniziani.  Li  amba- 
sciadori del  duca  ninna  di  queste  cose  consentivano,  ma  solo  dicevano 
voler  far  pace  con  questo,  che  l'una  parte  ristituisse  all'altra,  et  l'altra  al- 
l'una ,  tutto  ciò  che  era  stato  tolto  in  questa  guerra  di  qua  et  di  là.  Al 
facto  di  lasciar  Brescia  et  Genova  et  Ripa  di  Trento  et  quell'altro  castello, 
al  tutto  negavano,  et  niente  consentivano.  Per  la  qual  cosa  veduto  questa 
grande  diversità,  et  veduto  che  per  li  ambasciadori  del  duca  si  diman- 
dava licentia,  il  papa  disse  che  non  li  parea  che  questo  trattato  dovesse 
aver  luogo  per  questa  via;  ma  che  volea  mandare  suo  ambasciadore  a 
Firenze  ,  a  Vinegia  et  a  Milano ,  per  vedere  se  questa  pace  et  tanto  bene 
si  poteva  conseguire.  Et  così  pose  fine  a  questa  pratica  ,  et  mandò  il 
cardinale  di  Sancta  Croce. 

Tornai  in  Firenze  a  dì  xxvnn  di  septembre  1426. 

Facto  fu  questo  raporto  per  me  Leonardo  sopradicto  a  dì  xxvnn  di 
septembre  predecto  ;  soscripto  mano  propria  etc. 

Archivio  detto.  Lpfjazioni  e  Commissme ,  Filza  2  ,  a  carte  135  tergo. 
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DEI 

MONUMENTI  DI  PERUGIA  ETRUSCA  E  ROMANA 

di:lla 

LETTERATURA   E    BIBLIOGRAFIA    PERUGINA 

nuove  pubblicazioni 

PER    CURA 

DEL  COI\ITB  am  CARLO  CONESTABILE 

Parte  I  ,  II  e  ITI ,  in  4to  ;  con  tavole  e  atlante  in  folio. 
Perueia  1855-1856. 


Che  nella  città  ov'ebbe  vita  il  Vermiglioli  non  sia  scaduta  la 
cultura  delle  classiche  lettere  né  siano  venuti  a  meno  i  virili  pro- 
positi, viene  a  farcene  testimonianza^  in  tra  le  altre  pubblicazioni, 
quella  che  oggi  il  eh.  sig.  conte  Giancarlo  Conestabile  ha  condotto 
a  buon  punto ,  con  tanto  plauso  de'  maestri  nelle  archeologiche  di- 
scipline e  con  manifesta  soddisfazione  di  quelli  che  meritamente 
riconoscono  in  lui  un  continuatore  delle  patrie  tradizioni.  L'impresa 
a  cui  sobbarcavasi  volontariamente  l'egregio  autore  era  gravissima , 
trattandosi  di  dettare  un  critico  lavoro  sugli  studi  svariati  e  sulle 
molte  opere  dell'indefesso  archeologo  perugino ,  mancato  ai  vivi 
nel  finire  del  1848,  di  pubblicare  colla  voluta  esattezza  oltre  a 
trecento  inscrizioni  etrusche ,  difficili  molte  a  trascrivere  e  più  a 
rendere  nelle  loro  forme  originali ,  non  che  a  tradurre  ,  e  di  por- 
tar nuove  e  peregrine  notizie  nel  campo  degli  scrittori  perugini  e 
della  perugina  bibhografia.  Coi  tre  volumi  finora  pubbHcati  rimane 
presso  che  compiuta  la  prima  parte  della  fatta  promessa ,  che  ri- 
guarda la  classica  antichità  etrusca  e  romana.  L'esempio  di  ope- 
rosità ,  non  disgiunta  da  savio  giudizio,  che  ha  dato  il  Conestabile  , 
è  raro;  imperocché  rifuggendo  egli  dalla  inerzia,  e  (]uasi  sottraen- 
dosi agli  agi  e  alle  mollezze  della  vita,  ai  quali  per  naturai  talento 
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è  facilmento  inchinevole  il  patriziato,  intraprendeva  un  lavoro,  che 
per  renderlo  utilissimo  alla  scienza  sapeva  dovergli  costare  ingenti 
spese  ,  lunghe  fatiche  e  noie  infinite.  Tengo  per  fermo  eh'  egli  sia 
l'iuscito  neir  intento  nobilissimo,  vo' dire  che  giovato  abbia  all' in- 
cremento dei  buoni  studi,  e  che  abbia  largamente  provveduto 
così  alla  sua  riputazione  come  alla  gloria  vera  della  sua  terra 
natale. 

Di  ciascuno  dei  tre  volumi  verrò  partilamente  a  discorrere , 
sponendo  le  materie  trattatevi ,  emettendo  qua  e  la  talune  osserva- 
zioni che  mi  parranno  opportune  ,  riparando  a  qualche  omissione 
e  sorvolando  alle  pochissime  mende,  delle  quali  in  tanta  copia  di 
ricerche  storiche  e  filologiche  sarebbe  strano  rimproverare  l'autore. 
Non  detto  un  articolo  propriamente  bibliografico,  secondo  il  costume 
delle  ordinarie  riviste ,  né  mi  contento  di  ridire  o  compendiare 
quel  che  il  Gonestabile  con  abbondanza  di  parole  ha  scritto  nei  suoi 
libri;  ma,  ponendo  mente  all'indole  deW Archivio  storico^  prendo 
occasione  di  esporre  alcune  idee  sulla  etrusca  epigrafia.  Sono  ap- 
punti critici  che  mi  venne  fatto  di  scrivere  man  mano  che  profit- 
tava pe'  miei  studi  nella  lettura  degli  annunziati  volumi. 

Parte  1.  Discorso  della  vita,  degli  studi  e  delle  opere  di  Giovan 
Battista  Vermiglioli  (Perugia  1855).  La  fama  di  dotto  uomo  ed  eru- 
<litissimo  lasciata  dal  Vermiglioli ,  e  i  molti  volumi  eh'  ei  pubblicò 
nel  corso  della  laboriosa  sua  vita  facevano  sentire  il  bisogno  che 
taluno  ponesse  mano  a  scriverne  una  biografia,  nella  quale  e  l'uomo 
e  lo  scrittore  fossero  ritratti  colla  delicatezza  di  un  narratore  im- 
parziale. 11  che  ninno  poteva  al  certo  far  meglio  del  Gonestabile , 
che^  discepolo  del  Vermiglioli,  ne  aveva  raccolti  gli  autorevoli  pre- 
cetti, ammirandone  meco  le  vaste  cognizioni  e  la  bontà  dell'ani- 
mo; che  vivendo  in  Perugia  poteva  far  uso  della  ricca  bibhoteca 
lasciata  dal  defunto  archeologo,  prender  cognizione  sicura  di  tutti 
i  volumi  ed  opuscoli  e  articoli  nel  periodo  di  ben  cinquant'anni 
messi  in  luce  ,  ed  attingere  al  voluminoso  carteggio  legato  alla  pub- 
blica biblioteca;  e  che  finalmente  aveva  facoltà^  ogni  qualvolta  o 
necessita  o  dubbiezza  lo  spingesse,  di  tornare  su  quei  monumenti 
originali  che  furono  soggetto  di  ammirate  illustrazioni.  Spaziosis- 
simo campo  si  presentava  al  eh.  Gonestabile  nello  svolgere  il  bello 
argomento;  conciossiachè  il  Vermiglioli  aveva  preso  a  trattare  di 
niolte  cose:  la  storia  antica  e  moderna,  l'archeologia  e  le  belle  arti, 
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la  tipografia,  la  bibliografia  e  la  letteratura  perugina  dei  tempi  di 
mezzo.  Primo  di  ogni  altro  nel  bel  pensiero  di  ridurre  a  metodo 
d'insegnamento  e  distribuire  in  bene  ordinate  lezioni  l'archeologia, 
alla  quale  per  Io  innanzi  la  gioventù  era  tenuta  quasi  lontana  , 
pubblicava  tutte  le  perugine  inscrizioni  de'tempi  el ruschi  e  roma- 
ni; illustrava  in  separali  volumi  ed  opuscoli  tutti  i  monumenti  che 
uscivano  dalle  continuate  scoperte  che  si  andavano  facendo  nel 
territorio  della  sua  patria,  e  in  brevi  dissertazioni  portava  nuova 
luce  sulle  costumanze ,  sugli  usi  e  sulla  lingua  degli  antichissimi 
abitatori  d'Italia;  per  varie  e  liete  circostanze  tornava  alla  luce 
testi  a  penna  inedili;  alla  memoria  dei  presenti  revocava  tutti  i 
Perugini  che  cogli  scritti  aveano  giovalo  o  credulo  giovare  alla 
cultura  delle  lettere  ,  delle  scienze  e  delle  arti  ;  compilava  la  bi- 
bliografia degli  scrittori  di  patrie  cose,  e  gli  annali  della  perugina 
tipografia  ,  e  tesseva  lunghe  biografie  (ammirabili  per  i  tesori  di 
erudizione  che  racchiudono)  di  uomini  che  delle  lettere  italiane  e 
latine  furono  benemeriti  o  divenner  maestri  nelle  belle  arti  od 
acquistarono  celebrità  nelle  armi.  Dovea  dunque  il  eh.  Conestabile 
informare  i  lettori  di  un  numero  grandissimo  di  scritti  sopra  ar- 
gomenti disparati,  rassegnandoli  in  due  categorie,  l'una  che  com- 
prendesse le  opere  riguardanti  i  vecchi  monumenti  e  l'antica  storia 
d'Italia,  l'altra  le  illustrazioni  di  cose,  di  uomini  e  di  tempi  moderni. 
E  così  fece ,  dettando  un  volume  che  servisse  di  aiuto  a  coloro 
che  delle  opere  del  Vermiglioli  si  giovano  per  indagare  le  ragioni 
dei  passati  tempi ,  per  apprezzare  la  potenza  e  la  cultura  di  città 
e  di  popoli  famosi;  volume  ch'è  ,  per  così  dire,  una  introduzione 
ai  molli  che  l'illustre  archeologo  diede  alla  luce,  de' quali  ora  si 
capiscono  meglio  le  intenzioni  e  lo  scopo,  e  si  riconoscono  i  pregi 
e  i  difetti.  L'autore  ha  voluto  illustrare  le  opere  egregie  di  un  suo 
concittadino  ,  dedicando  il  suo  libro  non  a  volgari  lettori ,  ma  ad 
uomini  che  entrano  con  ferma  volontà  nel  campo  delle  lettere  ; 
ond'è  che,  ricco  di  erudizione,  si  compiace  di  svolgere  le  più  ar- 
due questioni  sulle  origini  della  civiltà  e  dei  popoli  italici.  In  questo 
specialmente  il  eh.  Conestabile  ha  un  merito  singolare;  che  essendo 
alla  conoscenza  di  antichi  e  moderni  autori ,  nelle  più  importanti 
questioni  storiche  riassume  a  comodo  di  molti  i  discordanti  giudizi 
e  le  contrarie  deduzioni  dei  dotti,  accennando  a  conciliarle  in  tra 
loro,  senza  opporsi  di  fronte  ad  alcuna  che  abbia  alcun  fondamento 
di  verità;  e  cito  ad  esempio  le  pag.  16  a  32  sulle  influenze  pe- 
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lasgiche  e  lidie  e  tirreniche  in  Italia,  sul  grecismo  ed  orientalismo 
nei  nostri  monumenti,  sulle  greche  ed  etrusche  invasioni. 

Seguire  passo  passo  l'autore  in  questi  sludi  critici,  e  dire  ove 
si  mostra  troppo  peritante^  ove  soverchiamente  si  allarga,  ove 
scende  a  particolarith  e  minuzie,  delle  quali  probabilmente  era 
meglio  non  tener  conto,  sarebbe  opera  vana  ed  infruttosa  ;  ma 
non  posso  tacere  la  compiacenza  che  provai  alla  lettura  del- libro, 
nel  sentir  giudicare  il  Vermiglioli  sotto  tutti  gli  aspetti  colla  rive- 
renza dovuta  alla  memoria  di  tanto  maestro  e  con  la  indipendenza 
che  si  conviene  nell'apprezzare  le  opere  venute  di  pubblico  diritto. 
L'autore  non  tesseva  un  panegirico  ;  ma  cauto  ne'  suoi  giudizi ,  e 
colla  coscienza  di  dire  il  vero ,  ha  rilevato  gli  errori ,  le  imperfe- 
zioni, talvolta  il  difetto  di  critica,  taValtra  un  malinteso  affetto 
municipale,  leggiere  mancanze  che  non  fraudarono  il  Vermiglioli 
delle  lodi  dovutegli ,  siccome  ne  fan  fede  i  giornali  del  suo  tempo 
e  la  stima  che  costantemente  gli  dimostrarono  i  dotti  di  ogni  con- 
trada di  Europa.  Dirò  che  alla  parte  narrativa  e  critica  succede 
un'appendice  di  documenti,  ne'  quali  tra  le  altre  cose  si  raccolgono 
molle  lettere  0  estratti  di  lettere  indirizzate  al  Vermiglioli  (pag.  i-cix  ) 
da  illustri  personaggi  italiani  e  stranieri,  ed  un  elenco  completo 
degli  scritti  editi  ed  inediti  dello  stesso  professore  perugino,  che 
sommano  tra  volumi  ed  opuscoli  a  ben  cento  diciannove.  Né  si  creda 
che  quelle  lettere  nient'allro  siano  che  facili  testimonianze  di 
affetto  all'  illustre  archeologo  ,  che  per  la  cortesia  de'  suoi  modi  e 
per  la  generosità  dell'animo  sapevasi  procacciare.  Conciossiachè  gli 
scriventi^  uomini  quasi  tulli  che  delle  lettere  non  facevano  un 
mestiere,  se  coi  facili  tributi  di  lode  mantenevano  saldi  i  vincoli 
dell'amicizia  e  schivavano  le  meschine  guerricciuole  letterarie . 
alieni  da  quel  fare  iroso  ed  avventato  di  molti  critici  moderni,  ave- 
vano in  cima  de'  loro  pensieri  l'utilità  delle  lettere  e  l' incremento 
de'  buoni  studi ,  e  davano  al  Vermiglioli  peregrine  notizie  di  bi- 
bliografia od  appunti  storici,  o  discorrevano  delle  civiltà  de'nostri 
padri,  0  chiarivano  dubbi  di  antica  storia  o  d'italica  filologia. 

Tra  le  molte  lettere  trovone  una  del  P.  Gio.  Pietro  Secchi,  non 
ha  guari  tolto  alle  scienze,  nella  quale  presa  ad  esame  la  difficile 
quanto  breve  leggenda  umbra  che  trovasi  alla  base  della  statua 
tuderlina  del  museo  gregoriano ,  incidentalmente  si  tocca  di  una 
lettera  etrusca  che  vorrebbesi  rispondente  alla  doppia  t  (rz  o?) 
dei  Greci .  e  come  tale  ammessa  nell'alfabeto  tuscanico  dal  Lanzi 
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(I,  275  =  212  e  tav  ult.),  dal  Vermiglioli  {Lezioni  di  archeol.  1 .  21 4, 
tav.  ann.  n."  10)  e  dal  Secchi,  non  dal  Lepsius  [de  tab.  eiigub. , 
pag.  74),  ne  dal  Dennis  [The  cities  ec.  I,  xlvj)  che  per  lo  contra- 
rio alle  forme  4/  e  f ,  che  son  tutt'una,  accordava  il  valore  del  x«  (X). 
Ecco  alcuni  esempi  tra  ì  pochi  in  cui  si  pretende  trovare  la  let- 
tera y  =05:  1.0  nel  monosillabo  0  voce  compendiata  p\'^  che  per 
la  indubbia  natura  di  prenome  il  Vermiglioli  [Sepol.  dei  Volunni , 
ed.  1.'  pag.  56  u."  40)  leggendo  «  psa  »  era  costretto  a  mutare 
nell'usitato  «  fa  »  per  Faustus  0  Fausta  (etr.  «  faste,  fasti,  fastia  »); 
2."  nel  matronimico  «  vipial  »  che  il  VermiglioU  stando  alle  schede 
di  un  erudito  del  decimosesto  secolo  rappresentava  colla  forma 
J/ìll'IV  (vipsial) ,  facendo  uso  per  la  contrastata  lettera  del  gre- 
co ^  minuscolo  {Iscr.  perug.  I,  249,  n."  181);  3.°  nel  nome  pro- 
prio «  ayinana  »  di  un'urna  del  museo  cortonese  (Lanzi  1,276  = 
213;  II,  377  =306  n."  141)  che  nell'originale  è  scritto  /qf^/qi^jf/q  ; 
i.'^  nella  voce  «  yisvlics  »  del  cosi  detto  arringatore  del  museo 
fiorentino,  la  quale  tanto  nel  bronzo  quanto  ne'migliori  esemplari 
della  intera  inscrizione  incomincia  colla  lettera  f  ;  5."  nel  gentiU- 
zio  (f  a^si  »  (Conestabile,  Moti,  del  Palazzone ^  pag.  90,  n.°  186)  che 
nell'originale  i-ammento  essere  scritto  |^t/-l  (achsij;  6."  nel  nome 
«  afian  »  sur  un  coperchio  di  urna  perugina  (Verm.  I,  176,  n.°  36) 
che  corressi  in  K|  P 1 1  Pi  (atian);7.''  finalmente  in  «  a^un  0  (Vermi, 
171,  n."  24)  sulla  sola  autorità  di  vecchie  schede,  per  l/lVtZ-ì- 
Sì  che  voglio  concludere ,  che  (avvertito  l'equivaco  di  alcuni  pa- 
leografi, che  nacque  dall'aver  rappresentato  siffatto  segno  alfabetico 
colle  due  lineole  laterali  curve)  lo  <|.t  non  deve  ammettersi ,  al- 
men  per  ora,  nell'etrusco  alfabeto,  essendo  troppo  incerti  i  due 
primi  degli  addotti  esempi,  e  inesatti  gli  altri;  e  tanto  più  si  con- 
ferma questa  opinione  col  riflettere  che  gli  Etruschi  quando  voller 
congiungere  le  due  lettere  «  ps  »  scrissero  «  tapsina  »  e  «  apsnai  y>, 
come  gli  Oschi  «  ùpsannam  »  e  «  upsed  ».  Ne  v'ha  poi  ragione  al- 
cuna di  ritenere  diverso  da  ^  il  segno  f  (per  la  sola  differenza 
nelle  lineole  laterali  or  attaccate  alla  base  or  a  meta  della  verti- 
cale) cui  spetta  il  valore  del  xi  (eh),  come  ha  sostenuto  il  eh.  Co- 
nestabile  (III^,  95),  ed  aveva  notato  il  Boeckh  nelle  greche  leggende 
[Corp.  inscr.  graec.  n.**  25)  ;  il  che  appare  chiaramente  nel  citalo 
gentihzio  «  afsi  »  accanto  ad  «  aj^si,  acsi,  asi  »,  e  nel  nome  del 
figlio  di  Peleo  in  due  scarabei  etruschi  {Bull.  deW  Insù. ,  1834. 
pag.  118),  che  si  presenta  colle  forme  <(  afle  »  ed  «  a^ele  ».  Non 
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è  tuttavia  raro  trovare  nelle  greche  inscrizioni  usata  la  forma  -f 
0  simigliante  per  4,1,  della  quale  si  hanno  esempi  nel  citalo  Corpus 
inscr.  graec.n.'  349,  500-505,  518,  2690,  2827,  3212.  6199  ec. 

Or  debbo  notare  qualche  omissione  nell'elenco  degli  scritti  editi 
ed  inediti  del  Vermiglioli.  Alla  inesattezza  di  aver  attribuito  alle 
cure  del  perugino  archeologo  la  pubblicazione  di  un  inedito  poe- 
metto latino,  mentre  il  merito  principale  spettava  al  eh.  Raffaele 
Marchesi,  ha  riparalo  l'egregio  Conestabile  nelle  giunte  e  dilucida- 
zioni (III,  220),  ove  ha  pur  ricordata  una  lettera  del  Vermiglioli 
indirizzata  al  marchese  Lodovico  Gualtieri,  sopra  alcune  inscrizioni 
etricsche  inedite  esistenti  in  Orvieto  ;  lettera  di  venticinque  pagine 
ms,  che  mi  occorse  citare  nella  illustrazione  delle  due  antiche  epi- 
grafi etrusche  che  sole  rimangono  negli  stati  sardi.  Intendo  il  per- 
chè abbia  allontanato  da  quell'elenco  certi  quaderni  ms.  che  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  il  Vermiglioli  aveva  dettato  forse  per 
norma  di  coloro  che  preso  avessero  a  scrivere  di  lui  e  delle  sue 
opere;  ma  non  so  perchè  abbia  tralascialo  di  registrare  e  ricor- 
dato soltanto  per  incidenza  (pag.  105  nota  4)  il  bel  Catalogo  illu- 
lustrato  di  oltre  a  cinquecento  codici  che  si  conservano  in  gran 
parte  nella  perugina  biblioteca  ;  lavoro  che  essendo  condotto  con 
esattezza  e  diligenza  grandissima  ed  in  ogni  sua  parte  compiuto,  me- 
riterebbe, cred'  io,  che  fosse  fatto  di  pubblica  ragione.  Un  altro  dotto 
lavoro  del  Vermiglioli,  rimasto  a  quanto  pare  sconosciuto  (eppure 
l'autore  dettavalo  dalla  cattedra)  è  il  breve  trattato  di  archeologia 
greca  da  congiungersi  allo  studio  dei  classici  e  dei  monumenti  antichi^ 
del  quale  non  sarà  discaro  agli  eruditi  che  io  dia  qui  un  rapido 
cenno.  Quest'opera  di  cenloventinove  fogli  mss.  a  piccole  colonne, 
numerate  duca  due  da  1  a  219,  è  divisa  in  quattro  sezioni ,  nelle 
quali  si  tratta  della  religione  dei  Grecia  dello  stato  civile  della  Grecia^ 
delle  cose  militari^  delle  cose  domestiche.  Ogni  sezione  si  suddivide 
in  capitoli.  Il  primo  libro  0  sezione  discorre:  1."  Della  situazione 
della  Grecia^  dell'Attica  e  di  Atene;  2."  Degli  dii  de' Greci;  3."  Del 
ciclo  mitico;  4.°  Dei  luoghi  sacri;  5."  Delle  persone  sacre  presso  i 
Greci;  6.°  Del  culto  sacro  e  delle  preghiere;  7."  Dei  sacrifizi  e  delle 
lustrazioni;  8.°  Degli  oracoli  e  delle  divinazioni;  9."  Delle  divinazioni 
e  degli  augurj  ;  10."  Delle  feste  dei  Greci;  11.°  Dei  giuochi  e  dei 
pubblici  spettacoli  della  Grecia,  e  prima  della  corsa;  12."  Dei  quat- 
tro giuochi  solenni  della  Grecia,  e  prima  degli  Olimpici;  13.°  Della  di- 
visione del  tempo  presso  i  Greci  ed  Ateniesi.  Il  libro  secondo  parla  : 
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1.0  Dei  vani  governi  a  cui  fu  soggetta  Atene:  2."  Delle  leggi  degli 
Ateniesi^  dei  loro  tribunali  e  giudizi;  3."  Dei  supplizi  e  delle  pene  presso 
gli  Ateniesi.  Il  terzo  libro  finalmente  prende  a  trattare:  l.*"  Della 
milizia  terrestre;  2,.°  Dei  capi  dell'esercito  ,  delle  varie  parti  e  delle 
insegne  di  esso^  delle  prede  militari,  dei  premi  e  delle  pene  militari  ; 
3.'^  Della  milizia  navale  presso  i  Greci  e  gli  Ateniesi.  Il  Vermiglioli 
dettava  quest'opera  nell'anno  1812,  innanzi  alla  pubblicazione 
delle  sue  tanto  lodate  Lezioni  di  archeologia  (1822-1823,  ristampate 
sollecitamente  a  Milano  nel  1824);  e  forte  mi  maraviglio  che  in  Pe- 
rugia nessuna  copia  sia  rimasta  di  un  lavoro  dedicato  ai  giovani 
che  delle  cose  della  Grecia  antica  volevano  instruirsi  senza  ricor- 
rere ad  opere  di  maggior  mole.  A  questo  trattato,  scritto  senz'ap- 
parato di  erudizione,  col  metodo  facile  e  chiaro  delle  opere  ele- 
mentari ,  tien  dietro  una  esposizione  di  alcuni  monumenti  antichi 
per  esercizio  dello  studio  delle  antichità  figurate,  nella  quale  dopo 
una  breve  introduzione  sul  merito  delle  antichità  stesse  (pag.1-15) 
si  discorre  del  mito  di  Proteo  in  bassorilievo  di  urna  etnisca  del 
museo  Oddi  [pag.  15-19);  della  favola  di  Triptolemo  in  vaso  dipinto 
malamente  spiegato  dal  Passeri  (pag.  19-36);  delle  XII  imprese  di 
Ercole,  bassorilievo  del  museo  Borgiano  (pag.  36-61);  e  della  nascita 
di  Bacco  (pag.  61  e  seg.).  Probabilmente  queste  pagine  facevano 
parte  delle  inedite  lezioni  di  mitologia  che  l' infaticabile  archeologo 
esponeva  nella  patria  università  per  istruzione  di  quelli  che  fre- 
<]uentavano  l'Accademia  delle  belle  arti. 

Parte  II.  Il  sepolcro  dei  Volunni  (Perugia  1855).  A  chi  medio- 
cremente instruito  dei  monumenti  che  attestano  l'altezza  della 
etrusca  civiltà  none  noto  il  sepolcro  dei  Volunni^  tornato  alla  luce 
il  1840  nelle  vicinanze  di  Perugia,  che  fu  bello  avviamento  alla 
scoperta  di  un'intiera  necropoli?  Il  Vermiglioli,  sollecito  sempre 
nel  dar  contezza  di  ogni  monumento  che  usciva  dalle  terre  peru- 
gine, non  fece  aspettar  lungamente  la  descrizione  dello  splendido 
ipogeo,  accompagnandola  di  una  serie  di  tavole  che  agli  occhi  dei 
dotti  spiegassero  la  bellezza  delle  nuove  sculture.  La  prima  edizione  , 
avidamente  ricercala,  fu  ben  presto  esaurita;  sì  che  volendo  ap- 
pagare il  desiderio  di  molti  l' illustre  archeologo  ne  aveva  prepa- 
rata una  seconda  coll'aggiunta  di  altri  monumenti  scritti  e  fi- 
gurati, esponendo  con  ampiezza  maggiore  le  sue  osservazioni  ar- 
tistiche e  filologiche.  La  cura    di  mettere    in  luce    siffatto  lavoro  , 
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(;he  il  Vt;riiiiglioli  raccomandava  alla  memoria  del  signor  conte  Be- 
nedetto Baglioni .  venne  fortunatamente  affidata  al  conte  Giancarlo 
Concstabile  :  il  quale,  inleso  a  renderlo  compiuto  come  meglio  po- 
tevasi,  lo  annotava  qua  e  là,  intrattenendosi  sopra  certe  spiegazioni 
dell'autore  che  potevano  esser  contradette  o  che  erano  state  ap- 
puntale dalla  critica  degli  eruditi,  aggiungendovi  non  poche  os- 
servazioni proprie,  discorrendo  largamente  dell'età  del  sepolcro  . 
ed  interrogando  la  critica  dell'Orioli  e  del  conte  Bartolommeo  Bor- 
ghesi per  la  spiegazione  di  alcune  leggende  etrusche  e  romane.  Se 
la  nuova  edizione  non  è  riuscita  perfetta  per  mancanza  di  buoni 
mezzi  tipografici,  certo  sono  stupendamente  eseguite  (sotto  la  di- 
rezione del  valente  incisore  B.  Bartoccini)  le  sedici  tavole  che  re- 
cano la  pianta  e  le  sezioni  del  sepolcro,  le  sculture  che  ne  ador- 
nano le  pareti,  le  urne  cogli  squisiti  rilievi,  una  serie  di  utensili 
diversi,  ed  alquante  leggende  etrusche  e  romane.  Per  lo  che  la 
nuova  edizione  del  Sepolcro  dei  Volunni  riesce  d'assai  superiore 
alla  prima,  che  aveva  uno  scarso  corredo  di  tavole  per  molti  ri- 
guardi difettosissime. 

La  estrusca  famiglia  dei  Volunni.  nota  Ira  le  consolari  in  Roma, 
deve  oggi  la  sua  rinomanza  al  casuale  scuoprimento  del  suo  ipo- 
geo, che  ((  ne'tristi  secoli  di  barbarie  (scriveva  il  Vermiglioli,  pag.  7) 
non  venne  ricercalo,  derubato  e  rovinato  al  pari  di  tanti  altri, 
in  specie  dopo  l'editto  di  Teodorico  serbatoci  da  Cassiodoro  {Va- 
riar. IV,  34),  con  il  quale  il  barbaro  ed  avido  re  non  solo  permetteva 
ma  ordinava  il  dispogliamento  e  la  rovina  delle  antiche  tombe.  »  Per 
l'avidità  degU  uomini,  molti  antichi  monumenti  andaron  perduti  non 
solo  in  Italia,  ma  e  nell'Egitto  e  nella  Grecia,  ove  eran  noti  i 
Tufipupùxoi,  ossiano  quelli  che  violavano  le  sepolture  per  derubarle. 
La  storia  peraltro  giudica  diversamente  Teodorico  «  che  da  buon 
])rincipe  procurò  sì  gran  bene  ai  sudditi  (1)  ».  lo  non  voglio  affer- 
mare con  qualche  storico  moderno,  che  il  gotico  re  punisse  colla 
pena  di  morte  i  violatori  delle  tombe  ;  ma  è  certo  che  con  editti 
e  spese  e  magistrali  provvide  alla  conservazione  degli  antichi  mo- 
numenti. In  municipio  vestro  (faceva  scrivere  «  possessoribus,  de- 
fensoribus  et  curialibus  aesluanis  consistentibus  »)  sine  usu  iacere 
comperimus  columnas  et  lapides  vetustatis  invidia  demolitas.  Et  quia 
indecore  iacentia  servare  nil  proficit .  ad  ornalum  debenl  surgere  re- 

(li  MiiuvTuni  ,  all'anno   i'Ji. 
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divivum,  quam  dolorem  mostrare  ex  memoria  praecedentium  saecAi- 
lorum  (2).  Il  severo  s^iudizio  del  Verrniglioli  (come  ha  poscia  avvei- 
tito  il  eh.  Conestabile,  111,  197)  era  contrario  al  senso  e  alla  lettera 
dell'editto  di  Teodorico,  ossia  della  rettorica  di  Cassiodoro.  Si  au- 
rum,  ut  dicìtur.  vel  argentum  fuerit  tua  indagalione  detectum,  com- 
pendio publico  fìdeliter  vindicahis  ;  ita  tamen  ut  abstineatis  manus 
a  cineribus  mortuorum.  Quia  nolumus  lucra  quaeri,  quae  per  fu- 
nesta possunl  scelera  reperiri.  Aedificia  tegant  cineres ^  columnae  vel 
marmora  ornent  sepulchra,  talenta  non  teneantqui  vivendi  commertia 
reliquerunt.  Aurum  enim  sepulchris  iuste  detrahitur,  ubi  dominus  non 
habetur,  immo  cuJpae  genus  est  abditis  relinquere  mortuorum  unde 
vita  potest  sustentari  vivenlium. 

In  una  nota  a  pag.  15  l'egregio  editore  offre  una  breve  inscri- 
zione incisa  su  lamina  metallica  che  dice  :  FESTIUS  |1  dIsPLARIJI 
BUS  ET  FAM  \\  DD,  ove  si  trova  menzionato  un  Festius  dispensa- 
tor ,  o  meglio  un  Festus  lusti  dispensator ,  come  ha  congetturato  il 
Borghesi  (3).  Io  aveva  creduto  in  sulle  prime  che  dIs  slesso  per  ffoVs, 
tanto  più  che  nella  tavola  XVI  n."  11  questa  Voce  par  seguita  da  un 
punto:  FESTIUS  \\  dIS  .  PLARI||BUS  ET  FAM  |1  DD  ;  ma  dopo  le 
osservazioni  dell'illustre  archeologo  di  San  Marino  e  del  eh.  Cave- 
doni,  è  meglio  tacere,  avvertendo  solo  la  differenza  che  passa  nella 
punteggiatura,  che  può  dar  luogo  aduna  interpretazione  diversa, 
tra  il  testo  e  la  tavola  del  Conestabile. 

Bella  è  la  osservazione  del  eh.  Conestabile  (la  cui  priorità  il 
defunto  Orioli  sollecitamente  a  sé  rivendicava),  che  l'etrusco  «  the- 
fri  »  nella  epigrafe  «  thefri  velimna  tarchis  clan  »  (pag.  71)  sia 
prenome  rispondente  al  Tiberius  dei  Romani,  che  par  tutt'uno  con 
Thybris ,  nome  di  antico  regolo  italico ,  «  a  quo  post  Itali  fluvium 
cognomina  Thybrim  »  (4) ,  che  sei  contrastavano  tra  loro  Etru- 
schi e  Latini,  nam  suum  Etruria,  et  Latium  suum  credit  (5). 
Niuno  al  certo  niegherà  ora  l' identità  di  «  thefri  »  (aggiungasi 
la  forma  «  thepri  »  ch'era  in  Verm.  I,  218)  e  Tiberius,  e  così  forse 
dell'etrusco  «  sefri  »  con  Severus  (cf.  Falerius,  firgo,  servus  ec,  per 
Valerius  ,  virgo,  servus,  avvalorata  dalle  leggi  fonetiche  della  osca 
lingua,  nella  quale  trovasi  «  lùvfreis  »  e  «  loufir  »  per  liberis  e 

;2)  Cassiod.  ,  Variar.  Ili,  9. 

(3)  Nelle  giunte  e  dilucidazioni  al  sppolrro  rjpi  Voliinni,  III,   198. 

i4)  ViRG.,  >4en.  Vili,  303. 

;5;  Varrò  ,  de  ling.  lat.  V,  30. 
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lìher .    forse  «   Fren-tres  »    dal    sanscrito    pararti    {ultra),  »  alf  >- 
=  albns,  n  ,  salìnim  —  Sahinorum,  «  scriftas  »  =scriptae,  «  Ti- 
lerniis  »    da   Tibris    e    «  Vifius    per  «   Vibius    (etr.    «  vipis  »)  iu 
una  inscrizione    di   Teramo.  Per   l'uso  antico  tra  gli  Etruschi    di 
dare  agli  uomini    il    nome    di    qualche    fiume,  oltre    la    famiglia 
de'  Tinii  («    tins   »   =    Tinius)  dal    Tinia   degli  Umbri ,    ricordata 
dal  Conestabile,  possono  rammentarsi  i  Cecina  di  Volterra  che  si 
denominavano    dal    fiume    toscano    Cecina.    Oltre  parecchi    nomi 
italici,   menzionati   da   Virgilio,  quali    Galaesus,  Cfens    ed   Umbro 
che  richiamano    alla   memoria    altrettanti    fiumi  nazionali,    nella 
latina  epigrafia  o  negli  scrittori  occorrono  di  frequente  le  famiglie 
Alila,  Aprusia,  Aufidia,  Clania,  Laia,  Lissia,  Matrinia  ,  Minia,  Nu- 
mida, Sapia,  Tifernia,  Volturnia,  le  quali  ebbero  comune  il  nome 
con  gl'italici  fiumi  Alila  od  Alia,  Aiifidus,  Clanius  e  Clanis ,  Lissus. 
Matrinus,  Minio,  Numicus  e  Numicius,  Sapis,  Tifernus,  VuUurnus. 
Scorrendo  gì'  indici   epigrafici    troviamo  i  nomi    d'uomini  Aciris  e 
Acirns,  Anienus,  Eridanus,  Mellus ,  Sarius,  Selinius ,  Sarnius.  che 
accennano  ai    fiumi  Aciri,  Anienus    (od   Anien  e  Anio),  Eridanus, 
Mei  la  0  Mela.  Xar,  Selinus ,  Sarnus;  e  i  cognomi  Acesis,  Acis,  Anape, 
fìatus,  Hilus.  Liris  e  Lirus,  Naretus,  Teris  e  Terio,  che  rispondono 
ai  fiumi  Acesine,    Acis,  Anapus,  Batus  o  Batum ,  Naretus,  Terias. 
Quanto  alla  identità    del    Tinia,    ricordato   da  Plinio ,  da  Silio 
Italico  e  da  Strabene,  col  fiume  Topino  che  lambisce  le  mura  di 
Foligno,  parmi  che  seri  dubbi   si   possano   sollevare,  quantunque 
molti  l'abbian  ritenuta  come  dimostrata  ,  e  si  continui  tuttavia  in 
molte  carte  dell'antica  Italia  a  segnare  col  nome  di  Tinia  il  Topino 
de'  tempi  moderni.  Su  questo    punto    di    geografia  italica  mi  per- 
metto una  digressione.  Plinio,  toccando  del  Tevere  dice  (.V.  H.  Ili, 
jx,  i):  tenui s  primo,  nec  nisi piscinis  corrivatus,  navigabilis,  sicuti 
Tinia  et  Glanis  influentes  in  eum.  E  Silio  Italico  (Vili.  448  e  seg.)  ; 

Sed  non  ruricolae  firmarunt  robore  castra 
deteriore  cavis  venientes  montibus  Umbri. 
Hos  Aesis  Sapisque  lavant,  rapidasque  sonanti 
vertice  contorquens  undas  per  saxa  Metaurus  : 
et  lavat,  ingentem  perfundens  fiumi  ne  sacro 
Clitumnus  taurum;  Narque  alhescentibus  undis 
in  Tybrim  properans  :  Tiniae  que  inglorius  humor; 
et  Clanis  et  Rubico  et  Senonum.  de  nomine  Sena. 
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Slr;iboiìe  lo  chiaina  r^viau  nella  sua  geografia,  scrivendo  (V,  ij.lO). 
><■  Narni,  cui  bagna  il  fiume  Nera,  navigabile  con  barche  non 
grandi;  cosi  Carsoli  e  Mevania  [lievagna]  ,  presso  cui  scorre  il  Tr- 
nea,  anch'esso  navigabile  con  piccole  barche  dai  campagnoli  per 
condurre  nel  Tevere  le  merci  (6)  »  ;  e  più  sotto  (V,  iij,  7):  «  l.a 
Nera  e  il  Tenea,  i  quali  per  l'Umbria  si  gettano  nel  medesimo  fiume 
Tevere  (7)  ».  Dalle  quali  autorità  si  ricava  che  il  Tinia,  picciol 
fiume  e  navigabile  con  piccole  barche,  toccava  la  città  di  Bevagna 
correndo  al  Tevere.  Gli  annotatori  di  Plinio,  di  Silio  Italico  e  di 
Strabene  non  consentirono  tutti  col  Cluverio  {Ital.  ant.  I,  628, 
700  seg.)  che  il  Tinia  antico  fosse  l'odierno  Topino^  come  hanno 
ritenuto  l'autore  della  Dissert.  chorogr.  in  Muratori  (Rer.  ital.  scr.  X, 
cclxvij),  rUghelli  {Italia  sacra,  l,  1063),  il  Miiller  ec,  seguiti  dagli 
editori  del  Porcellini,  dal  Targioni-Tozzetli,  dal  Conestabile  (p.  74 
nota  *).  Il  Rezzonico  nelle  sue  Disquisitiones  plinianae  (  Parmae 
1761-1762;  voi.  II,  pag.  22  seg.)  avverte,  che  ne' più  antichi  co- 
dici pliniani  leggevasi  Tinna  o  Trima ,  che  da  Ermolao  Barbaro  . 
coH'autorith  di  Strabene  e  di  Silio,  fu  mutato  in  Tiìiia  (lezione  po- 
scia adottata),  aggiungendo  che  volentieri  leggerebbe  T/'m/a,  altera- 
zione di  Tinna  ^  e  rispondente  al  Timia ,  che  propriamente  scorre 
presso  Bevagna.  Tale  lezione  venne  accolta  dal  Brotero  :  liecte 
emendavit  A.  Rezzonicus^  Tinia.  Servai  nomen  ,  et  dicitur  Timi;;  :  in 
fluvium  Topino  influit  prope  oppidum  Cannara. 

Gli  eruditi  di  Foligno  e  quelli  che  scrissero  delle  antichità  ful- 
ginati  si  accordarono  facilmente  col  Cluverio  ;  in  tra  gli  altri  Lo- 
dovico lacobilli  nel  suo  Discorso  della  città  di  Foligno  (pag.  11;  P^o- 
ligno  1646)  e  Fabio  Fontano  nel  Discorso  sopra  le  antichità  di  Foligno 
(pag.  50  seg.;  Perugia  1618),  il  quale  fondato  sulla  credenza  che 
la  Nuceria  degli  Umbri,  dalle  montagne  della  quale  hanno  origine 
le  acque  del  Topino ^  si  chiamasse  Alphatenia  ,  ne  deducsva  che 
Ih  fosse  W  principio  del  Tenia:  errore  evidentissimo,  sostenuto  an- 
che da  Raffaele  Volaterrano,  e  nato  da  una  falsa  lezione  del  testo 
pliniano,  ove  non  ^//o/ewa  che  pretendevasi  tradurre  prÌ7icipin  del 


i6)  Nàpva,  Sì  f,;  pei  ò  Nàp  noTa|xó;, . ,  •  .  irJ.uTà;  5'où  p-sv^t'-O'?  'Jnà'^ìsaiv  ,  sira  KapoouÀo; 
xaì  M-nouavla ,  Ttap'  xv  pel  ò  Tsvea;  ,  xvi  ojtos  é).aTToa'.  móu^s'J'-  xaTay^v  eoi  ròv  Ti'Pjpiv  t%  ìv. 
Tòu  iteS'iou. 

(7)  '0  Nàp  xai  ó  Tevsai  ót  5'.dt  T'fi?  OfxPpix-ri?  eis  xóy  aÙTÒv  x-jTajspòjwv)'.  noTa|i6v  tòv 
Tipspiv. 
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Tenna  o  Tinia  .  ma  Alfaterna  si  legge,  eh' è  il  cognome  della  \u- 
reria  de' Campani,  la  quale  porta  scolpita  nelle  sue  monete  la 
chiarissima  leggenda  «  nuvcrinum  alafaternum  »  ossia  Nucerimim 
Alfatermm.  Non  avvi  concludente  ragione  per  escludere  che  il 
Tinta  di  Plinio  e  di  Silio,  Tevs»  di  Strabene,  sia  l'odierno  Timia  che 
il  Rezzonico  lesse  in  una  carta  dei  dominii  ecclesiastici  edita 
nel  1669,  e  che  ciascuno  può  vedere  nella  carte  generale -du 
theàtrede  la  guerre  en  Italie  et  dans  les  Alpes  (pubblicata  nell'an.  VI 
della  repubblica  francese),  ed  in  quelle  più  recenti  dello  stato  mag- 
giore austriaco.  Chi  vorrà  credere  che  il  Tinia  si  mutasse  in  To- 
pino che  scorre  alquanto  lungo  da  Bevagna,  mentre  l'antico  nome 
rimase  quasi  inalterato  nel  r?m/a,  che  bagna  appunto  quella  citta, 
in  accordo  colla  testimonianza  del  greco  geografo?  Per  me  ritengo 
che  abbian  dato  nel  segno  in  un  col  dotto  Rezzonico  lo  Spruner 
{Atl  antiq.  n.°  XI;  Gota  1850)  e  il  Kutscheit  (  Tahul.  geogr.  ital. 
antiq.;  1853),  i  quali  denominarono  Tinia  l'odierno  Timia  che  toc- 
cata Bevagna  si  congiunge  a  Cannara  col  Topino,  che  poi  entra 
nel  Chiascìo  influente  nel  Tevere  (8). 

Converrebbe  ricercare  qual  fosse  l'antico  nome  del  fiume  To- 
pino, rammentato  colla  solita  confusione  nella  Geographia  interza 
rima  et  lingua  toscana  (Firenze  1480;  lib.  Ili,  cap.  13)  del 
Beriinghieri. 

Fulgineo  et  hor  Fuligno  è  quel  chiamato 
In  su  Tenno,  hor  Topino,  ove  Clitunno 
Scende ,  e  pel  suo  candore  a  Giove  è  grato  : 

e  dal  latinista  perugino  M.  A.  Bonciario  ,  che  nel  suo  curioso  ed 
elegante  poemetto  ,  Oedipus  sive  de  Bello  litteratorum  (  1 .  513  seg.), 
cantava  : 

Fulginiae  patuere  arces,  quas  Musculus 
amnis ,  et  omnigeno  distinguit  prata  colore , 
lataque  dividuus  transcurrit  moenia  gurges. 
Hunc  Tinnnm.  Teneam  et  Tineam  dixere  priores. 


(8)  In  una  carta    del  1083    presso  Jacobilli    (Cron.  di  Saisovivn  ,    pag.Sj  si 
Ipsisp  :  Ili  roììì'UUii  fulgiiìentu..  .  prnpe  flmnen  Clolon  ,  qnod  Timia  vocatur. 
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Colla  moderna  ortografia  lo  trovo  scritto  in  un  dij)loma  piipalo 
del  1138  (9),  nell'antica  cronaca  fulginale  (10)  e  nel  Quadriregio  del 
Prezzi  (1 1)  che  dice  : 

Ad  abitare  in  (|uel  nobil  paese 
Ove  il  Topino  e  la  Timia  corre. 

Tocca  agli  eruditi  di  Foligno  e  di  altre  citth  dell' Umbria  ricer- 
care nelle  antiche  carte  la  vecchia  ortografia  di  quel  nome  locale, 
che  si  estese  a  tutta  la  valle  (12).  Certo  non  dovrebbe  mancare 
nel  gran  Regesto  farfense,  comecché  io  non  l'abbia  trovato  o  rico- 
nosciuto nella  Cronaca  del  monistero  di  Farfa  pubblicata  dal  Mu- 
ratori. Azzardo  una  congettura,  del  cui  valore  lascio  ad  altri  il 
giudizio.  Conservasi  in  Foligno  un  antico  cippo,  scoperto  «  vicino 
alla  chiesa  di  S.  Maria  m  Campis  fuori  di  Foligno  (13)  »,  e  pul>- 
blicalo  nelle  raccolte  epigrafiche  del  Muratori  (ccii,  8),  del  Doni 
(lii,  151),  dell'  Orelli  (n."  1864),  che  reca  la  breve  leggenda  SVPVN- 
NAE  SACR  {Supunnae  sacrum).  11  Muratori,  seguito  dagli  editori  del 
Forceilini,  scriveva:  /sta  quoque  dea  peculiare  numen  Fulginatium 
fuisse  videtur  ;  ma  non  potrebb'essere  nel  tempo  stesso  il  nome  del 
fiume,  divinizzato  al  pari  di  tanti  altri  e  del  suo  vicino  Clitunno? 
lo  non  trovo  questo  nome  di  Supunna  gran  fatto  differente  dal 
meno  antico  Topino,  o  meglio  Tupino.  come  si  legge  nella  prima 
edizione  della  Divina  Commedia  (Farad.  XI.  43),  eseguila  ap[mnto 
in  Foligno  nel  1472: 

<f   Intra  Tupino  e  rac(|ua  che  discende  ec.   » 

Del  mutamento  nella  iniziale  non  è  necessario  addurre  esempi  per 
chi  ^  versato  nelle  leggi  che  governano  le  favelle  italiche;  basterà 
dire  che  il  Velimis  .  tanto  celebrato  dagli  antichi .  per  t(;siimonianza 
del  Galletti  (14)  è  detto  sempre  bellino  nelle  nirto  f.-irlensi.  Ma  la- 


!9i  Ughelli  ,   op.cil.I  ,  093. 
(•0)  In  Murai..  Diss.  anl.iloLlV.  IW. 

M)  Lib.l.cap.XVIII,  v.82. 

(12)   Vallis  Tupini  in  una  caria  ■intcriori'  .il  VÒW,  m  .Muuat.  ,  l)iss.  Ili,  S02 
'13)  Fontano,  op.cit.   pap;.  ol. 
(l'i)  Gabio  ec.  pag. S. 
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sciando  certe  minute  osservazioni  grammaticali  eie  indagini  etimo- 
logiche (15),  accennerò  che  la  desinenza  in  -na  di  Supunna  era  pro- 
pria degli  Etruschi  ne'  nomi  propri ,  ed  è  comune  anche  colla 
doppia  n  a  parecchi  fiumi  italici,  quali,  per  esempio,  il  Tenna,  il 
Genna  (i6)  e  lo  Scultenna  che  discorrono  nelle  campagne  di  Fermo  , 
di  Perugia  e  di  Modena.  E  qui  non  debbo,  parmi,  dimenticare  che 
([uesto  antico  nome  Supunna,  eh'  io  congetturo  fosse  il  fiume  di  Fo- 
ligno venerato  qual  nume  locale,  si  trova  nel  novero  delle  etru- 
sche  famiglie  in  «  Supuni(17)  »,  contratto  in  «  Supni  »  e  «  Sup- 
nai  »  (18),  il  cui  matronimico  suonava  a  Supunal  »  (19). 

Ritornando  all'argomento  del  libro,  mi  resta  di  annunziare  ai 
lettori  che  alla  illustrazione  del  sepolcro  dei  Volunni  tengon  dietro 
altri  monumenti  scritti  ,  che  furon  trovati  lì  presso,  ne' quali  sono 
ricordate  le  famiglie  Aconia,  Cestiana  e  Caecilia:  son  ventiquattro 
inscrizioni,  parte  etrusche  e  parte  romano-arcaiche  od  etrusco- 
romane  ,  che  meglio  osservate  e  copiate  dal  eh.  Conestabile  or  com- 
pariscono corrette  nella  illustrazione  del  Vermiglioli  annoiata  dal 
dotto  editore.  Trovansi  infine  alcune  parole  del  Vermiglioli  «  sopra 
alcuni  sistemi  concernenti  la  storia  etrusca^  e  specialmente  sopra  il 
sistema  di  William  Betham  »  che  nella  sua  Etruria  celtica ,  pubbli- 
cala a  Dublino  nel  1842,  aveva  preso  ad  illustrare  a  suo  modo  le 
celebri  tavole  di  Gubbio,  e  data  una  bizzarra  traduzione  delle  leg- 
gende scolpite  nelle  urne  del  sepolcro  perugino,  trovandovi  certe 
funebri  lamentazioni  di  donne  ,  che  non  s'erano  mai  udite  od  ima- 
ginate.  Sulla  epigrafe  posta  alla  porta  d' ingresso  dello  stesso  ipogeo 
l'Orioli  indirizzava  al  eh.  Conestabile  una  dotta  e  lunga  lettera,  che 
trova  posto  nella  nuova  edizione  a  pag.  132-138,  seguita  da  altre  il- 
lustrazioni dell'epigrafe  stessa  e  dei  bronzi  che  furono  rinvenuti 
nella  cella  mortuaria .  della  cui  età  si  discorre  sennatamente  a  pa- 
gine 142  e  seg.  In  una  lettera  doli' illustre  Borghesi  parlasi  della 
g(>nte  Volunnia  che  diede  due  consoli  alla  romana  repubblica. 


(lo)  Gol  Topino  possono  lalTronlaisi  il  Tappinum  lluviutn  e  il  (lumen  Tappo- 
nis  ohe  veggonsi  in  antiche  carie  ,  del  1092  e  Ui9 ,  presso  1' IJghei.li  ,  op,  cita- 
la, X,  505  e  554. 

!I6)  Cf.  Gena  e  Gcnnclla  in  Mmuat. U/ss.  II,  152. 

(17;  Lanzi  nell'indice  etrusco. 

(18)  Lanzi.  Il,  350=279,  niim.  30;  385=311,  niiiu.  )(iS-17(i 

(I9j  Campanai,  nel  Ghr.  Aira(l.CX\X,  321. 
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Parte  III.  Monumenti  della  necropoli  del  Palazzone  circostanti  al 
sepolcro  dei  Volunni  (Perugia  1856).  Dal  1840  in  poi,  epoca  in  cui 
avvenne  lo  scoprimento  del  sepolcro  dei  Volunni,  ebbero  luogo  re- 
golari escavazioni ,  e  nuovi  ipogei  rividero  la  luce,  che  diedero  un 
gran  numero  di  urne,  talune  fregiate  d'interessanti  bassorilievi  , 
e  la  maggior  parte  scritte.  11  Vermiglioli ,  che  assisteva  a  (luelle 
escavazioni,  e  che  raccoglieva  man  mano  le  leggende  accompa- 
gnandole di  brevi  osservazioni  filologiche ,  aveva  preparato  una 
bella  serie  di  epigrafi  etrusche  che  proponevasi  di  pubblicare  uni- 
tamente alla  illustrazione  del  maggior  sepolcro  perugino  ampliala  e 
migliorata.  La  morte  gli  impedì  di  aggiungere  l'onesto  desiderio.  Io 
m'era  accorto  che  l'ultimo  lavoro  del  Vermiglioli  aveva  un  difetto 
capitale,  la  inesattezza  nella  trascrizione  delle  epigrafi.  Se  ne  avvide 
subito  anche  il  eh.  Conestabile,  che  trovò  necessario  rifar  da  capo 
il  lavoro,  ricopiando  tutte  le  inscrizioni  che  facevano  parte  del- 
l' inedito  commentario,  e  ripetutamente  esaminandole  colle  impronte 
che  poteva  prender  sul  luogo.  Il  cemento  del  Vermiglioli,  per  le  ve- 
rificate varianti  che  erano  moltissime,  cadeva  spesso  nel  falso; 
conveniva  far  opera  nuova,  intromettendo  qua  e  là  quelle  parti 
del  manoscritto  lasciato  dal  venerato  maestro,  le  quali  potevano 
giovare  tanto  alla  dichiarazione  delle  epigrafi  quanto  alla  illustra- 
zione degli  anaglifi  e  degli  oggetti  rinvenuti  nel  sepolcreto  del  Pa- 
lazzone. Pochi  lavori,  cred'io^  sono  stati  eseguiti  in  Italia  con 
tanta  cura  e  fatica,  e  dirò  pure  con  tanta  spesa  quanto  questa 
dell'egregio  Conestabile.  Trattasi  di  oltre  a  trecento  inscrizioni  etru- 
sche, quasi  tutte  inedite,  dalle  quali  si  ricavano  nuovi  nomi  di 
famiglie  tuscaniche,  nuovi  vocaboli  etruschi,  nuove  forme  grafiche, 
e  nell'insieme  un  bel  materiale  da  esercitare  la  pazienza  dei  filo- 
logi, ed  aiutare  lo  studio  comparativo  dei  dialetti  dell'amica  Italia. 

Questa  terza  parte,  al  pari  della  seconda  ,  è  corredata  di  dieci 
tavole,  incise  con  ammirabile  maestria  sopra  correttissimi  disegni, 
le  quali  recano  una  serie  di  sculture  che  adornano  le  urne  (talune 
dorate  e  policrome) ^  qualche  vaso,  frammenti  di  terre-cotte,  un 
certo  numero  di  epigrafi  che  si  fanno  distinguere  per  la  forma  dei 
caratteri  (alcune  incise  in  lamine  di  piombo),  una  serie  di  lettere  di 
forma  particolare;  e  alquanti  nessi  grafici  che  né  il  Lanzi  nò  il  Ver- 
miglioli avevano  mai  tenuto  a  calcolo  nel  riprodurre  le  etrusche  in- 
scrizioni. Le  dieci  lamine  plumbee  delle  tav,  xxv  e  xxvi  apparten- 
gono tutte  alla  famiglia  Axìa^  che  nel  suo  sepolcro  conlava  ben  se- 
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(liei  urne  senile:  erano  collocate  Ira  i  cinerari  e  i  coperchi  che  non 
portavano  inscrizione,  o  l'avevano  solamente  scritta  con  nera  tinta  , 
anzi  che  a  scalpello;  circostanza  che  il  Conostabile  aveva  notato  in 
altro  sepolcro  scoperto  nel  1852,  del  quale  diede  contezza  neW Ipogeo 
(Iella  famiglia  Vibia  (Roma  1802),  ma  si  trovava  meco  discorde  nella 
destinazione  di  quelle  lamine  metalliche.  E'credeva  che  i  personaggi 
ratnmentati  nelle  lamine  fossero  diversi  da  quelli  menzionati  nelle 
urne  •,  riconosciutane  oggi  la  identità,  fa  osservare  le  differenze  che 
nelle  doppie  leggende  s' incontrano,  sia  nella  disposizione  dei  nomi 
sia  nelle  loro  desinenze. 

Di  un  altro  fatto  mi  ha  dato  ragione  il  eh.  autore  nella  esposi- 
zione delle  epigrafi  etrusche  coirescludere  i  doppi  prenomi  in  un 
sol  personaggio ,  e  col  riconoscere  nell'  Etruria  il  sistema  adottato  dai 
Romani  di  distinguere  talvolta  per  cognomi  i  diversi  rami  di  una 
stessa  famiglia,  specialmente  nella  famiglia  dei  Vihi ,  tanto  comune 
in  Perugia  ,  che  si  chiamarono  Vihi  Anaini  ^  Vihi  Amari ^  Vihi  Alfi . 
Vihi  Marcarli^  Vihi  Ohehi,  Viti  Vari  e  Vihi  Vercini,  siccome  ebbi  oc- 
casione di  avvertire  nel  torinese  giornale  il  Cimento  (II,  656);  ove 
eziandio  mi  provai  ristabilire  con  uno  schema  di  albero  genealogico 
la  discendenza  dei  diversi  membri  di  una  stessa  famiglia.  11  eh.  Go- 
nestabile  credette  buono  questo  sistema,  e  lo  seguiva  per  ogni  ca- 
sato, facendo  anche  vedere  il  modo  con  cui  le  urne  erano  disposte 
negl'ipogei  per  aver  qualche  dato  a  fissare  la  precedenza  degU  estinti 
nell'ingresso  alle  tombe,  e  quindi  giudicar  meglio  dei  rapporti  di 
parentela.  Primii  di  copiare  le  inscrizioni  delle  urne,  era  stata  sempre 
mia  cura  di  precisare  la  collocazione  dei  cinerari,  della  quale  poi  il 
Coneslabile  ha  tenuto  conto,  sia  o  no  eh'  io  glie  ne  dessi  col  fatto  il 
suggerimento  e  l'esempio. 

Anzi  che  entrare  in  una  minuta  disamina  di  questa  raccolta  epi- 
grafica, che  essendo  tra  le  più  importanti  che  si  conoscano,  contri- 
buirà moltissimo  ad  avanzare  gli  sludi  dell'oscuro  linguaggio  etru- 
sco, dirò  alcun  che  intorno  al  significato  della  voce  puia,  e  mi 
fermerò  alquanto  sul  sistema  d'interpunzione  nell'antichissima 
scrittura  italica. 

Al  eh.  Conestabile  occorse  più  volle  parlare  della  voce  puia 
(Alvi)  )  giìi  conosciuta  per  molte  inscrizioni  (alle  quali  oggi  altre 
se  ne  aggiungono  discoperte  nella  necropoli  perugina),  e  gli  bastò  di 
ricoidare  ripetulamenle  le  diverse  interpretazioni  degli  elruseisti , 
divisi  tra  il  significato  di  filia  e  quello  di  iixor.  Lanzi  fu  il  primo  a 
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(lire  che  l'elrusco  «  puia  «  corrispondesse  al  hxùno  fìlia,  (|uasi  u^ed 
eolicamente  Fma  [Saggio  ec.  II,  302  =  239;  cf.  420  :=  349),  il  cui 
mascolino  woi  compariva  in  «  phuius  »  (r=  q^-  ,  usato  da  Euripide 
nell'Elettra,  v.  673)  della  etrusca  o  tirreno-pelasgica  inscrizione  «  mi 
Kalairu  phuius  »  tradotte  alla  lettera  per  e'.iv.  xaXaipou  uro?.  Questa  in- 
terpretazione fu  seguita  costantemente  dal  Vermiglioli  (20),  anche  dopo 
la  contraria  dichiarazione  dell'  Orioli,  del  Kellermann  e  del  Miiller  , 
confortato  forse  dalle  seguenti  parole  del  Raoul-Rochette  (21):  «  irnal- 
gré  le  peu  deconfiance  que  j'éprouve  dans  ces  origines  grequesdes 
mots  étrusques,  ingénieusement  recherchés  par  Lanzi,  j'avoue  que 
celle  de  puia,  qu'il  derive  du  grec  u!a  ,  feminin  suppose  de  uìos,  avec 
le  digamma  éolique  futa,  m'a  toujours  paru  l'une  de  plus  heureuse  ». 
L'Orioli,  negli  Opuscoli  letterari  di  Bologna  del  1819  (II,  142-14-5), 
cominciò  col  rendere  vacillante  la  interpretazione  lanziana  ,  mo- 
strando ad  evidenza  come  in  certe  leggende  apparirebbe  strano 
od  ozioso  il  «  puia  »  colla  supposta  significazione  di  filia,  combat- 
tuta poscia  anche  dal  Miiller  (22)  e  dal  Kellermann  (23) ,  dalle  giu- 
diziose osservazioni  de'  quali  discendeva  piuttosto  il  significato  di 
uxor;  sì  che  poco  dopo  l'Orioli  stesso  [Ann.  dell' fnst.  1834,  p.  176 
e  seg.)  traduceva  sum  Venuli  uxor  la  etrusca  epigrafe  «  mi  venu- 
lus  p[uia]  »,  e  Lartia  Vettii  Glauci  uxor,  l'altra  del  museo  Bucelli 
«  larthi:  vetus:  clavces:  puia  ».  Il  eh.  Conestabile,  che  in  sulle  primo 
non  pareva  deciso  ad  accogliere  definitivamente  la  congettura  degli 
ultimi  espositori,  anzi  mostrava  che  in  qualche  caso  poteva  rima- 
ner ferma  l'antica  sentenza  del  Lanzi  e  del  Vermiglioli  (24),  or  an- 
tepone il  significato  di  uxor  a  quello  di  filia  [Moniim.  del  Palazzone, 
pag.  133,  152),  ned  è  lontano  dall'ammeltere  l'altro  ch'io  gli  pro- 
posi di  vidua  (op.  cit.,  pag.  28),  e  che  trova  preferibile  nella  tra- 
duzione dell'etrusca  epigrafe  da  lui  ripubblicata  sotto  il  num.  270 
(pag.  153). 

Per  giudicare  più  agevolmente  quale  delle  tre  interpretazioni 
sopraenunciate  meriti  la  preferenza,  sembrami  necessario  di  porre 
sott'occhio  ai  lettori  le  inscrizioni  etrusche  che  recano  la  voce  puia 


(20)  Inscr.perug.,  pag  US;  Sepolcro  dei  Volunnì ,  ed  2." ,  pag  11S  nota  1. 

(21)  Journal  des  Sacants  ,  1843,  pag. 739. 

(22)  Die  Etrusker,  1 ,  444  e  seg. 

(23)  Biillett.  dell' fnst. ,  1833,  pag.  GO  e  seg. 

i24)  Sull  ipocjcu  della  famiglia  Vibia  ,  pag.  29  e  seg. 
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(accus.  piiiam  in  una  grolla  cornetana  ,  Lanzi  li  ,  466  =  395  , 
n.°471),  modificala  talvolta  in  puil  e  puiaCj  e  secondo  alcuni  an- 
che in  pui  e  puiiam. 

1.  larlhi  vipi  puia  lites  salinas  vatinial  sec 

2.  ar  veli  av  puia 

3.  ar  pclsna  puia 

4.  ihana  arzns  puia 

5.  ritnei  ramlha  puia 

6.  fasti  Ich  camuris  puia 

7.  alelhnei  aules  puia 

8.  larlhi  veti  vari  av  farus  puia 
9    ihana  petruni  laveanes  puia 

10.  Ihana  alfi  liluis  puia 

11.  hasli  aulus  viplis  puia 

12.  larlhi  vetus  clavces  puia 

13.  fasti  evinti  sales  clens  puia 

14.  felscia  avein  puia 

15.  phalta  vipia  puia  se  sufurs 

16.  caf.  puia  1.  achun 

17.  Ihana  ukalnei  larisal  veles  puia 

18.  caia  puia  lachus 

19.  Ihana  setumi  puia  larisal  pumpus  nufrznas 

20.  veila  maslnei  p[u]ia  lathial  vipi[s]  upelsis 

21.  thanchvil  ruvssi  puia  arnlhal  ale[th]nas 

22.  veilia  caia  puia  larthial  pumpus  satnas 

23.  ..alha  velus  vestrcnial  puia  arth..,.  a  veaice 

24.  puia  ailins  nufrznas  parmnial  sech 

25.  ravnthus  felcial  felces  arnthal   larthial  vetena  sethres 

cuthnas  puia 

26.  ihana  man....  ilpz  puia 

27.  ihana  mani  ipe  puia 

28-  arnlh  caos  anes  ca....  clan  puiac 

29.  arth  pupus  snutes  puiac  elarie 

30.  arnth  vipis  serturis  puiac  sutal....  i 

31.  aule  petrus  casnis  puiac  lethi 

32.  anes  caes  puil  hui.... 

33.  pui  arusana  liminusias 

34.  pui  spuiles. 
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Talune  di  queste  leggende  (specialmente  i  num.  2,  4,7)  si  prestano 
ad  interpretazioni  diverse ,  ed  ammettono  tanto  la  voce  filia  quanto 
uxor  0  vidua;  per  esempio  «  ar.  veti  au.  puia  «  (n.°  2)  potrebbe  ri- 
cordare nii'Aria  Vettia  Auli  filia^  uxor  o  vidua;  altre  però  (ed  è  il 
maggior  numero)  escludono  affatto  la  traduzione  di  filia;  per  es.  in 
«  larthi  vipi  puia  lites  satnas  vatinial  sec  »  come  potrebbe  Lartia 
Vibia  chiamarsi  figlia  di  Tito  Satinio ,  se  porta  il  nome  di  famiglia 
congiunto  al  suo  prenome?  Cosi  Lartia  Vettia  Varia  (n."  8),  Tannia 
Alfia  (n.°  10);  Tannia  Ogulnia  (n.°  17),  Tannia  Sq)timia  (n.°  19),  Velia 
«  maslnei  »  (n.°  20),  Velia  Caia  (n.°  22)  portano  espressi  i  propri 
gentilizi  ossia  i  patronimici;  di  maniera  che  sarebbe  strano  si  dices- 
sero Lartia  Vezzia  figlia  di  Furio  .  Tannia  Alfia  figlia  di  Tiiuio,  Tan- 
nia Ogulnia  figlia  di  Vezzio,  Tannia  Settimia  figlia  di  Nufronio^  Velia 
«  maslnei  »  figlia  di  Vibio  Opelsio.  Velia  Caia  figlia  di  Pompo  Satinio. 
Nell'epigrafia  etrusca  al  prenome  e  nome  dell'uomo  o  donna  defunti 
si  aggiungeva  generalmente  il  matronimico,  quasi  mai  il  nome  del 
padre  (che  palesavasi  chiaramente  nel  secondo  elemento  dell'epi- 
grafe), e  spesso  il  prenome  paterno  senz'altra  indicazione,  come  nella 
bilingue  che  esisteva  nel  museo  Bucelli  a  Montepulciano  «  a.  lite, 
a  »  =z  A.  TITIUS.  A.  F.  Raramente  fu  espresso  con  una  voce  parti- 
colare il  filius  0  filia  dei  Latini  ;  e  questa  voce  non  è  certo  l'oscuro 
puia^  ma  «  9uius,  fius,  ci  e  Pia  ».  Per  la  prima  di  queste  forme  ab- 
biam  dato  pocanzi  un  esempio  nella  leggenda  «  mi  Kalairu  9uius  » 
=  sum  Kalairi  filius;  la  formus  flVS  trovasi  nel  coperchio  di 
un'urna  rinvenuta  in  Orte  che  reca  «  larthial  fius  »;  «  ai  »  è  presso 
il  Lanzi  (11,  422  =-351  n.°  316)  nella  inscrizione  «  9i  lartis  sertu- 
rus  lartnata  »  ;  e  «  Fia  »  nella  perugina  edita  nel  Bull,  dell' Inst. 
(1849  pag.  53)  «  arnth  anei  larthias  Fia  »  =  Aruntia  Ania  Lar- 
tiae  filia,  che  ricorda  la  etrusco-romana  appo  Lanzi  (11,  421  =  351, 
n.°  314):  THANIA  ANAINIA  COMIMAl  FIA.  Delle  forme  mi,  hia 
e  9rui  veggansi  il  Campanari  negli  Atti  dell'Accademia  romana  di 
archeologia  (Vili,  26),  il  Vermiglioli  neWe  Inscrizioni  perugine 
(pag.  304),  e  Lanzi,  II,  363  =  292,  373  —  302  ec. 

Ragionevolmente  venne  rigettalo  il  significato  di  filia  allribuilo 
all'etrusca  parola  «  puia  »,  che  oggi  comunemente  iraducesi  uxor, 
come  quella  che  ben  corrisponde  alla  struttura  delle  epigrafi,  ed  ai 
legami  di  parentela  che  in  esse  sono  indicati.  Tuttavolta  l'etimologia 
del  vocabolo  rimane  misteriosa.  Resta  a  vedere  sevi  si  nascondesse 
il  valore  di  vidua  nel  suo  più  largo  significato  :  ma  innanzi  tutto 
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mi  affretto  a  dichiarare  che  questa  nuova  interpretazione  mi  venne 
suggerita  dal  prof.  Pietro  Capei,  cultore  esimio  della  classica  lette- 
ratura e  della  italica  erudizione  amantissimo.  Due  ragioni  muove- 
vano il  dotto  giureconsulto  toscano  a  patrocinare  il  valor  di  vidua 
0  d'oròa,  racchiuso  nel  «  pula  »  ,  quasi  a  significare  propria- 
mente tristezza  d'animo  e  di  panni ,  aggramagliata  ;  l'una  desunta 
dall'uso  stesso  di  questa  voce  nelle  funebri  inscrizioni  dell'Etru- 
ria  propria,  l'altra  dalla  sua  etimologia.  Abbiamo  veduto  che  sole 
ventisette  epigrafi  (e  forse  ve  ne  avrà  qualche  altra  da  me  ora  di- 
menticata) portano  quel  vocabolo  tra  le  tante  che  compongono  il 
tesoro  degli  scritti  monumenti  etruschi:  in  moltissime,  quando  i  ti- 
toli son  femminini ,  si  riconosce  il  nome  del  coniuge  posto  al  geni- 
tivo, come  in  questa  che  cito  ad  esempio,  «  thana  atei  vercnas  mu- 
seinial  »  =  Tannia  Alia  Vercmii  uxor  Musonià  nata.  Or  è  da  por 
mente  alla  serie  delle  urne  scritte ,  rinvenute  nel  sepolcro  dei  Vibi 
Vercinij  de' quali  si  poteva  stabilire  la  figliazione,  e  riconoscere  le 
donne  che  a  quelli  si  congiunsero:  osservisi  il  num.  270  (in  Gone- 
stabile,  III,  144),  che  dice:  «  larthi  vipi  pula  tites  satnas  vatinial 
sec  »,  tradotto  per  Lartia  Vibia  uxor  Titi  Latinii  Vatinià  nata  :  le 
relazioni  di  parentela  accennate  nella  traduzione  di  questa  epigrafe 
non  ammettono  alcun  dubbio  ;  ma  come  accadde  che  questa  Lartia 
Vibia  che  andò  sposa  a  Tito  Vercinio^  lasciò  le  sue  ceneri  nel  sepolcro 
de'  suoi  padri,  e  non  in  quello  del  consorte?  La  risposta  che  prima- 
mente si  affaccia ,  è  quella  di  congetturare  che  colei  rimasta  vedova 
avesse  fatto  ritorno  nella  casa  paterna  per  finirvi  i  suoi  giorni  :  certo 
questa  Lartia  Vibia  è  l'unica  donna  che  in  quel  sepolcro  si  dica  puia: 
le  altre  donne  maritate  ai  Vibi  Vercini  portano  il  nome  del  coniuge 
respettivo  senz'altro.  Dal  che  almeno  si  ricava  indubitatamente  il  co- 
stume che  la  donna  vedovata  del  marito  ritornava  talvolta  in  seno 
della  famiglia  donde  era  uscita,  come  avvenne  anche  di  quell'^rrm 
Vezzia  (num.  2)  che,  maritata  non  si  sa  a  chi,  muore  nella  casa  pa- 
terna dei  Vezzi \  dico  talvolta,  perchè  tra  le  iscrizioni  date  di  sopra, 
i  num.  3  e  10  ricordano  due  donne  che  terminarono  i  loro  giorni 
nella  casa  ove  andarono  a  marito,  come  si  ricava  dall'insieme  delle 
leggende  esistenti  ne'  loro  sepolcri  (25).  Si  consideri  anche  più  parti- 
colarmente il  num.  2  a  ar.  veti  au.  puia  »,  ove  se  il  compendialo 
«  au  »  (per  «  aules  »)  è  il  prenome  paterno  di  Arria.  siccome  par  più 

(25    Mjnnm.cìel  Palnzone,  pag.  20. 
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probabile,  essendo  che  ad  esprimere  il  coniugio  solevasi  ricorrere  al 
gentilizio,  il  vocabolo  uxor  rimarrebbe  quasi  sospeso,  e  meglio  sa- 
rebbe tradurre  Arria  Vettia  Auli  filia  vidua.  Il  che  più  chiaramente 
si  manifesta  nel  num.  3  «  ar.  petsna  pula  »,  che  si  pretenderebbe 
tradurre  Arria  Petinia  uxor,  seguendo  la  massima  adottata  dagli  ul- 
timi espositori,  per  la  quale  a  dovere  converrebbe  ritenere  il  gen- 
tilizio «  petna  »  =  «  petnas  »,  e  spiegare  Arria  Petinii uxor:  io  pre- 
ferisco Arria  Petinia  vidua  od  orba.  Lo  stesso  dico  del  num.  5.  A 
questo  modo  di  spiegazione  soccorrerebbe  il  ravvicinamento  che  del 
puia  può  farsi  coli'  italiano  buio,  che  significa  privazione  di  luce  :  la 
donna  orbata  del  marito,  rimaneva  buia  colla  perdita  dell'eletto 
compagno  nelle  dolcezze  della  vita  domestica.  11  che  ci  porterebbe 
a  riconoscere  nell'antico  sermone  de'nostri  padri  l'origine  di  questa 
voce  italiana ,  che  non  s' incontra  ne  tra  i  Greci  né  tra  i  Latini  né 
forse  tra  genti  straniere.  Bella  ed  importante  é  poi  l'osservazione 
fatta  dallo  stesso  prof.  Capei  (la  quale  serve  a  convalidare  la  sua 
interpretazione  della  voce  puia)  sulla  epigrafe  del  Conestabile  (III, 
26),  sopra  recata  sotto  il  n.°  2  :  «  ar.  veti ,  ar.  puia  »,  le  cui  let- 
tere sono  incise  e  colorite  in  rosso  in  urna  perugina  ;  ove  più  in 
basso  a  grandi  caratteri  di  nera  tinta  si  ripete  la  voce  puia  ;  pa- 
rola e  figura,  quasi  per  ricordare  che  la  donna  era  per  così  dire 
in  toga  pulla.  Cotesta  inscrizione,  interpretata  secondo  la  mente  del 
prof.  Capei  ,  sarebbe  un  raro  esempio  di  bilingue  figurata  tra  gli 
Etruschi ,  ed  offrirebbe  agli  eruditi  un  argomento  nuovo  da  essere 
studiato  e  trattato. 

La  modificazione  dipuia  ìnpuiac  che  appare  in  quattro  inscrizioni 
etrusche  (num.  28-31)  rimane  più  difficile  a  spiegare:  uno  dei  titoletti 
è  mascolino ,  cominciante  col  prenome  «  aule  »  {Aulus) ,  gli  altri  con 
«  arnth  »  e  «  arth  »  che  ora  valgono  Aruns  ed  ora  Aruntia:  questi 
e  quello  seguiti  da  un  prenome  e  da  un  gentilizio  posti  al  genitivo. 
Nella  incertezza  del  genere  di  quei  prenomi  «  arnth  »  ed  «  arth  »  e 
ne'  pochi  esempi  del  «  puiac  »  ,  mi  contenterò  di  notare  che  questo 
vocabolo  poteva  racchiudere  un  larghissimo  significato,  quasi  orbus 
ed  ópipavò;^  ed  applicabile  ad  uomo  o  donna  orbati  di  qualche  prossimo 
parente.  Anche  la  voce  vidua  ebbe  in  Roma  un  senso  largo  e  gene- 
rico, ristretto  poscia,  come  oggi,  alla  sola  vedova  di  marito,  e  s'appli- 
cava generalmente  (veggansi  gli  autori  citati  dal  Porcellini  s.  v.  vi- 
duus),  dice  il  Niebuhr  (II,  28,  nella  traduzione  del  Golbery),  «  à 
loutes  les  femmes  non  mariées.  aux   filles  comme  ^aux  veuvcs  ». 
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Javoleno  (in  Digest.  L.  xvj,  242)  lasciò  scritto:  viduamnon  solum  eam 
quae  aUquando  nupta  fuisset,  sed  eam  quoque  mulierem  quae  virum 
non  habuisset  appellavi  ait  Labeo.  E  Modestino  [Dig.  L.  xvj ,  101): 
adulterium  in  nuptam  ,  stuprum  in  viduam  committitur.  Ma  il  signi- 
ficato primitivo  e  antichissimo  di  vidua  fu  ([uello  che  rimase  nelle 
lingue  moderne  nel  gotico  widiiwo,  slavo  vdowa,  celtico  feadhb ,  forme 
derivate  dal  sanscrito  «  vidhavà  »  =  sine  marito  (dalla  preposizione 
inseparabile  o  prefisso  «  vi  »  =  sme,  dis— ,  e  «  dhava  »  =  mari- 
tus),  rimanendo  cosi  contraddetta  la  nota  sentenza  di  Macrobio 
[Saturn. ,  I,  15),  che  vidua  derivasse  dall'etrusco  ituare  o  idiktre , 
che  valeva  dividere  (26). 

Ritornando  alla  serie  delle  inscrizioni  che  recano  la  voce  puia, 
i  pazienti  lettori  ne  avranno  osservato  l'incostante  collocazione: 
ora  si  pospone  al  nome  del  marito,  per  es.  Lartia  Vettia ,  Varia  nata 
Farli  (uxor)  vidua  (cf.  num.  4,  6,  8-13,  17,  25);  ora  gli  si  antepone, 
come  in  Lartia  Vìbia  vidua  Titi  Satinii  uxor  Atinià  nata  (cf.  num.  \. 
15  sg. ,  18-22,  24);  ma  talvolta  tra  la  voce  puia  e  il  nome  del 
coniuge  si  frappone  il  matronimico ,  per  es.  in  'Fannia  Septinia  vidua 
Lartia  nata  Pompi  Nufronii  uxor  (  cf.  num.  19-23,  25). 

Scrive  il  eh.  Conestabile  a  pag.  153:  «  Il  dottissimo  Lanzi  diceva 
in  un  luogo  del  suo  Saggio:  I  punti  nelle  iscrizioni  più  corrette 
(dell'antica  Italia),  sono  or  due ,  or  uno,  tra  le  due  parole  o  tra  le 
due  parti  di  una  parola:  in  qualche  luogo  si  hanno  tre  punti,  forse 
per  maggior  distinzione  di  sentimenti .  come  nella  lamina  volsca.  Nelle 
iscrizioni  meno  corrette  essi,  non  altramente  che  le  lettere^  or  man- 
cano ,  ora  abbondano ,  ora  stan  fuor  di  luogo  ec.  Dopo  ciò ,  quali 
conseguenze  in  ordine  alla  tosca  favella  potrà  menar  seco,  coerente- 
mente alle  parole  di  Lanzi ,  qual  sussidio  e  qual  lume  sarà  in  grado 
di  arrecar  sotto  questo  aspetto  agli  studi  etruschi  una  collezione 
siccome  la  presente  ,  ove  si  è  cercato  di  attendere  con  la  maggiore 
scrupolosità  a  siffatto  punto  della  scrittura  dei  nostri  monumenti. 

io  non  so  e  non  oserei  prevedere Veggo  moderni  scrittori ,  e 

di  gran  vaglia,  ragionare  della  interpunzione  a  tre  punti  come  di 
cosa  ignota  all'Etruria  ;  odo  il  eh.  Mommsen,  a  proposito  delle  sa- 
belliche  lapidi  di  Crocchio  e  di  Cupra,  proclamarla  rimarchevolis- 
sima ,  e  probabilmente  senza  esempio  in  Italia  [Die  unterit.  Dial.. 
pag.  23,  331  )  ;  trovo  confermalo  in  altre  pagine  dello  stesso  archeo- 

(2'i,  Cf   lìrNARV  .   Dir  Rómis'-hc  Inullchrc  sprnchvcrfilcirhoìd  .  I.  'H'i. 
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logo  {Die  nordetrusk.  Alphab.) ,  clic  i  tre  puntini  non  offronsi  nel- 
l'antica Italia ,  se  non  nell'alfabeto  sabellico  e  negli  etrusco-setten- 
trionali ;  motivo  per  cui  esso  insisteva  nelV  argomento ,  che  gli 
alfabeti  nordici  si  accostano,  più  dell'etrusco  propriamente  detto , 
all'alfabeto  originario  greco;  altrove  infine  m'incontro  nell'asser- 
zione dell'illustre  Minervini ,  che  conferma,  i  tre  punti  esser 
ignoti  agli  Osci  innanzi  la  scoperta  di  una  sepolcrale  epigrafe  di 
Cuma,  e  rammenta  la  notizia  di  questa  interpunzione  esserci 
giunta  per  mezzo  delle  leggende  sabelliche  [Buìlet.  napolet. ,  nuova 
serie.  I,  163-164).  Queste  parole  e  il  silenzio  di  altri  sapienti  uo- 
mini, che  potriasi  far  notare  sovra  l'argomento  di  cui  si  tratta  , 
chiaramente  addimostrano  che  la  comparsa  di  etrusche  epigrafi 
con  i  tre  punti  debba  per  necessitìi  condurre  alla  modificazione 
di  alcune  delle  passate  sentenze  dei  dotti,  a'(|uali  non  parve, 
giusta  quel  eh' è  a  me  noto,  tenere  a  calcolo,  forse  perchè  o  di 
dubbia  o  di  falsa  lezione ,  la  tarcjuiniese  che  nel  Bullettino  dell' In- 
stituto  presenterebbe  l'indicata  maniera  d'interpunzione  (27).  Del  ri- 
manente ,  era  già  questa  cognita  in  Italia  ,  anteriormente  alle  sco- 
perte sabelliche  ed  etrusco-settentrionali ,  nella  lamina  del  Museo 
Borgiano,  come  abbiamo  dalle  addotte  parole  del  Lanzi  (28),  e  notis- 
sima poi  nella  greca  epigrafia  per  il  marmo  sigeo  e  le  più  antiche 
inscrizioni  attiche  (  Corp.  inscr.  graec. ,  n.''  8,  22,  70,  139,  147  ec), 
nelle  quali  troviamo  eziandio  l'uso  simultaneo  in  uno  stesso  mo- 
numento dei  due  e  dei  tre  punti  in  modo  vago  ed  incostante 
{Corp.  inscr.  graec. ,  I,  17) ,  secondo  che  sembra  per  ora  manifestarsi 
anche  nella  etrusca  epigrafia ,  su  cui  avremo  ancor  d'uo})o  di  nuovi 
sludi  e  di  nuove  considerazioni  da  parte  dei  dotti,  afline  di  stal)i- 
lire  positivamente  delle  regole  in  ordine  alle  varie  maniere  d'inter- 
punzione, da  cui  il  eh.  Orioli  opinò  doversi  allontanare  l'addebito 
di  casualità  ».  Ho  riferito  questo  brano  del  eh.  Conestabile  ,  perchè 
del  sistema  adottato  dagli  Etruschi  nella  interpunzione  non  si  eia 
parlato  ancora  abbastanza  e  più  largamente:  ne  aveva  scritto  il 
Lanzi  in  una  maniera  incompiuta  ,  brevemente  il  Maffei  (29)  ed  il 
Miiller  (30),  poi  il  Mommsen  nel  modo  sopra  notato,  e  di  recente 

(27)  Jiidl.  dell' Insiitulo  ,  an.  1833,  tav.  annessa  alla  pa^;.  (J2  ,  niim    49. 

(28)  Saggio  ,  l ,  216  ,  tav.  IV  ,  nuni.  fi ,  -  Mommsen  ,  die  lutlerit.  ,  pag  320  , 
fav.  XIV. 

,29)  Osserv   klter.,  V,  368, 
(30)  Die  Etrusker ,  II,  316. 

Argii. St.It,;  Nuova  Serie,  T.  V,  P.  H  8 
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l'Huschke  (31)  soltanto  della  interpunzione  tra  gli  Osci.  L'egregio 
Conestabile  ha  portato  i  suoi  lumi  in  questa  parte  della  etrusca 
epigrafia;  ma  è  mestieri  di  rettificare  ciò  ch'egli  ha  scritto  nel 
mettere  in  luce  alcune  inscrizioni  dell'Etruria  che  si  oppongono  alla 
asserzione  del  Mommsen.  Questi  aveva  detto  che  i  tre  punti  non  of- 
fronsi  nell'antica  Italia  se  non  nell'alfabeto  sabellico  e  nelle  leggende 
degli  etrusco-settentrionali  (32);  il  che  non  è  vero;  e  il  Conestabile 
alla  sua  volta  ha  dimenticato  di  ricordare  qualche  inscrizione  cono- 
sciuta da  molto  tempo,  che  reca  i  tre  punti,  avvertiti  (notisi 
bene  )  sin  dal  principio  del  passato  secolo  dal  senatore  Buonarroti 
{ExpL  et  con.  in  Dempster.  §.  XLI,  pag.  88)  che  scrisse  :  Etrusci  veteres 
ad  separandas  singulas  dìctiones  {quod  forte  Romani  imitati  sunt)  adhi- 
huere  unum  ,  duo  vel  tria  puncta  ;  ex  qua  interpunctione  dodi  viri , 
qui  in  indaganda  lingua  hoc  adlahorarunt .  plura  vocabula  etnisca 
secernere  et  colligere  potuerunt. 

Credo  che  oggimai  sia  tempo  di  slabiUre  qualche  cosa  di  più 
preciso  sulla  punteggiatura  degli  Etruschi  e  degli  altri  popoli  ita- 
lici ;  e  non  mi  pare  afiFatto  inutile  di  spendervi  sopra  alcune  parole 
che  veggo  necessarie  nella  peritanza  in  cui  versano  tuttora  i  cultori 
della  paleografia.  Tra  i  popoli  italici  non  esistono  grandi  differenze 
sul  sistema  di  puntuazione ,  né  tra  questi  ed  i  Greci  antichi.  Negli 
uni  e  negli  altri  troviamo  mancante  qualunque  segno  che  serva  a 
dividere  parola  da  parola,  oppure  vediamo  uno  o  due  o  tre  punti, 
e  talvolta  qualche  segno  particolare.  Le  più  antiche  inscrizioni,  si 
greche  che  italiche  ^  omettevano  generalmente ,  a  quanto  pare ,  i 
punti  che  dividevano  un  vocabolo  dall'altro  ;  sistema  seguito  spesso 
dagl'italici  in  tempi  meno  antichi.  Pare  che  l'arbitrio  regnasse  trai 
lapicidi^  più  0  meno  versati  nelle  leggi  della  scrittura,  e  che  nes- 
sun grammatico  avesse  mai  fissata  una  regola  da  seguire  costan- 
temente. 


(31)  Dio  osk    und  sabel.  Sprachdenkmdler  ,  i.  304. 

(32)  «  Was  die  Schrift  selbst  betrift ,  so  ist  auch  die  inlerpunction  mit  drei 
Punctfin  ,  sehr  aufFallend;  ein  italisches  Beispiel  hiervon  giebt  es  wohl  nicht, 
dagegen  interpungirt  die  sigeisclie  Insclirift  also ,  so  wie  die  àlteren  attischen  ». 
Die  unlerital.  Dial.,s,  23.—  Worttrennung  durch  drei  Puncte  findo  icli  auf  den 
beidea  Tessiner  Inschriften  n.  5  ,  6  und  dem  steiermarchisclien  Helm  n.  12 
■wovon  ich  in  Italien  sonst  kein  anderes  Beispiel  kefine  mit  Ausnahme  der 
sabeilischen  Alpliabet  gescliriebencn  Inschriften,  in  denen  diosc  drcipunktlige 
Worltrennung  Constant  ist.  Die  nordeir    Alitlt.,  s.222.  *     * 
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Osci  e  Sabelli.  Nelle  buone  scritture  degli  Osci  un  solo  punto  se- 
parava le  parole  tra  loro,  come  si  osserva  noi  cippo  abellano,  nella 
tavola  di  Agnone  e  ne'marmi  pompeiani;  raramente  erano  usati  i 
due  punti  (33);  ma  nelle  inscrizioni  meno  accurate  ,  talune  voci  sono 
divise  da  un  punto,  altre  no  (34) ,  talvolta  erano  disgiunte  senz'al- 
cun  segno  di  puntuazione  (35) ,  e  non  di  rado  le  voci  sono  riunite 
tra  loro  in  un  tutto  grafico  (36),  il  che  si  osserva  eziandio  nella 
epigrafe  cumana  con  parole  e  caratteri  etruschi ,  pubblicata  nella 
nuova  serie  del  BuUettino  archeologico  napolitano,  an.  11,  tav.  VII,  6. 
I  tre  punti  (  '■  )  non  s'incontrano  che  in  due  antichissime  inscrizioni 
sabelliche  (Funa  detta  di  Crecchie,  l'altra  di  Cupra) ,  le  quali  die- 
dero occasione  al  Mommsen  (37) ,  di  scrivere  che  queste  ne  offeri- 
vano probabilmente  il  primo  esempio  in  Italia.  Oggi  poi  si  ha  un'al- 
tra brevissima  leggenda  osca  (a  lettere  dorate ,  nel  collo  di  un 
vaso  cumano),  nella  quale  tornano  in  campo  i  tre  punti;  ma  rimane 
incerto  se  questi  si  debbano  intender  collocati  tra  le  due  voci  che 
la  compongono,  o  vogliano  indicare  il  compimento  della  inscrizione^ 

sì  che  :  ^||BV  ^JinV  ricordi  un  Opilius  Ofìus,  stando  alla  il- 
lustrazione del  eh.  Minervini  (38). 

Volsci.  La  lamina  veliterna  del  Museo  Borgiano  ci  offre  costan- 
temente i  due  punti  tra  parola  e  parola;  ma,  stando  ai  migliori 
esemplari,  vi  si  trovano  due  volte  i  tre  punti  (nel  primo  e  nel  se- 
condo verso  ),  forse  a  maggior  distinzione  di  sentimento,  come  diceva 
il  Lanzi  ;  il  che  viene  consentito  ,  nel  primo  verso ,  dalla  traduzione 

del  Mommsen  (39):  «  deve  :  declune:  statom  j  »  =  Dive loìiae 

consecratum  (deae  monetae  sacrum),  che  FHuschke  (op.  cit.  s.  261  ) 
traduce  Divo  Decluno  statom  (statura,  positura).  Nella  laraina  di  An- 
tino  al  contrario  non  occorre  che  il  solo  punto  (40)  ;  mentre  nelle 

(33)  Mommsen  ,  die  unterit.  Dial.,  taf.  Vili,  mini.  10,  U  ;  IX  ,  8  ;  -  e  Bull. 
arch.  nap.,  nuova  serie,  II,  tav.  V,  4. 

(34)  Mommsen,  op.  cit.  taf.  VIII  ,16. 
(3o)  Mommsen  .  op.  cit.  taf.  XII ,  33. 

(3G)  Mommsen  ,  op.  cit.  taf.  XIII ,  1  ;  -  e  Bull.  arch.  nap. ,  n.  s.  HI,  118  e  seg. 

(37)  Op.  cit.,  5.  23,  231. 

(38)  Bull,  cit.,  I,  163,-  cf.  V,  10.3. 

(39)  «  Dass  diese  <lrei  Worte  fUr  sich  stehen  ,  ist  kiar  und  wirJ  vielleicht 
durch  die  st'àrkere  interpunction  nach  statom  angedeutot  ».  Mommsen  ,  op. 
cit.  s.  .324. 

(40)  Bull,  cit.,  an.  I,  tav.  Ili,  1. 
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ilodici  liuce  ik'l  bronzo  riipinale  poche  sono  le  voci  distaccate  le 
une  dalle  allre  o  separale  da  un  punto. 

Messapt.  Nelle  inscrizioni  appartenenti  a  questo  popolo  dell'estre-  ' 
ma  Italia  è  raro  trovare  i  punti  ;  ma  le  parole  o  sono  legate  tra  loro 
od  allontanate  all'uso  moderno. 

Umbri.  Delle  famose  tavole  eugubine  quelle  scritte  coi  caratteri 
locali  presentano  i  due  punti ,  e  il  punto  quelle  incise  colle  forme 
romane;  e  si  può  fondatamente  giudicar  trascuranza  dell'incisore, 
se  tal  fiata  due  o  più  parole  sono  legate  tra  loro  graficamente  ;  per 
esempio  «  punepurtiius  (pune  purtiius),  ustentupuni  (ustentu  puni), 
kumaltukumatepesnimu  (kumaltu  kumate  pesnimu  ),  iiovineesmei 
(iiovine  esmei),  vapefeaviehclu  (vapefe  aviehclu),  stahmitoesotu- 
deratoest  (stahmito  eso  tuderato  est)  »  ec.  La  difficilissima  inscri- 
zione della  statua  tudertina  del  Museo  etrusco  vaticano  (I ,  tav.  XLV) 
non  lascia  intervallo  di  sorta  tra  le  quattro  o  cinque  voci  che  la 
compongono;  la  bilingue  pesarese  disgiunge  e  nomi  e  voci  con  punti, 
al  pari  del  sasso  umbro  scritto  con  romani  caratteri  (Verm.  I,  1  ); 
mentre  nella  bilingue  di  Todi ,  conservata  nel  ricoi-dalo  Museo 
etrusco  !l,  tav.  CVI,  1  ) ,  è  incostante  l'uso  del  punto. 

Etruschi.  Le  più  antiche  inscrizioni  etrusche  in  generale  e  non 
poche  delle  meno  antiche,  al  pari  delle  latine  incise  ne'bronzi  e 
delle  moltissime  greche  scolpite  ne' marmi,  non  lasciavano  spazio 
di  sorta  tra  parola  e  parola;  del  che  fanno  fede  i  monumenti 
letterati  di  ogni  contrada  dell'Etruria;  per  esempio  (e  qui  pre- 
ferisco riportare  certe  inscrizioni  che  ne' libri  a  stampa  corrono 
alquanto  diverse   da    quel    che  sono   veramente   negli   originali)  : 

PlJ  A 1 M  A  DV  J  F\\\^  p[0  i^t\)  =  «  thania  lucania  la  »  (  Tania  Luca- 
nia Lartis  filia)-MZ\JP{Z\ORJM^^m:)M^J^f^  (4-2),  cioè 
«  aeles  cneves  lathisalisla  »;  e  la  seguente  (43): 

(41)  Vermigl.  ,  nelle  Lett.  di  etr.  e7-ud. ,  pag.  153,  e  nelle  Iscr.  perug.,  I, 
'i!t7  ,   num.  319. 

(42)  Tale  è  la  vera  lezione ,  non  quella  degli  etruscisli  Passeri ,  Gori ,  Maf- 
fei ,  Inghirami ,  Lanzi  (Il ,  3o2=281  ,  num.  39  )  e  Veumigi..  (  I  ,  144). 

(43;  Vebmigl.,  I,  148,  num.  10. 
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cioè  «  larchi  salvi  thana  therini  »,  o  incominciando  dalla  linea  in- 
feriore «  thana  therini  tarchi  salvi  ».  Talvolta  i  nomi  propri  e  i 
prenomi  vanno  tra  loro  disgiunti,  come  nella  seguente  corretta 
sull'originale  (44): 

JAIOl/ISA 
MVGVOSPIJ   M3T1T  OSAJ 

che  suona  :  «  larth  lites  larthurus  arnthial  »  ;  ma  non  di  rado  que- 
sta maniera  di  scrittura  si  alterna  colla  precedente,  voglio  dire  che 
le  voci  corrono  ora  divise,  ora  attaccate  tra  loro.  Nel  maggior  cippo 
perugino  s' incontra  il  punto  ;  ma  più  spesso^  per  maggior  tormento 
degl'interpreti,  due  e  più  parole  sono  confuse  in  un  tutto  grafico, 
sì  che  qualche  linea  non  ha  traccia  veruna  di  distinzione  nelle  pa- 
role; il  che  fu  praticato  anche  in  altri  monumenti,  per  esempio  in 
questa    inscrizione    sepolcrale:  ^ 

piiviMvq/=ì8vA  .  iGPV:  n3=i.  iogpij  (45) 

che  vuoisi  leggere  «  larthi  veti  vari  av  farus  pula  ».  Ma  l'uso  più 
generale  dello  scrivere  etrusco  era  quello  che  si  vede  mantenuto 
ne' buoni  marmi  romani,  di  separare  cioè  con  punti  (  collocati  a 
mezzo  delle  lettere  e  non  al  piede)  una  parola  dall'altra,  d'ordi- 
nario lasciandone  senza  le  voci  in  fin  di  linea,  come  praticavano 
i  Romani  e  gli  Osci  e  gli  Umbri;  per  esempio  (ed  anche  qui 
prendo  occasione  di  correggere  epigrafi  un  po'guaste  nei  libri  a 
stampa  )  : 

(46)  J/qif M3e  •  MI8/=ìS  •  I03J  ■  lOSPlJ 

(47)  jAlhVIA./qj.  I8P1S  -S/^ì 

(48)  3JA.P1HV?0.||?P1(S) 


(41)  Vebmigl.,  I,  302,  num.  3i3. 

(45)  Monum.  del  Palazzone,  pag.  81  ,  num.  6i.  È  quella  data  =ol(o.il  num  8 
a  pag.  52  di  questo  scritto. 

(46)  Vermigl.,  I,  267,  num.  230. 

(47)  Vermigl.,  I,  267,  num.  23i. 

(48)  Vermigl.  ,  1 ,  287 ,  num.  286. 


62  DI   GIOVAN    BATTISTA    VERMIGLIGLI 

(49)  JAIOBJ-SA.18PlS-eJ 

(50)  rapinivi  •  iBunn  •  mnRO 

(51)  JAMtPin3ì-3A^- AJ 

(52)  MISV0:|jePl8 

3:)aR:3hD3J:  J3=1 

(53)  jpihDSAJ 

I3M0^3^:  JI3VÌMOA 

(54)  A^BKDBJ 

Ora  la  preziosa  raccolta  del  eh.  Conestabile  ci  ha  dato  tre  in- 
scrizioni etrusco-perugine  con  i  tre  punti  (  •  )  sotto  i  num.  268  , 
270  e  313,  soggiungendone  una  quarta  neWe  giunte  e  dilucidazioni 
(III,  194),  tratta  da  urna  chiusina  (nella  quale  i  tre  punti  si  alter- 
nano co' due  punti),  e  ricordandone  un  quinto  esempio  di  breve 
leggenda  cornetana  pubblicata  nel  Bull,  dell' Instituto  pel  1843 
(num.  49  della  tav.  annessa  a  pag.  60  ).  Sennonché  egli  omise  di 
notare  che  nella  citata  tavola  del  Kellermann,  anche  il  num.  27 
portava  i  tre  punti  che  si  veggono  nell'esemplare  del  Raoul-Ro- 
chette  (55),  di  W.  Geli  (56),  degli  editori  dal  Museo  etrusco  vaticano 
(I,  tav.  CHI)  e  del  comm.  Pietro  Ercole  Visconti,  che  trattolo  dai 
lucidi  comunicavalo  al  VermigHoli  nel  1827.  In  certe  copie  delle 
inscrizioni  cavate  dalla  celebre  grotta  cornetana  si  trovano  con  tre 
punti  anche  i  numeri  32  e  35  del  Kellermann  (57).  Come  ho  detto, 
il  Buonarroti ,  e  con  lui  il  Maffei  (58)  e  fors' anche  il  Passeri  (59)  ave- 

(W)  VEniuiGL.  ,  I  ,  267  ,  num.  232. 
050)  Vermigl.,  I,  303,  num.  345. 
(.51)  Lanzi,  li,   438  =  367,  num.  388. 

(02)  Vermigl.  ,  I  ,  316  ,  nura.  385. 

(03)  Lanzi  ,  II  ,  360  r=  289  ,  num.  65. 

(54)  Lanzi  ,  II ,  360  =  289  ,  num.  67. 

(55)  Journ.  des  Sav.,  1848  ,  pag.  84. 
(.56)  The  topogr.  of  Rome  ec. ,  num.  5. 
(57)  Journ.  des  Sav. ,  loc.  cit. 

(.58)  Osservaz.  lett. ,  III  ,  255. 

(59)  Almeno  nelle  sue  Roncagliesi  (  lett.  III  e  IV  ,  nella  Raccolta  del  Calo- 
gerà ,  XXII  ,  391  ;  XXVI,  363)  riportava  co' tre  punti  due  inscrizioni  ,  l'una 
delle  quali  fu  collocata  tra  lo  umbre  dagli  ultiraij  espositori  delle  tavole  eugu- 
bine, Aufrerlil  n  Kirv.hhof. 


DEI   MONUMENTI   DI    PEUUGIA    EC  63 

vano  avvertito  l'uso  dei  tre  punti  nella  etrusca  scrittura;  imperoc- 
ché se  n'era  visto  un  esempio  nel  cippo  di  Panzano^  secondo  il  rame 
del  Gori  (60)  e  del  Buonarroti  (61),  illustrato  dal  Passeri  nel  Museum 
etruscum  (111,  68,  87,  139)  e  nei  Paralipomeni  al  Dempstero  (pag.  226) , 
poscia  dal  Lanzi  (II,  394=:32l3,  num.  194),  la  di  cui  copia  per  ve- 
rità senza  i  tre  punti  è  conforme  ad  un'altra  che  vidi  nei  codici 
della  Marucelliana  (A,  CXCVIII).  Merita  poi  di  essere  citata  la  inscri- 
zione sur  umetta  di  travertino  che  si  conserva  nella  pubblica  bi- 
blioteca di  Siena,  che  fu  copiata  per  me  in  questa  forma: 

ed  è,  se  non  m'inganno,  quella  data  come  chiusina  dal  Vermiglioli 
nelle  Lettere  di  etrusca  erudizione  (pag.  147,  num.  3).  Non  deesi 
finalmente  pretermettere  che  nei  sepolcri  di  Sovana,  giusta  i  dise- 
gni dell'AinsIey  (62),  tornano  in  campo  i  tre  punti,  riconosciutivi 
anche  dal  Dennis  (63)  che  sulle  inscrizioni  prodotte  dallo  stesso 
Ainsley  insti tuiva  un  esame  minuto.  A  questi  esempi  si  aggiunga  la 
inscrizione  chiusina  pubblicata  nel  Bull.  deW Instituto  (an.  1849,  p.  7), 
e  quella  di  Bomarzo  edita  più  volte  (64).  Non  erano  adunque  nella 
etrusca  epigrafia  tanto  scarsi  gli  esempi  di  questa  foggia  d'inter- 
punzione, ch'è  curioso  trovare  nella  scrittura  de'tempi  meno  an- 
tichi d'assai.  È  recente  la  scoperta  fatta  in  Parigi  della  seguente 
inscrizione ,  pubblicata  dagli  editori  della  Hevue  archélogique 
(XI,  303)  :  ti  WLLS  :  TEGIT^  :  ISTIC  i  DE  :  G  ||  ALLE  j  C.  R.  1|.  . 
IVIiLEGIS:|NOG:iGl...:.ll...CIATVRÌEI  :..CV  :CELI||  rCIVIB': 
ISTE  :  Si  ascolti  poi  il  Montfaucon  (65)  :  Singulare  est ,  quod  in  titulo 
inscriptionis  et  in  aliquot  defunctorum  nominibus  initio  ^  singulae  vo- 
ces  demtis  particulis  et  praepositionibus ,  triplici  puncto  distinguan- 
tur.  Etsi  vero  nullatenus  credam  hunc  morem  usu  quodam  et  suc- 
cessione ad  posteriora  longeque  remota  saecula  deportatum  fuisse,  e 

(60)  Mas.  elr.  ci.  ult.  tab.  XVI  ,  4. 

(61)  In  De.mpst.,  pag.  96. 

(62)  Monum.  ined.  dell' Inslituto ,  III,  tav.  LVl  ,  i. 

(63)  Annali  dell'  Insl. ,  1843  ,  pag.  2o. 

i64)  I..  Vittori  ,  Meni,  storiche  di  PoUmarzo,  pag.  62;  -  Bull,  dell  InsL,  1846, 
pag.  103  ;  Mus.  ctr.  valicano,  II,  tav.  XCIX,  3. 
(65)  Paleogr.  graec.,  pag.  138. 
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re  tamen  fuerit  fiic  observare  ,  in  versione  Daretis  Phrjjgiì .  qnae  ìa 
Ambrosiana  bibliotheca  Mediolani  servatiir,  gallico  metro  dnodecimn 
circiler  saeculo  scripta ,  duos  primos  versus  ad  singulos  voces  tribits 
punctis  notari ,  hoc  pacto: 

«  Salemons  •"  nos  •  enseigne  •  et  j  dit  • 
E  sii  ':  lit  '•  hon  •  en  •  son  •  ecrit  •  » 

postea  vero  sine  punctis  ita  scribi: 

«  Que  nus  ne  deit  son  sens  celer 
Ains  se  deit  hon  si  demonstrer  »  . 

ut  adnotavimus  in  Diario  Italico^  pag.  19.  -  Per  qualche  inscri- 
zione latina  che  offre  i  tre  punti  veggasi  la  Revue  archéologique , 
I,  121;  XII,  221;  e  un  esempio  ne' vasi  vulcenti  con  greca  epi- 
grafe trovasi  nella  tav.  44  dell'opera  Description  de  quelques  vases 
peints ,  étrusques ,  italiotes ,  siciliens  et  grecs ,  par  H.  D.  de  Luynes 
(Paris  1840). 

Di  questo  sistema  di  puntuazione,  conosciuto  e  adoperato , 
quantunque  di  rado,  da  tutti  gl'Italici,  si  hanno  non  pochi  esempi 
nei  marmi  greci  (66) ,  ove  talvolta  i  tre  punti  si  avvicendano  co'due 
punti,  come  nel  marmo  sigeo  e  in  qualche  altro  monumento  (67); 
su  di  che  il  Boeckh  (I,  17)  :  ternis  autem  punctis  etiam  Attici  ante 
Euclidem  vulgo  interpunxerunt  ;  binis  vel  post  Euclidem  :  ceterum 
i nterpunctionis  ratio  vaga  est  atque  incostans.  Ed  è  notabile  vedere 
le  note  numeriche  chiuse  dai  tre  punti,  come  in  una  leggenda  di 
Egina  (68):  epoNOS  :  |  |  Ai-tpos  \  |  \  ba0Pa  ;  ||||  •  ~  L'uso 
poi  dei  quattro  punti  (j),  ignoto  forse  agl'Italici,  o  non  visto  pur 
anco,  appare  in  una  inscrizione  dell'Argolide  (69),  e  in  un'altra  ar- 
giva data  dal  Boeckh  ea?  schedis  Fourmonti  sotto  il  num.  18,  ove 
scrive  :  quaterna  puncta  modo  distinctionem  notant ,  modo  videntur 
evanidae  literae  loco  a  Fourmonto  posila  esse. 

Quanto  agli  Etruschi  stanziati  nella  gran  valle  padana  e  nella 
Rezia.  ed  agli  antichi  abitatori  di  tutta  la  superiore  Italia,  si  pos- 
ali;) Corp. insci: gracc,  num.  22,  \ò^,  147,  395,  o28,  1038,  1042. 
(G7)  Corp.inscr.graec. ,  num.  8,  70,  I03o,  ilOG. 

(68)  Corp.inscr.graec. ,  num.2<39. 

(69)  Corp.inscr  gracc  ,  num.  1100, 
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son  fare  le  medesime  osservazioni  che  toccano  della  scrittura  del- 
l'Etruria  propria.  Col  sistema  di  puntuazione  visto  nel  sasso  di 
Busca  (  «  misuthilarlhialmuthikus  »  =zmisuthi  larthial  muthikusje 
nella  stele  della  università  di  Genova  («  mezunemusus  »  =  Messius 
Numisms)  si  connettono,  in  tra  le  altre,  due  inscrizioni  ullima- 
tnente  pubblicate  dal  Sulzer  (70),  l'una  delle  quali  scoperta  in  Vo- 
dena  sulla  destra  dell'Adige,  l'altra  a  San  Zeno  in  vai  di  Non;  nel 
canton  Ticino  compariscono  i  tre  punti  (71),  i  due  punti  (72)  o  un 
punto  solo  nelle  padovane  e  in  altre  dell'Etruria  circumpadana  (73). 
Nella  situla  trentina  non  occorrono  punti,  e  talune  voci  son  con- 
giunte tra  loro  graficamente  ;  mentre  vanno  disgiunte  in  una  lena 
cotta  che  si  conserva  nella  casa  Silvestri  a  Rovigo,  pubblicata  dal 
Furlanetto  (74).  È  poi  conosciuta  la  epigrafe  che  si  legge  in  un  el- 
mo, a  forma  di  casside  etrusca ,  rinvenuta  nella  Stiria  (75),  nel 
quale  insieme  ai  due  punti  paiono  trovarsene  quattro  (  j  )  incisi  da 
mano  incerta,  tanto  che  il  Mommsen  ve  ne  trovava  tre  soli  (76).  Più 
strano  è  il  vedere  i  cinque  punti,  disposti  come  ne'noslri  dadi  {'.•'.), 
in  una  epigrafe  di  caratteri  misti  (romani  ed  italici),  appartenente 
ai  popoli  dell'alta  Italia  (77). 

Un'altra  particolarità  degna  di  nota,  e  non  avverlila  ,  ch'io 
sappia,  dagli  eruditi,  è  l'uso  dei  due  punti  collocati,  non  l'uno  so- 
pra l'altro,  ma  orizzontalmente  (••),  tra  gli  Etruschi  che  popola- 
vano il  territorio  vicentino  ;  e  questa  singolarità  ho  visto  in  una 
lapide  scoperta  il  passato  anno  nel  monte  Borico  in  luogo  detto 
Bericocoli,  di  proprietà  dell'egregio  signor  marchese  Ignazio  Guiccioli. 
Di  questa  nuova  inscrizione  (in  cui  parecchie  cose  sarebbono  da 
notare  circa  i  segni  alfabetici)  per  mancanza  di  tipi  do  qui  in  ca- 
ratteri nostrani  la  lezione  che  mi  parve  più  acconcia  : 

«  0  • .  s.t  •  •  s.katas.iaiiiio.s.pona.s.to.a.tra.e  •  s.t.e.r.mon.io.s.pciiivo.s;  n 

fTO)  Dei  dialelli  comunemente  chiamali  romanici  ce,  tav. IX  o  X 

(71)  Mommsen  ,  Nordelr.  Alph, ,  taf.  I,  6. 

(72)  Mommsen  ,  op.  cit. ,  taf.  I,  5. 

(73)  Mommsen,  op.cit. ,  taf.  II. ,  20,  22-2'i-. 

(74)  Lapid.palav.,  tav.LXXVIII,  12,  -  Mommsun  ,  taf.III,  35 

(75)  MiCALi ,  Mon.ined.,  tav.  LUI,  1  ;  —  Mommsen  ,  taf.  1,  12. 

(76)  Vedi  sopra  la  nota  32. 

(77)  Mommsen,  op.cit.,  taf.  II ,  17.  A  pag.222  scrivo:  «  Einc  liiiifiniiiLli.uH 
Worttrennung  scheint  auf  num.17  vorzukommcn ,  elw<)s  aehulichcb  finde  idi 
sonst  nicht  ». 

Arcu.St.It,  ,  JVu/n-a  Serie  ,  T,  V.P.ll.  <j 
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Quivi  verosimilmente  i  due  punti  (••)  servono  a  disgiungere  pa- 
rola da  parola,  mentre  il  punto  (•);  conformemente  ad  altre  in- 
scrizioni della  Italia  superiore  (78) ,  separa  talvolta  la  desinenza  dei 
vocaboli  dal  tema  ,  e  forse  la  radice  dai  suffissi  e  dalle  termina- 
zioni dei  casi;  ma  dico  questo  in  modo  assai  dubitativo,  perchè  il 
eh.  Mommsen  che  i  monumenti  letterati  dell'alta  Italia  prese  ad 
accurato  esame,  scrive  (79):  «  Singolare  proprietà  delle  nostre  in- 
scrizioni è  una  maniera  d'interpunger  le  lettere;  della  quale  con- 
fesso di  non  capire  il  senso  e  lo  scopo;  certe  lettere ,  specialmente 
/  ed  s  (ed  anche  altre ,  per  es.  a  e  it  r  p)  sono  rinchiuse  tra  due 
punti  o  piccoli  tratti  ».  La  quale  separazione  della  desinenza  dal 
tema  ne'  nomi  propri,  e  più  spesso  Io  spezzamento  arbitrario  dei 
vocaboli,  non  è  tanto  rara  nella  scrittura  degli  Etruschi  della  media 
Italia,  come  il  Lanzi  avvertiva  a  suo  tempo  (II,  280  =  216)  an- 
che nella  scrittura  degli  Osci  e  degli  Umbri  ;  e  per  fermo  dalle 
etrusche  inscrizioni  possiam  ricavare  molti  esempi,  oltre  quelli  ad- 
dotti dal  Lanzi,  come  «  aule.s,  arnth:ahsa,  lari.s,  sentin.ati,  sen:ti- 
nale,  te:tina,  vei:lia ,  vel:thina  »  ec;  e  nelle  tavole  di  Gubbio  «  ant. 
akre,  fisi.er,  ponisia.ter.  no.mneper,  tarsinat.er,  vufiu.ne  »,  che 
ritengonsi  (almeno  alcuni)  quali  errori  dell'incisore,  come  al  certo 
son  tali  «  er.er  »  per  erer^  «  pequoc.astruo  »  per  pequo  castruo. 
«  pihaclut.ertio  »  per  pihaclu  tertio ,  «  peracrip.ihaclu  »  per  peracri 
pihaclu,  ec. 

I  due  punti  {[)  che  chiudono  la  epigrafe  vicentina,  la  quale  per 
le  due  addotte  ragioni  potrebbe  ridursi  a  questa  lezione  : 

«  0*  -st*  •  skalas  .  iaiiiios  .  ponas  .  toa  .  trae  .  st  .  ermonios  . 
peiiivos  •  »  attestano  la  differenza  che  mettevasi  tra  questa  specie  di 
puntuazione  e  l'altra  (•  •).  Ma  deesi  aggiungnere  che  se  gli  Etruschi 
(e  così  gli  Umbri  e  gli  Osci  )  non  mettevano  punti  nella  fine  delle 
loro  inscrizioni  o  al  termine  d'una  linea,  non  si  creda  che  spesso 
uno  0  due  punti  non  vi  collocassero.  Difatti  si  veggono  i  due  punti [:] 
nel  fine  del  1 ."  e  del  2.°  verso  (non  nel  terzo  od  ultimo)  della  cele- 
bre inscrizione  di  S.  Manno,  e  tra  le  altre  in  quella  ripubblicata  dal 
eh.  Coneslabile  sotto  il  num.  19  della  parte  III,  pag.  204.  Anche  un 
solo  nome  fecesi  talvolta  seguire  dai  due  punti,  come  si  vede  appo  il 
Micali  (tav.  CI.  n."  7)  in  un  vasello  di  terra  cotta  (*.  ^Al/INVÌ^)- 

:8j  Mommsen  ,  oi).cil.  taf.  II ,  14,  21  ,  2i. 
;79,  Op.cit.,  pag.  222. 
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perchè  scritto  in  giro  poteva  rimanere  incerto  il  lettore  da  (jual  let- 
tera si  dovesse  incominciare;  il  che  fu  praticato  anche  in  un  lavoro 
di  bronzo  del  museo  fiorentino  (80)^  che  dice  «  turce  av.  velthuri  . 
fniscial  mi  .  suthil  .  vellhurithura  I  »,  e  nella  stele  ora  edita  dal  lo- 
dato Conestabile  (HI,  pag.  205),  nella  quale  la  leggenda  «  sminlhe  '. 
ecnatna  t  »  si  presenta  scritta  in  giro;  circostanza  taciuta  dall'edito- 
re; ma  nel  piattello  di  terra  nera,  trovato  a  Chiusi  (Micali,  tav.  CU, 
n  °  5),  la  leggenda  circolare,  le  cui  parole  sono  divise  dai  due 
punti,  obbligò  l'incisore  a  notarne  il  principio  e  la  fine  con  un 
segno  capriccioso _,  che  è  questo  ^  ;  e  lo  slesso  dicasi  del  bronzo 
capuano  che  compiesi  col  segno  Vj  ^  messo  ad  indicare  il  fini- 
mento della  inscrizione ,  »  come  pensa  il  eh.  Minervini  {Bull.  arch. 
nap.  n.  5.  II,  ^137).  In  ultimo  luogo  è  da  ricordare  la  voce 
«  atrane  »  che  si  ripete  in  una  coppa  vulcente  (81),  chiusa  dai 
due  punti,  l3M/-l'slT/^!—  Al  Lanzi  parve  di  vedere  una  foglia 
od  un  cuoricino  nel  fine  dell'etrusca  leggenda  in  tegolo  del  Mu- 
seo di  Firenze  (II,  452  =  381,  n."  433),  che  suona  «  sinunia  : 
Ith  •  cicus  •  papanias  »;  ma  la  rottura  del  tegolo  non  lascia  vedere 
intiero  quel  segno,  che  potrebb'essere  frammento  di  lettera,  seguita 
anche  da  un  altro  segno  alfabetico  di  cui  rimane  traccia  leggera. 
Mi  rammento  poi  di  due  terre  cotte  dello  stesso  Museo  di  Firenze, 
portanti  leggende  che  non  si  leggono  che  con  difficoltà  grandissi- 
ma, precedute  dal  segno  /^>»^  od  /^-n^^^  presso  a  poco  simile  a 
quelli  che  ci  offre  il  Corpus  inscriptionum  graecarum  ai  num.  2954 , 
2966,  3676,  3751. 

Con  tutto  ciò  non  sono  esaurite  le  indagini  sulla  etrusca  pun- 
teggiatura, che  è  gran  parte  del  sistema  d'ogni  scrittura  antica  e 
moderna.  Sarebbe  da  notare  il  punto,  rappresentato  con  un  cor- 
picciuolo  triangolare  (►)  che  il  Conestabile  ci  da  sotto  il  num.  176, 
e  che  ha  qualche  somiglianza  coi  punti  della  lamina  volsca  (82)  ed 
un  bel  riscontro  nella  perugina  che  trovasi  nelle  giunte  e  diluci- 
dazioni dell'opera  di  cui  parlo ,  pag.  203  : 

L  ►  ACONIVS 
L  ►  F  ►  MEDICVS 

80)  Dèmpster  ,  tab.  VHI;  Lanzi  ,  II  497  =  422;    tav.  XIV,   3. 

(81)  Bullet.  delVInstit.,  an.4836,  pag.71  ;  Mus.  elr.  vaticano  ,U,t3v.XC\n 

82)  MoMMSEN,  Die  unterit.  Dial. ,  taf.  XIV. 
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lo  (.'he,  tralasciando  gli  esempi  simili  nei  marmi  romani  (83),  s'era 
Visio  in  due  inscrizioni  elrusche,  l'una  di  Volterra  (84),  secondo  il 
rame  del  Gori  (85),  l'altra  di  Cortona,  secondo  l'accurata  copia  di 
Janssen  (86);  e  sarebbe  da  notare  il  segno  O,  rappresentato  da 
un  piccolo  5tfìTa  etrusco  nella  funeraria  perugina  data  a  pag.  32, 
n."  70,  che  è  questa:  MBISSIOI VGI31  (petrui  triles),  —se- 
gno d'interpunzione  che  a  detta  del  eh.  Conestabile  a  trova  un 
confronto  in  due  piccolissimi  cerchi  (ma  senza  punto  nel  centro) 
che  starebbero  ad  uso  di  punto  (secondo  la  lezione  del  eh.  Mi- 
gliarini) nella  inscrizione  «  lautmc  .  hectam  [  ei  .  atiuce  » ,  che  lo 
stesso  archeologo  trasse  dai  mss.  del  Gori,  e  che  ignoro  (dice  il 
Conestabile)  o  non  rammento  se  ed  ove  sia  posta  in  luce  (87)  ».  E  sono 
al  certo  notevoli  nelle  funerarie  etrusche  alcuni  segni  posti  a  se- 
parare un  nome  dall'altro,  che  mi  occorse  vedere  nelle  mie  paleo- 
grafiche ricerche;  quali  segni  consistono  in  una  linea  verticale,  co- 
me nella  seguente  inscrizione  che  ognuno  può  riscontrare  nella 
raccolta  del  Lanzi  (li,  441  =370,  n.'  401): 

che  tornano  a  mostrarsi  in  un'altra  inscrizione  del  Museo  di  Leida 
presso  il  citato  Janssen  (88);  oppure  consistono  in  una  specie  di 
"■^ri^a  maiuscolo  (s)  che  alla  sua  volta  diventa  più  complicato,  sic- 
come appare  dalle  seguenti  epigrafi  dame  ricopiate  sugli  originali, 
ed  amendue  edite  dal  Lanzi  (li.  432  =  361.  n."  358  ;  408  =  337. 
n."  248Ì: 


(83)  MoMMSEN  ,  Inscr.  neap.,  nuni.  6082  ,'71*9  ec. 

(84)  Lanìi  ,  II  ,  349  =  27S ,  num.  29  ;  Inghir.,  Monum  etr.,  sor.  M,  tavo- 
la U3  num.  2. 

(85)  Mus.  elr. ,  I.  tab.  CLXX. 

(8G)  Mas.  Lugd.  Balav.  Inscr.  etr. ,  tab.  Ili ,  niim.  35. 

(87)  Probabilmente  era  inedita.  L'aveva  anch'io  tra  le  mie  schede  (ma  senza 
indicazione  di  punteggiatura  irregolare)  ,  cavata  dai  codici  delta  Marucelliana 
(A,  XIII).  Veggasi  poi  la  inscrizione  cristiana  d'uno  de' vasellini  di  S.  Cesario 
nel  Bull,  arch-  nap.  (nuova  serie),  an.  I,  tav.  XII,  num.  3. 

(88)  Tab.  II  ,  num.  35  a  =  Lanzi  ,  II  374  —  303,  num.  127.  Ignoro  qual 
valore  abbiano  certe  linee  in  altre  inscrizioni,  per  es.  in  Lanzi  ,  li ,  45G  =  385 
num.  4V9  ;  423  =  352  niim,  317;  noi  DuIì.deW  hst,  1840  pag.  i;')4,    e  altrove. 
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Siffatti  segni  hanno  qualche  analogia  colle  tre  lineole  (^)  che 
lengon  luogo  dei  tre  punti  in  una  greca  inscrizione  (90)  che  fece 
dire  al  Boeckh  (  1 ,  42)  :  /n  hac  inscriptione  interpunctionis  loco  tres 
lineolae  usurpatae  sunt ,  nisi  tria  haec  puncta  fuerunt  (  •  ) ,  quod 
antiquissimum  fere  distinctionis  genus  est  :  certe  lineolas  prò  inter- 
punctione  scriptas  esse  nondum  vidi  nisi  in  attico  Demosthencae  aetatis 
titulo  (Oec  .  civ  .  ath  .  II.  251] ,  sed  dubitationi  obnoxias.  Ma  queste 
linee  potrebbero  imperfettamente  rappresentare  il  segno  z  (a'w), 
che  leggermente  modificato  fa  le  veci  del  punto  in  altra  epigrafe 
greca  di  un'isola  dell'Arcipelago  (91).  del  quale  il  più  volte  citato 
Boeckh  scriveva  :  inservit  interpunctioni  aliis  locis  omissae  ,  ut  incon- 
stantes  in  hac  re  Graeci  sunt. 

A  molte  altre  osservazioni  e  ricerche  ,  grammaticali  e  grafiche, 
darà  origine  la  importante  ed  accurata  pubblicazione  del  Cone- 
stabile,  la  quale  conosciuta  ed  apprezzata,  renderà  vivissimo  il 
desiderio  di  vedere  coll'assidua  opera  sua  il  resto  delle  inedite  in- 
scrizioni etrusche  che  rimangono  nel  perugino  territorio.  Così  fosse 
imitato  l'esempio  di  dottrina  e  di  generosità  ch'egli  ha  dato  alla 
gioventù,  la  quale  potendo  giovare  alla  patria,  sperde  le  forze  e 
r  ingegno  in  puerili  trastulli ,  dimentica  delle  tradizioni  gloriose 
de'  padri  nostri  e  del  primato  della  italica  civiltà.  Speriamo  che 
l'opera  del  valente  signor  Giancarlo  Coiiestabile  sarà  sprone  ad  alcuni 
di  ricercare  con  solerzia  maggiore  i  nascosi  monumenti  dell'etru- 
sco popolo,  che  tanto  nome  e  tanta  potenza  distese  in  Italia,  di 
promuovere  giudiziose  relazioni ,  e  ridestare  ne'  presenti  l'antico 
amore  agli  studi  dell'archeologia ,  che  troppo  hanno  sofferto  in  que- 
st'anno negli  stati  romani  colla  perdita  degli  illustri  Campanari  , 
Secchi,  Canina,  Braun  ed  Orioli! 


(89)  Il  terzo  elemento  («  velna  »)  sta  nel  fianco  sinistro  dell'urna. 

(90)  Corp. insci: graec. ,  num.25;  Dodwel  ,  Itin.,  II,  809 
(94)  Corp. inscr. graec,  num.  2309. 
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Non  dubito  punto  che  gli  altri  lavori  ai  quali  intende  assidua- 
mente il  eh.  Conestabiie  risponderanno  alla  espettazione  dei  dotti, 
e  saranno  condotti  con  rara  perspicacia  che  distingue  quelli  sinora 
pubblicali.  Intanto  avvertito,  cred'io,  di  qualche  difetto  inerente 
a  questo  genere  di  pubblicazioni,  ma  che  pur  si  potrebbe  schi- 
vare, l'autore  intenderà  con  maggior  calma  nella  stampa  delle 
nuove  inscrizioni  etrusche  e  romane,  per  evitare  quella  serie  di 
mende  e  giunte  e  dilucidazioni  che  turbano  l'armonia  dell'opera ,  e 
per  mettere  in  perfetto  accordo  le  epigrafi  del  testo  colle  tavole 
incise.  Raggiungerà  così  l'altro  pregio  non  piccolo  della  correzione 
e  della  bontà  dello  stile,  causando  certe  voci  nuove  e  forestiere, 
come  allungabile,  attribuibile,  attivabile,  discutibile,  rimarcabile,  statui- 
bile  e  simili,  miserevolissimo , inimitato ,  inesitante,  rimarchevolmente, 
civilizzazione,  genuinità,  sguadernare,  surnominare ;  e  certe  frasi  im- 
proprie o  scorrette ,  p.  es.  e  forte  e  gran  lavoro  apparvero ,  -  ire  in  trac- 
cia presso  i  vari  popoli,  -  attorniato  dalle  sedi,  -  rimarcava  nell'anti- 
quario il  sostegno  validissimo  della  letteratura  milanese ,  -  lo  stima- 
bilissimo magazzino  enciclopedico ,  -  la  lingua  degli  etruschi  avanzi ,  - 
rischiarare  V  intricato  argomento  ,  -  poggiar  le  orme  nel  cammino ,  - 
alto  rango,  -  penetrava  dettagliatamente  nel  laberinto  a  primo 
aspetto  formidabile  degli  avanzi  dei  secoli  andati.  Le  quali  mende 
per  altro  nulla  tolgono  al  grande  interesse  che  destano  le  annun- 
ciate opere  del  valente  archeologo  perugino. 

Torino,  8  dicembre  1856. 

Ariodante  Fabrettl 


MEMORIE  DELLi^  VITA  E  DEI  TEMPI 

ni    MONSIGNOR 

GIO.  SECONDO  FERRERO-PONZIGLIOINE 

KKFEBEIVDARIO    APOSTOI.IC'O 

PRIMO    CONSIGLIERE    E    AUDITORE    GENERALE 

DEL    PRINCIPE    CARDINALE    MAURIZIO    DI    SAVOIA 

CON  UN   SAGGIO  DI  LETTERE  E  MONUMENTI  INEDITI 

raccolti  ed  iUu'^trati 

PER    GIOVAMBATTISTA    ADRIANI 

EC.    KC.    EC. 

Torino,  Dalla  Officina  tipografica  d'Ignazio  Ribolta 
(Settembre  -ISSfi) 


Giambattista  Adriani ,  frate  somasco ,  non  è  uno  fra  quelli 
che  si  ripararono  nel  chiostro  per  tuffarsi  nell'ozio  ,  e  trovarvi 
sicuro  porto  contro  le  tempeste  della  fortuna;  e  nemmeno  tra  quelli 
che,  quantunque  consagrati  a  Dio,  troppo  si  brigano  delle  cose  di 
quaggiù,  e  si  sforzano  tirar  con  le  funi  il  cielo  sulla  terra ,  affin- 
chè li  aiuti  a  potere  tesoreggiare  e  signoreggiarvi.  Egli  invece  va 
collocato  nella  bella  schiera  di  quei  valenti  claustrali,  la  quale  si 
onora  del  P.  Marchese ,  del  Tosti  ,  e  di  altri  benemeriti;  e  che,  per 
ischietto  amore  del  bello  e  del  vero ,  attende  operosamente  e  con 
frutto  allo  studio,  specialmente  delle  storiche  discipline.  Già  il  padre 
Adriani  era  conosciuto  per  lavori  molto  pregevoli  sulla  storia  par- 
ziale del  Piemonte  ;  quando  nel  passato  anno  die  alla  luce  in  Torino 
questa  Memoria  sopra  Monsig.  Gio.  Secondo  Ferrero-Ponziglione  (1). 

(1)  Abbiamo  sott'occhio  tin  altro  lavoro,  pubblicalo  in  quest'anno  dall'operoso 
autore ,  e  che  ha  per  titolo  :  Indice  analitico  e  cronologico  di  alcuni  Docwwnd 
per  servire  alla  storia  della  città  di  Cherasco  e  delle  antiche  Castella  di  sua  dipen 
denza,  dal  secolo  X  al  XVII :  con  un  breve  cenno  sugli  antichi  Statuti  e  gli  scrittori 
della  stessa  città  ;  raccolti  e  ordinali  per  cwa  di  GixuTiKrTìsrk  Adriani.  —  Torino, 
dalla  Società  l'Unione  tipografìco-editrice  ,  1857;  in  8vo  di    pag.  16^    Conlien» 
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Né  credano  i  lettori  nostri ,  che  per  essere  questa  la  vita  d' un 
semplice  prelato ,  sia  priva  d' importanza  ;  giacché  il  Ponziglione 
non  fu  di  quella  razza  ibrida  di  Monsignorini  che  recano  tanto 
sfregio  alla  romana  gerarchia  e  che  furono  cosi  maestrevolmente 
dipinti  da  Agostino  Theiner  nella  Storia  del  pontificato  del  gran 
Clemente  XIV  (1),  ma  fu  uomo  di  gran  senno  _,  di  grande  opero- 
sità ,  e  che  ebbe  non  poca  influenza  sulle  cose  di  Chiesa  e  di  Stato 
in  quei  tempi  pur  memorabili.  E  poi  in  un  grosso  volume  in  folio 
di  bella  stampa  e  carta  e  di  caratteri  nitidissimi ,  e  che  si  com- 
pone di  702  pagine ,  la  vita  del  Ponziglione  non  ne  occupa  che 
settantuna;  il  resto  sono  note,  documenti  e  iscrizioni-,  sicché  dirob- 
besi ,  che  la  vita  fu  scritta  per  quelle,  e  non  queste  per  la  vita. 
Ma  di  questa  sproporzione  fra  il  principale  e  l'accessorio  non  è  luogo 
a  movere  lagnanza  ;  giacché ,  come  in  seguito  si  vedrà ,  le  note  e 
i  documenti  non  sono  ingombro  inutile  e  portato  d'indigesta  eru- 
dizione ;  ma  servono  a  illustrare  grandemente  gli  uomini  e  i  tempi. 
Questo  insomma  è  un  lavoro  fatto  con  grande  coscienza;  uno  di 
quei  lavori  cui  non  siamo  usi  da  gran  tempo  noi  Italiani,  in  ciò 
soverchiati  ora  dai  Tedeschi  ed  Inglesi,  a  cui  un  giorno  eravamo 
maestri.  A  tutto  questo  si  aggiunge  un  indice  dei  nomi  degli  autori 
delle  lettere  contenute  nel  volume ,  e  un  altro  ragionato  e  copio- 
sissimo delle  materie ,  i  quali  occupano  trentasei  pagine  ;  del  qual 
lavoro  dobbiamo  essergli  gratissimi,  si  pel  comodo  grande  che  ne 
torna  ai  lettori;  sì  perché  di  buoni  indici ,  di  cui  tanto  i  nostri 
vecchi ,  e  con  tanta  ragione ,  si  compiacevano  ,  or  si  ha  difetto 
grande  in  opere  che  ne  hanno  bisogno;  ciò  che  riesce  di  grave  danno 
agli  studiosi.  Si  scusano  col  dire  che  gl'indici  sono  fatti  pei  pol- 
troni ,  e  cosi  raddoppiano  la  fatica  a  chi  poltrone  non  é.  Ma  e'  pare, 
che  i  veri  poltroni  sieno  i  tipografi  o  gli  editori  o  gli  autori  ;  i  quali, 
per  risparmio  di  cure  o  di  spesa,  impediscono  che  dai  libri  loro  si 
tragga  quel  profitto  che  si  potrebbe. 

Dal  castello  di  Manzano  trae  origine  la  illustre  famiglia  de'Fer- 
reri,  da  cui  discende  l'attuale  cav.  Vincenzo  Mauro  Ferrero-Ponzi- 
glione ,  a  cui  é  dedicato  il  volume  .  e  che  é  membro  del  paria- 
questo  libretto  il  regesto  di  390  documenti,  dall'anno  901  all'anno  -1631  ,  di  taluni 
de' quali  offrendo  un  estratto  succoso,  di  altri  il  testo  per  intero.  Pubblicazione 
assai  importante  non  solo  al  Piemonte  e  alla  casa  di  Savoia  ,  ma  anclie  alla  sto- 
ria della  rimanente  Italia. 

(1)  Edizione    di    Firenze    del    185'i-.    Vedi   (lucsCi-ln'/K'i'ir)  S^lorico     Haliatm, 
Nuova  Serio.  T.IV  ,  P,  I  ,  p.  170, 
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mento  subalpino  (1).  Le  inemorio  di  (|uesla  famiglia  incominciano 
dal  M99;  ma  distrutto  verso  la  mo\ì\  del  secolo  XVil  (luel  luogo, 
essa  tramutò  nelle»  citlh  di  Cherasco  ,  dove  Tu  seme  di  uomini  di 
molto  merito  nella  toga  ,  nelle  armi  e  nel  chiericato  :  e  di  (jucsti  si 
fa  menzione  dall'Adriani  ;  finché  giunge  a  Monsignor  Giovanni  Se- 
condo, nato  in  Cherasco  li  12  Marzo  1586  da  Lucrezia  Ponziglione  di 
Gian  Francesco,  tesoriere  ducale  della  città  di  Asti,  e  da  Tommaso 
Ferrerò.  Mandalo  di  buon  ora  a  Torino  presso  Monsignor  Giovanni 
Gasparo  Ponziglione  zio  materno,  fece  nelle  greche  e  latino  lettere 
gran  fruito  in  quella  allor  fiorente  università,  e  si  ascrisse  al  chieri- 
cato, che  subilo  gli  fruttò  due  pingui  commende.  Non  volle  però 
mai  legarsi  coi  vincoli  del  sacerdozio,  contento  solo  ai  primi  ordini 
minori.  Nel  1604  ebbe  la  doppia  laurea  di  dottore  nelle  leggi;  quindi 
viaggiò  nella  Lombardia  e  nella  Venezia  ,  e  in  quel  torno  perde  il 
padre.  E  fiui  l'autore  parla  a  di  lungo  anche  del  fratello  Gasparo, 
del  duca  Carlo  Emanuele  I,  e  per  incidenza  del  celebre  card.  Federico 
Borromeo;  nelle  quali  digressioni  ci  pare  che  soverchiamente  si 
divaghi  ,2).  Aspirando  il  Ponziglione  alle  ecclesiastiche  dignità ,  ot- 
tenne nel  1613  la  nomina  di  prolonotario  e  referendario  apostolico 
in  corte  di  Roma  (3). 

E  qui  l'autore  torna  a  parlare  del  fratello  Gasparo,  e  dei  go- 
verni che  occupò,  e  della  protezione  di  cui  gli  era  largo  il  duca, 
e  del  suo  matrimonio  con  una  gentildonna  della  nobilissima  fami- 
glia de' Cacherani ,  e  del  suo  unico  figlio  Tommaso,  donde  di- 
scende la  famiglia  Ferrero-Ponziglione,  e  di  molte  altre  minute 
particolarità,  che  in  verità  all'argomento  principale  non  sono  di 
grande  importanza.  Ed  altrettanto  dicasi  di  quanto  si  narra  della 
vita  e  morte  dello  zio  paterno  Gi{\n-Lodovico,  di  cui  però  è  gran- 
demente da  lodarsi  e  imitarsi  la  benefica  fondazione  in  Cherasco 
del  Monte  di  Pietà. 

Or  qui  veramente  incomincia  la  vita  pubblica  di  monsignor 
Ferrero-Ponziglione:  giacché  il  cardinal  Maurizio  di  Savoia,  figlio 

(1)  Anche  il  cavaliere  l'onziglione  è  buon  cultore  dello  lettere,  e  pubblicò  nel 
pa.ssato  anno  in  Torino  un  commentario  sopra  il  celebre  conle  Cesare  Saluzzo 
con  questo  titolo:  De  Cesare  Salulio  commentarius  Vincenlii  Ferreri  Pontilioni,  co- 
tìiitts  Burgi  Alensis,  equitis  ordinis  Mauriliani,  oratoris  legibus  fercndis,  alnue  (in- 
nuis  verligahbus  decernendis,  cuialons  sladiis  historiac  palriae  pruvehendis. 

(2)  Pag.  t5,  16,  17,   f8. 

(3)  Pag.  22. 
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di  Carlo  Etiianuele  ,  trasferitosi  in  Roma,  dopo  la  morte  di  Paolo  V, 
con  nobilissimo  corteo  per  la  elezione  del  nuovo  papa  che  fu  il  cardi- 
nal Ludovisi  ;,  e  si  chiamò  Gregorio  XV,  lui  chiamò  al  suo  servizio, 
e  poi  lasciò  in  Roma  come  suo  agente  (1).  E  siccome  il  viaggio 
dal  Piemonte  a  Roma  era  allora  lungo ,  disagiato  e  pericoloso  ;  fece 
prima ,  secondo  1'  uso  di  quei  tempi ,  il  suo  testamento  a'  di  23 
aprile  1621  (2);  il  quale  atto  chi  ora  facesse  per  l'istessa  cagione, 
moverebbe  poco  meno  che  a  riso  ;  tanto  le  distanze  or  sono  av- 
vicinate ,  e  le  comunicazioni  rapidissime  e  sicure.  Qui  entrano  le 
benevoli  accoglienze  del  suo  nuovo  padrone  principe-cardinale,  la 
sua  presentazione  al  papa  e  alla  corte,  i  rallegramenti  degli  amici, 
la  procura  da  lui  fatta  allo  zio  Michele  per  governare  i  suoi  inte- 
ressi in  Piemonte  ,  le  notizie  sulla  vita  di  papa  Gregorio  ,  e  i  primi 
atti  del  suo  pontificato:  nelle  quali  particolarith  ci  pare,  per  dire 
il  vero ,  che  l'autore  troppo  si  distenda  a  scapito  del  tema  che  ha 
per  le  mani.  La  fortuna  e  l' alto  ufficio  del  Ponzigliene  mosse  . 
come  sempre  avviene,  l'invidia  dei  suoi  emoli,  i  quali  soffiarono 
contro  di  lui  presso  il  Duca  ,  il  cardinale  e  i  ministri ,  e  cadde 
in  sospetto  al  cardinal  Ludovisio  nipote  al  pontefice;  sicché  egli 
credè  opportuno  cedere  al  temporale  ,  e  ritornare  privato  in  Pie- 
monte (3),  giacché,  fra  le  altre  incolpazioni,  gli  si  dava  anche 
quella  di  far  broglio  per  la  elezione  del  futuro  pontefice  (4)  (essendo 
Gregorio  vecchio  e  malsano);  ciò  che  al  papa  regnante  e  al  cardi- 
nal nipote  non  poteva  al  certo  tornare  molto  gradito.  Siegue  una 
non  breve  descrizione  della  solenne  funzione  con  cui  furono  da  lui 
trasportati  nella  sede  di  Cherasco  due  corpi  santi ,  che  nella  sua 
stanza  in  Roma  gli  era  stato  per  singoiar  favore  conceduto  di  estrarre 
dall'antico  cimitero  di  Santa  Priscilla  in  via  Salaria  (5). 

Morto  Gregorio  XV,  il  cardinale  Maurizio  andando  al  conclave, 
volle  che  il  Ponzigliene  tornasse  seco  in  Roma,  dove  fu  creato 
papa  Urbano  Vili,  delle  cui  qualità  parla  l'autore  con  mollo  sen- 
no: e  lo  dice  dottissimo  nel  greco,  e  poeta  latino,  in  quei  tempi 
mollo  lodato;  ma  privo  di  calore  e  dì  fantasia  (6);  cultore  anche, 
ma  infelice,  delle  muse  italiane;  e  loda  gl'inni  della  Chiesa  rifor- 
mati, e  il  titolo  di  eminenza  regalato  ai  cardinali,  e  la  pomposa 
massima  cui  egli    promulgò,   che   cioè:    cardinales  aequiparantur 

(D  l'a-.  '29.  ;3,  Va-,  ii.  5;  Pag.  31  e  :yì. 
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regibus;  e  la  sua  abilità  nella  trattazione  dei  negozi  politici.  Non 
tace  poi  della  troppa  confidenza  che  egli  ripose  per  avventura  nei 
nipoti  [i),  e  dei  60,000  scudi  di  entrata  al  terzogenito  Taddeo  Bar- 
berini (2)  ;  e  del  dominio  temporale  della  Chiesa  accresciuto  per 
r  incorporazione  del  ducato  di  Urbino.  Rispetto  alla  quale  accenna 
i  contrasti  con  cui  Roma  ebbe  a  lottare ,  e  dell'imperatore  e  della 
principessa  Vittoria,  figliuola  unica  di  Federico  (unico  figlio  del  duca; 
moglie  di  Ferdinando  IT  granduca  di  Toscana  (3).  Sul  qual  proposito 
ci  piace  osservare  ,  che  il  detto  principe  Federico  fu  trovato  morto 
in  letto  il  giorno  di  San  Pietro  del  1623,  in  tempo  che  sua  figlia 
Vittoria,  nata  di  Claudia  Medici ,  aveva  poco  più  di  un  anno  ;  la 
quale,  appena  morto  il  padre,  segretamente  fu  mandata  dall'avo 
alla  corte  di  Toscana  e  fidanzata  al  principe  ereditario ,  che  poi  fu 
Ferdinando  II;  e  quando  esso  avo  morì,  cioè  nel  1631  ,.  non  con- 
tava ancora  due  lustri  ;  sicché  il  contrasto  pel  possesso  del  ducato 
non  venne  veramente  da  lei  ^  sì  dal  suo  fidanzato  e  dalla  corle 
medicea.  Il  quale  contrasto  non  fu  poi  quale  la  corte  romana  temer 
poteva:  e  il  conte  di  San  Martino,  ambasciatore  a  Roma  del  duca  di 
Savoia,  in  una  sua  lettera,  scritta  sul  finir  di  aprile,  così  dice: 
finalmente  morì  il  duca  d'Urbino.  D.  Taddeo  (Barberini)  andò  a 
prendere  il  possesso  dello  Stato ,  e  i  Fiorentini  non  si  muovono  (4)  ; 
giacché  il  granduca,  prevedendo  il  caso,  aveva  mandato  le  solda- 
tesche ai  confini;  ma  lutto  si  limitò  ad  una  vana  mostra.  E  ben 
dice  che  la  famiglia  della  Rovere  tanto  si  era  segnalata  nel  valore 
delle  armi,  nella  protezione  dei  letterali,  e  nel  giusto  e  dolce  gover- 
no de' suoi  popoli ,  che  amaramente  la  piansero;  e  videro  poi  scaduto 
Urbino  e  quello  stato  dall'antica  popolazione  e  magnificenza  (5).  Ma  di 
questa  importante  materia  avremo  campo,  Dio  concedente,  di 
parlare  ampiamente  in  altra  occasione. 

Il  nuovo  papa  Urbano  Vili ,  che  già  conosceva  il  merito  del 
Ponzigliene ,  gli  si  mostrò  benevolo  fino  da  primordi  del  suo  ponti- 
ficato inalzandolo  alla  dignith  di  suo  prelato  domestico  con  ottocento 
ducati  all'anno  ;  a  cui  si  aggiunsero  altri  benefizi  ecclesiastici  dei 
quali  lo  investì  il  cardinal  di  Savoia  (6),  che  presto  lo  inalzò  anche 
all'ufficio  di  auditore  della  sua  corte,  di  giudice  generale  in  ogni  causa 
delle  sue  abazie,  e  di  primo  consigliere  (7).  Né  fra  le  cure  molteplici 

,1)  Pag.  36.  (4)  Pag.  609,  nota  4.  (6)  Pag.  39  <>  \0 

(2)  Pag.  609,  nota  i.  ;5)  Ivi.  (7)  Pag.  41. 
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(lei  suoi  ufficii  egli  lasciava,  né  lasciar  poteva,  Io  studio  delle  lettere: 
percht'  il  cardinale  stesso  le  coltivava  ed  amava ,  e  il  suo  palazzo 
(li  Monlegiordano  in  Roma  era  la  sede  di  un'accademia  letteraria 
0  scientifica  sotto  il  titolo  de' Desiosi .  e  perciò  il  ritrovo  degli  uo- 
mini più  insigni  che  allora  abbondavano  nella  capitale  del  mondo 
cattolico;  e  fra  i  membri  dell'accademia  suddetta  troviamo  il  Pallavi- 
cino, letterato  grande,  e  creato  in  seguito  cardinale;  e  Virginio  Malvezzi 
e  Agostino  Mascardi,  e  quel  Fabio  Chigi,  che  fu  poi  Alessandro  VII  (1). 
In  verità  quest'accademia  non  si  perdeva,  come  tante  altre  di  quei 
tempi ,  in  ciance  canore,  ma  esercitavasi  sopra  utilissimi  temi,  alcuni 
de'quali  vengono  dal  biografo  riferiti;  e  fra  gli  altri  leggemmo  con 
piacere  i  due  scritti  del  Ponzigliene,  uno  sulla  setta  filosofica  degli 
stoici,  l'altro  sugli  strattagemmi  militari;  i  quali  scritti  sono  splendidi 
di  bei  pensieri  e  di  ben  locata  erudizione ,  e  distesi  con  puro  dettato; 
e,  ciò  che  è  più  da  notarsi,  non  vi  scorgi  per  entro  niuno  di  quei 
concetti  e  di  quei  lambiccati  pensieri,  onde  si  macchiò,  quasi  ge- 
neralmente ,  quel  secolo  farneticante  (2).  Tornalo  il  cardinale  a 
Torino  nel  1627,  vi  tornò  anche  il  suo  prelato  auditore,  a  cui 
volle  egli  far  dono  di  un  molino  pervenuto  al  fisco  in  seguito  della 
processura  ed  inquisizione  formata  contro  Honorato  Jsoardo  della 
Carda  originario  di  Barcellonna  ^  per  causa  della  pretesa  religione  et 
heresia  che  professa  ,  insieme  alla  confìsca  di  tutti  gli  altri  di  lui 
beni  esistenti  nel  territorio  e  contado  di  detta  Barcelionna  (3).  Vera- 
mente non  è  cosa  più  deplorabile  di  un'apostasia;  ma  nemmeno  é 
da  lodarsi  perciò  la  pena  della  confisca  .  che  torna  a  danno  di  chi 
non  ha  colpa;  e  ci  rallegriamo  col  secolo  nostro  che  l'ha  abolita; 
né  permette  che  questi  beni  impinguino  il  patrimonio  di  un  pre- 
lato domestico,  né  di  altri.  E' pare  che  il  Ponzigliene,  gih  mollo 
addentro  nelle  lettere  ,  favorisse  anche  i  letterati  ;  giacché  gli  ve- 
diamo intitolate  due  opere,  una  del  Corbolini,  l'altra  del  Beraudo  (4\ 
Siegue  la  narrazione  della  compra  di  una  nuova  casa  fatta  dal  Pon- 
zigliene; dove  poi  se  ne  morì .  e  da  chi  la  comprò:  cose  veramente 
di  non  grande  importanza,  come  confessa  lo  stesso  autore;  che  però 
é  scusabile,  perchè  si  propone  d\  espon'e  le  più  minute  particolarità 
che  si  riferiscono  alla  vita  del  Ponziglione  (5).  Ma  siamo  giunti  al 
tempo  più  che  mai  fortunoso  pel  Piemonte  e  per  la  magnanima 
stirpo  di    Savoia;  e  il  biografo  ce  ne  pone  innanzi    la   descrizione 

[\]  Pag.  43.  (3)  Pag.  50.  t5)  Pag.  'Si. 
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con  islile  che  veranìculc  s"  inual/ii  all'jille/za  del  sogijcUo.  I.a  suc- 
cessione del  (lucalo  di  Mantova  aveva  acteso  in  Italia  V  incendio 
d'una  tremenda  guerra,  nella  quale  l'ardimentoso  trarlo  Kmanucle  [ 
aveva  focosamente,  ma  infelicemenle^  abbracciale  le  parli  spagnuole. 
Ma  le  prime  vittorie  furono  seguite  da  gravi  sconfitte  ,  in  mezzo 
alle  quali,  ai  26  luglio  1630,  il  duca  mori.  K  qui  incominciò  per  la 
casa  savojarda  un  lungo  sèguito  di  sventure  ,  e  di  (|uasi  dipen- 
denza dalla  Francia  che  durò  tutto  il  regno  di  Luigi  XIV,  e  di  cui 
la  principal  cagione  fu  la  cessione  di  Pinerolo,  ciò  che  fu  opera  del 
Mazzarini,  che  in  tal  modo  volle  gratificarsi  il  prepotente  Riche- 
lieu  e  farsene  sgabello  alia  sua  futura  grandezza.  E  Roma,  come  bene 
osserva  l'autore,  godè  di  questa  cessione  alla  Francia,  perchè  in  tal 
modo  aumentandosi  la  potenza  francese  in  Italia,  si  menomava  la 
])repotenza  di  Spagna  ,  nulla  curando  della  soggezione  a  re  stra- 
niero di  un  principato  italiano,  che  solo  sosteneva  nelle  battaglie 
l'antico  onor  nazionale  (1). 

Un'altra  prova  di  gran  fiducia  diede  in  questo  torno  il  cardinal 
Maurizio  al  suo  auditore  ;  giacché  costretto  ad  ire  in  Francia  per 
trattare  della  esecuzione  di  alcuni  articoli  segreti  della  pace  di 
Cherasco ,  lui  nominò  insieme  col  presidente  Morozzo,  procuratore 
generale  a  trattare  tutti  i  suoi  interessi  in  Piemonte.  Ma  poco  potè 
il  prelato  occuparsi  in  questo  nuovo  ufficio;  giacché  assalito  improv- 
visamente da  febbri  maligne,  dopo  breve  malattia,  a'27  agosto  16:51. 
in  eia  di  anni  cinquantuno  ,  se  ne  mori  in  Torino.  Tengono  dietro 
alcune  notizie  sopra  il  pronipote  Tommaso,  per  cui  la  illustre  famiglia 
si  mantenne  fino  a  (\ue\  D.  Vincenzo  Ferrero-Ponziglione,  di  cui 
toccammo  sul  principio  ,  e  che  viene  dall'autore  magnificamente 
lodato  per  cavalleresche  virtù,  e  per  munifica  protezione  alle  lette- 
re (2) ,  di  cui  anche  è  una  prova  la  splendida  edizione  di  r|uesto 
volume.  A  dare  poi  un  saggio  dello  stile  del  biografo  ,  ne  jiiace  di 
trascrivere  quanto  egli  dice  sul  carattere  morale  del  prelato    3). 

«  Fu  dunque  il  Ponzigliene  di  natura  caldo,  anzi  che  no  ;  il  (piai 
difetto,  0  diciam  meglio,  naturai  qualità,  si  osservò  in  tulli  gli 
uomini  sommi,  ed  anche  nei  santi ,  nei  finali  la  grazia  non  distrugge 
la  natura,  ma  la  purifica  e  la  compie  drizzandola  ad  otiiiiio  fine. 
Infatti  il  nostro  Referendario  e  .\udilor  genei-ale  fu  caro  a"  ponletìci. 
fu  carissimo  n'principi,    amalo   e   riverito   d.i   lotti  i  buoni  .    ^cgno 
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iiianifeslo  ch'egli  cosi  moderava  quella  naturai  propensione  che  voi- 
trovala  al  bene..  .  Finissrma  era  in  lui  la  prudenza,  che  lo  rendeva 
abile  a  felicemente  condurre  qual  si  fosse  arduo  negozio  il  quale 
avanti  se  gli  offerisse:  e  però  non  fu  grave  ambasceria  che  ad  esso 
lui  non  si  trovi  afTìdata.  Ragionava  con  somma  eloquenza,  accompa- 
gnata da  destrezza  cotanto  accorta^  da  tratto  cosi  gentile,  da  pro- 
nunzia talmente  grata,  che  guadagnava  l'amore,  e  incatenava  l'arbi- 
trio di  qualunque  con  lui  trattava.  Né  meno  illustre  rifulse  in  lui  la 
modestia ,  che  non  si  arrogò  e  non  pretese  i  favori  e  l'esaltazioni  : 
né  lampeggiò  manco  la  costanza,  che  non  paventò  e  non  cedette 
all'offese  e  all'onte  della  fortunji.  Ma  chi  può  ben  dire  quanto  sia 
stato  maraviglioso  in  esso  l'accoppiamento  della  sagacità  colla  can- 
didezza dell'animo;  e  come  nell'acquistare  la  prudenza  di  serpente 
non  gli  sia  venuto  preso  il  veleno  della  malizia,  anzi  in  quella  vece 
acquistasse  la  semplicità  di  colomba....  Però  ne'suoi  discorsi  seppe 
ancora  servirsi  con  grazia  di  quella  urbana  festivith  che  tanto  loda- 
rono Cicerone,  Baldassare  Castiglione  e  Francesco  M.  Zannotti.  Nello 
scriver  lettere ,  che  è  parte  di  civiltà  e  di  letteratura ,  ebbe  tanto 
facile  e  naturai  disposizione ,  che  il  suo  stile  si  mantenne  puro  ed 
insieme  lontano  da  quel  secentismo  che  presso  i  discendenti  servì 
e  serve  a  denotare  lo  stile  concettoso,  inorpellato,  ampolloso.  Negli 
onori  serbò  singolare  umiltà;  nelle  fatiche  e  nelle  avversità  un'am- 
mirabile costanza.  Soffrì  coraggiosamente  le  persecuzioni  degli  emuli: 
vinse  i  nemici  beneficandoli.  Ricco  di  mensa,  ricco  di  beni  paterni, 
non  pose  mai  l'affetto  nelle  ricchezze:  ma  tanto  le  stimava,  quanto  gli 
erano  mezzo  opportuno  a  sollevare  i  mendichi,  a  promuover  pie 
opere,  a  favorire  gli  studi,  a  premiare  la  virtù....  Fu  ancora  dalla 
natura  dotato  di  esquisita  memoria;  e  gustando  in  estremo  la  poe- 
sia, aveva  a  mente,  tra  gli  altri  autori  latini,  gran  parte  di  Virgilio, 
Ovidio,  Orazio  e  di  Cicerone  e  di  Seneca;  tra  i  Toscani,  quasi  tutto 
il  Petrarca,  e  Dante  Alighieri,  e  Ariosto  e  Tasso....  Degli  storici  la- 
tini e  greci  si  dilettava  singolarmente;  e  le  opere  immortali  di  Livio, 
di  Tacito  e  Sallustio,  di  Polibio,  di  Dionigi  d'Ahcarnasso,  di  Plu- 
tarco, Senofonte  e  Tucidide  formavano  il  suo  più  consueto,  familiare 
e  gradito  studio  (1)  ». 

Ognun  vede  dal  fui  cpii  detto,  chela  vita  del  Ponzigliene,  anche 
per  la  morte  immatnr.i.    non    t'    in   iiliinio  di  grande   importanza 
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per  sé  n)edesinia  ;  ma  l'importanza  si  fa  maggiore,  scorrendo  le 
molte  note  ,  e  i  cento  novantatrè  documenti  che  loro  fanno  sè- 
guito. Trovi  nelle  note  una  messe  abbondantissima  di  peregrine 
notizie;  e  sul  bel  principio  t'incontri  con  la  storia  dell'antico  ca- 
stello di  Manzano  e  della  sua  distruzione,  e  del  Iraslocamenlo  del 
suo  popolo  in  Alba  (1);  poi  vedi  la  fondazione  della  città  di  Che- 
rasco,  e  l'origine  de' comuni  piemontesi  descritta  con  calde  e  vive 
parole,  e  le  antiche  memorie  della  città  di  Asti  e  di  Alba;  e  la  fon- 
dazione nel  1243  di  Cherasco,  e  il  suo  rapido  ingrandimento,  e  la 
guerra  e  la  facil  pace  tra  Asti  ed  Albi  col  comune  di  Cherasco  :  di 
lutti  i  quali  fatti  si  parla  diffusamente  nelle  note  tre  e  quattro. 
Sieguono  le  più  estese  notizie  sull'origine  e  incremento  della  famiglia 
de'Ferreri  (2);  e  una  lunghissima  biografia  di  Francesco  Voersio  auto- 
re di  un'istoria  di  Cherasco  (3),  e  si  discorre  delle  opere  di  Pasquale 
Cooreto;  tornandosi  in  seguilo  a  parlare  degli  uomini  illustri  della 
stirpe  dei  Ferreri  (4).  Viene  poi  a  trattarsi  della  famiglia  Ponzigliene 
che  innestossi  con  la  Ferrera  (5)  ;  e  della  borghesia  (6)  ;  e  del  car- 
dinale Federigo  Borrommeo  (7);  e  di  una  spiritosissima  lettera  del 
celebre  Baretti  sull'uso  del  7m,  deir£'//a  e  del  Voi  (8j;  e  di  un  altro 
scritto  dalle  carceri  di  Sant'Anna  del  grande  e  infelicissimo  Torqua- 
to, indiritta  a  Giovanni  Bottero  maestro  dei  principi  di  Savoja,  la 
quale  cosi  finisce;  Ricercate  al  serenissimo  signor  duca  le  mie  pas- 
sate e  presenti  infelicità^  et  pregatelo  che  si  degni  di  continuare  a 
chiedere  il  termine  in  gratia  a  chi  ne  è  l'arbitro  (9).  Noi  non  cono- 
sciamo spettacolo  così  straziante,  quanto  vedere  un  altissimo 
ingegno  caduto  in  tanta  miseria  da  chiedere  mercè  al  più  sozzo 
fra' tiranni.  Dalla  stessa  nota  lettera  del  Tasso  rileviamo,  che  egh 
ebbe  lietissime  accoglienze  alla  corte  di  Torino,  e  che  la  descri- 
zione del  Giardino  d'Armida  fu  da  lui  modellala  sopra  la  delizio- 
sissima regia  villa  di  Mirafiori.  Assicuri  sua  Signoria  serenissima , 
aver  io  voluto  immortalare ,  per  quanto  in  me  stia,  la  magnifica  e 
unica  al  mondo  sua  opera  del  parco  accanto  alla  capitale  in  una 
stanza  della  mia  Gerusalemme ,  dove  fingo  descriver  il  giardino  del 
palagio  incantato  d'Armida.  Cosi,  per  quell'intuito  di  cui  tutti  i 
grandi  ingegni  vanno  l'ornili,  egli  già  credevasi  in  |)ossesso  doli' ini- 
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niorlalilà  a  cui  iallir  non  poteva,  consacrando  anche  airimniorlalilà 
dell'  infamia  il  suo  sozzo  persecutore.  Pregevolissime  ancora  sono 
le  notizie  che  ci  regala  il  Giuliani  intorno  al  generoso  amico  di 
Torquato ,  Filippo  de'  principi  d' Este  marchese  di  Borgomanero 
e  di  San  Martino  in  Rio:  famiglia  che  fu  verso  lo  sventurato  poeta 
il  contrapposto  di  quella  di  Ferrara;  e  ciò  che  ci  narra  sul  dia- 
logo della  Nobiltà  intitolato  il  Forno,  e  sugl'interlocutori  del  mede- 
simo. Né  meno  pregevole  è  la  pittura  che  fa  l'autore  con  tocchi 
da  maestro  (1)  del  carattere,  dei  pregi  e  difetti  di  Carlo  lunanuele  I; 
e  quanto,  letterato  egli  stesso,  e  autore  di  opere,  proteggesse  le 
lettere.  Certo  (e  con  queste  memorabili  parole  finisce  l'autore  la  nota) 
se  egli  avesse  saputo  meglio  temperar  con  la  prudenza  la  foga  della 
sua  immaginazione ,  e  la  grandezza  de'  suoi  smisurati  concetti , 
aspettar  tempo  e  ferire ,  avrebbe  forse  potuto  adempiere ,  in  qualche 
parte  almeno  ,  quel  pietoso  divisamento  ,  quella  nobile  ambizione  e 
contentare  il  giusto  desiderio  di  quei  che  pensano  ,  che  i  popoli  sono 
commessi,  più  che  all'  imperio,  alla  tutela  de' principi ,  per  esserne 
con  lieve  ed  onorato  freno  governati ,  con  forte  braccio  difesi ,  e  non 
oltraggiati .,  tiranneggiati  e  premuti. 

Sieguono  nelle  seguenti  noie  alcune  notizie  minute  sopra  Che- 
rasco  (2);  e  quelle  sull'ufficio  di  protonotario  apostolico  (3);  e  alcuni 
cenni  (4)  sulla  vita  del  marchese  Giambattista  Spolverini,  non 
ignobile  poeta  dello  scorso  secolo,  autore  del  poema  didascalico 
La  coltivazione  del  riso,  che  fu  il  parto  di  venti  anni  di  studio;  e  di 
nuovo  dell'antichità  e  nobiltà  della  famiglia  Ferrerò  (.5);  e  una  cu- 
riosa nota  de' regali  fatti  a  una  sposa  del  1614  (6),  entrata  in  casa 
Ferrerò  ;  e  dell'  istituzione  del  monte  di  pietà  di  Cherasco  fatta  da 
Luigi  Ferrerò  (7). 

Assunto  al  pontificato  Paolo  V  della  famiglia  Borghese  di  Siena, 
mostra  il  biografo  (8)  quanto  fosse  sfrenato  l'affetto  di  questo  papa 
verso  i  suoi,  che  nel  suo  pontificato,  il  (|uale  durò  sedici  anni,  arric- 
chì sterminatamente,  con  le  spoglie  della  Chiesa  e  della  sventurata 
stirpe  de'  Cenci  ;  la  c|uale  era  certamente  macchiata  di  gravi  col- 
pe ,  ma  né  manco  é  da  lodarsi  che  per  opera  di  un  papa  la  sua 
n)agnifica  eredità,  tinta  di  sangue,  andasse  ad  impinguare   il  pa- 
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h'iriiniiio,  gih  licchissimo,  de' nipoti  Borghesi.  Quindi  si  discorro 
tlelle  nobilissime  accoglienze  ricevute  dal  cardinal  Maurizio  in  Roma 
dal  successore  di  Paolo  V,  (iregorio  XV  della  stirpe  Lodovisia  (1); 
e  del  celebre  e  bizzarro  ingegno  di  Alessandro  Tassoni  (2)  ;  che 
se  fu  famigliare  di  Apollo,  molto  ancora  usò  nelle  corti  de' prin- 
<;ipi,  e  specialmente  in  quella  di  Savoia,  e  si  adoperò  nelle  cose 
politiche  con  varia  fortunale  quali  egli  e  con  molla  ragione  chiama 
una  commedia.  Le  vicende  fortunose  del  poeta  col  cardinal  Mau- 
rizio sono  piene  di  curiose  notizie,  e  in  parte  anche  nuove;  e  ser- 
vono a  compimento  di  quanto  su  tal  proposilo  fu  pubblicato  in 
questo  medesimo  Archivio  Storico  da  Giuseppe  Campori  weW Ap- 
pendice N.°  24,  da  pag.  44-7  a  pag.  49o  ;  e  mostrano  quanto  sia 
misera  la  condizione  degli  uomini  insigni  nelle  lettere  che,  in 
luogo  di  temperare  i  desiderii  e  vivere  indipendenti,  cercano  ap- 
poggio e  fortuna  nella  fragile  e  incerta  protezione  de' potenti.  Ma 
il  Tassoni  fu  più  fortunato  del  Tasso,  del  Galileo,  del  Giannone 
e  di  tanti  altri;  giacché  potè  almeno  finire  in  parte  la  sua  gih 
molto  agitata  vita  sotto  la  protezione  del  suo  principe  naturale 
Francesco  I  duca  di  Modena.  Egli  era,  come  dice  l'autore,  di  ca- 
rattere ameno,  di  facile  eloquio  ;  ma  sapeva,  secondo  le  circostanze, 
rallegrare  gli  animi,  e  cattivarseli  con  gravi  argomenti;  il  che  lo 
rese  assai  destro  e  felice  nelle  negoziazioni  diploinaliche  e  nelle 
sue  relazioni  co'  principi  e  grandi  del  suo  tempo.  Era  tanto  noto  in 
lettere  che  in  politica,  per  il  senno  che  racchiudevano  i  suoi  giu- 
dizi. La  sua  fisionomia  era  piacevole  e  preoccupante.  Tassoni,  ri- 
putato dottissimo  a' suoi  tempi,  professò  tanto  in  letteratura  che 
in  filosofia  ,  quella  libertà  di  pensieri  che  già  s'iniziava  in  Europa. 
Chi  non  conosce  la  sua  Secchia  rapita  in  dodici  canti  e  composta 
in  sei  mesi?  Il  'Voltaire  (ecco  i  Francesi  sul  tripode  a  sentenziare 
delle  nostre  lettere)  giudicò  la  Secchia  rapita  opera  trivialissima. 
senza  invenzione,  senza  fantasia,  senza  varietà  , senza  sale  e  senza 
grazia,  e  che  in  Italia  ebbe  voga  per  ciò  solamente,  che  in  essa 
son  nominale  molte  famiglie  per  ciò  interessate;  giudizio  da  accop- 
piarsi con  quelli  più  recenti  del  .Tanin.  del  Lamarline  ,  del  Gou- 
raud  e  di  altri  di  quella  risma.  La  vita  del  Tassoni  fu  scritta  dal 
Muratori.  Ma  più  copiosa  è  ([nella  di  Giuseppe  Coo|)er  Walcher  {)ub- 
blicata  in  Londra  nel    1815  in  un    volume  in  8vo.    In    somma  ciò 
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che  scrive  l'Adriani  del  Tassoni  ci  par  degno  di  tutta  lode.  Ai  cenni 
che  si  danno  intorno  a  papa  Gregorio  XV  (1),  e  al  cardinal /jodrone 
(cos\  chiamavansi  i  nipoti  dei  papi)  si  aggiunge  (2),  che  esso  Gregorio 
mollo  dilettavasi  di  accademie  e  letterarie  esercitazioni;  e  si  reca 
una  curiosa  lettera  dei  7  agosto  1621 ,  nella  quale  si  narra  avere 
egli  assistito  a  una  solenne  adunanza  in  cui  si  svolse  questo  tema 
«  Ante  regem  noli  videre  sapiens  »,  e  si  concluse  ante  regem,  scilicet 
tirannum.  Certo  a  molti  dispiacerà  che  di  simili  accademie  prin- 
cipesche e  di  simili  argomenti  or  sia  perduta  l'usanza. 

Appartengono  più  particolarmente  alla  storia  di  Cherasco  le 
copiose  notizie  della  illustre  famiglia  Campione  (3);  ma  interessa  la 
storia  d' Italia  una  lettera  che  in  data  12  luglio  1623  scrive  il  duca 
di  Savoia  a  suo  figlio  il  cardinal  Maurizio  intorno  alle  pratiche  da 
farsi  nel  conclave  per  la  elezione  del  nuovo  papa  che  fu  poi  Ur- 
bano Vili.  Dopo  aver  nominati  alcuni  cardinah ,  sui  quali  avrebbe 
desiderato  che  cadesse  l'elezione,  chiude  con  queste  memorabili 
parole  :  degli  altri  mi  rimetto  a  vostra  istruzione  ;  ed  il  più  che 
si  potrà  francese  e  manco  spagnuolo,  et  sopra  il  tutto  buono 
ITALIANO.  Ecco  il  voto  chc  un  duca  di  Savoia  manifestava  più 
di  due  secoli  addietro.  Sieguono  diversi  documenti  (4)  risguardanti 
il  conclave  ;  dai  quali  resta  sempre  più  confermato  quanto  in  si- 
mili circostanze  i  fini  temporali  prevalgano  agli  spirituali;  e  di  ciò 
si  ha  una  prova  che  tutte  l'altre  soverchia,  in  quello  dal  quale 
uscì  nel  passato  secolo  la  miracolosa  elezione  dell'  immortale  Cle- 
mente XIV,  che  ci  venne  descritta  dal  benemerito  autore  della 
storia  di  quel  pontificato  Agostino  Theiner. 

Discorre  quindi  (5)  l'autore  molto  sensatamente  delle  ragioni, 
onde  fu  mosso  a  pubblicare  in  questo  volume  tante  lettere  di  uomini 
illustri  dei  tempi  del  Ponzigliene,  e  tanti  documenti  che  formano 
la  parie  più  importante  del  suo  lavoro;  giacché  la  sola  vita  del 
prelato  sarebbe  in  verità  assai  poca  cosa;  e  mostra  quanto  impor- 
tano per  la  storia  generale  d' ItaUa  simili  pubblicazioni.  Nel  che, 
quanto  alle  lettere  di  uomini  insigni^  vogliamo  manifestare  un  no- 
stro pensiero.  Conveniamo  con  l'egregio  autore  intorno  all'utihtà  di 
tali  pubblicazioni,  specialmente  se  riguardano  fatti  pubblici.  Ma 
rispetto  alla  corrispondenza    inlima,    fra    amici,  fra   conoscenti  e 
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benevoli,  ci  sembra  di  trovare  nell'uso  moderno,  una  poco  lodevole 
intemperanza.  Certo  un  uomo  d'ingegno,  che  può  temere  la  pub- 
blicazione, dopo  la  morie,  delle  sue  lettere,  ritrovasi  in  assai  mi 
sera  condizione.  Egli  è  costretto  misurare  le  frasi  col  compasso,  com- 
primere l'impeto  de' suoi  affetti,  e  quello  sfogo,  che  tante  volte 
in  tante  circostanze  è  giustissimo  :  ma  che  presso  quelli ,  che  tali 
circostanze  bene  non  conoscono  e  non  pesano,  può  sembrare  ec- 
cessivo ed  anche  colpevole.  Noi  vedemmo ,  a  mo'  d'esempio  ,  con 
grave  dispiacere  pubblicate  alcune  lettere  del  Leopardi  contro  Reca- 
nati sua  patria,  e  alcune  anche  poco  favorevoli  allo  stesso  suo  padre. 
Chi  giudicasse  quel  grande  e  sfortunato  giovane  da  queste  lettere, 
potrebbe  facilmente  dedurre,  che  il  Leopardi  il  suo  luogo  nativo 
avesse  in  odio,  e  che  i  sacrosanti  doveri  di  figlio  calpestasse.  K 
chi  di  lui  giudicasse  in  tal  modo,  andrebbe  certamente  errato. 
Succede  alle  anime  grandi  e  buone  ciò  che  succede  a  tutti  gli 
uomini.  Vi  sono  certi  momenti  della  vita  in  cui,  anche  gli  spirili 
più  eletti,  sopraffatti  da  una  momentanea  impressione,  pagano  il 
tributo  all'umana  fragilitcì,  a  cui  succede  subito  il  pentimento;  e 
se,  quando  l'animo  loro  trovasi  in  condizione  anormale,  incontra 
che  scrivano  a  qualche  amico,  è  ben  difiBcile  che  misurino  le  pa- 
role. Quindi  chi  mette  in  luce  queste  lettere,  non  solo  commette 
un'  ingiustizia  verso  di  loro,  ma  (forse  non  volendo)  ne  offende  la  me- 
moria. Certo  gli  uomini  di  grande  ingegno  vanno  giudicali,  non  da 
queste  lettere,  ma  dalle  opere  che  pubblicarono,  e  in  cui  vollero  mo- 
strare la  potenza  loro;  ma  è  certo  ancora,  che  i  nemici  di  essi  ne 
fanno  prò  ;  ciò  che  non  ha  molto,  abbiamo  veduto  accadere  rispetto 
a  quel  grande  e  benemerito  scrittore,  quale  è  Pietro  Giordani. 

Curiosissima  è  la  lettera  di  Carlo  Emauele  I  al  suo  figlio  cardinal 
Maurizio  (1)  dalla  quale  si  rileva ,  che  alcuni  suoi  nemici  gli  avevano 
pronosticato  il  fine  di  Lodovico  il  Moro,  che  in  qualche  parte  egli 
imitava  per  la  versatile  sua  politica  e  per  le  subite  e  spesso  avven- 
tate deliberazioni,  come  pure  le  lettere  da  Roma  dello  stesso  cardi- 
nale, onde  si  conosce  quali  molestie  egli  soffrisse  per  la  gran  mole 
dei  debiti  che  lo  aggravavano  (2) ,  e  le  notizie  dei  gravissimi  danni 
arrecati  dalla  peste  (3),  e  del  volgare  pregiudizio  intorno  agli  untori. 
per  cui  alcuni  furono  barbaramente  uccisi  e  condannali  anche  con 
forme  legali;  e  l'altra  del  duca  all'imperatore  Ferdinando  II,  in  cui 
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si  sotloscrive  vassallo  (1);  e  quelle  che  risguardano  la  brutta  cessio- 
ne alla  Francia  ili  Pinerolo  falla  in  onta  al  trattato  della  pace  di 
(]lierasco  (2);  e  quelle  copiosissime  intorno  alla  famiglia  de' conti 
(iuerra  (3). 

A  queste  note,  molte  delle  c|uali,  come  si  è  potuto  vedere,  sono 
di  grande  importanza  per  la  storia,  succedono  centonovantatrè  do- 
cumenli,  alcuni  dei  quali  riguardano  l' importantissimo  periodo 
della  reggenza  di  Cristina  di  Francia  figlia  di  Enrico  IV,  e  vedova 
di  Emanuele  I,  della  quale  (4)  si  fa  un  bel  ritratto;  e  delle  guerre 
civili  che  allora  straziarono  il  Piemonte  per  opera  del  cardinale  Mau- 
rizio e  del  principe  Tommaso.  Ci  piacque  di  leggere  una  lettera  di 
Alessandro  Tassoni  (5),  il. cui  bel  dettato  ci  compensò  in  parte  delle 
alire,  scritte  per  lo  più  in  barbaro  stile;  e  dal  rammentare  a  pagi- 
na 509  le  sue  famose  Filippiche  contro  le  prepotenze  spagnuole,  in 
cui  loda  caldamente  la  magnanima  impresa  della  indipendenza  d'Ita- 
lia, e  descrive  i  danni  crudeli  recati  alla  nazione  da  quell'avara  e 
superba  dominazione  :  le  quali  Filippiche  furono  con  buon  consiglio 
ristampate  qui  nel  1855  dal  Le  Monnier  con  notizie  biografiche  di 
Silvio  Giannini,  precedute  da  un  discorso  di  G.  Canestrini.  Notabile 
per  elegante  e  succosa  brevitci  ci  parve  una  lettera  gratulatoria 
dei  30  luglio  1621  scritta  al  Ponzigliene  dal  conte  Filippo  Morozzo, 
che  così  suona:  Mi  rallegro  seco  e  mi  condolgo  meco:  seco,  per 
vederla  in  Roma,  capo  dell  universo  e  trionfo  de'  preti,  cumulato 
da  meritati  onori  ;  meco  mi  rammarico  nel  vedermi  lontano  e  sepa- 
rato dal  mio  signor  Referendario.  Mi  si  farà  nondimeno  men  grave 
questa  lontananza,  se  saprò,  che  conservi  di  me  memoria  ,  del  che 
mene  accorgerò  se  mi  darà  occasione  coli' impiegarmi  in  cose  di  suo 
servizio  in  queste  parti.  E  qui  chiudo  facendole  riverenza  (6). 

Uno  de'personaggi  più  importanti  di  quei  tempi  per  la  storia 
piemontese  è  Lodovico  San  Martino,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di 
marchese  d' Aglié ,  sul  conto  del  quale,  in  questo  lavoro  dell'Adria- 
ni, abbondano  le  notizie  e  i  non  pochi  nuovi  documenti,  di  cui 
potrà  molto  giovarsi  la  storia.  Egli  fu  segnalato  diplomatico,  com- 
pilo cavaliere  ,  buon  letterato  e  poeta.  Ci  vennero  anche  gradite 
le  notizie  risguardanti  l'ospedale,  ossia  il  monastero  del  gran 
San  Bernardo    fondato  nei  secoli    barbari  in  cima  al  monte  Pennino 
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che  i  Romani  chiamarono  monte  (ìiovc.  all'elevazione  di  1250  tese 
dal  mare  ;  nel  quale  si  esercita  generosa  ospitalità  verso  i  viag- 
giatori, e  si  ha  ogni  cura  di  sottrarli  ai  pericoli  a  cui  vanno  in- 
contro nel  passaggio  dell'aspra  montagna  1).  Degna  poi  di  grande 
considerazione  e  scritta  con  gran  senno  ,  ci  parve  la  lettera  del 
cardinal  Lodovisio  intorno  alla  riforma  del  conclave  (2) ,  che  di  ri- 
forma aveva  tanto  bisogno;  quantunque?  la  futura  esperienza  abbia 
provato  che  poco  approdasse  :  e  le  notizie  sul  celebre  cardinal 
Bellarmino ,  e  sulla  vita  che  di  sé  medesimo  egli  scrisse ,  che  però 
lu  soggetto  di  molta  critica  ,  mostrandosi  in  essa  che  l'umiltà  cri- 
stiana non  era  virtù  a  lui  prediletta  (3).  Graditissimo  poi  ci  venne , 
(pianto  si  dice  intorno  ai  pittori  Zuccari  di  Sant'Angelo  in  Vado  e 
specialmente  di  Federico ,  che  tanto  fu  usalo  nella  corte  di  To- 
rino (4\.  il  quale  lasciò  un  figlio  per  nome  Ottaviano  che  era  po- 
destà di  Cesena.  E  qui  è  da  notarsi  che  questo  Ottaviano,  nella 
lettera  di  preghiera  che  scrive  al  cardinal  Maurizio  ;5) ,  chiamasi 
di  Urbino  ,  citta  capitale  del  ducalo  ,  quantuncjue  sia  certo  essere 
la  famiglia  di  Sant'Angelo  in  Vado;  ciò  che  sta  in  conferma  dell'uso 
comune  di  chiamarsi  dalla  metropoli  piuttosto  che  dal  vero  luogo 
nativo;  dal  qual  uso  sonosi  poi  originate  tante  contese  sulla  vera 
patria  di  alcuni  uomini  grandi.  Da  (juanlo  dice  l'Adriani  rileviamo 
che  Federico  non  solo  fu  grande  pittore,  quantunque  pendesse  al 
manierato,  ma  fu  anche  pregialo  scrittore;  avendo  pubblicato  in 
Torino  nel  1607  per  Agostino  Dissenolio  un  libro  intitolato  L'idea 
de' pittori^  scultori  e  architetti .  e  Una  lettera  ai  principi  amatori  del 
disegno ,  scultura  e  architettura,  per  le  stampe  di  Francesco  Osanna 
di  Mantova   nel  1605. 

Uno  de' tratti  più  memorabili  e  strepitosi  dell'impetuoso  Ema- 
nuele 1  ognun  sa  che  fu  l'improvviso  assalto  di  Ginevra,  nido  dei 
Calvinisti  molto  infesto  e  odiato  da  Roma  ;  e  qui  si  vede  quanto 
quella  corte  favorisse  quel  disegno ,  e  le  pratiche  segretissime 
che  vi  si  tenevano;  ma  che  poi  non  solo  riuscirono  senza  frutto, 
ma  assodarono  quell'  asilo  di  libertà  (6).  Ed  è  anche  notabile  ,  che 
Roma  incitava  a  quell'impresa  gli  spirili,  già  accesissimi  per  sé 
medesimi ,  del  Duca  col  fargli  intravedere,  che  se  a  buon  fine  fosse 
stata  condotta,  il  titolo  regio  gli  avrebbe  accordato,  il  quale   era 
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in  cima  de' suoi  pensieri.  Cos\  aggiungevasi  esca  al  fuoco,  e  face- 
vasi  cospirare  al  disegno  l'ambizione  di  un  vano  nome  ,  giovan- 
dosi anche  ne' titoli  (1). 

Un'altra  curiosa  particolarità  notammo ,  e  che  ben  dipinge  gli 
usi  che  prevalevano  allora  nelle  corti:  quella  dei  regali  fatiti  dal 
cardinal  Maurizio,  quando  per  ordine  del  padre  andò  alla  corte 
di  Francia  nel  1618  e  16^9,  a  sposarvi  Madama  Cristina,  come 
procuratore  del  principe  suo  fratello,  cioè  di  aver  regalato  tre  giri 
di  catena  d'oro  alla  Maturina  buffona  di  sua  maestà  per  strenna 
il  primo  giorno  dell'anno  1619  (2),  alla  commediante,  che  rappre- 
senta commedie  avanti  sua  maestà,  ed  una  somma  di  215  fiorini  dati 
a  Monsieur  Francois  Votrelle,  commediante;  dal  che  apparisce  che  i 
buffoni  e  i  commedianti  erano  persone  di  cui  bisognava  che  te- 
nesse conto  chi  praticava  in  quelle  corti  (3).  Pregevoli  ancora 
sono  le  notizie  forniteci  dall'autore  intorno  al  cardinal  Benti- 
voglio  ,  celebre  diplomatico  e  scrittore,  e  come  fosse  fatto  da  Gre- 
gorio XV  capo  dell'Inquisizione,  e  accettasse  il  vescovado  prene- 
stino,  a  racconciare  le  dissestate  finanze;  e  come,  dopo  la  morte 
di  Urbano  Vili,  andasse  in  predicamento  come  suo  successore,  e 
morisse  durante  il  conclave;  e  come  appena  una  lapide,  posta 
cent'anni  dopo,  addita  la  modesta  sua  tomba;  e  la  celebre  sua 
storia  delle  guerre  civili  di  Fiandra  e  le  altre  sue  opere  ,  e  le 
lettere  diplomatiche  pubblicate  per  la  prima  volta  dal  professore 
Luciano  Scarabelli  (4). 

Ma  ninna  cosa  ci  semba  più  degna  di  osservazione  quanto  la 
generale  sollevazione  del  principato  di  Massarano,  avvenuta  per  la 
dispotica  e  barbara  signoria  di  Francesco  Filiberto  Ferrero-Fieschi 
e  de' suoi  figli.  E  gih  tre  anni  prima  si  erano  un'altra  volta  ribel- 
lati^ rimanendo  morto  a  furor  di  plebe  il  primogenito  di  Fran- 
cesco nella  fresca  età  di  anni  diciannove  (5).  Ma  rendendosi  sempre 
più  intollerabile  il  crudo  signore,  a' di  2  ottobre  1627,  di  nuovo 
tutto  il  popolo  prese  le  armi ,  e  fece  una  deliberazione  per  atto 
di  notajo  ,  la  quale  ci  viene  per  intiero  riferita  dall'Adriani  (6) ,  e 
che  ci  sembra  uno  de'documenti  più  importanti  da  lui  pubblicati. 
Da  questo  rilevasi,  che  il  principato  era  feudo  della  S.  Sede,  e 
che  quegl' infelici  sudditi  avevano  più  e  più  volte,  ma  sempre  inu- 
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tiimeate  ricorso  a  Roma,  affinchè  provvedesse,  che  laute  crudeltà! 
avessero  un  termine.  Ma  l'oro  e  le  potenti  aderenze  del  principe 
rendevano  zoppe  le  loro  suppliche  ;  sicché  tratti  alla  disperazione, 
afferrano  le  armi  per  difesa  della  vita ,  della  roba  e  deW onore ,  e 
giurano  voler  più  presto  perder  la  vita  e  roba  ,  e  mangiare  i  loro 
figliuoli  per  difendersi ,  piuttosto  che  consentire  di  ritornare  sotto 
il  dominio  di  detto  Ferrerò,  ne  de'  suoi  figliuoli ;  e  se  alcuno  diret- 
tamente 0   indirettamente ciò  procurasse  ,    quello    debba   essere 

publicamente   lapidato  a  furore  di  popolo,   dichiarato    ribelle   della 

patria,  e  sua  casa  debba    essere    spianata Xel  guai  fatto   dovrà 

concorrere  eziandio  il  padre  contro  il  figliuolo,  il  figlio  contro  il  pa- 
dre. Ecco  a  quali  strette  strascina  i  poveri  popoli  un  barbaro  reg- 
gimento. E  in  questo  fatto  è  anche  degno  di  nota  il  diritto  che  ave- 
vano i  vassalli  di  un  feudatario  di  ricorrere  contro  di  esso  al 
signore  diretto,  come  a  supremo  giudice;  ciò  che  avrebbe  tem- 
perato le  piaghe  del  feudalismo ,  se  le  sante  bilance  della  giustizia 
non  avessero,  quasi  sempre,  traboccato  verso  i  potenti  e  prepo- 
tenti. Ma  già  nel  secolo  XVII,  le  signorie  europee  da  temperale 
si  trasformarono  in  assolute;  e  i  grandi  e  piccoli  signori  si  davano 
scambievolmente  la  mano  contro  i  sudditi  loro  ;  alla  qual  lega 
potentemente  contribuirono  i  turbamenti  politici  e  religiosi  dei 
Paesi-Bassi,  di  Germania  e  Francia;  i  quali  se  ai  Fiamminghi  frut- 
tarono libertà ,  agli  altri  fruttarono  ribadimento  di  catene.  Né 
meno  curiosa  e  importante  é  la  relazione  di  una  gran  scaramuccia 
seguita  tra  i  soldati  delle  galere  del  papa  e  napoletani ,  che  viene 
fatta  alla  sua  corte  dal  Nunzio  pontifìcio  a  Napoli^  monsignor  Giam- 
batista  Pamfìli  (  poi  Innocenzo  X),  nella  quale  dopo  aver  detto  che 
il  fatto  era  stato  discusso  nella  consulta  di  stato  napoletana  ,  sog- 
giunge :  quale,  secondo  intesi,  camminava  con  malissimi  termini, 
come  sogliono  far  sempre  questi  ministri  laici,  quando  si  tratta 
contro  gli  ecclesiastici  e  loro  beni  (1)  ;  cosicché  il  futuro  papa 
avrebbe  quasi  desiderato ,  che  le  consulte  di  tutta  la  cristianità 
fossero  composte  di  ecclesiastici.  Molto  si  parlò  allora  di  questo 
fatto,  che  però  non  ebbe  sèguito;  non  ostante  sappiamo  da  let- 
tera posteriore  (2)  che  si  sparlava  in  Napoli  del  papa  ,  come  se  fosse 
in  Ginevra  per  la  causa  suddetta ,  e  per  le  risoluzioni  ed  ordini  dati  : 
i  quali  nascosti  semi  di  opposizione,  nel  seguente  secolo  piti  ampia- 
mente crebbero  e  maturarono,  ed  or  sono  del  tutto  soffocati. 
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Nt'l  (locurin'nlo  120,  che  è  una  lettera  al  Ponzigliene  del  Ho- 
fi'rendiii'io  Cosare  Zaffarone ,  in  data  23  marzo  1624,  si  discorre 
delle  liete  accoglienze  che  il  famoso  poeta  cavalier  Marini  ebbe 
alla  corte  di  Torino  (1);  e  si  prende  occasione  di  parlare  di  lui  in 
una  lunga  noia,  e  della  protezione  di  cui  gli  fu  larga  la  casa  di 
Savoia  ;  e  della  falsa  sua  scuola  che  diede  così  infelici  frutti  in 
Piemonte ,  e  specialmente  per  l'opera  di  Emanuele  Tesauro  ;  e 
de' suoi  oasi  Fra  i  quali  primeggia  la  guerra  asprissima  e  feroce  fra 
lui  e  il  genovese  Gaspero  Murtola  ,  gelosissimo  della  fama  poetica 
e  dei  cortigiani  favori  che  al  Marini  si  prodigavano.  E  questa 
rabbiosa  rivalila  andò  tanl' oltre,  che  il  Murtola  in  un  bel  giorno, 
cioè  il  primo  febbrajo  1609,  in  una  pubblica  strada  gli  scaricò  assai 
davvicirio  una  pistola  con  cinque  palle,  senza  colpirlo.  Incarce- 
ralo, corse  pericolo  della  forca  ,  se  lo  stesso  Marini  non  avesse  ge- 
nerosameiUe  interceduto  per  lui.  Ecco  dove  in  quei  tempi  le 
guerre  letterarie  strascinavano  i  combattenti.  Ora  non  più:  male 
guerre  non  mancano;  e  se  la  vita  non  pericola,  si  avvelena  però. 
Certo  i  letterati  sono  uomini  come  gli  altri;  ma  ,  appunto  perchè 
letterati,  non  debbono  lasciarsi  sopraffare  dall'ira^  dalla  stizza  , 
dall'invidia,  né  dal  prurito  della  satira,  né  contro  le  opere,  e 
molto  meno  contro  gli  autori.  Chi  professa  le  lettere  e  pubbli- 
ca i  suoi  giudizi,  si  fa  maestro  agli  altri  di  verità,  o  almeno 
di  ciò  che  coscenzialamenle  crede  verità  ,  e  di  questa  vuole  il 
trionfo.  Or  come  potrete  ottenere  (|uesto  trionfo  sui  lettori,  e 
molto  meno  sugli  autori  che  combattete,  se  i  vostri  giudizi 
ottenebra  la  passione,  se  adoperate  la  beffe,  o  la  satira,  o  il 
ridicolo  ,  od  anche  uno  scherzo  troppo  pungente  ?  Non  è  duncpie 
il  trionfo  della  verità  che  cercate;  ma  un  campo  a  far  pompa  d'in- 
gegno. 0  uno  sfogo  alla  vostra  bile,  o  a  qualche  altro,  anche  più 
basso  affetto.  Già  una  critica  qualunque,  e  sia  pur  moderala  e  ur- 
bana ,.  è  sempre  per  sé  medesima  un  boccone  ostico  pel  criti- 
cato. E  se  a  questa  naturale  amarezza  aggiungete  anche  dei  modi 
schernevoli  o  scortesi  ,  perderete  ogni  frutto  e  otterrete  un  fine 
opposto  alla  critica:  che  è  la  ricerca  del  vero  e  la  persuasione.  Noi 
non  neghiamo  ,  che  si  presentino  talvolta  certi  casi  in  cui  bisogna 
aggravare  la  mano;  ma  questi  casi  sono  rari:  sicché  badino  bene 
i  critici  a  stare  in  guardia  contro  l'amor  proprio ,  che  sposso  fa 
candjiai'O.  corno  a  Don  Chisciotte,  le  osterie  in  castelli.  Sublime  e 
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iiiiltil'ero  siiccrdozio  è  quello  dcilc!  Icllore:  e,  geiKM.ilmcnlc  |>.iil,iii- 
do,  il  secolo  e  la  maggior  parie  degli  scrittori  ne  conoscono  l'ai 
lezza  e  l'importanza;  e  con  bella  gara  intorno  vi  si  adopcnano. 
Manca  solo,  che,  deposta  ogni  men  che  alla  miia  ,  tutti  cospirino 
al  vero  ed  unico  loro  scopo,  che  è  sol  quello  del  pacifico  e  pro- 
gressivo svolgimento  della  civiltà  cristiana;  e  di  sgombrare  gli  osta- 
coli che  si  frappongono  ,  e  combatterne  coraggiosamente  e  inde- 
fessamente i  nemici,  usando  la  sferza  contro  i  vizi  e  gli  errori 
del    secolo,    e  risparmiando   gli    erranti. 

Il  diligenlissimo  Adriani,  non  solo  ampiamente  illustra  tutti  gli 
autori  delle  copiose  lettere  e  dei  documenti  che  pubblica  ,  ma  fa 
altrettanto  delle  persone ,  che ,  anche  per  incidenza  ,  sono  nei 
medesimi  nominate  ,  quantun(jue  poco  o  nulla  impoitino  al  lenia 
che  ha  per  le  mani.  Se  egli  avesse  compilata  una  storia  ,  (|ueslo 
metodo  tornerebbe  al  certo  più  ad  ingombro  che  a  utilità  vera,  giac- 
ché la  parte  accessoria  soffocherebbe  la  principale;  ciocché  non  inter- 
viene nel  presente  caso  .  sì  pel  sistema  ch'egli  ha  tenuto  ,  sì  per 
r  importanza  delle  molte  e  rilevanti  notizie  che  somministra.  Dalle 
(piali  però  ,  perchè  diffuse  largamente  in  un  grosso  volume  in  fo- 
glio ,  non  si  trarrebl>e  il  corrispondente  vantaggio ,  se  un  copioso 
e  ragionalo  indice,  come  abbiam  dello  sul  bel  principio,  non  soppe- 
risse al  bisogno.  Ed  ecco  ,  che  ora  ci  viene  innanzi  (jucl  famoso 
gesuita  Monod,  ch'ebbe  tanta  parte  insieme  col  marchese  D'Aglié 
nel  cuore  di  madama  Cristina  e  nel  lungo  e  tempestoso  periodo 
della  reggenza  di  lei:  suo  confessore  e  predicatore  ordinario:  uomo 
di  gran  mente  e  di  vasta  dottrina;  teologo,  isterico,  politico,  più 
che  a  frate  non  convenisse:  ingegno  malizioso,  dice  il  Cibrario,  una 
voce  roca:  e  che  non  parlava  senza  un  alzar  di  spalle  e  un  vibrar 
di  braccia:  s'impacciava  in  continui  raggiri,  ed  era  favorevole  ai 
principi  Tommaso  e  Maurizio;  a  (jueslo  aggiunge  lo  Sclopis ,  che  la 
causa  da  lui  difesa  debbe  renderne  la  memoria  veneranda  a  chiunque 
ha  in  core  la  indipendenza  della  nostra  patria  (1).  Costui  niandato 
nel  1636  da  V^ittorio  Emanuele  alla  corte  francese,  si  maneggiò 
di  soppiatto,  d'accordo  con  l'altro  gesuita  Caussin  confessore  del  re 
di  Francia  (era  allora  in  moda  che  i  confessori  regi  fossero  mesta- 
tori politici),  a  scavalcare  il  terribile  Richelieu.  Ma  sventata  la  con- 
giura ,  ripassò  il  frate  correndo  la  frontiera  ,  perseguitalo  anche  in 
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Piemonle  dall'  ira  implacabile  del  cardinale  ,  che  con  superbo  inj- 
perio  ne  chiedeva  la  prigionia  e  la  consegna.  Cristina  però  non  si 
lasciò  smuovere.  Ma  la  incUnazione  del  Monod  pel  cardinale  Mau- 
rizio ,  le  sue  replicate  imprudenze  e  stravaganze  operarono  che . 
venuto  a  noia  alla  Reggente,  in  un  bel  giorno,  fece  essa  suonare 
dietro  al  mal  arrivato  gesuita  il  chiavistello  delle  prigioni  di  Mom- 
meliano ,  e  poi  di  Miolans ,  nel  cui  silenzio  chiuse  il  frate  la  cla- 
morosa sua  vita  (1);  la  qual  misera  fine  ci  fa  nascere  il  dubbio,  se 
sia  meglio  per  alcuni  claustrali  attendere  alle  cose  dell'anima  ,  con- 
forme ai  principj  de'santi  loro  istituti ,  piuttosto  che  troppo  atfa- 
ligarsi  ne'politici  negozi  e  nelle  cure  terrene  e  secolaresche;  del  che 
troviamo  altri  esempi  in  queste  memorie ,  e  di  un  monaco  bene- 
dettino egli  pure  incarcerato  (2) ,  e  di  un  D.  Palazzuolo ,  e  di  un 
Padre  Ballada  ,  le  cui  opere  in  materia  di  governo  furono  vera- 
mente indegne  dell'abito  onde  si  vestivano  (3)^  e  del  Padre  Bzovio. 
continuatore  degli  Annali  del  Baronie  ,  a  cui  furono  contate  dugento 
doppie  a  rendere  benevolo  lo  storico  ecclesiastico  alla  casa  di  Sa- 
voia ;  ciò  che  starebbe  in  prova  della  liberta  dello  storico  e  della 
veracità  della  sua  storia  (4). 

Nei  documenti  131  e  seguenti  e  nelle  note  trattasi  della  guerra 
di  Carlo  Emanuele  I  contro  Spagna ,  e  come  facesse  impeto  contro 
la  repubblica  genovese,  che  fu  ridotta  agli  ultimi  termini,  avve- 
gnaché per  allora  si  salvasse,  e  del  celebrato  assedio  della  Verrua 
per  cui  suonò  la  fama  del  duca  per  tutta  Europa;  e  nel  documento  1 47 
scorgiamo  alcune  notizie  nuove  e  importanti  sopra  Tonnuaso  Pasero 
e  Valeriane  Castiglione ,  e  sul  poema  YEssamerone  attribuito  allo 
stesso  Pasero ,  provandosi  che  invece  fu  opera  di  Felice  Pasero  ; 
e  nell'altro  1 49  si  discorre  di  Lodovico  Tesauro  e  delle  misere  guerre 
sopra  un  sonetto  del  Marini ,  a  cui  il  Tesauro  stesso  prese  parte  : 
sui  qual  proposito  notammo  che  il  Marini  così  scriveva  al  Bai4)azza 
in  Bologna  :  //  sig.  Tesauro  credo  che  scriva  n  V.  S.  e,  perdio,  era 
risoluto  di  venire  aposla  a  Bologna  per  dar  delle  stringhe  a  cotesto.... 
e  Vavrebbe  fatto,  se  io  non  l'avessi  dissuaso;  poiché,  mentre  si  tratta 
per  via  di  lettere  dispulando ,  non  si  deve  eccedere  i  termini  della 
modestia  (.5).   Ecco  le  conseguenze  a  cui  qualche  volta  strascinano 


fi)  Pag.  802,  noia  2.  l'H  Pag.  322. 

(2)  Pag.  502,  nota.  5)  Pag.  ol4  ,  noia. 

(3)  Pag.  503,   518,  526  e  527. 
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le  contese  lellerarie.  Brevi  notizie  anche  sul  celebre  cardinal  Maz- 
zarino napoletano  vediamo  alla  pag.  587,  di  cui  diede  una  biografìa 
la  Rivista  contemporanea  di  Torino  (1);  e  sulla  presa  della  infelice 
Mantova,  e  delle  orribili  enormità  che  i  vincitori  tedeschi  vi  eser- 
citarono (2). 

Nel  dar  conto  di  questo  cosi  ampio  lavoro  fummo  costretti,  per 
amore  di  brevità,  d'intralasciare  tante  lettere  e  documenti  già 
inediti  che  alla  storia  piemontese  e  a  quella  della  magnanima  stirpe 
di  Savoia  si  riferiscono,  e  di  cui  necessariamente  sarìi  costretto  a 
giovarsi  chiunque  voglia  tornare  a  scrivere  di  quella  casa  sovrana , 
e  specialmente  dell'importantissimo  e  fortunoso  regno  di  Emanuele  I. 
E  i  casi  di  questo  regno  non  mancò  il  Rotta  descrivere  distesa- 
mente nella  sua  storia  d'Italia  che  fa  sèguito  a  quella  del  Guicciar- 
dini; ma  di  certi  fatti  e  delle  segrete  cagioni  loro  egli  non  poteva 
far  cenno,  perchè  gli  mancavano  i  documenti ,  non  ancora  tratti 
fuori  dagli  archivi;  sicché  per  questa  parte  molto  debbono  gli  studi 
storici  alla  diligenza  del  benemerito  professore  Adriani  che  li  pro- 
dusse alla  luce.  Il  quale  ci  promette  anche  la  prossima  pubblica- 
zione della  vita  del  celebre  cardinal  Maurizio  di  Savoia,  tante  volte 
da  noi  menzionato  ,  e  che  tanta  parte  ebbe  nelle  vicende  politiche 
della  sua  casa  e  de'tempi  suoi  ;  il  quale  nuovo  lavoro  riuscirà  al 
certo  di  grande  utilità  a  viepiù  rischiarare  quel  periodo  importan- 
tissimo della  storia  piemontese  che  risguarda  Carlo  Emanuele  e  la 
susseguente  reggenza.  E  molti  illustri  ingegni  si  danno  da  qualche 
tempe  attorno  a  studiare  con  grande  impegno  la  storia  di  quella 
nobilissima  parte  d'Italia ,  della  quale  essa  sostiene  l'onore  e  sui 
campi  di  battaglia  e  nei  congressi  dei  potenti.  Che  se  la  bene- 
fica luce  delle  lettere,  dopo  la  notte  barbarica,  tardò  a  penetrare 
nel  Piemonte,  e' ci  pare  che  sia  venuto  il  tempo,  in  cui  la  sua 
preminenza  non  si  limiterà  agli  studi  di  Marte  ,  ma  si  estenderà 
anche  a  quelli  di  Minerva;  e  come  fu  detto  esser  quella  provincia 
la  Macedonia  d'Italia,  così  presto  si  dirà  esserne  la  Macedonia  e 
l'Attica. 

Fii.M'i'o  Ugolini. 


(1)  Novembre  1855,  voi.  IV,  fase.  20 
2)  Pag.  590. 
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lI.l.rSTBATà 

CON  I  DOCUMENTI  DELL'ARCHIVIO  DELL'OPERA  SECOLARE 

SAGGIO  DI  UNA  COMPIUTA  ILLUSTRAZIONK 

per  cura 

Ul     CESARE      Gì;  ASTI 

(ili  ARCHIVISTA  DELL'OPtRA, 

Firenze  ,  1857  ;  Tipografia  Baibèra  ,  Biinchi  e  C. 
Un  voi.  in  8vo  di  pag.  241. 


Se  tutti  coloro  che  passano  di  sotto  alla  cupola  di  Santa  Maria 
del  Fiore,  nell'alzare  il  capo  a  guardarla,  e  nel  vederla  sì  svelta, 
sì  elegante,  sì  bella,  pensassero  alle  immense  difficoltà  che  dovè 
affrontare  il  suo  artefice  nel  concepire  tal  opera,  e  nell' apprestar- 
la,  e  nell'eseguirla,  crediamo  sarebbero  presi  più  che  da  un'estasi 
di  compiacenza  da  un  brivido  di  terrore,  quasi  simile  a  quello  che 
dee  aver  provato  il  Brunellesco  medesimo  al  solo  idearla,  e  che  gli 
fece  dire  innanzi  agli  operai  del  duomo  e  ai  consoli  dell'Arte  della 
Lana ,  non  saper  egli  che  neanco  gli  antichi  voltassero  mai  una  s) 
terribile  volta  (1).  Ma  molti  guardano  e  pochi  pensano;  e  pel 
solito  si  porge  più  un  tributo  di  ammirazione  alla  cosa  creata,  che 
di  gratitudine  alla  mente  creatrice.  Ed  i  pochi  che  pensano ,  più 
allo  ingegno  che  all'animo  del  Brunellesco  riguardano:  eppure  non 
temiamo  di  asserire  che  egli  mostrò,  se  grande  l'ingegno,  gran- 
dissimo l'animo  in  tal  opera,  in  cui  più  che  in  altra  mai  si  vide 
riunito  all'attica  grazia  il  ciclopico  ardire.  I  consoli  dell'Arte  della 
Lana  e  gli  operai  di  Santa  Maria  del  Fiore,  al  primo  sentire  come 
il  Brunellesco  presumesse  senza  armature  di  .'^orla  alcuna  lanciare 

(l!  15IHISELLESC0  ,  in   Vasari. 
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nell'aria  a  quarto  acuto  una  cupola  di  doppia  volta,  alla  1()4  braccia 
da  terra,  e  sovrapporvi  l'enorme  peso  (2)  di  una  lanterna  marmorea 
alta  braccia  36  ,  e  un  bottone  e  una  palla  e  una  croce  di  bronzo 
alti  braccia  12,  e  così  raggiungere  un'altezza  totale  di  braccia  202 
da  terra  alla  sommità  della  croce  ,  diedero  al  BruncUesco  del  pazzo; 
e  quand'egli .  forte  della  propria  fede  ,  volle  proseguire  ad  allegare 
le  sue  ragioni ,  lo  fecero  portar  via  di  peso  dai  loro  donzelli.  Quello 
stesso  ardimento  che  aveva  fatto  sembrar  pazzia  l'opera  del  Bru- 
nellesco  quando  non  era  che  allo  stato  d' idea  ,  dovrebbe  farla  sem- 
brare per  lo  meno  meraviglia  ora  che  è  allo  stato  di  monumento. 
Ma  i  più,  vagheggiandola  nella  sua  bellezza  ,  non  nella  sua  diffi- 
coltà, par  che  vogliano  render  profetiche  le  parole  con  le  quali  il 
Brunellesco  medesimo  a  coloro  che  del  suo  uovo  ritto  dicevano  sa- 
pere così  rizzarlo  ancor  essi,  rispondeva  direbbero  altrettanto  della 
sua  cupola  dopoché  la  vedessero  edificata. 

Quanto  più  raro  bensì,  tanto  è  più  bello  il  vedere  offerto  qual- 
che solenne  tributo  di  riconoscenza  a  chi  le  grandi  cose  operò,  o 
crediamo  di  poter  lodare  la  cura  con  cui  il  signor  Cesare  Guasti 
nel  pubblicare  i  documenti  spettanti  alla  Cupola  di  Santa  Maria 
del  Fiore  volle  rendere  apprezzabile  tutto  il  merito  dell'artefice  e 
dei  promotori.  Ma  intorno  al  pregio  del  libro  esprimeremo  più 
tardi,  per  quanto  essa  può  valere,  la  nostra  opinione.  E  prima 
ci  è  caro  dar  conto  di  alcuni  fatti  che  abbiamo  potuto  notare  nello 
scorrere  quei  documenti,  e  ne^juali;  secondo  noi,  consiste  il  gran 
segreto  del  come  i  nostri  padri  potessero  riuscire  nelle  stupendo 
opere  di  cui  il  seme  par  perduto  ai  dì  nostri,  e  tal  segreto  è  spì- 
rito di  consociazione  nei  promotori,  e  amor  dell'arte  negli  artisti; 
liberth  di  concorrenza,  e  popolarità  d'intendimento;  economia  nelle 
minuterie,  e  largita  nella  importanza. 

Infatti,  chi  è  il  promotore  della  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore? 
una  consorteria;  quella  formata  da  chi  era  dedito  alle  manifatture 
della  lana  (3).  Chi  fu  l'architetto?  (|uel  Brunellesco  che  tanlo  arno 
l'arte  da  vendere  un  podere  per  andare  a  impararla  a  Roma,  e  da 


(2l  La  palla,  il  nodo  e  la  croce,  li  a  feno  e  biondo,  ^ìesiino  1400  iibbie.  I 
marmi  della  lanterna  ,  se  può  desumersi  dalla  quantità  che  ne  occorse  per  re- 
staurare la  metà  di  essa  rovinata  dal  fulmine  del  1604),  debbono  suiierare  il  peso 
di  un  milione  di  libbre. 

i3)  Docuni.  1  e  seg. 
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credere  di  aver  toccato  il  cielo  col  dito  f|uando  dopo  averla  impa- 
rala ebbe  occasione  di  adoperarla  a  onor  suo  e  della  patria  ,  con 
una  fatica  da  facchino  e  uno  stipendio  non  mai  superiore  ai  cento 
fiorini  d'oro  l'anno ,  e  talora  ridotto  a  quattro  e  mezzo  e  a  tre  fio- 
rini il  mese  (4):  è  noto  che  l'antico  fiorino  d'oro  equivaleva 
all'odierno  zecchino.  Come  si  allogarono  i  lavori?  statuendo  dei 
concorsi  per  chi  presentasse  prima  modelli  della  cupola  ,  e  poi  della 
lanterna,  e  infine  del  ballatoio,  e  sin  quelli  delle  armature  e  de- 
gli ordigni  (5).  Come  si  scelsero  gli  artefici?  chiamando  giudice  dei 
modelli  prima  il  pubblico  indistintamente,  e  poi  il  fior  degl'intel- 
ligenti, perchè  quello  col  suo  criterio,  questi  con  la  loro  perizia, 
tutti  con  la  passione  che  ponevano  in  ciò  che  doveva  tornare  ad 
onor  dell'arte  e  della  patria,  vicendevolmente  si  aiutassero  nel  di- 
scernere e  designare  il  bello  ed  il  buono  (6).  In  che  si  facevano  consi- 
stere i  risparmi?  nel  badare  alle  piccole  cose,  fino  a  fare  una 
deliberazione  apposta  per  chomperare  el  pano ,  el  nastro  e  bulette 
da  impannare  provvisoriamente  due  occhi  della  cupola  (7).  In  che 
le  liberalità?  nel  fare  le  grandi  cose  sanza  alchuno  risparmio^  an- 
dando dietro  alla  mangnificentia  e  eternità  (8). 

Ma  i  tempi  mutarono;  e  con  i  tempi  i  costumi,  e  con  i  costumi 
i  destini  degli  stati  e  delle  arti ,  dei  popoli  e  dei  monumenti.  La 
cupola  era  già  chiusa,  la  lanterna  inalzata,  collocata  la  palla  e 
la  croce.  Non  mancavano  che  alcuni  ornamenti  esterni ,  tra  i  quali 
il  ballatoio.  Il  modello  lasciato  pel  ballatoio  dal  Brunellesco  era 
andato  perduto.  Nel  1507  fu  aperto  uno  dei  consueti  concorsi,  e 
tra  i  cinque  modelli  presentati  fu  scelto  quello  fatto  in  comune  dal 
Cronaca,  dal  San  Gallo,  e  da  Baccio  d'Agnolo  (sotto  il  nome  del 
quale  ultimo  fu  poi  conosciuto),  e  ne  fu  costrutta  solo  un'ottava 
parie,  oslensa  nel  giorno  di  San  Giovanni  del  1515,  quale  tuttora 
si  vede.  Ma  perchè  l'opera  rimase  incompiuta?  perchè  l'autorevole 
voce  del  Buonarroti ,  come  attesta  il  Vasari  ,  era  stata  intesa  a 
denotare  quel  ballatoio  per  una  gabbia  da  grilli ,  e  perchè  ,  come 
narra  il  Cambi,  neppure  l'universale  ne  rimase  appagato  (9).  Questo 
fu  l'ultimo  atto  del  popolare  intervento  nella  fabbrica  delia  cupola, 
e  fu  a  tempo  per  impedire  il  compimento  di  un  fallo,  ma  non  per 


4)  Docum.  71  ,  73,  88.  (Gj  Docum.   14,  45,  248.  (1)  Docuni.  199. 

•■i)  Docum.  H  ,  129,  237  ,  341.  (8)  Oociim.  330. 

(9j  Guasti,  La  Cupola  di  Sanla  Maria  del  Fiore,  pag    206. 
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diire  im|)ul.so  all'  ammenda.  Non  si  proseguì  il  hiiillo  bullaloio  di 
Baccio  d'Agnolo,  ma  neppure  se  ne  sostituì  uno  migliore;  e  la  fab- 
brica della  cupola  di  Santa  Maria  del  liore  rimase  interrotta,  come 
rimase  senza  facciata  la  chiesa,  e  non  (juesta  soltanto,  ma  anche 
quelle  di  Santo  Spirito  e  di  San  Lorenzo,  nelle  quali  tanta  parte  ebbe 
lo  stesso  Brunellesco,  e  quelle  di  Badia,  del  Carmine,  di  Santa  Cro- 
ce. Anche  (piella  di  Santa  Maria  Novella,  benché  sia  molto  avanzala  , 
non  mancandole  che  lo  sprone  sinistro  ,  non  può  considerarsi  com- 
piuta (10).  Ed  è  forza  persuadersi  che  una  tale  interruzione  abbia 
avuto  un  solo  e  comune  motivo,  se  si  consideri  ch'ebbe  (juasi  coevo 
l'effetto;  imperocché  nelle  rispettive  costruzioni  o  ricostruzioni  fu- 
rono restituite  al  culto  le  chiese  di  Santa  Maria  del  Fiore  nel  1430 
di  Santa  Croce  nel  1442,  di  San  Lorenzo  verso  il  1450,  del  ilnv 
mine  nel  1475  ,  di  Santo  Spirito  nel  1481  (11)  ,  liensì  senza  che  fos- 
ser  compiute  ,  atteso  che  Tessere  una  chiesa  restituita  al  culto  non 
dinota  il  compimento  della  medesima  :  ed  anzi  il  cullo  essendo 
primo  0  unico  obbietto  per  essa,  impone  il  maggiore  impiego  di  for- 
ze, e  la  minore  perdita  di  tempo  possibile  nell'avvantaggiare  le  parli 
veramente  necessarie  della  fabbrica ,  cosicché  l'altre  non  solo  sogliono 
venir  serbate  ad  esser  fatte  con  comodo,  ma  per  lo  più  rendono  an- 
che inevitabile  una  maggior  lentezza  per  Tesaurimento  de'capitali 
avvenuto  ne'conati  rivolli  alle  prime  ;  or  tra  le  parli  meno  necessarie 

(10)  Nel  fregio  della  facciata  di  Santa  Maria  Novella  ieggesi  a  grandi  lettere 
la  seguente  iscrizione:  lohanes  Oriccllarius  Pauli  fìlius  an .  sai.  MCCCCLXX.  E  vi 
si  vede  anche  l'arme  della  nobil  famiglia  ,  ctie  sembra  aver  cosi  contratto  quasi 
l'obbligo  di  compiere  ciò  clie  avea  comincialo.  Se  non  siamo  male  informali ,  la 
nobil  famiglia  vorrebbe  conservare  l'arme,  e  non  compiere  la  facciala  ;  e  la  fa- 
miglia monastica  prenderebbe  a  compier  la  facciala  ,  ma  togliendo  l'arme.  Noi 
non  intendiamo  di  decidere  l'ardua  quistione  ;  ma  non  possiamo  dissimulare  il 
nostro  rammarico  pel  veder  dipendere  da  sì  frivoli  puntigli  gentilizi  e  claustrali 
le  sorti  di  un  patrio  monumento:  tanto  più  the  questo  non  è  un  fatto  isolato. 
Sentiamo  che  i  monaci  di  Santa  Maria  Novella  han  già  comincialo  del  proprio 
altri  lavori  :  e  fan  bene  ,  essi  che  possono,  a  spendeie  in  onore  del  culto,  purché 
senza  offesa  all'arte  o  alla  storia.  Ma  all'arte  recherebbero  offesa  ,  se  effettuassero 
dei  restauri  che  alterassero  quel  primitivo  carattere  che  gli  antichi  architetti  die- 
dero all'  interno  del  tempio  :  recherebbero  offesa  alla  storia  ,  se  volessero  cancel- 
lare molte  di  quelle  memorie  nelle  quali  dovrebbero  essere  rispettati  dei  nomi 
non  solo  benemeriti  di  quella  chiesa  ,  ma  anche  cari  alla  patria.  Vogliamo  sperai 
false  le  voci  che  di  ciò  gli  accusano. 

(11)  Per  queste  varie  indicazioni,  V,  [iicuA,  Notizie  islotkhc  delle  rhiesc  fio 
renline,  Tom,  I,  V,  VI,  IX,  X. 
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corliinitMite  suii  le  tdcciale.  InfaUi  si  vedrh  che  Santa  Maria  del  Fiore 
fu  resliluila  al  culto  nel  1436  mediante  la  chiusura  della  cupola: 
e  solo  nel  1i4o  si  poneva  la  prima  pietra  della  lanterna,  e  nel  1461 
l'ultima,  e  nel  1472  si  collocava  la  palla ^  e  nel  ISliS  si  lavorava 
intorno  al  ballatoio  :  e  frattanto  si  lasciava  sospesa  la  facciata  di 
cui  sul  disegno  di  Giotto  era  già  stato  fatto  un  buon  terzo,  (juando 
fu  cominciata  la  cupola.  Per  la  stessa  ragione  la  facciata  di  Santa 
Maria  Novella  non  fu  cominciata  che  nel  1470,  sebbene  riuterno 
della  chiesa  fosse  compiuto  fmo  dal  1349.  Può  con  ogni  fondamento 
pertanto  congetturarsi  che  tutte  queste  chiese,  come  aveano  avuta 
comune  la  edificazione  del  loro  interno  nel  XV  secolo  ,  comune 
avrebbero  poUUo  avere  quella  della  loro  facciata  nel  XVI ,  se  qualche 
straordinario  evento  non  fosse  sopravvenuto  a  mutare  quelle  condi- 
zioni da  cui.  com'esse  riconoscevano  il  loro  inizio,  avrebbero  finito 
col  ricevere  la  perfezione  loro.  Non  sarà  inutile  l' investigare  qual 
j)otesse  essere  tale  evento. 

Come  Roma  è  la  città  dei  monumenti  crollati ,  Firenze  è  quella 
de' monumenti  incompiuti.  Chi  si  aggira  per  questa  città  dai  son- 
inosi templi  senza  facciata ,  non  può  fare  a  meno  di  provare  la 
.stessa  impressione  che  prova  chi  ,  scorrendo  i  classici  lidi  della 
Sicilia,  s'imbatte  in  quei  superbi  avanzi  di  Selinunte,  che  il  vol- 
go^ colpito  dalla  loro  apparenza  e  ignaro  della  loro  istoria,  non 
ha  sapulo  con  altro  nome  chiamare  che  con  quello  di  Pilieri  dei 
< ii ganti .  ingenuo  e  significante  battesimo:  che  invero  giganti  sem- 
brano essere  stati  coloro  che  si  enormi  massi  sovrapposero  a  for- 
mar le  colonne  de'giapetici  loro  edificii ,  di  cui  ò  testificala  la  mole 
lino  dalla  simmetrica  immobilità  delle  proprie  mine  ,  che  appari- 
scono giacenti  senza  confusione  in  quella  stessa  postura  che  rice- 
vettero nell'istante  del  loro  primo  ed  ultimo  crollo.  A  poca  distanza 
dalle  [)rostrate  colonne  si  veggono  le  cave  da  cui  erano  estratti 
quei  massi  modellati  a  comporlo,  alcuni  dei  quali  tuttora  congiunti 
alla  materna  roccia  ,  benché  semplicemente  abbozzati ,  attestano 
con  la  loro  forma  cilindrica  l'opera  dell'artefice  mano  che  già  gli 
aveva  consacrati  al  loro  monumentale  destino.  Chi  arrestò  quella 
mano  che  da  secoli  ha  lasciata  cosi  interrotta  la  sua  fatica?  A  noi 
pare  che  tanto  le  abbozzate  colonne  delle  cave  di  Selinunte,  quanto 
le  rozze  facciate  delle  chiese  di  Firenze  sieno  solenne  testimonianza 
ili  un  popolo  soprajipreso  da  eccidio  nell'auge  della  operosità  e  della 
grandezza  ,   come  un  inspiralo  artista  ucciso  dal  fulmino  innanzi 
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alla  composta  argilla  o  alla  colorala  tela   cui  stava  per  dare  l'  ul- 
tima mano. 

Sarà  facile  l'arguire  quale ,  secondo  noi ,  fosse  l'evento  che  rese 
inabile  nel  XVI  secolo  il  popolo  fiorentino  a  compiere  quelle  opere 
che  sì  bene  aveva  incominciate  nel  XV.  Esso  quando  costruiva  le 
chiese  di  San  Lorenzo,  di  Santa  Croce,  di  Santa  Maria  del  Fiore, 
era  un  popolo  in  cui  la  pubblica  vita  fluiva  con  tutta  quella  po- 
tenza atta  a  infondere  la  cognizione  dell'essere  proprio ,  la  fede  dei 
grandi  concetti ,  l'abitudine  degli  accomunati  ardimenti,  l'operosilh 
delle  civili  ambizioni,  tutte  quelle  qualità  insomma  che  sole  si 
riscontrano  ne'  popoli  liberi  ,  perchè  essi  soli  possono  appieno  ap- 
prezzare le  proprie  forze,  i  propri  interessi,  le  proprie  glorie,  come 
quelli  che  ne  fanno  esperimento  continuo.  Ma  prima  la  corruzione 
e  poi  il  servaggio  sorprese  tal  popolo  quando  era  per  costruire  o 
aveva  gih  cominciate,  ma  non  anco  compiute,  le  facciate  di  quei 
medesimi  templi  di  cui  si  bene  aveva  edificate  le  tribune,  le  na- 
vate, le  cupole:  e  da  quel  momento  non  fu  più  in  tempo  di  farlo 
perchè  i  nuovi  ordini  politici  andarono  a  poco  a  poco  cancellando 
quel  carattere  in  cui  esistevano  i  germi  della  virtù  operativa.  Men- 
tre, come  abbiamo  visto,  negl'intenti,  negl'impulsi,  nelle  gare,  nei 
criteri ,  nelle  amministrazioni ,  nelle  magnificenze ,  dominava  <iuello 
spirito  popolare  che  era  come  1'  anima  di  tutto  ,  e  con  lo  spossa- 
mento del  quale  doveva  tutto  precidersi.  Tenteremo  di  esplicare  il 
nostro  concetto  con  qualche  meno  astratta  considerazione. 

Dicemmo  che  promotrice  della  fabbrica  di  Santa  Maria  del  Fiore 
era  l'Arte  della  Lana:  e  si  può  dedurre  qual  fosse  la  solerzia  di  tal 
consorteria  dal  riflettere  che  dal  novembre  1419  al  luglio  1530  , 
tempo  dell'assedio ,  ben  353  sono  i  documenti  che  nel  libro  di  cui 
parliamo  concernono  o  a  deliberazioni  fatte  o  ad  affari  trattali  per 
la  sola  cupola  ,  mentre  dal  luglio  1530  al  9  maggio  1755,  cioè  in 
un  più  che  doppio  spazio  di  tempo  non  sono  che  41 ,  e  concernenti 
quasi  tutti  a  restauri  indispensabili  non  a  costruzioni  perfettive ,  e 
non  un  solo  al  ballatoio,  benché  la  cupola  ne  fosse  tuttora  mancante. 
E  perchè?  perchè  all'operosità  cittadina  era  subentrato  il  mediceo 
ingerimento.  Le  vicende  politiche  cominciarono  dal  distrarre  le  men- 
ti ,  proseguirono  con  alterare  i  costumi ,  e  finirono  col  tarpare  le 
volontà.  Le  congreghe  delle  Arti  si  dispersero  innanzi  a  (|uelle  delle 
corti.  Alle  imprese  delle  consorterie  successero  i  calcoli  degl'  indi- 
vidui. Non  si  pensò  più  che  al  privato  guadagno.  E  vi  pensavono 
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anche  gli  atilichi;  e  come  se  vi  pensarono!  e  i  monumenti  stessi  d 
cui  parliamo  fanno  fede  che  nel  pensarvi  riuscirono  meglio  di  noi. 
Ma  ([uelli  eran  mercanti  al  banco,  diventavan  rettori  in  magistra- 
to ;  pel  proprio  guadagno  non  dimenticavano  la  patria  ,  anzi  alla 
patria  consacravano  il  proprio  guadagno  ;  cittadini  prima  che  pri- 
vati, in  ogni  gloria  del  paese  riconoscevano  un  interesse  della  fa- 
miglia ;  e  con  quella  stessa  prontezza  con  cui  brandivano  le  armi 
per  difendere  la  libertà  civile,  aprivano  lo  scrigno  per  erigere  un 
civil  monumento.  E  ogni  monumento,  anche  sacro,  diventava  civi- 
le ,  perchè  come  i  cittadini  non  sapean  disgiungere  il  pensiero  della 
famiglia  da  quello  della  patria  ,  neppur  sapeano  disgiungere  il  pen- 
vsiero  della  patria  da  quello  della  religione  ;  e  Giotto  avea  ideate  le 
nicchie  della  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore  per  collocarvi  statue 
non  solo  di  Santi ,  ma  anche  di  Grandi  e  di  Eroi  ;  e  infatti  i  Fio- 
rentini vi  collocarono  quelle  di  Coluccio  Salutati ,  di  Giannozzo 
Manetti,  di  Poggio  Bracciolini,  di  Farinata  degli  liberti  (12).  Finché 
ogni  cittadino  si  seppe  parte  attiva  dello  stato,  non  fece  distinzione 
tra  l'utile  dello  stato  e  quello  di  sé  stesso;  né  mormorò  quando  la 
Signoria  nel  1296  stanziò  alquanti  denari  per  lira  a  favore  della  fab- 
brica di  Santa  Maria  del  Fiore  ,  e  nel  1 459  stabilì  un  dazio  di  due 
quattrini  sopra  ogni  libbra  di  sale  per  la  fabbrica  della  chiesa  del 
Carmine,  e  nel  1475  fece  altrettanto  per  quella  di  Santo  Spirito, 
e  nel  1491  assegnò  per  quella  di  Santa  Croce  due  soldi  sopra  ogni 
lira  di  qualunque  tassa  (13).  E  questo  pubblico  sentimento  è  bene 
espresso  nella  DeHberazione  del  1419,  con  cui  i  consoli  dell'Arte 
della  Lana,  considerando  che  dal  popolo  e  Comune  di  Firenze  affidossi 
all'Arte  della  Lana  il  governo  e  la  cura  dell'Opera  di  Santa  Maria 
del  Fiore,  cosa  che  ridonda  in  massimo  onore  e  perpetua  gloria  della 
detta  Arte ,  specialmente  se  a  tal  governo  sarà  con  ogni  rettitudine 
sodisfatto ,  come  conviensi  al  decoro  del  Comune  e  delVArte  medesi- 
ma ,  e  conoscendo  essere  ormai  tempo  di  provvedere  con  ogni  sol- 


ici) Due  di  tali  statue,  cioè  quelle  del  Manetti  e  del  Bracciolini  ,  quando  fu 
demolita  la  facciata  di  Giotto,  venneio  trasportate  nell'  interno  della  chiesa  a  far 
da  apostoli  insieme  con  quelle  di  David  e  di  Ezechia  ,  in  quattro  delle  dodici  nic- 
chie che  erano  restate  senza  occupatore.  Sarebbe  tempo  che  cessasse  un  simile 
sconcio,  che  è  un'offesa  al  buon  senso  ,  alla  estetica  ,  alla  storia,  e  scema  il  de- 
coro stesso  del  culto.  Restino  pure  in  Duomo  le  quattro  statue  ,  ma  con  men 
disdicevole  collocamento. 

(13)  RicH.v  ,  T.  I,  p.  :ji,  T    VI  ,  P.  21  ,  e  T.  X  ,  p.   Iti. 
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fecitudine  e  diligenza  alla  costruzione  della  maggior  cupola  di  quella 
chiesa ,  e  considerando  /'  importanza  di  cotanto  edificio  ,  e  quanto  ciò 
attenga  alla  riputazione  del  Comune  e  dell'Arte,  eleggono  f|uattro  cit- 
tadini Deputati  alla  soprintendenza  della  Cupola  (14).  Cosi  i  citta- 
dini ragionavano  e  procedevano  quando  lo  slato  era  formalo  da 
loro  :  quando  poi  non  fa  formato  più  che  da  un  Medici  ,  i  citladini 
cominciarono  a  dire:  —  All'utile  dello  stato,  del  Medici,  io  stato, 
il  Medici  pensi.  —  E  le  fabbriche  di  Santa  Maria  del  Fiore,  del 
Carmine  ,  di  Santo  Spirito ,  di  Santa  Croce  restarono  a  mezzo.  Al 
pensiero  dei  pubblici  monumenti ,  come  era  subentrato  quello  della 
reggia  nel  principe ,  subentrò  quello  della  privata  casupola  nei 
cittadini,  perchè  ognuno  avendo  perduto  lo  stimolo  delle  passioni 
pubbhche  cercò  allettamento  nelle  domestiche;  non  avendo  più 
autorità  nello  stato  ,  si  formò  uno  stato  della  propria  famiglia  ; 
alle  generose  ambizioni  del  popolano  sostituì  le  ingenerose  dell'in- 
dividuo. Quelli  stessi  che  prima  erano  cosi  sobri  nelle  mense  ,  di- 
screti nelle  doti ,  patriarcali  nelle  dimore ,  modesti  nelle  suppel- 
lettili, e  l'opima  parte  delle  ricchezze  che  accumulavan  ne' traffichi 
spendevano  ne' monumenti,  insieme  co' monumenti  abbandonarono 
i  traffichi,  perchè  perdendo  la  operosità  politica  non  seppero  con- 
servare né  la  mercantile  né  l'artistica  ;  chi  non  divenne  vii  corti- 
giano divenne  frivolo  epicureo  ,  e  non  pensò  più  che  a  procurarsi 
de' buoni  bocconi,  a  sceglier  le  mogli  non  più  con  la  lanterna  di 
Diogene  ma  col  tatto  di  Mida ,  a  indorare  e  profumare  de'salottini, 
a  moltiplicare  specchi  e  poltrone.  Fiorivano  i  tappezzieri  e  i  riqua- 
dratori  ,  ma  gli  architetti  e  i  pittori  sparivano.  E  il  malo  esempio 
veniva  dall'alto.  Santa  Maria  del  Fiore  reslava  senza  facciata ,  e  la 
cupola  senza  ballatoio  ;  ma  invece  le  delizie  di  Pralolino  nasce- 
vano a  cinger  di  sempre  nuovi  prestigi  gli  amori  di  Francesco  1  e 


{14)  Docum.  \.—  Anche  più  belle  e  calzanti  sarebbero  le  parole  che  il  Mi- 
gliore [Firenze  illustrata)  asserisce  scritte  in  una  Deliberazione  del  1294  per  cui 
la  Signoria  alloga  ad  Arnolfo  di  Cambio  il  rinnovamento  della  Cattedrale  con 
maggiore  magnificenza  ,  in  considerazione  dello  essere  stato  detto  e  consigliato 
in  pubblica  e  privata  adunanza ,  non  doversi  intraprendere  le  cose  del  Comune  , 
se  il  concetto  non  è  di  farle  corrispondere  ad  un  cuore  che  vien  fallo  grandissimo , 
perchè  composto  dell'animo  di  più  cittadini  uniti  insieme  in  un  sol  volere.  Ma  il 
male  è  che  nelle  Riformagioni  ,  dove  il  Migliore  parrebbe  averla  letta  ,  non  esiste 
e  pare  non  essere  mai  esistita  una  simile  Deliberazione  ,  da  noi  e  da  altri  in- 
vano cercata. 
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(li  Bianca  Cappello.  Ora  il  secolo  XIX  par  che  si  sforzi  di  ravvi- 
vare le  antiche  tradizioni.  Da  tutte  le  parti  è  invocato  l'obolo  cit- 
tadino per  le  cittadine  magnificenze,  anche  per  le  derelitte  facciate. 
Qualche  tentativo  è  già  andato  fallito  ;  speriamo  che  almeno  qualche 
altro  riesca.  E  perchè  più  facilmente  riesca  ,  consigliamo  chiunque 
sentisse  il  proprio  cuore  più  assiderato  dalla  sfiducia  e  la  mano  dalla 
avarizia ,  a  volgere  un'occhiata  alla  cupola  del  Brunellesco  ogni 
volta  che  vi  passi  di  sotto  ,  e  a  rammentare  chi  e  come  ne  fece  le 
spese;  e  forse  si  riaccenderà  in  lui  la  fede  ...  o  almeno  la  vergogna  ! 
Dicemmo  che  il  Brunellesco  dava  tutto  per  imparar  l'arte,  e  di 
poco  si  contentava  per  esercitarla  :  né  egli  solo  ma  tutti  gh  artisti 
de' tempi  suoi  adoperavano  così,  e  qual  ne  fosse  l'effetto  lo  atte- 
stano le  opere  loro ,  sublimi  quant'essi.  Essi  amavan  l'arte  per 
l'arte  ,  e  non  per  sé  medesimi  ;  all'arte  consacravano  la  vita  ,  non 
al  ventre  l'arte  ;  faticavano  molto  ed  esigevano  poco  ,  perchè  i 
semplici  costumi  creavan  pochi  bisogni  :  e  qualche  volta  .  nonché 
guadagnare  ,  ci  rimettevan  del  proprio  ,  perchè  loro  premeva  più 
il  fare  onore  al  proprio  ingegno  ,  che  il  sodisfare  alla  cupidigia  pro- 
pria. 11  Brunellesco  meditò  per  quindici  anni  sul  modo  di  voltare 
una  cupola  ,  fece  a  sue  spese  ripetuti  viaggi  a  Roma  per  investi- 
gare nelle  rovine  dell'arte  antica  le  regole  della  nuova  ,  e  seco 
menò  Donatello  ,  perché  allora  gli  artisti  si  aiutavan  tra  loro,  come 
oggi  tra  loro  si  graffiano.  E  quando  entrambi  furono  a  Roma ,  ve- 
stiti alla  peggio  fecero  un  tanto  razzolare  fra  ruderi  e  fondamenta, 
e  con  tale  passione  per  l'arte  e  oblio  di  sé  stessi ,  che  si  reser  co- 
gniti col  solo  nome  di  Quei  del  tesoro  ,  quasi  andassero  in  busca 
non  d'altro  che  di  sotterrate  ricchezze  (15).  Tornato  a  Firenze,  il 
Brunellesco  fu  il  primo  a  proporre  un  concorso  tra  gli  artisti  non 
solo  fiorentini,  ma  espressamente  invitati  da  ogni  parte  d'Eu- 
ropa (16),  affinchè  fosse  preferito  chi  sapesse  esporre  un  concetto 
migliore  del  suo,  la  difesa  del  quale  egli  bensì  assunse  con  tanto 
fervore  da  farsi  prender  per  pazzo  ;  e  pazzo  minacciò  di  diventare 
davvero  per  gli  ostacoh  che  parvero  andargli  crescendo  d'intorno. 

l/t5    Vasari  ,   Vita  del  Brunellesco. 

(16)  11  Vasari  asserisce  che  artisti  stranieri  effettivamente  concorsero,  il 
.«ig.  Guasti  bensì  ,  fondandosi  su''documenti  ,  io  nega  ,  e  con  ragione.  Ma  nulla 
impedisce  di  credere  clie  a  prendervi  parte  invitati  essi  fossero,  come  dice  lo 
stesso  Vasari,  e  quasi  sfidati  dal  Brunellesco,  ciò  essendo  consentaneo  al  carat- 
tere di  quell'artista,  pieno  sempre  di  fede  e  d'ardire. 
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Quando  poi  a  lui  fu  affidala  la  lanlo  vagheggiala  costruzioiu<  della 
cupola,  vi  dedicò  lutte  le  sue  ore  ;  a  lutto  volle  pensare,  tutto  ve- 
dere da  sé;  egli  stava  continuamente  in  mezzo  ai  lavoranti^  li  diri- 
geva, gì' incoraggiava,  gli  addisciplinava,  li  puniva;  faceva  modelli 
per  palchi ,  per  argani ,  per  istrumenti ,  e  sino  per  augnature  ed 
arpioni  ;  determinava  il  peso  de' mattoni,  di  sua  mano  ne  costruiva 
il  modino,  e  andava  da  se  alla  fornace  per  esaminare  l'argilla,  la 
pasta,  la  cottura  (17).  E  per  tulle  queste  fatiche,  vedemmo  quale 
avesse  meschino  stipendio.  Ma  gli  architetti  che  fiorirono  ne' tempi 
successivi,  dopo  avere  studiata  l'arte  loro  nelle  mediocri  scuole  delle 
Accademie  ,  usarono  assidersi  in  una  soffice  poltrona  dinanzi  a  un 
pacifico  tavolino,  e  da  quella  specie  di  trono,  esonerati  più  che 
aiutati  da  un  corteo  di  apprenditori ,  spacciar  piante  e  stime  ,  per 
non  saperne  più  altro,  fino  a  che,  grazie  alle  cure  di  un  assistente  o 
di  un  capo-muratore,  non  si  fossero  concretate  in  deboli  muraglie 
da  una  parte,  e  dall'altra  in  solidi  sacchetti ,  buona  parte  de'quali 
tornassero  a  recare  omaggio  all'architetto  impassibile  sulla  fedel  sua 
poltrona.  Così  gli  architetti  più  non  venderono  poderi  per  la  vana- 
gloria di  erigere  cupole  ,  ma  eressero  capanne  pel  tornaconto  di 
comprar  fattorie. 

Dicemmo  che  niun  lavoro  benché  minimo  si  allogava  fuoichè 
per  concorso.  E  abbiamo  veduto  come  artisti  della  vaglia  del  Bru- 
nellesco  non  solo  si  degnassero  di  concorrere,  ma  proponessero  i 
concorsi  essi  medesimi,  e  fosser  lieti  di  cimentarsi  con  molti  e 
valorosi  emuli  per  riportare  più  gloriosa  vittoria.  Ma  v'è  di  più. 
I  sommi  artisti  all'antica,  non  solo  non  si  sdegnavano  di  restar 
superati  ne'concorsi  dal  vero  merito,  ma  erano  i  primi  a  ricono- 
scerlo. E  appunto  del  nostro  Brunellesco  e  del  suo  amico  Donatello 
narrali  Vasari  (18)  che  nel  concorso  per  le  porte  di  San  Giovanni 
riconobbero  l'opera  di  Lorenzo  Ghiberti  migliore  delle  loro,  e  a' con- 
soli con  buone  ragioni  persuasero  che  a  Lorenzo  l'opera  allogassero . 
mostrando  che  il  pubblico  ed  il  privato  ne  sarebbe  servito  meglio.  Fu 
allora  che  il  Brunellesco  ,  per  essere  primo  almeno  in  un'arte  ,  si 
dedicò  affatto  all'architettura:  e  quando  primo  si  sentì,  egli  che 
aveva  ricusata  l'offerta  di  essere  aiuto  al  Ghiberti  nel  lavoro  delle 
porte  ,  si  sdegnò,  ed  ebbe  ragione  ,  di  vedersi  dato  per  aiuto  il  Ghi 


(<T)  Vasabi,  loc.  CÀI. 
(18)  Vila  del  Binuellesco. 
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berti  nel  lavoro  della  cupola.  Ma  che  fece  ?  Lasciò  che  il  Ghiberti 
si  provasse  in  sua  compagnia  ;  anzi  sul  maggior  fervore  dell'opera 
si  buttò  malato,  e  disse:  —  V'è  il  Ghiberti;  prosegua  un  po' egli.  — 
E  quando  vide  che  il  Ghiberti  non  proseguiva,  gli  gettò  la  sfida 
in  termini  più  chiari ,  e  giunti  al  punto  difficile  dello  incatenare 
la  cupola  ,  volle  che  ciascuno  proponesse  una  catena  a  suo  modo. 
Il  Ghiberti  non  potè  ricusare,  ma  dovè  perdere.  Quelle  erano  lotte 
e  generose  e  feconde  ,  perchè  il  vero  merito  veniva  in  luce  dav- 
vero ,  e  i  lavori  riuscivano  bene  .  perchè  li  faceva  soltanto  chi  sa- 
peva farli.  Senza  il  modello  del  Brunellesco  Santa  Maria  del  Fiore 
non  avrebbe  una  cupola  cosi  bella,  e  con  la  catena  del  Ghiberti 
forse  la  cupola  del  Brunellesco  a  quest'ora  non  sarebbe  piìi  ritta. 
Ma  i  concorsi  furono  in  voga  ai  tempi  ne'quah  la  passione  era  fo- 
mento al  criterio  de' popoli  e  all'ambizione  degli  artisti.  Quando  poi 
in  altri  tempi  l'arbitrio  di  un  solo  fu  legge,  l'incentivo  della  pas- 
sione si  estinse  di  un  soffio,  e  subentrò  il  calcolo  dell'interesse 
tanto  in  chi  favorì  le  arti  quanto  in  chi  le  professò.  Allora  si  badò 
più  al  fare,  che  al  far  bene  ;  i  Mecenati  tirarono  a  risparmiare  ,  e  gli 
artisti  a  guadagnare;  e  gli  uni  furon  visti  proporre  e  gli  altri  ac- 
cettare il  pagamento  dei  lavori  non  più  a  ragion  di  merito,  ma  a 
un  tanto  per  braccio ,  come  avvenne  nelle  pitture  della  cupola 
allogate  al  Vasari  e  allo  Zuccheri  (19).  Allora  i  Mecenati  comincia- 
rono a  temere  i  concorsi  perchè  producevano  aumento  di  spese 
e  diminuzione  d'arbitrio  ;  cominciarono  a  temerli  gli  artefici  perchè 
ne'giudizi  si  andava  non  secondo  giustizia  ma  secondo  capriccio. 
E  i  Mecenati  o  non  ne  proposero  più ,  o  ne  proposero  de'vandalici, 
come  quello  di  Francesco  1  per  chi  a  un  minor  prezzo  disfacesse 
la  facciata  del  duomo  già  cominciata  sul  disegno  di  Giotto  ;  e  si 
trovò  chi  assunse  l'impresa  per  225  scudi,  e  la  compì  nel  bel 
modo  che  poi  diremo  (20)  :  gli  artisti  poi  o  se  ne  astennero  dicendo 
i  concorsi  non  esser  buoni  che  per  chi  in  riputazione  nulla  ha  da 
perdere  e  molto  da  guadagnare  ;  o  se  accettarono ,  se  ne  videro 
i  risultamenti  che  erano  da  aspettarsi ,  cioè  mediocrità  di  concor- 
renti, e  miseria  di  modelli;  o  impossibilità  di  allegagione,  o  sconve- 
nevolezza di  monumenti;  ignavia  di  artisti ,  e  decadenza  di  arti.  Non 
fu  emulazione  ma  invidia,    non  valore  ma  intrigo,  non    gara    di 


(19)  Docum.  3.')8,  362. 
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operosità  ma  guerra  d'inslerilimento.  Non  solo  si  temè  che  altri 
facesse  meglio,  ma  s'impedì  che  di  fare  pur  tentasse;  per  esser 
primi  0  soli,  si  chiuse  agli  altri  la  via;  nella  impotenza  propria, 
pari  agli  eunuchi  del  serraglio  ,  non  si  fu  Imeni  che  a  eludere  la 
potenza  altrui.  E  in  vece  di  dire  come  il  Brunellesco ,  -  Faccia 
meglio  il  Ghiberti ,  se  sa,  -  si  disse,  -  0  io,  o  nessuno!  -  E 
nessuno  fece,  e  i  Ghiberti  e  i  Brunelleschi  o  non  nacquero  più,  o 
non  giunsero  a  creare  le  porte  di  bronzo  e  le  cupole. 

Dicemmo  che  i  giudizi  negli  antichi  concorsi  eran  pronunziati 
da  un  democratico  areopago,  dove  consiglialriee  era  la  comune 
estimativa,  e  sentenziatrice  l'artistica  intelligenza.  Si  cominciava 
dall'esporre  alla  pubblica  vista  i  modelli  presentati  dai  concorrenti, 
si  facevan  de'  bandi  co'  quali  i  cittadini  tutti  erano  ripetutamente 
sollecitati  a  osservare  tali  modelli ,  e  a  dire  quel  che  ne  pensasse- 
ro (21).  Quello  del  Brunellesco  stette  murato  a  pie  del  campanile 
giottesco  dall'ottobre  del  1418  al  gennaio  del  1431.  Poi  erano  invi- 
tate le  persone  più  intelligenti  dell'arte,  alle  quali  s'imbandiva  con 
la  spesa  dai  4  ai  30  soldi  una  parca  refezione  che  avea  per  in- 
gredienti pane  e  frutta,  e  per  fondamento  qualche  buon  fiasco  di 
trebbiano,  cosicché  ciò  chiama  vasi  fare  honore  di  vino  (22);  e  que- 
ste persone  con  un  boccone  e  un  sorsellino  tra  parola  e  parola  . 
chiacchieravan  così  alla  buona  del  più  e  del  meno  intorno  al  me- 
rito o  alla  convenienza  de' modelli.  In  ultimo,  i  consoli  dell'Arte 
della  Lana  e  gli  operai,  sentito  quel  che  ne  opinasse  major  pars 
avium  et  intelligentium  (23),  deliberavano  in  conformità.  E  che  i  giu- 
dizi finissero  o  con  l'essere  giusti  o  con  Tessere  invalidati ,  assai 
lo  dimostrano  la  bella  cupola  del  Brunellesco  finita  perchè  all'uni- 
versale piaciuta,  e  il  brutto  ballatoio  di  Baccio  d'Agnolo  restato  a 
mezzo  perchè  dispiaciuto  all'universale.  Quando  poi  a  questi  con- 
corsi e  a  questi  giudizi  si  videro  a  un  tratto  sostituite  le  suppli- 
che dei  Vasari  e  degli  Zuccheri,  o  le  informazioni  de' Nelli , 
de' Fontana  e  de' Buontalenti  (24),  il  Si  cominci,  o  il  Paghisi,  o  il 
Facciasi,  o  il  Disfacciasi  d'un  Tommaso  Modici,  d'un  Antonio  Ser- 
guidi  e  d'un  Francesco  Panciatichi,  che  cosa  si  vide?  Si  ville  na- 
scere quelle  infense  pitture  che  tuttora  dolm-pano  l'interno  della 
cupola,  e  si  sarebber  viste  nascere  a  deturpare  il  suo  esterno  (pielle 


[i^ì  Docum.  14  ,  4o.  (23j  Docum.  248. 
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non  meno  infense  catene  con  cui  i  rescritti  avean  gih  decretato  che 
fosse  cerchiata,  se  da  quest'ultimo  danno  non  l'avesse  preservata 
un  disperalo  grido  sdegnoso  di  quella  artistica  intelligenza  e  di 
quella  universale  estimativa  il  cui  areopago  era  stato  esautorato, 
ina  non  poteva  essere  ammutolito;  si  vide  atterrato  nella  facciata 
della  chiesa  quel  terzo  di  incrostatura  che  già  era  stato  costruito 
sul  disegno  di  Giotto,  coli' idea  di  rifar  peggio,  e  peggio  si  sarebbe 
visto  rifare  sul  disegno  o  del  Dosi  o  del  Buontalenti  o  del  Pieratli , 
se  anco  allora  un  mormorio  di  pubblica  indignazione  non  avesse 
arrestata  la  profana  mano  in  sul  suo  cominciare;  e  infine  in  Santa 
Felicita  si  vide  sparire  l'altra  cupoletta  del  Brunellesco  ,  che  era 
slata  quasi  saggio  e  preludio  di  quella  di  Santa  Maria  del  Fiore, 
per  far  luogo  a  un  regio  coretto  che,  con  poco  o  niun  nocumento, 
avrebbe  potuto  esser  tenuto  o  più  angusto,  o  più  distante  (25).  Ed 
ora  che  i  concorsi  son  tornati  di  moda,  comprendiamo  pienamente 
come  gli  odierni  giudici  dovranno  ridere  di  compassione  pensando 
alle  patriarcali  abitudini  degli  antichi.  Non  parliamo  delle  refezio- 
ni :  queste,  ai  nostri  giorni,  o  non  si  fanno,  o  si  fanno  in  modo 
da  seppellir  negli  stomachi  in  pochi  istanti  quant'oro  potrebbe  ba- 
stare a  erigere  per  de' secoli  un  monumento,  e  il  nostro  vulgar 
trebbiano  non  vi  si  guarderebbe  neppure  ;  vini  oltramontani  e 
(dlramarini,  se  non  di  essenza,  almeno  di  cartellino,  vi  vogliono. 
Quanto  poi  ai  concorsi ,  si  adopera  aflFatto  all'opposto  di  prima  , 
poiché  si  comincia  dall'accogliere  con  gran  mistero  i  modelli  o  le 
opere  dei  concorrenti,  si  pronunziano  segrete  sentenze  che  molto 
somigliano  a  quelle  de' veneziani  tribunali  de' Dieci  ode'Tre;  e  il 
pubblico  s'  invoca  testimone  o  non  mai,  o  sol  quando  il  giudicio 
è  gih  avvenuto,  e  a  lui  non  resta  che  da  adorare  l'oracolo,  e 
spesso  anche  da  compatire  l' ignoranza  o  abbominare  l' ingiustizia 
de'  giudicanti.  Cosicché  pur  troppo  avrebbero  talvolta  ragione  quegli 
artisti  che,  come  abbiam  notato,  sdegnano  i  concorsi:  ma  il  male 
è  ch'essi  temono  non  solo  le  tenebre  degl'inquisitorii  giudizi,  ma 
anche  la  luce  della  pubblica  estimativa  ,  e  finche  questa  non  tor- 
nerà ad  aver  valore  sull'animo  tanto  de'  concorrenti  quanto  de' giu- 
dicanti, i  concorsi  saranno  o  impossibili  o  inefficaci.  E  dunque 
necessario  che  la  riforma  si  operi  sugli  uni  e  sugli  altri.  1  concor- 

(25,  Vasari  ,   Vita  del  Brunellesco.  Edi/.  Le  Monnìer  ,  Tom.  Ili  ,  png.  21o  , 
nota  de'  (;omf)ila(oi  i. 


DI    SANTA    MARIA    DEL    FIORE  105 

renti  facciano  consistere  il  loro  orgoglio  nel  far  bene,  e  non  nel  non 
volere  sentirsi  dire  che  han  fatto  inalc.  I  giudicanti  conformino  i 
loro  giudizi  alla  loro  coscienza,  ma  prendendo  norma  anche  dalla 
intelligenza  altrui,  non  dalla  propria  soltanto.  Gli  uni  e  gli  altri 
tengano  sempre  bene  a  mente  il  famoso  cavallo  di  Giambologna. 
Se  l'autore  non  si  fosse  curato  della  pubblica  estimativa ,  non  si 
sarebbe  mai  accorto  che  alle  gambe  del  cavallo  da  lui  scolpito 
mancava  qualcosa,  cioè  quella  callosità  che  in  tutti  si  trova:  e 
forse  niun  intelligente  di  belle  arti  avrebbe  mai  fatta  questa  osser- 
vazione ,  suggerita  a  un  rozzo  contadino  dalla  semplice  conoscenza 
della  natura.  Anticamente  la  vitalità,  per  cosi  dire,  di  tutti  i  mo- 
numenti che  sorgevano  era  lo  spirito  popolare;  perchè  l'oro  popolare 
edificava,  l'intelligenza  popolare  giudicava,  il  fervore  popolare 
spingeva;  e  spinti  più  che  secondali  da  tal  fervore,  i  consoli  del- 
l'Arte della  Lana,  considerantes  totum  populum  clamare  magno  desi- 
derio (26),  furono  costretti  a  deliberare  la  pronta  chiusura  della  cupola 
per  cominciare  a  costruir  la  lanterna.  Ora  il  pubblico  o  non  parla  o 
non  è  udito  ;  gli  artisti  o  non  lavorano  o  non  si  correggono  ;  e  tra 
pubblico,  artisti  e  privati,  o  non  si  compiono  gli  antichi  monu- 
menti ,  0  non  si  costruiscono  che  piccionaie  moderne. 

Dicemmo  che  i  nostri  buoni  vecchi ,  anche  nello  erigere  i  mo- 
numenti,  risparmiavano  sulle  piccole  cose  ,  fino  a  fare  una  delibe- 
razione apposta  pel  nastro  e  per  le  bullette  d'una  impannata.  Tro- 
viamo anche  uno  stanziamento  di  lire  1.  7.  8  per  sinopia,  pennelli 
e  olio  di  linseme  occorrenti  a  tigner  l'esterno  della  cupola  (27).  E  in 
tutto  si  procedeva  con  ugual  precisione.  Avanzavano  embrici?  si  de- 
liberava fosser  venduti,  ut  non  franganlur  (28).  Restavano  inutili 
de'vecchi  ordigni  ?  deliberavasi  si  esitassero  (29).  Vi  era  da  disfare 
per  rifare?  deliberavasi  che  il  gi'a  fatto  non  si  devastasse  ma  si  ser- 
basse, ne  expense  facte  non  sint  inanes  et  inaniter  facte  (30).  Manca- 
vano ferrami  e  bronzi?  Si  cominciava  dal  dare  ai  fonditori  ed  ai 
labbri  quelli  che  a  tal  uopo  si  eran  serbati  (31).  Mancavano  marmi? 
si  cominciava  dall'adoprare  quelli  vecchi  tolti  a  disfatte  sepolture 
o  ad  altro  (32);  e  pel  piano  della  lanterna  fu  adoperata  una  lapido 

(2G)   Docum.  2o9.  |30)  Docum.  3^. 
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latta  venire  da  Doualello  pel  suo  pulpito  ma  riuscita  inadatta  (33). 
Per  tal  modo  i  consoli  delle  Arti  e  gli  operai  facevano  a  gara  con 
gli  architetti  e  con  gli  artefici  nel  volere  tutto  osservare,  a  tutto 
provvedere  da  sè^  perchè  tutto  riuscisse  non  solo  nel  miglior  modo 
ma  anche  con  la  minore  spesa  possibile,  e  il  corto,  come  suol 
dirsi,  non  rimanesse  da  piedi.  A  mostrare  invece  come  si  pren- 
desse in  altri  tempi  a  sprecare  sotto  gì'  influssi  de'  rescritti  e  degli 
accolli ,  basterà  riportare  le  parole  con  cui  nella  Raccolta  del  Ron- 
dinelli^  citata  dal  Richa  (34),  è  descritta  la  demolizione  della  fac- 
ciata di  Giotto.  «  Si  dette  principio  il  dì  22  gennaio  del  1588,  nel 

«  che  fare  non  si  salvò  altro  che  le  statue  tutte  calate  giù , 

«  e  di  poi  si  dette  principio  a  rovinare,  spezzando  e  rompendo 
«  que'  marmi  tanto  ben  lavorali ,  senza  alcun  riguardo^  talché  non 
«  vi  fu  marmo  alcuno  che  si  cavasse  intero;  sino  alle  colonne 
«  istesse  furono  spezzate ,  che  fu  nel  vero  un  compassionevole 
«  spettacolo,  principalmente  nel  rovinare  la  detta  facciata,  e  secon- 
«  dariamente  nello  spezzare  quei  be' marmi  e  porfidi  con  tanto 
«  artifizio  lavorati,  che  se  pure  almeno  si  fussino  levati  interi , 
«  avrebbono  potuto  servire  per  ornamento  di  molti  altri  luoghi  , 
«  con  utilità  dell'Opera,  che  gli  avrebbe  potuti  vendere  qualche 
«  centinaio  di  scudi.  Era  la  fabbrica  di  detta  facciata  murata  con 
'(  una  calcina  tanto  forte  e  tenace,  che  avea  fatta  una  si  salda 
«  presa,  che  nel  rovinarla  fu  difficile,  come  se  il  tutto  fosse  stato 
»(  di  un  pezzo  solo;  la  qual  cosa  accresceva  il  dispiacere  che  cia- 
«  scuno  sentiva  nel  veder  rovinare  cosa  sì  bella  ».  Così  se  prima 
si  seppe  risparmiare  e  fare,  poi  si  seppe  sprecare  e  disfare,  ma 
non  rifare.  E  perchè?  perchè  non  vi  fu  più  chi ,  per  amor  del  pub- 
blico, volesse  perder  tempo  a  discutere  e  deliberare  e  conteggiar 
per  bazzecole;  ma  ognuno  stimò  più  comodo  gittarsi  nelle  braccia 
di  un  accollatario,  che  trovò  il  proprio  interesse  nel  mollo  affrettarsi 
e  mollo  risparmiare,  ma  solo  per  innalzare  edifizi  che  presto  sor- 
gono e  non  nien  presto  crollano.  Per  tal  guisa,  come  alla  solerzia 
degli  artisti  appassionati  è  subentrata  la  infingardaggine  dei  merce- 
nari assistenti ,  così  alla  prudenza  dei  consoli  delle  Arti  e  degli  ope- 
rai è  subentrata  la  grettezza  degli  accollatari;  e  quella  che  ne'primi 
era  economia  feconda  pel  pubblico  bene,  negli  ultimi  diventa  un'avi- 
dità feconda  solo  per  il  lucro  privato:  e  come  i  risparmi  di  (luelli  si 
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trasformavano  in  moli  che  dovoan  formare  la  gloria  de' posteri,  i 
risparmi  di  questi  non  son  destinali  che  a  evaporare  ne'  ninnoli 
e  ne' vizi  de' contemporanei. 

Dicemmo  che  se  i  nostri  buoni  vecchi  risparmiavan  nelle  piccole 
cose,  tiravan  via  nelle  grandi,  per  servire  alla mangnifìcentia  e  alla 
eternità.  Infatti,  dopo  avere  badato  ai  nastri  e  alle  bullette  delle  im- 
pannate, e  all'once  della  sinopia  e  dell'olio  di  linseme,alla  lin 
de' conti  trovarono  d'avere  spesi,  secondochè  asserisce  il  Migliore, 
nella  sola  cupola  ,  18  milioni  di  scudi.  Oggi  anche  in  questo  abbiamo 
un  metodo  opposto;  risparmiamo  nelle  cose  grandi  e  tiriamo  via 
nelle  piccole,  per  servire  soltanto  all'  inorpellatura  e  al  presente.  Con 
tal  metodo  o  le  cose  che  dovrebbero  esser  grandi  diventan  piccole,  o 
le  piccole  costano  quanto  dovrebbero  costare  le  grandi.  E  la  cagione 
di  questi  diversi  procedimenti  è  chiara,  semplicissima,  come  lutto 
ciò  che  per  indeclinabil  legge  s' informa  nelle  perpetue  vicissitudini 
morali  dell'umana  natura,  consistendo  in  questo,  che  i  nostri  buoni 
vecchi  eran  grandi,  e  noi  siamo  piccoli  :  e  la  grandezza  loro  aveva 
principio  nell'esser  guidati  essi  dal  pubblico  sentimento  ,  come  noi 
dal  privato.  Quel  che  in  essi  era  passione,  è  stillo  in  noi.  Con  pas- 
sione l'artista  formava  i  propri  concetti,  il  magistrato  li  secondava ,  il 
popolo  gli  applaudiva,  perchè  popolo,  magistrato,  artista  erano  riu- 
niti dal  comune  amore  della  patria,  della  gloria  e  dell'arte,  pel  quale 
sentivano  che  l'arte  era  gloria  della  patria ,  e  quella  della  patria  era 
gloria  dell'artista,  del  magistrato,  del  popolo.  Quindi  l'artista  non 
aspirava  tanto  a  guadagnare,  quanto  a  vedere  attuato  il  concetto 
della  sua  mente  ;  il  magistrato  tanto  piìi  favoriva  l'artista,  (luanlo 
più  il  concetto  di  lui  era  grandioso,  e  tale  da  fare  onore  alla  pa- 
tria ;  il  popolo  tanto  più  lieto  sopperiva  alle  spese  del  magistrato 
e  ai  lucri  dell'artista,  quanto  più  si  avvedeva  che  quelle  erano 
decorose,  e  questi  discreti.  Ora  un  tal  vincolo  è  sciolto,  e  all' in- 
spirazione della  patria  è  subentrato  il  calcolo  dell'  io.  Gli  artisti 
tra  i  recessi  del  proprio  studio  sognano  non  tanto  la  gloria  pubblica  . 
quanto  la  privata,  e  non  tanto  la  gloria  privata,  quanto  la  pri- 
vata ricchezza  :  cosi  essi  inalzano  le  loro  pretese  in  proporzione 
del  loro  merito,  e  riducono  l'arte  a  mestiere.  I  Governi,  e  per  essi  i 
magistrali,  tra  gli  arcani  del  gabinetto  pensano  a  reggere  la  bilan- 
cia politica,  a  ravviare  la  matassa  finanziaria,  a  disciplinare  gli 
eserciti  degli  stipendiati ,  a  sostentare  gli  stipendiali  degli  eserciti, 
a  Irar  denari  dallo  stalo  per  assicurarlo  dnlle  rovine,  assai  più  che 
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a  spenderne  per  fregiarlo  di  monumenti.  Il  popolo  poi,  disgregato  in 
tanti  diversi  centri  quanti  sono  gl'individui  di  cui  si  compone, 
tutto  intento  a  fornire  di  comoducci  la  dimora ,  sia  un  palazzo  o 
un  tugurio,  a  cinger  di  voluttà  la  persona,  sia  nobile  o  plebea,  a 
moltiplicare  i  piatti  sulla  mensa,  sia  ricca  o  povera,  senza  contare 
i  pubblici  e  privati  vizi,  le  bettole  e  i  cafTè,  i  balli  e  i  postriboli, 
le  bische  ed  il  lotto,  nulla  ha  d'avanzo  per  incoraggiare  le  arti ,  e 
per  adornare  la  patria.  Così  gli  artisti  col  pretender  troppo,  i  go- 
verni col  poter  poco,  e  i  popoli  col  nulla  volere,  fanno  a  gara  nello 
insterilire  ogni  sorgente  di  artistica  gloria  :  e  nella  patria  del  Bru- 
nellesco ,  se  si  è  voluto  guernire  di  statue  le  nicchie  della  fabbrica 
del  Vasari,  non  si  è  trovato  altro  modo  che  quello  di  porre  a  pro- 
fitto il  principio  stesso  che  all'  incremento  delle  arti  è  più  letale  , 
cioè  lo  stimolo  del  privato  interesse,  mediante  quelle  pubbliche 
tombole  che  non  sappiamo  se  sien  rimedio  peggiore  del  male.  Ma 
tutte  queste  difficoltà  sono  di  minore  importanza  negli  stali  grandi 
e  ricchi,  perchè  quivi  alla  mancanza  di  nioral  propensione  supplisce 
in  gran  parte  la  materiale  potenza  ,  e  alle  pretese  degli  artisti  ri- 
spondono i  tesori  dei  governi  e  dei  privati.  ]Se  serva  d'esempio 
l'Inghilterra,  che  col  Manifesto  dato  in  Londra  il  6  settembre  1836 
apriva  pel  monumento  del  suo  Wellington  un  concorso  ,  nel  quale 
l'enorme  somma  di  535,000  lire  italiane  (sterline  22,200)  è  desti- 
nala per  500,000  in  pagamento  dell'opera  compiuta,  e  per  55,000 
in  nove  premi  agli  autori  dei  nove  migliori  modelli  presentati.  E 
la  straniera  ricchezza,  anche  privata,  serve  a  somministrar  lavoro 
in  gran  parte  agli  slessi  arti.sti  nostri ,  ma  senza  gloria  anzi  con 
vergogna  del  nostro  paese ,  che  lascia  andare  tutte  le  opere  da 
esso  prodotte  a  fregiare  i  musei,  i  palagi  e  le  piazze  d'Inghilterra, 
d'America  e  di  Moscovia.  E  questo  è  il  destino  degli  Stali  poveri  e 
piccoli,  ne' quali  solo  ilridestarsi  del  patrio  sentimento  potrebbe  dis- 
sipare quelle  difficoltà  che  ha  create  il  suo  assopirsi.  Se  dunque  la 
passione  non  torna  a  soppiantare  il  calcolo  ,  se  gli  artisti  non  tor- 
nano ad  amar  l'arte  più  che  sé  stessi,  se  i  magistrati  non  risvegliano 
l'operosità  cittadina  ,  se  il  popolo  non  si  redime  con  lo  spirito  di 
consociazione  dalla  impotenza  ingenerala  dallo  spirito  di  disgrega- 
zione, il  seme  delle  grandi  cose  sarà  sparito  per  sempre,  e  dovremo 
rassegnarci  a  sentir  continuamente  ripetere  che  i  nostri  antichi 
edificavano  col  macigno  ed  il  marmo,  e  noi  edifichiamo  sol  con  lo 
stucco  e  la  biacca;  essi  ciclopi,  noi  bamboli. 
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Tali  sono  le  considerazioni  che  ha  in  noi  suscitate  la  lettura 
del  libro  del  signor  Guasti;  libro  che  dobbiamo  confessare  non  esser 
di  quelli  più  generalmente  utili  ed  aggradevoli.  Neppure  bensì  ci 
sentiamo  disposti  ad  accordarci  con  coloro,  cui  per  avventura  pia- 
cesse di  riconoscerlo  inutile  e  disaggradevole  affatto.  Converremo 
che  il  compilatore  avrebbe  molto  meglio  adoperato  col  tessere  addi- 
rittura la  storia  dell' intiero  edifìcio,  mal  polendosi  disgiungere  le 
memorie  della  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  da  quelle  del  tem- 
pio, e  col  far  servire  i  documenti  a  semplice  corredo  di  tale  storia. 
Questo  diciamo  perchè  nutriam  fede  che  forse  ninno  sarebbe  a  ciò 
più  idoneo  di  lui,  il  quale  a  tanto  e  sì  intelligente  amore  dimo- 
strato sempre  per  le  arti  belle,  unisce  tutta  l'assiduith  e  la  como- 
dità necessaria  per  le  opportune  investigazioni,  come  archeologo 
espertissimo,  e  già  all'Archivio  dell'Opera  addetto;  ed  anche  quella 
eleganza  e  purità  di  dettato  ,  per  cui  è  meritamente  ormai  nove- 
rato tra  i  nostri  più  tersi  scrittori  viventi.  Vorremmo  pertanto  che 
egli,  ponendo  da  banda  ogni  eccessiva  ed  inopportuna  modestia, 
invece  di  ceder  volentieri  il  campo ,  come  dice  nella  sua  dedicato- 
ria, assumesse  egli  l'impresa.  E  considerando  che  in  questo  suo 
lavoro  ha  inteso  di  offrire  al  pubblico  un  semplice  saggio,  vogliamo 
sperare  che  nel  dar  l'opera  compiuta  scelga,  giacché  è  in  tempo  . 
la  via  che  noi  proponiamo.  Quando  poi  non  volesse  ,  ci  è  grato  ri- 
conoscere che  non  poco  avrà  fatto ^  agevolando  sommamente  lai  via 
a  chi  imprendesse  a  seguirla  in  sua  vece. 

Ad  ogni  modo  non  può  venire  ricusata  al  degno  compilatore 
la  lode  di  essersi  reso  benemerito  delle  arti  e  della  patria.  Pe- 
rocché se  è  vero^  come  verissimo  è,  che  a  voler  dare  alle 
umane  cose  quel  grado  di  perfettibilità  che  loro  è  serbalo . 
bisogna  a  quando  a  quando  ricondurle  ai  loro  principii ,  è 
certo  che  noi,  uomini  del  secolo  XIX  .  temporanei  depositari  del- 
l'immenso tesoro  della  odierna  civiltà,  se  vogliamo  ch'esso  frut- 
tifichi, e  non  finisca  d'imbastardire,  dobbiamo  tenere  ben  fìssi  gli 
sguardi  in  coloro  che  ce  lo  trasmisero  ,  come  fissi  gli  tiene  nella  sua 
fida  bussola  il  navigante.  Ma  gli  uomini  muoiono  ,  le  memorie  si 
cancellano,  i  racconti  si  alterano,  e  per  aiutarci  a  rintracciare  le 
antiche  genti  e  costumanze,  nulla  di  più  certo  e  di  più  vivo  rimane 
che  i  documenti.  Errano  pertanto  coloro  che  quasi  sterile  ed  in- 
fingarda vituperano  la  ;)o/i;erosa,  come  da  essi  è  chiamata,  let- 
teratura delle  pergamene.  Sotto  la  polvere  di  quelle  pergamene  souo 
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riposti  i  segreli  da  cui  dipende  il  rinnovellamento  di  generazioni 
e  di  popolile  olii  per  timore  d'impolverarsi  sdegna  di  scuoterla, 
ripudia  il  patrimonio  degli  avi,  seppellisce  l'eredità  de' nipoti.  I 
documenti,  lo  sappiamo ;,  son  lettera  morta  per  chi  li  riguarda  con 
la  stupidità  dell'ilota  ,  o  con  la  leggerezza  del  satiro;  ma  per  chi  li 
scruta  con  cuore  di  cittadino  e  con  mente  di  filosofo ,  diventano 
come  gelida  selce  da  cui  chi  ben  percuote  trae  la  scintilla  difTon- 
ditrice  di  calore  e  di  luce;  diventano  come  specchi  fedeli  in  cui  ri- 
prendono vita  e  sembianza  gli  uomini  d'altre  età  co' loro  costumi,  le 
loro  favelle,  le  loro  passioni.  Ma  questi  documenti  giacciono  nascosti 
e  dispersi  in  biblioteche  ed  archivi,  né  in  ogni  persona  cui  farebbe 
comodo  conoscerli  è  sempre  o  facoltà  ,  o  tempo  ,  o  pazienza,  o  abi- 
lità di  cercarli:  perciò  fa  opera  meritoria  chiunque  si  affanna  a  rac- 
coglierli e  pubblicarli,  e  tanto  più  quanto  più  è  opera  feconda  di 
fatica  e  di  noia,  e  scarsa  di  gloria  e  di  lucro  per  chi  l'assume,  ed  utile 
solo  per  chi  la  fruisce  compiuta.  E  noi  di  vera  gioia  ci  sentiamo  com- 
presi ogniqualvolta  ci  venga  annunziata  novella  pubblicazione  di 
documenti,  e  vorremmo,  se  fosse  possibile,  vedere  effettuata  nel  più 
breve  tempo  quella  di  quanti  ne  esistono  ,  perchè  soltanto  allora 
sarebbe  concesso  non  solo  comporre  una  vera  e  buona  storia  dei 
tempi  che  furono,  ma  anche  stabilire  una  vera  e  buona  scuola  per 
quelli  che  sono  e  saranno.  Ancorché  un  volume  di  documenti  resti 
inutile  per  cento  anni  e  per  mille  scrittori,  diventerà  utilissimo  sem- 
pre quando  venga  l'anno  e  lo  scrittore  cui  possa  approdare  un  solo 
de' documenti  ivi  contenuti:  e  quell'anno  e  quello  scrittore  pri- 
ma 0  poi  verrà  certamente  ;  e  spesso  un  documento  solo  che  riposto 
nel  materno  archivio,  tanto  più  se  lontano  e  inaccesso  (35),  o  non 
mai  sarebbe  slato  trovato,  o  solo  con  incalcolabile  sciupio  di  tempo, 
servirà  per  un  semplice  svolger  di  poche  pagine  a  diffondere  una 
inattesa  luce  su  qualche  importantissimo  punto  della  vita  delle  na- 
zioni. E  saprà  degnamente  apprezzare  questo  vantaggio  sol  chi  co- 
nosca per  fede  e  per  prova  quanto  preziosa  cosa  sia  il  tempo,  spe- 
cialmente per  gli   studiosi  e  operosi  intelletti,  cui  l'angustia  dei 

(35)  E  tra  gli  Archivi  inaccessi  è  appunto  da  noverarsi  quello  dell' Opera  di 
Santa  Maria  del  Fiore  ,  per  la  esaminazione  del  quale  sono  slate  respinte  alcune 
domande  ctie  sotto  ogni  aspetto  avrebbero  meritata  la  maggiore  condiscendenza 
da  ctiiunque  fosse  stato  veramente  amico  della  luce  ,  della  civiltà  e  della  storia. 
Perciò  doppiamente  apprezzabile  è  la  pubblicazione  dei  Dnrumonti  di  (ale  Ar- 
ctiivio. 
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coiilali  giorni  è  sgomento  airavidilà  dello  apiìrendert;  e  dello 
esplicare. 

Per  queste  ragioni  abbiam  vista  di  lieto  animo  anche  la  pul)bli- 
cazione  dei  documenti  spettanti  alla  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore, 
i  quali  se  hanno,  lo  ripetiamo,  solo  una  importanza  secondaria  e 
relativa  ,  sempre  molta  ne  hanno  quando  possono  servire  alla  com- 
pilazione della  storia  di  un  monumento  sì  ragguardevole;  storia  in 
più  modi  profittevole,  cioè  sotto  l'aspetto  illustrativo,  edilizio  e 
morale.  Quanto  alla  parte  morale,  le  brevi  note  che  abbiamo 
scritte  come  il  cuore  dentro  dettava,  basteranno  a  offrire  un  saggio 
di  quelle  moltissime  e  più  efficaci  che  sarebbe  facile  aggiungere,  per 
dimostrare  quante  solenni  memorie  si  rannodino  col  tempio  di 
Santa  Maria  del  Fiore,  e  qual  potrebbe  trarsene  proficuo  tesoro  di 
civili  lezioni;  e  il  ciel  volesse  che  altri  ne  prendesse  impulso  e  ar- 
gomento a  più  profondi  e  valevoli  studi.  Quanto  alla  parte  edilizia, 
il  conoscere  le  difficoltà  superate  nella  costruzione,  gli  espedienti 
e  gli  ordigni  usati,  i  pericoh  corsi,  le  quistioni  agitate,  potrebbe 
servire  di  opportunissima  norma  per  i  provvedimenti ,  i  restauri  ; 
le  cautele,  le  proposte  che  fossero  per  suggerirsi  dai  bisogni  presenti 
e  avvenire:  e  infatti,  sotto  questo  aspetto  un  ragguaglio  storico  fu 
raccomandato  agli  Operai  e  Deputati  da  Alessandro  Allori  e  da 
Gherardo  Mechini  in  una  loro  relazione  scritta  fin  dal  12  mar- 
zo 1600  (36).  Quanto  infine  alla  parte  illustrativa,  il  fissare  la  no- 
stra e  l'altrui  diligente  attenzione  sul  massimo  de'nostri  monumenti 
è  non  solo  un  rendere  omaggio  al  merito  de'sovrani  artisti,  Arnollb, 
Giotto,  Brunellesco,  che  poser  mano  alla  grand'opera  ,  ma  anche 
uno  sdebitarsi  verso  il  toscano  decoro  ^  troppa  vergogna  essendo 
che  per  tanto  tempo  siasi  omesso  di  registrare  in  ordine  filosofico 
fatti  che  tanto  importano  alle  patrie  e  artistiche  glorie  nostre. 

Poche  parole  ci  sia  permesso  di  aggiungere  intorno  a  un  punto 
che  attiene  in  ispecial  modo  alla  conservazione  della  cupola  del  Bru- 
nellesco.  Questo  era  troppo  sublime  monumento  onde  non  dovesse 
trovarsi  esposto  alle  offese  di  chi  delle  sublimi  cose  ò  geloso,  alle 
offese  del  fulmine.  Da  soli  anni  31  la  lanterna  della  cupola  era  stala 
terminata,  quando  nel  5  aprile  1492,  fu  colpita  da  una  folgore  che  ne 
atterrò  più  d'un  terzo,  con  grave  danno  dei  sottostanti  e  circostanti 
edificii.  Altre  successivamente  ne  caddero  negli  anni  1494,  9-5  .  9R, 

(30'  Dociim.  3(i8. 
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1511,  36,  42,  70,  77,  78,  86,  fino  a  quella  del  27  gennaio  1600,  che 
tirò  giù  e  stritolò  la  palla,  e  devastò  metà  della  lanterna;  a  rifar  la 
(|uale  occorsero  carrate  161  di  marino^  corrispondenti  a  483,000  lib- 
bre (37) ,  con  la  spesa  di  oltre  15,000  scudi  per  tutto  il  restauro. 
E  simili  saluti  hanno  proseguito  a  intervalli  pressoché  uguali  fino  ai 
nostri  giorni.  Ma  che  ciò  avvenisse  ne' tempi  anteriori  alla  grande 
invenzione  di  Franklin,  è  cosa  certamente  deplorabile,  ma  non  ver- 
gognosa :  è  vergognoso  bensì  che  dopo  più  d'un  secolo  dacché  è  co- 
nosciuto l'uso  del  parafulmine  ,  non  si  sia  per  anche  provveduto  a 
munirne  lo  stupendo  edificio  di  Arnolfo,  di  Giotto  e  del  Brunellesco. 
Uno  di  questi  artefici,  nel  salutare  con  isguardo  di  compiacenza  e 
di  trepidazione  ad  un  tempo  T opera  sua,  le  aveva  detto  :  «  Dai  ter- 
remoti ti  ho  guardato  io,  E  dai  fulmini  li  guardi  Dio  «.  Egli  racco- 
mandò a  Dio  l'opera  sua,  non  sapendo  che  dovesse  venire  il  giorno 
in  cui  avrebber  potuto  guardarvi  gli  uomini  stessi:  e  il  Granduca 
Ferdinando  I  e  il  cardinale  arcivescovo  Alessandro  de'Medici  ebbero 
certamente  la  pia  intenzione  di  secondare  la  volontà  e  avvalorare 
la  prece  dell'artista,  quando  nel  1603  collocarono  nella  croce  della 
cupola  due  preservative  cassettine  di  sacre  reliquie.  Ma  dopoché 
i  fvilmini  hanno  seguitato  a  fioccare,  e  dopoché  i  potenti  fili  di 
Franklin  sono  sopravvenuti  a  frenarli,  il  non  far  altro  che  seguitare 
a  raccomandarsi  a  Dio,  e  a  fidarsi  nelle  reliquie^  sarebbe  un  con- 
trariare la  volontà  di  Dio  stesso  ,  che  disse  all'  uomo:  «  Aitati ,  che 
t'aito  ».  Infatti  i  Deputati  dell'Opera  cominciarono  a  pensare  al 
parafulmine  fino  dal  1822;  ma  benché  si  fosse  già  tardato  anche 
troppo,  si  prosegui  a  non  aver  fretta;  si  tornò  a  pensarvi  nel  1828, 
e  neppure  allora  fu  buona  mossa;  ora  il  compilatore  del  libro  che 
diede  argomento  alle  nostre  parole,  annunzia  che  «  in  quest'an- 
«  no  1857  i  Deputali  hanno  riprese  le  pratiche,  e  che  il  padre  Gio- 
«  vanni  Antonelli  e  il  padre  Filippo  Cecchi  delle  Scuole  Pie,  sono 
'<  stati  interrogati  sopra  un  fatto  di  tanta  importanza  (38)  ».  Voglia 
il  cielo  che  alle  interrogazioni  non  tardino  a  tener  dietro  le  risposte, 
e  a  queste  i  fatti,  perchè  le  ore  son  celeri,  e  i  fulmini  più  delle  ore. 
Un  giorno  d'indugio  può  essere  rovina  a  opere  di  secoli:  o  se  anche 
le  buone  intenzioni  del  1857  dovessero  aver  l'effetto  che  ebbero 
<|uelle  del  1822  e  del  1828,  non  si  arriverebbe  mai  a  logUere  di  sul 
iioslro  capo  l'accusa  che  tuttora  giustamente  vi  pesa,  cioè  del  non 

37,1  Docniii.  3:1.  (38;  Pag,  213 
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esser  noi  buoni,  nonché  a  emulare  o  imitare  o  compire  l'ofìcre 
de' nostri  maggiori ,  neppure  a  conservare  (jaelle  che  essi  ci  hanno 
lasciate.  Questo  diciamo  non  a  defraudare  alcuno  della  lode  che 
può  competergli  pei  molti  e  quasi  sempre  giudiziosi  restauri  di  cui 
in  questi  ultimi  anni  sono  stati  subietto  i  principali  monumenti 
pubblici  di  Firenze,  ma  perchè  il  ben  fare  sia  sprone  al  far  me- 
glio ,  e  il  già  fatto  non  sia  oblivione  al  da  farsi.  Noi  Toscani ,  ten- 
denti al  sonnecchiare ,  abbiamo  bisogno  di  essere  a  (piando  a 
quando  riscossi,  e  a  ciò  non  sempre  è  buona  la  lode^  che  spesso 
nel  fare  invanire  addormenta.  Cattivo  rimedio  sarebbe  per  gli  as- 
sonnati la  culla  ;  vi  vuole  la  sveglia  :  e  noi  nutriam  fede  non  es- 
servi morale  svegUa  più  efficace  della  rampogna.  Non  sia  dunque 
presa  in  mala  parte  la  nostra  ,  e  possa  cessare  affatto  di  essere 
meritata  ! 


E.  RtiiiKfu. 


Am  11.  Si.  11.,  ìVuiiva  S''r/e,    T.  V  .  P.  Il 


DIZIONARIO 


ECONOMIA  POLITICA  E  DEL  COMMERCIO 

TANTO  TEORICO  COME  PRATICO 


DEL 


PBOFESSOH   UEROIiAMO   BOCCARDO. 

Torino.  —  Franco  ,  'ISo"  ,  in  4lo. 


Il  bene  risulta  dal  concorso  arnionico  di  varie  forze  ,  per  azione 
e  reazione,  non  solo  nel  mondo  fisico,  ma  eziandio  in  quello  mo- 
rale; onde  ovunque  l'azione  assoluta,  esclusiva  d'una  sola  forza, 
d'un  principio,  di  un'autorità  sola,  (juantunque  ottima  per  sé,  è 
contro  la  natura  ed  il  bene  ,  né  può  essere  feconda.  È  negli  uo- 
mini un  seme  vario  di  nobili  aspirazioni  che  forma  l'aristocrazia 
naturale,  quella  che  fa  sdegnare  le  cose  turpi  e  vili^  che  spinge 
ad  ardue  imprese,  che  arma  contro  mala  fortuna.  Passione  ferace 
di  frutti  squisiti,  ove  sia  contempcrata  da  forze  contrarie  che  ne 
impediscano  il  predominio,  e  la  costringano  nei  limiti  armonici  del 
progresso.  Fuori  de'quali  non  edifica  più,  ma  distrugge  anche  se 
parte  da  ottimi  principii,  come  è  l'aristocrazia  del  sapere.  Que- 
sta cui  dobbiamo  erculee  fatiche,  e  ristorazione  e  conservazione 
degli  studii  antichi,  per  dispetto  del  volgo  avversò  e  ritardò  la  fiori- 
tura e  lo  sviluppo  delle  lingue  e  letterature  moderne,  e  relativa- 
mente fu  schifiltosa  prima  colla  stampa,  poi  coi  giornali,  e  coi 
dizionarii,  quali  volgarizzatori  del  sapere,  quindi,  secondo  sua 
mente,  diminutori  di  dignità,  maestà  e  purezza. 

Se  le  polveri  fulminanti,  il  vapore,  l'elettricità,  furono  forze 
potentissime  materiali  che  accelerarono  lo  svolgimento  della  demo- 
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crazia,  la  stampa  ne  fu  efficacissimo  sussidio  morale,  specialmeiitu 
da  che  sue  forze  centuplicarono  e  si  diffusero  per  tutti  i  tramiti 
sociali  col  mezzo  dei  giornali ,  de'dizionarii ,  de're[)ertorii,  de'qua- 
dri  sinottici,  delle  tabelle  e  simili.  Alle  autorità  recenti  e  viventi, 
declamanti  contro  questi  mezzi  di  educazione  pubblica,  (piando 
sieno  di  buona  fede,  e  credano  la  civiltà  moderna  nel  complesso 
preferibile  alla  barbarie,  ed  alla  ferocia  del  medio  evo,  rispon- 
diamo collo  spettacolo  eloquentissimo  ed  ineluttabile ,  che  in  gene- 
rale il  progresso  si  misura  non  solo  dall'aumonto  della  ricchezza  e 
della  popolazione,  ma  eziandio  da  quello  de' giornali  e  dei  dizionarii. 
E  procedono  antesignani  America  ed  Inghilieri-a  e  (Germania  e 
Belgio;  poi  vengono  Francia  ed  Italia  ,  restando  ultimi  i  meno 
colti  e  meno  liberi  e  meno  produttori.  Né  si  opponga  la  trista 
declamazione  che  dalla  facilità  dell'apprendere  escono  vanità,  su- 
perficialità, saccenteria,  perchè  nella  Germania  e  nell'Inghilterra 
specialmente;,  la  moltiphcità  de' giornali  e  de' dizionarii  non  toglie 
la  profondità  delle  lucubrazioni,  e  non  v'ha  quasi  grande  scrittore 
colà  che  non  abbia  fatto  prime  armi,  non  siasi  addestrato  nei  la- 
vori periodici,  ne'quah,  come  nella  vita  pubblica,  nelle  rap- 
presentanze, si  armonizza  la  teoria  co'  fatti  onde  gli  studii  sieno 
piti  efficaci.  I  feudatarii  gridarono  con  ironia  ,  profetizzando  mali 
all'uso  della  polvere  di  guerra,  ed  all'aprimento  di  strade  careg- 
giabilipei  Comuni;  indi  monopolisti  materiali  e  morali  previdero 
mille  disordini  per  le  libertà  del  commercio,  per  le  libertìi  civili, 
per  l'apertura  di  strade  ferrate.  Ed  alcuni  mali  accompagnarono 
i  molti  beni  nuovi^  e,  pur  progredendo,  saranno  seguili  da  altri  : 
che  nel  mondo  non  tutto  e  tosto  si  armonizza  ,  ma  i  fatti  com- 
plessivi vinsero  i  ragionamenti  orgogliosi. 

È  inutile  dissimulare,  ormai  tutti  sanno  che  anche  i  più  dotti, 
i  sapienti,  l'aristocrazia  della  scienza  e  delle  lettere,  consultano 
dizionarii  e  repertorii;  e  (piando  non  sono  già  fatti  per  materie 
speciali ,  se  li  preparano  essi  medesimi  a  sussidiare  la  memoria  , 
ad  agevolare  le  sintesi,  a  serbare  gli  accessorii.  Però  come  ogni 
lingua  dovette  formarsi  un  lessico,  ogni  scienza  ed  arte  trovò  op- 
portuno, utile  e  necessario  comporsi  un  dizionario,  in  cui  depo- 
sitare tutta  l'arte  o  la  scienza  distribuita  nel  modo  più  comodo 
ed  economico.  Tale  partizione  se  permette  pure  fiori  di  stile,  e 
splendore  d'arte  nelle  singole  membra  ,  non  consente  al  complesso 
quella  ordinata,  logica  e  magnifica  trattazione  che  eleva  la  scienza 
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per  l'eloquenza,  o  le  aggiunge  la  potenza  dell'arte.  Tale  connubio 
della  scienza  e  dcH'arte  diventa  più  difficile  più  si  accumula  il 
sapere,  più  si  fa  urgente  il  bisogno  di  facilitare  ed  allargare  la 
comunicazione  dei  risultali  degli  studii;  né  sempre  si  può  otte- 
nere .  né  è  desiderabile  che  l'utile  ed  il  vero  si  celino  per  rispetto 
al  belio.  Giacché  in  ogni  tempo  opere  di  scienze  esatte,  e  ricer- 
che intralciate  per  la  natura  loro  ,  furono  divise  e  suddivise  per 
capi  con  danno  del  pros[)etto  architettonico;  né  alcuno  per  amore 
dell'arte  disconobbe  la  grande  illustrazione  recata  alla  storia  del 
medio  evo  dal  Muratori  colle  Dissertazioni,  da  Du-Cange  col  Lessico. 
né  potè  augurare  che  ,  per  raggiungere  meglio  lo  scopo ,  quelli 
studii  fossero  presentati  in  forma  più  sintetica.  Che  se  in  molte 
opere  dottrinarie  si  trovò  necessario  porre  in  fine  l'indice  alfabe- 
tico delle  materie,  quando  queste  opere  diventarono  più  vaste  e 
complicate  ,  fu  più  spedienle  a  tutti  l'ordine  alfabetico  porlo  da 
principio,  ed  invece  di  trattati  varii  con  classificazioni  arbitrarie, 
scrivere  dizionarii. 

Come  i  fatti  precedono  o  generano  i  pensieri  ,  così  i  trattati , 
le  teorie ,  le  speculazioni  vengono  appresso  le  azioni  e  sono  prima, 
almeno  in  germe,  nella  vita  pubbhca.  Ciò  avviene  pure  dell'eco- 
nomia politica,  la  quale  incominciò  intorno  la  metà  del  secolo 
scorso  come  corpo  speciale  di  dottrine  nei  libri ,  ma  è  antica 
quanto  i  governi  provvidi  e  bene  ordinati ,  nel  fatto.  Laonde  quei 
popoli  che  posseggono  più  lunga  eredita  di  esperienze  sociali,  hanno 
maggior  ricchezza  di  materiali  d'economia  politica.  Perciò  questa 
scienza  deve  trovare  grandi  alimenti  in  Itaha  ,  dove  a  Venezia 
nel  1171  col  banco  di  deposito  si  iniziarono  le  banche,  mentre  si 
fondavano  Lubecca  (1140)  e  Mosca  (1147),  e  dove  Gaspare  Scaruffi 
da  Reggio  col  discorso  sopra  le  monete,  sino  dal  1582,  e  Davan- 
zali da  Firenze,  col  trattalo  sulle  monete  e  sui  cambii  sei  anni 
dopo  (1588),  scrissero  i  primi  libri  speciali  di  economia  politica. 
La  quale  incidentemente  era  stata  già  a  grandi  tratti  abbozzata  , 
diciannove  secoli  prima,  da  Aristotele  negli  studii  politici,  e  come 
parte  integrante  dell'arie  di  governare.  Dalla  quale  si  esplicò  mano 
manO;,  per  diventare  corpo  ragguardevole  di  disciplina  da  sé,  per 
salire  ora  sino  all'altezza  scientifica,  per  l'aumento  dei  fatti  so- 
ciali e  delle  loro  osservazioni.  Così  il  sapere  ,  che  nei  primordii 
della  civiltà  era  un  solo  embrione  enciclopedico,  dove  scienze  esatte 
e  poesia  ed  arie  si  confondevano  per  loro  natura  .  venne  in  seguito 
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diviso  e  suddiviso  per  amore  di  chiarezza,  quindi  senza  determi- 
nati confini .  giacché  essenzialmente  lutlo  è  collegato  e  congenito. 
Onde  Feconomia  politica,  arte  o  scienza  che  si  voglia  chiamare  (che 
il  nome  non  è  la  cosa)  diramata  di  fresco  dal  grande  albero  dello 
scibile,  ha  confini  più  incerti  e  mutabili  delle  sorelle  più  adulte. 
E  noi  ammiriamo  la  sapienza  ed  il  fino  criterio  del  Boccardo  an- 
che in  ciò,  ch'egli  non  volle  decidere  se  l'economia  politica  sia  arte 
0  scienza,  né  volle  definirla.  Egli  che  ne  concepì  lo  spirito  e  la 
missione  non  ne' limiti  materiali  della  crematistica ,  ma  nel  pro- 
gresso della  civiltà ,  ne  conobbe  i  legami  intimi  colla  statistica  , 
colla  storia  ,  col  diritto,  colla  geografia  fisica,  quindi  non  s'attentò 
coartarla  in  classi  anguste  e  materiali. 

Una  delle  più  gravi  quistioni  d'economia  politica ,  quella  della 
moneta,  avea  già  suggerito  allo  Scaruffi  l'idea  d'una  dieta  europea 
per  convenire  in  un  sistema  unitario,  mentre  i  Russi  usavano  an- 
cora per  moneta  le  pelli  di  zibellino.  Il  regno  di  Napoli,  ad  onta 
delle  sue  traversie  politiche  e  della  rozzezza  di  alcune  classi  so- 
ciali, dovè  serbare  potenti  tradizioni  civili^  se  precedette,  indi  pre- 
valse negli  studii  d'economia  politica.  Giacché  allo  Scaruffi  seguì 
Antonio  Serra  da  Cosenza,  che  nel  loIS  nelle  carceri  di  Napoli,  ove 
giaceva  pure  il  filosofo  Campanella  ,  scrisse  un  Trattato,  nel  (juale 
primo  intravide  i  rapporti  generali  d'economia  pubblica.  Un  secolo 
dopo  (1728),  e  due  anni  appresso  la  pubblicazione  della  Scienza 
nuova  di  Vico,  a  Napoli  comparvero  i  gravi  studii  economici  di 
Galiani ,  cui  seguirono  nel  17oo  le  rinomate  lezioni  del  Genovesi, 
contemporaneo  del  milanese  Beccaria,  indi  le  discussioni  scientifi- 
che di  Filangeri  (1784). 

Intanto  s'erano  compiti  grandi  fatti  nuovi  che  aveano  profon- 
damente mutata  l'economia  pubblica .  e  suscitate  ed  ingrandito 
molte  quistioni.  Principali  operatori  di  tale  rivolgimento  furono: 
r  instituzione  regolare  dei  banchi  e  delle  cambiali ,  la  fioritura 
della  lega  anseatica ,  la  perturbazione  repentina  dei  valori  dei 
metalli  e  delle  cose  e  delle  rendite  per  la  scoperta  dell'America  , 
e  delle  circumnavigazione  del  globo,  gli  stabilimenti  delle  co- 
lonie transoceaniche,  l'alto  di  navigazione  di  Cromwell,  gli  espe- 
limenti  delle  banche,  il  sistema  continentale  di  Napoleone,  l' in- 
stituzione dei  crediti  agrarii ,  le  casse  di  risparmio  ,  le  società  di 
assicurazione,  di  mutuo  soccorso  ,  la  lega  di  Manchester  e  la  suc- 
cessiva hbertà  crescente  del  commercio.  La  quale  primamonte  venne 
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invocata  or  fa  un  secolo  dai  così  detti  fisiocritici  od  economisti  di 
Francia  sotto  Luigi  XV,  fra  cui  spiccano  Quesnay  e  Turgot.  Ma  il 
primo  a  edificare  un  vero  corpo  profondo  di  dottrina  sui  moltiplici 
fatti  antichi  e  nuovi  di  economia  politica,  fu  V  inglese  Adamo  Smith 
nell'opera  Ricerche  sulla  ricchezza  delle  nazioni,  pubblicata  nel  1776: 
opera  che  pose  il  lavoro  accumulante  i  capitali  concomitanti  alla 
produzione,  base  dell'edificio  economico  ;  opera  che.  dice  Boccardo, 
è  ancora,  dopo  ottantun  anno,  la  più  perfetta  d'economia  politica. 
La  vita  pubbhca  de' Francesi,  che  fa  loro  cercare  più  vivamente 
la  popolarità,  influisce  a  dare  ai  loro  scrittori  lucidità  e  chiarezza 
su  quelli  dell'altre  nazioni ,  quindi  a  rendere  la  Francia  quasi  me- 
diatrice fra  la  scienza  ed  il  pubblico.  La  sapiente  economia  inglese 
ed  italiana  non  meno  che  la  francese ,  trovarono  nel  francese  Say , 
nel  1803,  un  brillante  espositore  e  sensato  armonizzatore;  mentre 
l'inglese  Malthus  sorprendeva  per  l'ardita  e  precisa  trattazione  di 
arduo  problema  già  sollevato  dal  modenese  Ricci.  Dopo  che  Roma 
stabili  le  leggi  frumentarie  ,  aumentarono  li  sciami  de'proletarii 
per  modo,  che  in  breve  inondarono  i  granai  pubblici  trecento- 
mila persone,  di  cui  il  genio  di  Cesare  gettò  una  metà  all'agricol- 
tura. Se  invece  di  queir  improvvida  ,  pericolosa  e  rovinosa  di- 
stribuzione, la  repubblica  avesse  avviato  quelli  indigenti  ed  edu- 
cati a  lavori  liberi  ed  utili  a  loro  ed  allo  stato,  non  si  sarebbero 
moltiplicati  sì  spensieratamente.  Giacché  come  ora  i  lazzari  e 
molti  irlandesi,  e  li  operai  chinesi  delle  città,  senza  possidenza  e 
vanti,  e  speranza,  e  responsabilità,  non  commossi  da  vive  solle- 
citudini per  educare  e  nutrire  la  prole  ,  ne  ottengono  quantità 
sproporzionata  ai  mezzi  di  sussistenza,  così  avveniva  delle  plebi 
di  Roma ,  e  poi  di  Bisanzio  e  di  Alessandria.  Malthus  meditando 
questi  mali,  ne  esagerò  i  timori  per  l'avvenire,  e  propose  ristabi- 
lire Tequilibrio  mediante  l'educazione  che  aumenti  il  benessere 
e  la  responsabilità  nel  popolo  a  detrimento  della  generazione.  Con- 
temporaneamente Davide  Riccardo  pure  inglese  (1815)  colla 
acuta  teoria  della  rendita  ridusse  l'economia  a  scienza  arida , 
senza  viscere,  senza  carità.  Contro  i  freddi  calcoli  della  quale 
insorse  apostolo  dei  sofferenti  e  degli  abietti  presenti  e  futuri  il  Si- 
smondi  ,  il  quale  senza  saperlo  e  volerlo  agevolò  la  via  alle  utopie 
de' socialisti  Fourier,  Owen,  Saint-Simon  e  simili,  che  trovarono 
nella  lucida  e  perspicace  mente  di  Bastiat  francese  la  più  pene- 
trante confutazione  nell'opera  Harmonies    Economiques  (1851). 
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Le  prime  cattedre  formali  di  economia  politica  furono  quella 
di  Napoli  tenuta  da  Genovesi  (1755),  quella  di  Milano  occupata  dal 
grande  Beccaria  (1769).  E  quelle  gloriose  tradizioni  italiane  furono 
continuate  ed  ampliate  in  questo  secolo  successivamente  da  Gioia , 
da  Romagnosi,  da  Cattaneo,  da  Scialoia,  da  Ferrara,  da  De  Luca, 
in  patria;  da  Pecchio  in  Inghilterra,  da  Arrivabene  nel  Belgio, 
da  Rossi ,  che  Mignet  chiamò  il  geometra  dell'economia  politica  , 
nella  Francia. 

Di  tanta  copia  di  dottrina  estera  e  nazionale  s' impadronì  con 
lunghi  e  profondi  studi  la  vivida  mente  del  professore  Giovanni 
Boccardo  da  Genova  ,  nome  già  celebrato  pella  soluzione  del  que- 
sito sui  giuochi  pubblici,  premiata  dall'Istituto  Lombardo  (1856) 
e  per  parecchi  altri  lavori  parziali ,  in  lutti  i  quali  mostrò  mira- 
bilmente accoppiare  il  rigore  della  scienza  alle  nobili  aspirazioni 
del  cuore  ,  e  ,  quello  che  è  raro  e  pur  necessario  ,  avere  trovato 
in  vasta  erudizione  storica  riprova  delle  dottrine  economiche.  E 
questo  è  il  lato  più  originale,  ed  italiano  della  di  lui  mente,  onde 
egli  ampliera  la  sfera  della  scienza.  Già  T Inghilterra  e  la  Francia 
provvidero  ai  bisogni  pubblici  ognora  crescenti ,  ciascheduna  me- 
diante Dizionario  speciale  di  economia  politica,  che  frange  tutto  il 
corpo  della  dottrina  in  tanti  pezzi  quanti  ne  sono  i  vocaboli 
principali.  L'opportunità  e  Futilitfi  di  quei  sussidii  fu  dimostrata 
dalla  loro  ricerca  ,  la  quale  ,  trattandosi  di  lavoro  arido  e  non  di- 
lettevole ,  e  che  si  volge  alla  mente  e  non  all'  immaginazione , 
alle  passioni,  è  prova  indubbia  d'importanza  positiva.  L'Italia  sto- 
ricamente e  teoricamente  non  seconda  ad  alcuna  per  patrimonio 
d'economia  politica,  anche  rispetto  a  questa  patisce  i  danni  della 
disarmonia  fra  l'eredità  e  la  dottrina,  col  fatto  attuale.  Le  molte- 
plici e  ricche  sue  produzioni  naturali ,  le  attitudini  svariatissime 
lei  suo  suolo  ,  il  vastissimo  sviluppo  delle  sue  riviere,  la  sua  po- 
tura  geografica  nel  mezzo  del  Mediterraneo,  e  fra  l'oriente  ed  il 
lezzodì,  e  l'occidente  ed  il  nord  dell'Europa,  tutto  ciò  lo  dà  già  e 
le  promette  di  vantaggio  un'  importanza  di  primo  ordine  nel  com- 
mercio e  nell'economia  dell'Europa.  Siccome  poi  è  dimostrato  che 
la  scienza  è  capitale,  e  forza,  e  ricchezza,  e  che  buone  massime 
d'economia  politica  ponno  fecondare  immensamente  lavoro  e  ca- 
pitale di  privati  e  del  pubblico  ,  mentre  gli  errori  adducono  ro- 
vina, ne  segue  essere  opera  altamente  patriottica  o  plausibile 
quella  che  renda  popolare  in  Italia  le  migliori  dottrine  d'economia. 
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Per  l'uso  comune  popolare  ,  nessun  mezzo  polea  tornare  più 
efficace  ed  opportuno  «che  un  Dizionario ,  quando  fosse  parto  di 
una  mente  che  comprenda  insieme  la  sintesi  di  tutta  la  scienza, 
e  ne  vegga  le  singole  parti  e  le  connessioni  loro ,  colla  lucidità 
necessaria  a  renderne  facile  la  intelligenza  anche  agi'  indotti.  Nes- 
suno dubiterà  che  tali  prerogative,  specialmente  nell'economia  po- 
litica ,  non  sì  riuniscano  nel  professor  Boccardo ,  e  questo  solo  vale 
ad  augurare  ottimamente  del  Dizionario  ch'egli  coraggiosamente 
imprese  dare  primo  all'  Italia.  Ed  è  grande  ventura  che  sia  sorlo 
egli  a  soddisfare  tanto  bisogno  ,  giacché  altrimenti  quel  campo 
sarebbe  stato  invaso  dalla  speculazione  libraria  con  quelle  solite 
compilazioni,  da  rigattieri  che  talvolta  screditano  anche  le  imprese 
mighori.  Il  campo  è  molto  vasto,  ma  pure  trattandosi  d'una  scienza 
sola  ,  e  di  Boccardo ,  può  essere  coltivalo  da  un  solo ,  e  derivarne 
il  vantaggio  dell'armonia  delle  parli ,  della  profondità,  della  chia- 
rezza ,  della  maggiore  semplicità.  Che  egli  abbia  scandaglialo  tutte 
le  profondità  della  scienza  ,  e  ne  abbia  altinlo  un  vero  ed  alto  con- 
cetto dello  scopo  e  dei  mezzi  più  opportuni ,  si  argomenta  già  dalla 
Prefazione,  nella  quale  dopo  avere  rapidamente  tracciata  la  storia 
critica  dell'economia  politica  ,  conchiude  mostrando  i  pericoH  nuovi 
minaccianti  le  nazioni  civili,  derivati  dalle  utopie  radicate  sopra 
principii  veri  abusati ,  e  dichiarando  :  «  Il  solo  e  più  valido  mezzo 
«  di  muover  guerra  ai-sofisma  ed  all'errore  de' socialisti ,  si  è  di 
«  far  loro  concorrenza  nel  volere  ,  nel  proclamare  e  nell'atluare 
«  tutti  i  miglioramenti  possibili;  nel  divolgare,  quanto  umanamente 
«  è  dato  ,  le  buone  e  veraci  cognizioni  sull'economia  della  sociale 
«  convivenza  ». 

Il  Dizionario  del  Boccardo ,  incominciato  da  pochi  mesi ,  com- 
prenderà quattro  volumi  in  4.°  di  circa  700  pagine  ognuno  :  ora 
(agosto  i857)  giunge  solo  alla  metà  del  Voi.  1.",  e  nondimeno 
comprende  tanto  da  potersene  argomentare  fondatamente  il 
merito  dell'opera,  che  fu,  com'egli  dice,  meditata  e  preparata  da 
molti  anni,  e  fatta  sopra  un  sistema  interamente  nuovo  non  solo  in 
Ualia ,  ma  nel  mondo.  Questi  non  sono  vanti  o  promesse  mercan- 
tiU  da  stampatori  e  ciurmadori,  ma  asserzioni  di  scrittore  grave, 
conlegnoso,  che  mette  a  pegno  bella  e  vasta  fama  ,  che  non  si  dis- 
simula la  difficoltà  del  poderoso  tema ,  che  prevede  non  poter 
andare  scema  di  difetti  sua  trattazione  ,  e  che  fidente  nel  pub- 
blico ,  promette  gratitudine  alle  critiche  mosse  dall'amore  del  vero. 
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Di  buon  grado  accettiamo  quest'invito  (aiilo  schietto  e  gcuero- 
so,  quanto  raro  in  scrittore  di  primo  ordine,  e  ne  attingiamo  l(!na 
a  seguirlo  sLudiosamenle  nel  viluppo  intricato  di  sì  vasta  e  varia 
disciplina,  che  ne  conforta  il  pensiero,  espresso  anche  dal  nostro 
Autore,  essere  il  sapere  frutto  sociale  al  (piale  tulli  e  ciascheduno 
portano  variamente  loro  tributo.  Fra  i  primi  articoli  d'estensione 
abbracciante  un  manipolo  di  fatti  e  d'idee  che  ne  vennero  incontrali , 
è  quello  Africano  commercio.  11  commercio  stretlamenle  connesso 
alla  economia,  è  dei  primi  segni  di  civiltìi  ;  onde  essendo  ancora 
l'Egitto  la  fonte  per  noi  più  rimola  di  coUura.  e  nei  tempi  anti- 
storici per  le  costo  settentrionali  dell'Africa  essendo  venute  popo- 
lazioni civili  all'Europa,  Io  studio  del  commercio  africano  riesce  per 
noi  di  molto  interesse.  Molto  più  che  ora  per  le  conquiste  francesi, 
per  la  colonia  del  Capo,  perla  Liberia,  perle  ardite  esplorazioni 
dei  viaggiatori  protetti  dai  governi  e  dalle  società  di  geografia  . 
massime  d'Inghilterra,  e  per  l'aprimento  dell'Istmo,  l'Africa  ri- 
prenderà grande  iniportanza  nell'umanità,  e  l'Italia  si  prossima, 
e  che  vede  comparire  in  sua  favella  un  giornale  al  Cairo  ed  ap- 
prendersi l'italiano  nei  collegi  inglesi  dell'India,  è  chiamata  spe- 
cialmente a  giovarsene.  Fu  ottimo  criterio  di  Boccardo  rintrac- 
ciare il  commercio  dell'Africa  mediante  la  storia  delle  di  lei  nozioni 
geografiche ,  giacché  le  regioni  lontane  si  conoscono  prima  per 
commercio.  L^ìvidità  dei  suoi  guadagni  spingeva  gih  ai  tempi  dei 
Faraoni  i  Fenicii  a  tentare  e,  pare,  a  compire  la  circumnaviga- 
zione dell'Africa  ;  e  Eopo,  vivente  Erodoto,  facea  avventurare  tribìi 
prossime  degli  Egiziani,  a  traverso  il  deserto  sino]  sul  Niger.  Dove 
sono  vaste  arene  aurifere,  ed  elefanti  in  grande  copia  produttori 
dell'avorio,  onde  pel  commercio  dell'interno  dell'Africa  sorse  la  fa- 
mosa città  di  Timboclù ,  descritta  primamente  dall'arabo  Ebn-Ba- 
thuthah  nel  1353.  Ora  il  dotto  Roscher  pubblicò  a  Gotha  l'opuscolo 
Ptolemaeus[und  die  Handehtrasse  in  Central  Africa^  che  Boccardo  non 
aveva  potuto  vedere,  nel  quale  ormeggia  tre  grandi  vie  commerciali 
che  ne'  tempi  antichissimi  pel  deserto  menavano  da  Cartagine,  dalle 
Sirti  maggiori  e  da  Meroe  a  Timboctù  ,  donde  opina  venisse  quel- 
l'oro di  Ofir  che  i  Fenicii  recavano  alle  Indie  ed  a  Salomone. 

Se  quelle  vie  si  riaprissero,  o  se  no  scoprissero  ed  assicuras- 
sero altre  più  agevoli,  si  schiuderebbe  grande  mercato  al  mondo. 
Prima  conseguenza,  dice  Boccardo,  di  stabilimenti  commerciali  in 
quelle  regioni  sarebbe  l'abolizione  del  traffico  degli  schiavi,  ma  si 
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dovrebbe  sosliluirvene  altri.  Principali  importazioni  sulle  rive  del 
Niger  sono  il  sai  gemma,  la  seta,  i  damaschi,  i  broccati,  i  velluti, 
i  pettini,  il  corallo^  carta,  zucchero,  cocciniglia,  panni,  tele,  oggetti 
di  chincaglieria,  e  specialmente  vetri  colorali  [conterie)  che  manten- 
gono Venezia  in  relazione  famigliare  con  tutti  i  popoli  barbari.  Se 
ne  esportano  dai  Mori  polvere  d'oro,  schiavi,  denti  d'elefante,  corna 
di  rinoceronte,  incenso,  assafetida,  sandalo,  indaco.  La  prossimità 
dell'Africa,  e  la  postura  mediana  fra  l'Europa  e  l'Asia  la  rendono 
pure  opportunissima  per  le  colonie  non  solo  mercantili ,  ma  anche 
agricole;  e  quando  si  pensi  la  grande  moltitudine  di  citta  che  i 
Romani  avevano  nell'Algeria  ed  i  molli  frutti  che  ne  traevano,  si 
deplorerà  che  la  Francia ,  dopo  avervi  versato  tanto  sangue  e  speso 
più  di  millecinquecento  milioni ,  non  abbia  saputo  attirarvi  più  di 
cinquantamila  coloni ,  che  vi  campano  assai  duramente.  Mentre  la 
colonia  inglese  al  Capo  di  Buona  Speranza,  specialmente  dopo  che  una 
parte  fu  riconosciuta  indipendente,  fiorisce  in  modo  mirabile.  L'In- 
ghilterra avversò  il  taglio  dell'  Istmo  di  Suez  anche  per  non  pre- 
giudicare a  questo  suo  grande  stabilimento;  ma  ora  che  le  crebbe 
il  bisogno  del  concorso  di  amici  a  tenersi  aperti  i  mercati  dell'Asia, 
cederà  ai  voti  comuni  pel  canale,  molto  più  che  per  quello  le  sarà 
dimezzata  la  navigazione  all'India,  e  che  da  Aden  e  da  Perini 
dominerà  il  Mar  Rosso,  e  prima  forse  farà  fruttare  l'ubertosa  Abis- 
sinia.  Questo  articolo  ne  parve  sì  opportuno  pel  commercio  e  l'eco- 
nomia pubbhca ,  che  ne  dolse  non  trovare  i  corrispondenti  per 
l'America,  l'Asia,  l'Australia:  e  lo  notiamo  perchè  ricordi  all'Autore 
che  attendiamo  vederne  la  trattazione  ad  altri  articoli  sotto  speciali 
denominazioni,  come  lana,  oro,  seta,  colonie  ec. 

Di  tutti  gli  articoli  degli  otto  primi  fascicoli  che  ne  stanno  in- 
nanzi, i  migliori ,  quelli  in  cui  si  svela  più  largamente  l' intelletto 
dello  scrittore,  e  si  svolge  sua  scienza,  sono  quelli  deWagricoltura 
e  delle  banche,  che  appaiono  veramente  due  compite  dissertazioni, 
non  d'accatto,  ma  originali,  giacché  vi  si  trattano  a  fondo  le  varie 
quislioni  dal  punto  di  vista  dell'Autore.  Quanto  il  discorso  sull'agri- 
coltura nella  nuova  Enciclopedia  del  Pomba  è  importante  slorica- 
mente  ,  altrettanto  lo  è  questo  economicamente  e  commercialmente. 
A  svilupparlo  convenientemente  lo  suddivise  in  cinque  parti  :  eco- 
nomia rurale  generale,  -  produzione  agraria,  -  grande  o  piccola  pro- 
prietà e  coltivazione,  -  mezzadria  ed  affitti,  -  doveri  dello  Stalo 
verso  racricoltura. 
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L'agricoltura,  dice  rAiiloro,  ò  l'arte  di  ricavare  il  più  gran  frutto 
possibile  dai  capitali  e  dal  lavoro  impiegati  nella  coltura  del  suolo. 
Dove  è  a  notare  che,  secondo  le  teorie  generali  di  Boccardo,  in  que- 
sti frutti  si  suole  comprendere  anche  l'agricoltore  materiale  e  morale 
di  cui  i  prodotti  migliorano  le  sorli,  e  il  di  cui  benessere  influi- 
sce all'aumento  del  prodotto.  In  essa  poi  comprende  anche  fisica , 
chimica,  architettura,  meccanica,  idraulica,  veterinaria.  La  varietà 
dei  prodotti  che  dà  un  terreno  slesso  ben  coltivato,  e  le  molteplici 
cure  necessarie  all'agricoltore,  fanno  che  in  quest'arte,  in  generale, 
sia  impossibile,  o  non  utile  quella  divisione  di  lavoro  che  material- 
mente torna  opportuna  nell'  altre.  Tale  cumulo  di  cure  e  di  pen- 
sieri, che  si  oppone  al  perfezionamento  delle  singole  opere  ed  abi- 
lita, è  cagione  di  progresso  morale  negli  agricoltori,  i  quali  mentre 
sfuggono  così  al  pericolo  d'essere  ridotti  alle  funzioni  dei  manubrii, 
nell'esercizio  delle  varie  facoltà,  e  nell'esperimento  di  cose  svariate. 
sviluppano  meglio  il  corpo  e  la  mente,  acquistano  la  coscienza  del 
possesso  e  l'amore  di  patria  e  delle  leggi  che  la  rendono  indipen- 
dente e  prospera.  Tale  varietà  dell'agricoltura  è  mantenuta  ezian- 
dio dalle  diversità  di  prodotti  organici  a  seconda  delle  stagioni,  delle 
altezze,  del  suolo,  delle  latitudini  e  longitudini;  e  da  queste  diffe- 
renze si  alimenta  pure  la  permuta  dei  prodotti,  che  è  il  commercio. 
Questo  e  le  industrie  portano  cumuli  di  capitali,  che  si  riversano 
poi  sul  suolo  e  lo  fecondano,  ed  insieme  agglomerazione  di  popolo, 
sottile  e  molteplice  intreccio  sociale,  e  quindi  forza  popolare.  Però 
ove  l'agricoltura  vive  isolata  è  povera  e  lenta,  tenace  di  abitudini 
secolari,  avversa  a  mutamenti  quindi  a  progresso,  ivi  le  famiglie 
come  conchiglie  vivono  inalterabilmente  intorno  la  capanna,  sgre- 
gate,  quindi  deboli,  lasciando  ad  altri  la  cura  del  governo,  e  sem- 
pre preferenti  governi  forti  che  mantengano  la  stabilità.  Onde  la 
feudalità  si  armò  delle  glebe,  e  fu  domata  dall'industria  e  dal  com- 
mercio, i  quali  poi  irradiano  anche  all'agricoltura  loro  molo  acce- 
lerato; come  si  vide  nell'Olanda  Ubera,  negli  Stati  Uniti  d'America, 
nell'Inghilterra,  intorno  le  città  anseatiche  ed  i  Comuni  Italiani. 
«  Mentre  invece,  dice  l'Autore,  furono  i  contadini  che  in  Ispagna 
aiutarono  Carlo  V  a  soffocare  i  magnanimi  comuneros  di  Padilla  , 
€he  nelle  Fiandre  aiutarono  il  duca  d'Alba,  e  si  rivoltarono  poscia 
contro  le  riforme  di  Giuseppe  II,  che  nella  moderna  Spagna  avver- 
sarono e  tuttavia  combattono  le  franchigie  costituzionali;  che  in 
Iscozia  ed  in  Irlanda ,  da  Carlo  I  in  poi ,  fornirono  sempre  nuove 
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armale  ai  pretendenli:  che  in  Isvizzera  combatterono  pel  Soìider- 
bìind  ;  e  in  Francia  ,  con  la  finzione  del  suffragio  universale  ,  in- 
nalzarono al  trono  gli  usurpatori  *. 

L'agricoltura^  dalla  quale  inizia  la  civiltà ,  e  che  forma  relemenlo 
principale  di  ricchezza  delle  nazioni  ,  può  svilupparsi  ancora  im- 
mensamente ;  (|uindi  le  popolazioni  ,  e  l'economia  sociale  ,  ponno 
aumentare  insieme  immensamente.  Giacché  non  solo  restano  an- 
cora nove  decimi  della  terra  coltivabile,  sodaglie  selvaggie:  ma  il 
terreno  coltivato  può  generalmente  produrre  assai  più  ,  e  le  sco- 
perte della  chimica  e  fisica  e  meccanica  ,  applicate  all'agricoltura, 
sono  indeterminabiU.  Ove  queste  scienze  sono  meglio  applicate  alla 
cultura  del  suolo ,  l'agraria  diventa  una  scienza  a  sé ,  consistente 
nel  nutrire  il  terreno  concimandolo ,  e  nell'alternare  e  ripartire  le 
produzioni  per  modo  che  si  tragga  dal  terreno  e  dall'atmosfera  e 
dqlle  acque  ,  il  massimo  prodotto  possibile ,  ciò  che  si  ottiene  spe- 
cialmente colla  rotazione  agraria.  Mirabile  progresso  moderno,  sug- 
gerito anche  dalla  natura ,  che  nei  prati  e  nelle  selve  alterna  la 
]iroduzione  di  erbe  e  di  alberi.  L'Inghilterra  recò  più  innanzi  la 
rotazione  col  sistema  di  Norfolk,  pel  quale  ora  una  terra  di  settanta 
ettari  ne  ha  30  a  prati  permanenti ,  8  a  patate  o  navoni ,  8  ad 
orzo  od  avena  ,  8  a  prato  artificiale  di  un  anno ,  8  a  prato  del  se- 
condo anno  ,  6  a  grano ,  e  così  per  turno.  Però  l'Inghilterra  propria 
ha,  proporzionalmente,  prodotto  di  biada  doppio  della  Francia,  e 
davvantaggio  di  bestiami  ;  che  ottiene  specialmente  al  Settentrio- 
ne ove  conobbe  la  terra  spossessarsi  più  a  produrre  biada,  e  però 
colà  s'avvisò  produrre  grano  per  mezzo  della  carne,  che  da  concimi. 

Gli  studiosi  seguiranno  con  molto  interesse  e  vantaggio  l'Autore 
nella  ricerca  de'mirabili  perfezionamenti  agricoli  dell'Inghilterra, 
ove  ammireranno  i  risultati  dei  processi  di  Bakewell  per  il  perfezio- 
namento della  razza  ovina  ,  il  sistema  di  stabulazione  di  Durham 
per  rallevamento  de' buoi,  e  gli  artifìcii  economici  della  concima- 
zione liquida  e  della  fognatura.  Ma  queste  nozioni  sono  accessorii 
in  lavoro  d'economia  politica ,  ed  appartengono  più  direttamente 
all'agraria  :  né  lo  dimentica  il  nostro  Autore,  il  quale,  dopo  lunga 
digressione,  si  eleva  a  trattare  l'ardua  quistione  delle  cause  gene- 
rali della  prosperila  agricola  ,  onde  si  vegga  il  perchè  Spagna  e 
Sicilia  sono  incolte ,  Inghilterra ,  Belgio  ,  Lombardia  sono  colle ,  e 
come  la  prudenza  umana ,  ed  il  buon  volere  de'reggenli  la  società, 
^)onno  elevare  raaricoltnra. 
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Fra  le  cause  che  ponno  far  prosperare  l'agricoltura  mette  prima 
questa  :  che  la  parte  più  istruita  ,  pia  opulenta  e  più  influente  della 
nazione  non  aborrisca,  anzi  prediliga  la  vita  rurale.  Siccome  la 
terra ^  come  vedemmo,  ha  bisogno  del  sussidio  de' capitali  e  della 
intelligenza  a  fecondarsi,  la  giustezza  di  questa  sentenza  ò  evidente. 
Laonde  la  storia  ne  mostra  che  quando  prevalsero  le  aristocrazie  mi- 
litari, che  resero  servili,  quindi  abietto  le  opere  agrarie  ,  la  cultura 
de'campi  giacque  negletta,  e  si  rilevò  quando  da  popolo  industre, 
libero  e  commerciale  escirono  le  fonti  di  capitali  e  di  scienza  a  su- 
scitarla. E  da  questa  diiferenza,  non  da  quella  sostenuta  daGuizot, 
e  preferita  dall'Autore  ,  del  modo  vario  di  vivere  delle  razze  latine 
e  germaniche ,  scaturirono  le  cause  principali  di  prosperila  e  di  av- 
vilimento dell'agricoltura.  Onde  più  che  dalle  stirpi ,  si  vuol  deri- 
varne la  floridezza  dalla  buona  costituzione  politica^  come  soggiungo 
Boccardo ,  quella  per  cui  la  Svizzera  fertilizza  le  rocce  alpino ,  la 
libera  Olanda  le  paludi  della  Frisia  e  del  Zuidersee ,  e  l'America 
settentrionale  fa  i  prodigi  di  Cincinnati ,  di  Nuova  York  e  della 
Pensilvania  ;  mentre  l'America  spagnuola  ,  con  suolo  immensamente 
più  fertile ,  vede  eri'are  ne'suoi  pampas  e  ne'suoi  llaìios  le  belve 
feroci.  Però  ne  consegne  che  a  far  prosperare  l'agricoltura  concor- 
rono anche  efficacemente  le  manifatture  ed  il  commercio.  Crescendo 
la  pubblica  agiatezza,  dice  l'Autore,  aumenta  il  consumo  delle 
derrate ,  lo  sbocco  dei  prodotti  agricoli  diventa  più  attivo  e  più 
sicuro  ;  quanto  più  è  esteso  il  mercato,  più  energica  la  domanda  , 
tanto  più  ingigantisce  l'oSerta.  Certi  di  ritrarne  copioso  profitto,  i 
capitalisti  consentono  a  versare  sui  campi  i  loro  fondi ,  i  braccianti 
il  loro  lavoro.  Onde  la  grande  quislione  per  chi  vuol  rendere  pro- 
duttiva e  feconda  la  terra ,  sta  nello  spendervi  la  maggior  massa 
possibile  di  capitale  ,  la  quale  vi  è  chiamata  dall'attività  della  do- 
manda de' prodotti;,  che  aggiunge  l'apogeo,  quando  accanto  degli 
agricoltori  vive  popolazione  industriale  e  commerciante ,  ricca 
e  numerosa. 

Appresso  il  Boccardo  entra  nella  importante  ricerca  della  grande 
e  piccola  proprietà  e  coltivazione,  sulla  quale  si  divisero  i  migliori 
scrittori.  La  storia  addita  come  il  dispotismo  concentra  le  forze, 
quindi  le  proprietà  ed  i  capitali ,  e  le  direzioni  delle  imprese  ;  men- 
tre la  libertà  rilevando  le  classi  disperate  ,  ignoranti,  oziose,  ripar- 
tisce la  possidenza  .  e  fa  rifiorire  campicelli  ed  orti  sui  latifondi .  e 
gremisce  i  centri  di  popolazione  di  officine.  Ma  ne'tempi  moderni . 
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e  presso  alcune  nazioni ,  seguirono  alcuni  fatti  nuovi  ;  perciò  an- 
che la  grande  possidenza  può  recare  migliori  fruiti  materiali  e  mo- 
rali che  la  picciola.  Le  grandi  e  fecondissime  applicazioni  attuali 
della  chimica,  della  fisica,  della  meccanica  all'agricoltura,  per  lo 
scolo  delle  acque,  per  l'irrigazione,  per  le  fognature,  per  la  con- 
cimazione liquida,  per  la  stabulazione,  per  le  costruzioni  agrarie , 
non  si  ponno  operare  che  mediante  concorso  di  molti  capitali  di- 
retti da  unica  mente.  Noi  vediamo  che  nella  Lombardia  lavori  in- 
genti idraulici  si  poterono  compire  e  perpetuare  mediante  associa- 
zione di  piccioli  possidenti ,  ed  unità  di  leggi  consorziali  ;  e  quando 
la  picciola  possidenza  si  giovi  di  questi  possenti  sussidii  sociali ,  e  di 
quelli  di  bene  regolate  banche  territoriali,  ponno  ottenere  ottimi 
risultati;  preferibili,  nel  generale  ,  a  quelli  della  grande  possidenza. 
Ma  se  i  piccioli  possessi  sono  sgregati,  come  avviene  in  molli  luo- 
ghi ,  diventano  inetti  a  molti  progressi.  Le  rigide  cifre  della  sta- 
tistica fanno  ragione  di  queste  argomentazioni,  mostrando  che  nelle 
isole  britanniche,  ove  l'agricoltura  è  tanto  fiorente,  avvi  un  possi- 
dente del  suolo  sopra  420  abitanti,  mentre  nella  Francia  mal  col- 
tivata, incontrasi  un  possidente  sopra  nove  abitanti.  Ma  quando 
nella  Francia  la  possidenza  del  suolo  era  molto  più  concentrata, 
prima  del  1789,  l'agricoltura  era  assai  più  squallida;  e  nell'Olanda 
e  nel  Belgio  che  è  sviluppatissima,  è  ripartita  cosi  che  vi  si  dà  un 
possidente  sopra  dieci  persone.  Onde  giustamente  conclude  l'Auto- 
re ,  le  contradizioni  sono  tolte  quando  si  consideri  che  ciò  che  im- 
porta all'agricoltura  non  è  tanto  di  essere  esercitata  sopra  vasti  o 
su  piccioli  spazii,  ma  bensì  di  esserlo  con  forti  capitali  e  con  molta 
intelligenza,  e  di  essere  ricca  ed  intraprendente. 

Da  quando  Sismondi  trattò  profondamente  la  causa  della  pic- 
ciola possidenza  e  della  mezzadria,  o  colonia  parziaria,  nell'ottimo 
discorso  sull'agricoltura  toscana ,  quell'argomento  venne  molto  il- 
lustrato in  Italia  con  varie  sentenze  e  documenti  da  Poggi,  da 
Gloria,  da  Ridolfi  ,  da  Jacini ,  ed  è  importantissimo  per  l'Italia. 
Se  quindi  non  lo  vediamo  sviluppato  come  gli  altri  in  quest'arti- 
colo,  speriamo  vederlo  ricomparire  largamente  ne' successivi  spe- 
ciali. Che  alla  scienza  non  basta  il  fatto;  che  ovunque  l'industria 
agraria  è  molto  avanzata  e  la  classe  de'coltivatori  arricchita  ,  la 
mezzadria  va  perdendo  ogni  giorno  terreno  ,  ed  estendendosi  in 
proporziono  contraria  il  sistema  locativo.  Le  occorre  indagarne  le 
ragioni  ;  e  noi  dobbiamo  vedere  se  le  colonie  parziarie  italiane  non 
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sieno  preferibili  mediante  le  modificazioni  proposte  da  Poggi ,  od 
altre  confortale  dall'esperienza.  Compie  finost' importante  articolo 
l'esame  dei  doveri  dello  Stato  verso  ragricollura ,  i  quali  riduce  a 
«  non  frapporre  ostacoli  al  naturale  svolgimento  delle  cose,  a  to- 
«  gliere  quelli  che  esistessero,  ad  illuminare  i  privati  senza  prc- 
«  tendere  di  dirigerli ,  e  molto  meno  di  sforzarli  ».  Sentenza  che 
vale  eziandio  per  l'industria,  il  commercio,  ed  ogni  altro  svolgi- 
mento di  civiltà.  E  conclude  mostrando  la  nocessith  che  la  possi- 
denza sia  sicura ,  che  sieno  compiti  buoni  catasti ,  che  sia  com- 
pilato un  buon  codice  rurale ,  sieno  aperti  canali  e  strade ,  sia 
promossa  la  libertà  del  commerciò  e  l'istruzione. 

Nell'articolo  America  sono  trattate  accuratamente  le  quistioni  eco- 
nomiche che  escirono  dalla  scoperta  di  quel  continente.  Perchè,  nota 
l'Autore,  dalla  propagazione  del  cristianesimo  in  poi,  nessun  fatto 
narra  l'umana  istoria,  le  cui  conseguenze  economiche,  sociali  e  com- 
merciali sieno  state  sì  grandi  come  quelle  che  dalla  scoperta  dell'Ame- 
rica derivarono.  Qui,  dopo  avere  discorso  partitamente  l'ordine  sto- 
rico delle  scoperte  dell'America,  dalle  spedizioni  de' Normanni  alla 
Groenlandia  nel  secolo  X  ,  entra  cautamente  e  felicemente  nello 
spinalo  del  rivolgimento  del  valore  dei  metalli  preziosi  e  delle  cose, 
per  le  scoperte  e  lo  scavo  delle  miniere  dell'America  ;  e ,  seguendo 
gli  ultimi  e  più  dotti  studiì ,  oflFre  un  quadro  de' prodotti  di  quelle 
escavazioni.  E  dice  anche  dei  danni  del  sistema  vessatorio,  violento 
e  proibitivo  delle  prime  colonie  europee  in  America,  in  confronto 
delle  colonie  libere  e  prospere  degli  antichi ,  e  della  brutta  mac- 
chia della  tratta  de' negri,  e  de' processi  graduali  dell'abolizione 
di  quel  nefando  mercato.  Il  canale  dell'istmo  di  Panama,  che  tosto 
o  tardi  si  aprirà,  al  quale  dal  1850  suppHsce  una  ferrovia,  la 
strada  che  va  tracciandosi  fra  San  Francisco  e  Nuova  Yorck,  il  sor- 
prendente sviluppo  della  federazione  democratica  degli  Stati  Uniti, 
la  preponderanza  che  vanno  prendendo  nella  Polinesia  e  nella  Cina, 
e  la  fenomenale  potenza  vegetativa  del  suolo  americano  per  l'al- 
ternare delle  altezze  a  brevi  distanze,  per  l'associazione  sotto  i 
tropici  dell'umido  col  caldo,  fanno  presagire  un  avvenire  mira- 
bile di  quel  continente  ,  ed  aumentano  ognora  l'importanza  di 
studiarlo. 

In  ogni  parte  del  grande  lavoro  di  Boccardo  si  ammira  la  mente 
sagace  italiana  ,  di  desumere  dallo  studio  critico  della  storia  lo  spi- 
rilo e  la  riprova  della  dottrina.  Come  appare  anche  nell'articolo  Am- 
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minis trazione  pubblica,  ove  dice  i  Governi  nel  determinare  i  confini 
delle  materie  amministrative ,  dover  seguire  il  principio  che  il  loro 
numero  e  la  loro  estensione  diminuiscano  a  misura  che  cresce  V inci- 
vilimento della  nazione.  Perciò  i  paesi  più  liberi  e  più  prosperi  sen- 
tono meno  la  pressione  della  prepotenza  de'  poteri  centrali ,  ed 
hanno  sviluppo  maggiore  di  libertà  e  di  forze  locali.  Onde  è  patriot- 
tica e  vera  l'ammonizione  di  Boccardo  a' suoi  connazionali:  «  Ri- 
«  cordiamoci  che  la  storia  d'Italia,  dai  Romani  in  poi,  è  una  storia 
«  di  municipii  ;  che  la  grandezza  nostra  ,  quando  davvero  avemmo 
(f  grandezza ,  sorse  dalla  libera  e  spontanea  azione  dei  comuni  e 
«  degli  individui  liberamente  associati  ;  che  non  una  sola  delle 
«  opere  grandi  ed  utili  nell'industria,  nel  commercio,  nelle  arti 
«  e  scienze  tutte  che  onorano  l'Italia  fa  il  parto  di  un'ammini- 
«  strazione  vessatoria  alla  francese  ,  ma  tutte  risultarono  dal  con- 
«  corso^  dalla  rivalità  ,  e  pur  troppo  talvolta  dalla  feroce  inimicizia 
«  dei  nostri  comuni  ». 

Sono  tanti  e  sì  complicati  gli  elementi  e  gl'interessi  sociali, 
che  la  loro  armonia,  fra  il  conflitto  e  la  concorrenza  ,  non  si  può 
indovinare  neppure  dai  genii.  non  si  può  prescrivere  neppure  dalle 
rappresentanze  dei  governi  liberi  ;  laonde  la  storia,  che  è  l'espe- 
rienza, dimostra  che  quando  non  si  segue  studiosamente  lo  svi- 
luppo naturale  con  pazienza  ,  ma  precorrendo  ed  affrettando  la  so- 
luzione delle  quistioni  sociali,  si  vuole  d'un  tratto  troncarle  con 
provvidenze  assolute,  si  provocano  mali  maggiori  di  quelli  che  si 
evitano.  Quindi  la  massima  accettata  di  togliere  le  leggi  proibitive, 
le  pastoie,  di  lasciar  andare,  lasciar  fare  la  società,  gl'interessi 
privati  da  sé,  limitandosi  ad  impedire  il  monopolio,  l'usurpazione. 
Cosa  difficile  perchè  contraria  agl'istinti,  che  spingono  ad  usare, 
ed  anche  ad  abusare  della  forza,  specialmente  là  dove  si  sente 
qualche  bisogno  ;  laonde  magistrati  e  governi  se  sono  investiti  di 
forza  credono,  come  notali  Galliani,  mancare  a  loro  missione  ,  non 
facendo.  Teste  vedemmo  le  quistioni  complicatissime  delle  leggi 
sui  cereali  nell'Inghilterra,  della  protezione  o  libertà  commerciale 
e  de' rapporti  dei  metalli  preziosi  nel  mondo,  della  schiavitù  negli 
Stati  Uniti,  trovare  da  sé  quell'escita,  quella  soluzione  che  non  avea- 
no  potuto  ottenere  dalle  opposte  teorie:  e  questo  aumenta  la  fiducia 
nei  progressi  dell'umanità.  Quando  le  soluzioni  de' conflitti  sociali 
sono  stabilite  nei  fatti  generali,  traggono  seco  la  sanzione  delle  leggi , 
si  formolano  in  statuti    pubblici .  i  quali    quindi  é  prudente    non 
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precedano,  ma  seguano  i  falli,  onde  non  diventare  violenze,  e  san- 
cire il  bene,  non  provocare  la  reazione:  però  la  lentezza  e  gravilb 
e  sicurezza  de' processi  della  legislazione  inglese,  indotte  dall'espe- 
rienza, e  dall'abitudine  di  liberth.  Siccome  poi  le  leggi  sono  sta- 
bili e  conservatrici  essenzialmente,  e  la  società  segue  continua  e 
progressiva  metamorfosi,  deve  sempre,  anche  ne' migliori  governi , 
essere  qualche  disarmonia  tra  i  fatti  e  le  leggi.  Nell'econoiiiia  pub- 
blica tale  opposizione  si  sente  nell'Europa  ovun(jue,  specialmente 
rispetto  ai  regolamenti  annonarii,  che  in  tutti  i  paesi  non  poterono 
ancora  liberarsi  interamente  dalle  dure  cautele  di  prolezione,  di 
proibizione  ,  di  difesa,  di  tirannia,  che  le  condizioni  di  guerra  con- 
tinua e  minuta  del  medio  evo  consigliavano. 

Il  Boccardo  nelTarticolo  Annona  esamina  e  confuta  partilamente 
questi  avanzi  di  tirannie ,  quelle  provvidenze  non  più  utili  uè 
necessarie ,  che  per  abitudine  e  monopolio  ancora  si  mantengono 
ne'calmieri,  nel  divieto  delle  esportazioni,  nelle  estrazioni  per  ade- 
guato, nelle  provvisioni  governative  dall'estero,  nei  premii  all'estra- 
zione ed  all'introduzione,  ne'magazzini  o  granai  pubblici,  nelle 
riserve  pubbliche  di  denaro.  Ouistioni  importanti  che  interessano 
non  solo  i  governi,  ma  i  reggitori  e  consiglieri  delle  città  e  dei 
comuni ,  nelle  quali  gli  errori  producono  ed  aumentano  la  miseria  , 
la  fame,  l'agitazione  sociale;  che  quindi  imporla  assai  sieno  studiale 
in  questa  esposizione  si  popolare  eppure  sapiente  del  nostro  Autore. 
Egli,  seguendo  Pecchie,  comprese  nell'economia  politica  eziandio 
le  arti  belle  ,  siccome  quelle  che  si  producono  in  (luell'ozio  delle 
Muse,  consentito  dall'abbondanza  delle  cose  necessarie  alla  vita, 
onde  in  Italia,  nell'Olanda.  nell'Inghilterra  ed  ora  nell'America 
vediamo  i  prodotti  dello  spirito  venire  secondi  alla  prosperila 
materiale. 

È  inutile  dire  che  l'uomo  è  essenzialmente  sociale,  e  che  l'as- 
sociazione è  la  vita  dell'umanità  e  la  base  dei  governi.  Ma  l'asso- 
ciazione è  parola  molto  generale,  e  fra  l'associazione  della  coppia 
matrimoniale  e  quella  generale  di  tutta  la  stirpe  umana,  e  l'asso- 
ciazione di  uno  Stato  ed  una  congiura  qualunque  ,  passano  grandi 
differenze  ,  intercedono  molte  gradazioni.  Ed  è  arduo  determinare 
i  limili  in  cui  le  associazioni  arbitrarie  e  libere  di  pochi  sieno  com- 
patibili cogl'interessi  delle  associazioni  degli  Stati,  delle  nazioni , 
coi  bisogni  dell'umanità.  Ove  tale  armonia  fra  le  singole  associa- 
zioni e  le  grandi  non  si  mantiene,  ponno  esercitarsi  diverse  liran- 
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nidi ,  0  quelle  che  impediscono  le  associazioni  opportune,  o  quelle 
che  impongono  associazioni  forzate.  Sì  le  une  che  le  altre  ,  ponno 
essere  consigliate  da  mal  inleso  amore  di  bene  ;  e  fra  le  seconde 
sono  la  Repubblica  di  Platone,  la  Città  del  sole  di  Campanella ,  VOcea- 
7ia  di  Harvington,  V  Utopia  di  Tommaso  Moro,  Vicaria  di  Cabet, 
il  Falanstero  di  Fourier.  Le  quali  generalmente  furono  proteste  o 
reazioni  contro  i  dispotismi  o  di  pochi  o  di  ottimati  frenanti  so- 
verchiamente il  moto  espansivo  di  associazione  ,  la  quale  si  può  e 
deve  allargare  a  misura  dell'aumento  della  civiltà,  e  della  dimi- 
nuzione della  guerra ,  e  delle  provvidenze  difensive  e  prevenenti. 
Michele  Chevalier,  il  più  indefesso  difensore  della  libertà  del  com- 
mercio in  Francia,  citato  da  Boccardo,  mostra  quanto  ancora  le 
leggi  sieno  insufficienti  pei  concorsi  resi  talvolta  urgenti  ad  argi- 
nare fiumi,  ad  asciugare  paludi,  ad  aprire  canali.  Il  nostro  scrit- 
tore poi  combattendo  pacatamente  alcune  esagerazioni  de' socialisti, 
mostra  come  già  l'interesse  comune,  prima  delle  loro  teorie,  avesse 
a  Genova  ,  io  bighilterra  ed  altrove  regolata  l'associazione  del  la- 
voro al  capitale,  ed  in  parte  supplantati  i  salarii  ;  come ^  in  gene- 
rale, questi  non  possano  essere  né  sieno  fissi ,  ad  onta  delle  pertur- 
bazioni dei  valori ,  ne  possa  avverarsi  la  prosperità  pubblica  a 
danno  delle  classi  abbiette.  Verità  confortevoli ,  che  vanno  mano 
mano  eliminando  la  guerra  e  la  miseria  e  la  disperazione ,  ed  au- 
mentando la  solidarietà  sociale,  ampliata  eziandio  dalle  assicura- 
zioni mutue,  e  di  società  d'ogni  maniera. 

L'associazione  ,  come  vedemmo,  si  esercita  e  s'intende  non 
solo  delle  forze  umane,  del  lavoro  e  deirinlelligenza,  e  della  vo- 
lontà ,  ma  pure  dei  capitali ,  e  del  lavoro  e  del  capitale.  La  quale 
associazione  incomincia  dalla  prima  raccolta  di  preda,  dai  primi 
greggi,  dalle  prime  piante  fruttifere  allevale,  dalle  capanne,  dai 
batelli  ,  e  dalle  prime  macchine  che  sono  le  freccie ,  i  remi ,  i 
carri,  i  coltelli,  le  scuri,  le  marre.  Quanto  è  più  intima,  dice 
Boccardo,  questa  associazione  tra  il  lavoro  ed  il  capitale,  quanto 
più  è  agevole  metterli  a  contatto,  tanto  l'industria  e  l'incivili- 
mento sono  più  avvantaggiati.  Se  alle  campagne  di  Roma,  della 
Puglia,  della  Spagna  virtualmente  fertilissime,  e  rappresentanti 
(juindi  grossi  capitali,  si  potesse  applicare  il  lavoro  delle  braccia 
inerti  degli  Irlandesi^  grandissimo  vantaggio  ne  verrebbe.  11  mezzo 
più  spediente  per  ottenere  questa  reciproca  fecondazione  è  il  cre- 
dito, che  consiste  nella  fiducia  applicala    alle  relazioni  d'interesse. 
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La  di  lui  forma  più  rudimentale  è  il  pi-cslito  ad  interesse,  ed  i  titoli 
sono  prove  di  questo  prestilo,  cambiali,  biglietti,  ordini,  pairherò, 
i  quali  sono  validi  a  misura  deMoro  rapporti  colla  reale  esistenza 
del  valore;  laonde  inspirano  fiducia  i  titoli  di  credito  a  ragione 
della  solvibilità  di  (]up11ì  che  rappresentano.  Se  l'emittente  dei 
titoli  di  credito  non  è  un  individuo,  ma  un  ente  morale,  una 
corporazione ,  si  ha  una  Banca. 

Nell'anno  960.  avanti  Cristo,  fu  conceduto  ai  negozianti  nella 
China  depositare  nel  tesoro  pubbliche  somme,  pel  cui  valore 
vernano  loro  rilasciate  cedole  girabili.  Venezia  nel  1171  contrasse 
un  prestito  pubblico  al  quattro  percento  garantito  sui  beni  pub- 
blici, e  rilasciò  attestali  girabili  de' suoi  debili  ai  creditori  che  si 
raunarono  in  compagnia,  detta  .¥on^e;  ed  ecco  le  prime  banche. 
Barcellona  imitò  l'utile  esempio  di  Venezia  nel  1349  ,  Genova  superò 
tutte,  fondando  nel  1409  la  famosa  banca  di  San  Giorgio,  della 
quale  discorre  accuratamente  il  Boccardo.  In  Inghilterra  institui  la 
prima  Banca  lo  scozzese  Patlersoii  nel  1694.  e  ventidue  anni  dopo, 
nel  1716,  la  Francia  concesse  al  troppo  noto  Law ,  pure  scozzese, 
fondare  sua  prima  banca.  Boccardo  in  questo  diligentissimo  articolo 
discorre  delle  principali  banche  europee  instituite  sino  al  1So7,  e 
delle  americane ,  delle  f|uali  solo  lo  Stalo  di  Mnssachiussel  ne 
novera  126;  distingue  fra  queste  le  banche  nazionali  infeduate  ai 
governi,  le  privale,  quelle  delle  citta,  le  territoriali,  le  mobiliari, 
e  solleva  e  tratta  acutamente  una  folla  di  quistioni  che  vi  sono 
inerenti,  e  che  tengono  in  commozione  tutti  i  capitali  ed  i  valori, 
fonti  di  prosperila  e  di  vita  degli  Stati.  Argomenti  d'imporlanza 
capitale,  troppo  vasti  e  complicati  per  potersi  neppure  accennare 
in  questo  rapido  sguardo,  e  che  rendono  importantissima  l'opera 
del  Prof.  Boccardo. 

Noi  raccomandiamo  quindi  (]uesto  Dizionario  di  economia  poli- 
tica e  del  commercio,  non  solo  agli  studiosi  di  scienze  sociali,  ma 
a  tutti  che  sono  chiamati  ad  amministrare  e  reggere  grossi  affari 
pubblici  e  privati  ,  ed  ai  negozianti  ,  perchè  non  solo  è  la  prima 
e  l'unica  opera  di  questo  genere  in  Italia,  ma  perchè  economica- 
mente e  popolarmente  vi  tratta  a  fondo  ogn' importante  quistione 
economica  e  commerciale  .  e  prepara  ed  imbandisce  una  folla  di 
cognizioni  indispensabili.  E  tutto  ciò  senza  rinunciare  alla  gravità 
ed  alla  precisione  scientifica,  senza  i  difetti  delle  compilazioni  su 
materiali  sgregati.   Onde  la  nazione  italiana  deve  salutare  ricono- 
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scente  il  Prof.  Boccardo  che  si  sobbarcò  a  questa  ingente  fatica  . 
e  compie  un'opera  che  onora  ed  allarga  la  scienza  italiana,  men- 
tre soccorre  efficacemente  ai  lavori  industriali,  economici  e  com- 
merciali ,  e  concorre  a  preparare  quelle  forze  su  cui  si  fonda  la 
vera  grandezza  dei  popoli. 

Dopo  Redi^  Galilei^  Vallisnieri,  Davanzali  radamente  nelle  scienze 
abbiamo  saputo  congiunger  l'arte  alla  dottrina,  e  dare  a  questa 
colle  grazie,  colla  schiettezza,  colla  lucidità  della  forma,  quell'at- 
trattiva che  alletta  alla  lettura  di  scrittori  francesi  di  scienze,  di 
filosofìa,  di  economia  poUtica.  Lo  stile  del  Boccardo  ha  precisione, 
proprietà,  talvolta  rapidità,  sempre  energia  e  calore  che  viene  da 
abbondanza  di  affetto  e  dottrina;  ma  lascia  desiderare  maggiore 
nobiltà  ed  eleganza,  specialmente  là  dove  non  lo  concita  il  senti- 
mento 0  la  passione.  Questo  scrittore  non  serve  a  partito,  non 
offende  alcuno  per  presuzioue;  ovunque  si  ammira  in  lui  il  coscien- 
zioso ed  ardito  cercatore  e  propugnatore  del  vero ,  il  coraggioso 
e  modesto  patriotta.  In  opera  si  nuova ,  si  varia  e  vasta ,  ad 
onta  della  grande  dottrina  e  diligenza,  e  della  profondità  dello 
scrittore,  che  le  serba  scientifica  unità,  si  troveranno  senza  dubbio 
alcune  mende  ;  ma  chi  sarà  fra  i  buoni  cittadini  che  voglia  far- 
sene arma  contro  lo  scrittore  ,  e  voglia  rilevarle  per  altro  motivo 
che  per  concorrere  a  migliorare  questa  bell'opera  nazionale,  seguendo 
l'invito  che  ne  fa  egli  stesso?  Facciamo  voti  che  i  migliori  soc- 
corrano il  Boccardo  di  consigli  ed  osservazioni  ,  onde  se  ne  giovi 
pell'appeudice  che  promise ,  e  che  l'Italia  apprezzi  ed  usi  come 
conviene  quest'opera  sì  utile  che  la  onora. 

G.  Rosa. 


DI  VITTORIA  COLONNA 

A    PROPOSITO   dell'operetta 

Vittoria  Colonna ,  par  J.  Lefèvre  Deumier 

Parigi  1856,  pag.  185,  in  12mo. 


L'opuscolo  francese,  il  cui  titolo  si  trova  posto  in  fronte  alle 
presenti  osservazioni ,  non  contiene  nulla  di  nuovo  intorno  alla 
vita  della  celebre  ColounesC;,  altro  non  essendo  se  non  una  compila- 
zione fatta  senza  molta  arte^  e  anche  senza  molta  cognizione  della 
storia  contemporanea,  delle  notizie  somministrate  dagli  scrittori  Ita- 
liani (1).  Esso  frattanto  non  è  immeritevole  di  lode  per  raffelto  di 
che  è  prova,  e  per  lo  studio  posto  in  considerare  le  poesie  di  Vittoria 
nella  loro  connessione  colla  vita  di  lei ,  esaminandole  come  parti 
di  un  insieme  in  cui  si  palesa  l' indole  morale  e  religiosa  di  una 
donna,  che  a  buon  diritto  si  conta  fra  le  rare  di  ogni  tempo.  In 
oggi  sono  poco  lette  le  poesie  della  Colonnese,  al  pari  della  mag- 
gior parte  delle  liriche  del  Cinquecento,  fra  le  quali  però  queste, 
con  quelle  del  Buonarroti ,  vanno  distinte  per  un'  impronta  tutta 
speciale.  Ciò  maggiormente  si  riferisce  alla  seconda  parte  delle  me- 
desime, alle  rime  spirituah,  le  quali,  quantunque  non  sempre 
scevre  di  ripetizioni  e  di  un  andare,  piuttosto  che  poetico,  arti- 
li)  Non  mancano  inesattezze.  A  pag.  36  Massimiliano  Sforza  viene  nominalo 
invece  di  Francesco  suo  fratello.  «  Une  de  ses  forteresses  »  vuol  dire  semplice- 
mente il  Castello  di  Milano.  Parlando  ,  a  pag.  77  ,  di  Marco  Cavalli  ,  si  aggiun- 
ge :  «  doni  la  notabilité  ne  m'est  pas  très-bien  démontrée  »  ;  confessione  troppo 
ingenua  ,  quando  si  possono  consultare  le  storie.  A  pag.  92  il  Tolomei  è  detto 
a  torto  capo  della  famiglia.  Un  francese  non  dovrebbe  nominare  (  pag.  140  ) 
Possevino  il  famoso  gesuita  Poissevii». 
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ficiale  e  dialettico ,  dell'  istesso  pensiero ,  pure  possono  conside- 
rarsi come  le  più  belle  di  quel  tempo ,  e  le  più  sentile  e  più 
vere.  Mancano  ristampe  moderne  di  queste  rime ,  se  si  eccettui 
quella  da  Pietro  Ercole  Visconti  fatta  a  spese  di  D.  Alessandro 
Torlonia,  che  non  venne  posta  in  commercio.  Non  fu  dunque  in- 
grata né  inutile  impresa  il  seguire  la  traccia,  o  per  meglio  dire, 
il  filo  dei  pensieri  e  dei  sentimenti  di  questa  illustre  donna,  come 
ha  fatto  il  sig.  Lefèvre  Deumier,  col  prendere  maggiormente  di 
guida,  nella  parie  biografica  del  lavoro,  la  vita  che  il  Visconti  pre- 
mise alla  sua  bella  ed  applaudita  edizione. 

Non  altro  merito^  se  non  l'accennato,  potrebbe  attribuirsi  a 
questo  volumetto ,  al  quale  manca  molto  per  darci  un  compiuto 
ritratto  di  Vittoria  Colonna.  Non  tulli  i  lineamenti  di  tal  ritratto 
desumonsi  dalle  sue  poesie.  A  coloro  soltanto,  i  quali,  esami- 
nando ciò  che  rimane  di  lei  e  tenendo  a  confronto  le  altrui  testi- 
monianze, sono  riescili  a  penetrare  il  segreto  degli  affanni  e  dei 
molti  patimenti  di  questo  nobile  cuore ,  svelansi  i  reconditi  pen- 
sieri e  molli  tratti  individuali;  laddove  al  gran  numero  dei  lettori 
nulla  apparisce  negli  scritti  di  lei ,  oltre  le  cose  generali  ed  appli- 
cabili anche  ad  altre  persone,  ad  altre  condizioni,  ad  altri  tempi. 
Le  rime  spirituali  ci  lasciano  vedere  addentro  nel  suo  profondo 
quanto  fervido  sentire  rehgioso,  non  già  nei  dubbi,  nei  contrasti, 
nei  dolori,  di  cui  ella  non  andò  immune  in  un'epoca  più  di  qua- 
lunque altra  all'  Italia  fecoeda  di  lotte  interne  ,  nelle  quali  non 
riuscirono  sempre  vittoriosi  ne  anche  gh  alti  ed  eletti  inge- 
gni. Di  già  mi  si  porse  altra  occasione  di  discorrere  della 
parte  che  Vittoria  Colonna  ebbe  nel  movimento  rehgioso  del  suo 
tempo;  parte  meno  di  quel  che  si  vorrebbe  rischiarala  dai  bio- 
grafi di  lei,  quantunque  dal  Visconti  e  da  altri  avvertita.  Credo 
mi  sarà  lecito  di  riportare  nel  presente  luogo  le  mie  parole,  quali 
vennero  rese  in  breve  ma  pregevole  scrittura  intorno  a  (juesta  cele- 
bre donna  (1).  A  ninna  delle  epoche  del  medio  evo  erano  mancate 
voci  e  progetti  di  riforma  ecclesiastica  ;  voci  e  progetti  che  mag- 
giormente riguardavano  la  disciplina,  il  redintegramenlo  della  vita 
cristiana,  le  relazioni  della  Santa  Sede  coU'episcopato  fuori  d'Ita- 


[\)  Vittoria  Colonna,  discofso  del  D.  Stanislao  Bianciardi  ;  Fir.  ISoG.  Vedi 
«  Vittoria  Colonna  »  nei  miei  Beitriige  zur  Italienischen  Geschichte ;  Berlino, 
1853-1837,  voi.  I. 
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lia,  i  confini  giudicati  troppo  estesi  della  gerarchia.  Mentre  a  (juc- 
st'ultimo  riguardo  grandi  furono  gli  sforzi  dei  conci!]  ecumenici  do! 
Quattrocento,  dai  ([uali  esci  vincitrice  ina  non  illesa  Tautorilà  pon- 
tifìcia, non  occupava  se  non  il  secondo  luogo  nelle  discussioni  e 
nei  pensieri  la  dottrina  cristiana  in  sé  stessa,' se  ne  eccettui 
la  lunga  ed  acerrima  conlesa,  la  (piale,  nata  in  Inghilterra,  si 
propagò  in  Boemia  per  opera  del  riformatore  condannato  dal  Sinodo 
Costanziense ,  e,  vinta  piuttosto  per  colpa  dei  propri  eccessi  che 
non  nel  sangue  soffocata,  durante  lungo  tempo  mise  in  grave  re- 
pentaglio non  la  sola  Chiesa  ma  al  pari  di  lei  il  poter  secolare,  e  in 
certo  modo  la  nazionalità  germanica  venula  alle  mani  colla  slava. 
Se  in  (juei  tempi  questa  con.tesa  rimase  circoscritta  tra  certi  confini, 
altrimenti  andò  la  cosa  nel  decimosesto  secolo.  Quando  l'opposizione 
contro  Roma,  violentemente  repressa,  più  che  mai  gagliarda  prorup- 
pe, professando  principj  ben  lontani  dal  radicalismo  degli  Uussiti  ; 
quando  i  tentativi  di  riforma  in  Germania  e  in  Svizzera  presero 
una  direzione ,  la  quale  doveva  condurre  allo  scisma  della  comu- 
nanza cristiana  ;  ciuando  per  la  miseria  e  1'  oppressione ,  sotto  le 
quali  gemeva  l'Italia  rifattasi  campo  di  battaglia  degli  stranieri  e 
serva  a  straniere  prepotenze,  gli  abitatori  della  penisola,  accuorati 
dalle  calamita  pubbliche  e  private,  si  composero  a  maggior  seve- 
rità e  si  volsero  a  più  profondi  studj  :  quando  il  papato,  fissi  gli 
sguardi  nei  sublimi  e  santi  doveri  della  sua  istituzione,  sorse 
viepiù  alto  e  potente  dalla  decadenza  a  cui  lo  aveva  condotto  il 
prevalere  dei  fini  politici:  allora,  necessariamente,  come  si  suole 
in  tempo  di  grande  eccitamento,  vennero  in  campo  molte  con- 
siderazioni e  questioni ,  molti  dubbj  ed  errori ,  a  cui  si  dovette 
cercare  soluzione  e  riparo.  La  chiara  ed  esatta  definizione  della 
dottrina  cattolica  fu  la  grande  opera  del  Concilio  Tridentino,  dagli 
Oltramontani  più  che  non  dagl'Italiani  desiderato,  perchè  quelli 
più  di  questi  erano  spettatori  e  combattenti  nella  lolla,  la  quale  da 
parecchi  lustri  durava  con  incerto  successo. 

Innanzi  che  questa  definizione  seguisse,  in  (luegli  armi  cioè 
quando  era,  o  almeno  dai  più  moderati  d'ambo  le  parli  credevasi 
ancora  possibile  la  restaurazione  dell'unitìi  della  fede,  noi  scorgia- 
mo in  Italia  in  mezzo  a  molti  lieti  segni  Ji  vita  e  di  moto,  anche 
quella  spiacevole  condizione  di  cose  che  è  propria  di  un'epoca  così 
detta  di  transizione.  Mentre  trallavasi  d'una  riforma  più  che  mai 
sostanziale,  l'agitazione  aumentavasi  da  stranieri  influssi,  i  quali  qua 
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e  la  cercavano  di  farsi  valere  in  senso  anticattolico;  nel  Regno  napo- 
letano, a  Lucca,  a  Venezia,  a  Ferrara  dove  Calvino  trovò  una  con- 
vertita nella  duchessa  Renata  di  Valois,  ed  in  altri  luoghi  mediante  le 
moltiplici  relazioni  colla  Germania  e  colla  Svizzera.  Da  un  altro  canto, 
manifestavansi  segni  di  un  movimento,  che  per  la  natura  e  la  dire- 
zione sua  era  meritevole  della  maggiore  attenzione.  Uomini  insigniti 
delle  più  alte  dignità  ecclesiastiche,  e  godenti  grande  autorità,  inter- 
pretavano varj  dei  punti  cardinali  di  dottrina  in  un  senso  che  pa- 
reva avvicinarsi  alle  opinioni  dei  riformatori  di  Germania  più  mode- 
rati. In  questo  senso  sperossi  per  qualche  tempo  anche  nella  possibi- 
Htà  d'una  riconciliazione,  riconcihazione,  per  fini  più  che  religiosi, 
politici,  ardentemente  richiesta  da  Carlo  quinto  imperatore  ,  il  quale 
di  più  in  più  vedeva  svanire  la  speranza  di  dominare  la  Germania, 
che  alle  antiche  dissensioni  delle  schiatte,  delle  classi  e  delle  dina- 
stie univa  anche  divisione  nella  fede.  Quanto  profonde  radici  avesse 
gettate  la  speranza  di  riconciliazione,  lo  mostra  tra  gli  altri  il  car- 
dinal Reginaldo  Polo,  uomo  di  gran  momento  e  pel  grado  e  per  la 
scienza,  con  quelle  sue  parole  :  «  Se  il  papa  (Paolo  III)  persevera 
nella  redintegrazione  della  disciplina  ecclesiastica  ^  si  può  sperare 
che  negli  altri  punti  la  controversia  non  sia  per  essere  grande 
tanto,  che  tutte  le  provincie  di  nuovo  non  si  riuniscano  amorevol- 
mente a  confessare  una  sola  credenza  ». 

La  dottrina  della  giustificazione  per  la  fede,  quella  dottrina 
della  quale  il  riformatore  alemanno  diceva,  che  la  sua  confessione 
di  fede  con  essa  stava  in  piedi,  o  cadeva ,  fu  il  punto  più  rilevante  di 
cui  trattarono  le  conferenze  dei  teologi  cattolici  e  protestanti  dopo 
varj  tentativi  riuniti  in  Ratisbona.  Là  il  legato  pontificio,  Gaspero 
Contarini,  nobile  veneziano,  e  della  sua  repubbhca  in  cose  politi- 
che, e  della  Santa  Sede  in  cose  politico-religiose  benemerito,  nutriva 
speranza  di  condurre  gì' interlocutori  della  parte  avversa  alla  de- 
siderata unione.  Siccome  il  merito  delle  opere,  dall'ignoranza  di 
gran  parte  del  clero  e  del  popolo  erroneamente  definito,  e  per 
secondi  fini  vòlto  a  strano  ed  insopportabile  abuso,  era  sin  da  prin- 
cipio cagione  principalissima  alla  opposizione  in  Germania;  cosi, 
più  che  ogni  altra  questione,  questa  suscitò  le  menti  speculative  in 
Italia  ,  e  ciò  in  vari  sensi.  Quando  finalmente  il  concilio  Tridentino 
in  una  delle  sue  prime  sedule  defini  e  schiari  la  dottrina  cattolica 
della  giustificazione  per  la  fede  e  per  le  opere,  insieme  con  quella 
della  corrispondenza  in  cui  sta  l'azione  divina  con  quella  dell'uomo, 
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il  sinodo  non  polè  non  avvertire  come  questa  materia  avesse  data 
occasione  a  molta  varietà  d'opinioni  più  o  meno  erronee. 

Nel  quale  contrasto  d'opinioni  trovossi  avviluppata  Vittoria  Co- 
lonna. L'indole  sua,  non  meno  contemplativa  e  pia  che  profonda- 
mente indagatrice  ,  non  poteva  non  farla  partecipare  a  quel  movi- 
mento tutto  spirituale;  ed  ella  prese  parie  vivissima  alle  cose  come 
alle  persone.  Stretta  di  amichevoli  relazioni  col  Contarini ,  col  Polo , 
col  Morene ,  col  Cervini ,  col  SadoleLo  e  con  altri  celebri  membri 
del  sacro  Collegio ,  dei  quali  parecchi  erano  favorevoli  alla  riconci- 
liazione, fu  essa  presa  in  sospetto,  quando  gli  eccessi,  a  cui  pur 
troppo  si  corse  nei  paesi  settentrionali ,  resero  viepiù  cauta  e  cir- 
cospelta la  Santa  Sede,  col  far  prevalere  la  dottrina  più  esplicita- 
mente opposta  alle  esagerazioni  propugnate  dai  riformatori  di  Ger- 
mania, e  più  ancora  dagli  Svizzeri.  Del  quale  contegno  non  si  vorr'a 
sconoscere  la  saviezza  ,  qualora  si  consideri  come  le  opinioni ,  che 
in  Italia  cominciavano  a  propagarsi  per  mezzo  di  scritti  popolari,  e 
segnatamente  col  trattalo  universalmente  diffuso  sul  beneficio  della 
morte  di  Cristo,  manifestamente  tendevano  all'errore,  quantunque 
ancora  celato.  Allorché  si  venne  a  misure  personali  contro  i  seguaci 
di  riprovate  credenze  ,  molti  furono  presi  di  spavento.  Allora  fug- 
girono parecchi ,  e  d'alto  grado  e  di  grande  rinomanza  ,  e  fra  essi 
alcuni ,  dei  quali  era  notissima  l'amicizia  con  Vittoria  ;  come  Pier 
Martire  Vermigli  canonico  di  Fiesole  ,  e  Fra  Bernardino  Ochino  da 
Siena  generale  dei  cappuccini ,  il  predicatore  più  polente  e  più  po- 
polare d'Italia.  La  vita  avventurosa  menata  poi  da  alcuni  di  questi 
profughi,  la  gran  virulenza  di  altri,  le  opinioni  antitrinitarie  qua  e  là 
professate,  dovevano  aumentare  e  sospetto  e  timore. 

Era  un  tempo  di  triste  esagerazioni  ,  di  errori  e  di  violenze.  Né 
Vittoria  fu  sola  tra  i  suoi  che  ne  soffrisse.  Una  delle  parenti  sue, 
la  bella  Giulia  Gonzaga,  morì  accuorata  dai  sospetti  dell'Inquisi- 
zione ,  ai  quali  si  vuole  dare  anche  peso  fra  le  cagioni  che  condus- 
sero a  misterioso  fine  Ascanio  Colonna  fratello  di  Vittoria.  Essa  in- 
tanto continuò  a  condursi  dignitosa  e  sincera ,  e  piena  di  quella 
bella  e  savia  moderazione  ,  troppo  sj)esso  dimenticala  da  ambe  le 
parli.  Cosi  ella  non  dubitò  di  valersi  della  sua  autorità  [lersonale  a 
bene  degli  altri  ,  a  tutelare  e  consolare  altrui  ,  a  mettersi  di  mez- 
zo e  riconciliare,  usando  in  tal  modo  del  più  bel  privilegio  del 
suo  sesso  e  del  suo  grado.  Fra  le  sue  lettere,  una  se  ne  trova  al 
cardinal  Cervini,  che  fu  poi  papa  Marcello  II.    scritta  tra  gli  an- 
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ni  I.")i!-12  dal  inoiiaslero  di  Santa  Caterina  di  Viterbo  (1).  Gonse- 
i^nandogli  un  foglio  stampalo  che  le  era  stato  mandata  da  Fra  Ber- 
nardino ,  aggiunge  che  Io  faceva  per  consiglio  del  Polo  suo  direttore 
spirituale:  più  ella  considerava  ,  cosi  prosegue  ,  le  azioni  del  cardi- 
nale d'Inghilterra,  più  le  era  parso  vedere  in  lui  un  vero  e  since- 
rissiriio  servo  di  Dio.  Onde  quando  per  carità  si  degnava  risolvere 
(jualche  suo  dubbio ,  le  pareva  di  esser  sicura  di  non  errare  se- 
guendo il  suo  parere.  Intanto  l'istesso  Polo  ,  a  motivo  delle  sue  re- 
lazioni colla  parte  del  Contarini  e  del  Morene  ,  più  lardi  venne  so- 
speso dalla  sua  legazione  d'Inghilterra.  Più  della  lettera  stessa, 
il  proscritto,  che  senza  dubbio  si  riferisce  all'Ochino,  palesa  le 
cala?nith  di  quel  tempo,  insieme  alla  nobile  fermezza  di  quella  che 
scrivo.  c(  Mi  duole  assai  che  quanto  più  pensa  scusarsi  più  si  ac- 
cusa ,  e  quanto  più  créde  salvar  altri  dai  naufragi ,  più  li  espone 
al  diluvio,  essendo  lui  fuori  dell'arca  che  salva  ed  assicura  ». 

Lasciando  ora  siffatto  argomento  per  passare  alle  contemporanee 
testimonianze  che  parlano  di  Vittoria  Colonna,  non  posso  fare  a 
meno  di  ricordarne  una  che  reputo  pochissimo  conosciuta  in  Italia, 
ma  corto  non  immeritevole  di  essere  tenuta  di  conto.  Un  miniatore 
ed  architetto  portoghese,  Francesco  d'Olanda,  figlio  d'un  pittore, 
il  cui  nome  ne  palesa  la  patria ,  venuto  in  Portogallo  regnante 
Emanuele  il  Grande  ,  era  stato  spedito  in  Italia  dal  re  Giovanni  III, 
onde  eseguir  vedute  ,  dipinger  ritratti ,  e  procurar  copie  di  celebri 
quadri.  Nel  1539  egli  trovossi  a  Roma,  dove  soggiornò  lungo  tempo. 
Tornato  a  casa,  stese  ampia  relazione  delle  sue  peregrinazioni, 
terminata  nel  1-548  ,  e  presentata  al  suddetto  re  .  nonno  dell'eroico 
quanto  infelice  Don  Sebastiano.  Il  conte  Atanasio  Raczynski,  gih  mi- 
nistro di  Prussia  a  Lisbona ,  e  della  storia  artistica  di  quel  paese  be- 
nemerito coU'opera  sulle  belle  Arti  nel  Portogallo  (2),  pubblicò  nella 
medesima  una  versione  delle  parti  più  rilevanti  del  manoscritto  di 


(1)  Stampata  più  volte,  e  ultimamente  dal  Visconti,  1.  e.  Ho  sotto  gli  ocelli 
un  facsimile  della  lettera  ,  il  di  cui  originale  trovasi  a  Roma  presso  il  cavalier 
F.  Kulilen,  prussiano.  Intorno  al  trattato  del  benefìcio  di  Cristo,  vedi  le  Notizie 
bibliograflche  dei  lavori  pubblicati  in  Germania  sulla  storia  d' Italia ,  Suppl.  IV, 
in  Ardi.  Star.  Ital. ,  Nuova  Serie,  Tomo  IV  ,  Parte  II,  a  pag,206. 

(2i  Les  Arts  cn  Porlugal.  Lctlrcs  adressées  d  la  Sociélé  artistique  et  scienti- 
ftque  de  Berlin,  ci  accompagnc'es  de  dvcumcns,  par  le  conte  A.  Raczijnski;  2  voi. 
Paiigi ,  184G-47.  Vedi  la  mia  memoria:  «  Arte  ed  artisti  a  Roma  sotto  papa 
Paolo  III  »  nella  Gazzetta  di  Stato  di  Prussia  ,  1847  ,  N."  205  ,  20G. 


VITTORIA    COLONNA  i39 

Francesco  d'Olanda  ,  conservato  a  Lisbona  nella  biblioteca  (lei  Gesù. 
La  relazione ,  congiunta  ad  una  seconda,  composta  in  tempo 
posteriore  ,  dà  ragguaglio  del  suo  soggiorno  in  Roma ,  con  ra- 
gionamenti intorno  all'arte ,  con  notizie  degli  «uomini  dall'autore 
incontrati.  Tali  memorie  non  sono  prive  d'importanza.  Senza  volci-e 
star  garanti  dell'esattezza  delle  parole  ,  non  si  andrà  lungi  dal 
vero  coll'ammettere  autentica  la  sostanza  dei  coUofiui  in  cui  trovia- 
mo interlocutori  vari  ragguardevoli  personaggi  del  tempo,  tempo 
del  quale  è  facile  ravvisare  l'indole.  L'ammirazione  delle  opero  di 
Michelangelo  era  allora  dominante.  Raffaello  era  morto  da  molti 
anni:  dispersa  ne  era  la  bella  scuola;  il  grande  Fiorentino  vinco- 
lava ognuno  colla  maschia  energia  del  suo  carattere,  mentre  riem- 
piva r  Itaha  colla  fama  delle  sue  stupende  creazioni.  Il  Buonar- 
roti è,  per  così  dire,  il  centro  delle  memorie  del  Portoghese,  il 
quale  racconta  delle  di  lui  relazioni  coi  pontefici  e  dei  servigj 
prestati  durante  l'assedio  di  Firenze  ;  quasiché  avesse  letto  il  Con- 
divi e  il  Vasari.  Al  Buonarroti  egli  concede  la  palma  nell'arte  , 
mentre  assegna  il  secondo  posto  a  Lionardo  «  primo  a  dipingere 
francamente  e  vigorosamente  le  ombre  »,  e  il  terzo  a  Raffaello  , 
«  che  possedeva  infinita  grazia  ed  eleganza  »,  e  di  cui  riferisce 
come  presso  Giulio  II  e  Leone  X  godesse  autorità  «  quale  non 
mai  l'avrà  pittore  al  mondo  ».  «  Maestro  Michelangelo ,  dice 
il  nostro  Portoghese,  m'ispirava  tale  venerazione,  che  quando 
l' incontravo  nel  palazzo  pontificio  o  per  istrada  ,  vi  voleva  la  ca- 
lata del  sole  per  ammonirmi  a  separarmi  da  lui  ».  In  verità,  egli 
presta  al  Buonarroti,  il  quale  pare  che  sia  stato  piuttosto  scarso 
di  parole,  dei  discorsi  lunghi  e  cattedratici,  (piali  rammentano  le 
conversazioni  nel  romanzo  della  Luisa  Strozzi.  Non  però  si  diranno 
mancanti  di  verità  molti  particolari,  tra  gli  altri  quelli  che  riguar- 
dano Vittoria  Colonna. 

«  Madonna  Vittoria  Colonna ,  Marchesana  di  Pescara  e  sorella  del 
signor  Ascanio  Colonna  ,  è  una  delle  donne  più  eccellenti  e  più 
celebri  d'Europa,  cioè  dell'inlero  mondo  cólto.  Non  meno  casta  che 
bella,  erudita  nelle  lettere  latine  e  piena  d'ingegno,  essa  possiede 
tutte  le  qualità  e  virtù  che  possono  lodarsi  in  donna.  Dopo  la 
morte  dell'eroico  suo  sposo,  fa  vita  modesta  e  ritirata;  sazia  dello 
splendore  e  della  grandezza  dell'antico  suo  slato  ,  ossa  ora  non 
ama  altro  fuorché  Gesù  Cristo  e  gli  sludj  seri,  benefica  verso  le 
povere  persone,  e  modello  di  vera   cattolica  devozione  ».   Prima 
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(lei  Io40  .  anno  in  cui  ebbe  principio  la  guerra  di  papa  Paolo  con- 
iro  i  Colonnesi  ,  Vittoria  visse  lungo  tempo  presso  le  Clarisse  di 
San  Silvestro  in  capite  (  «  il  convento,  in  cui  si  conserva  il  capo  di 
San  (Giovanni  Battista  »  ),  dove  prese  il  velo  la  sua  giovine  compa- 
gna ,  figlia  di  Carlo  Gualteruzzi  fanese,  amico  del  Bembo.  I  conve- 
gni però  col  Buonarroti,  e  con  altri  distinti  uomini,  secondo  il  raccon- 
to di  Francesco  d'Olanda,  tenevansi  in  San  Silvestro  sul  Quirinale, 
convento  giti  dei  Teatini  oggi  dei  Signori  della  missione,  il  cui 
giardino  presenta  una  di  quelle  stupende  vedute  delle  quali  più 
forse  di  qualunque  città  del  mondo  è  ricca  Roma.  Ivi  madonna 
Vittoria  incontrava^  oltre  Michelangelo,  messer  Lattanzio  Tolomei 
senese,  nipote  del  cardinal  di  Siena  che  era  Girolamo  Ghinucci,  ed 
altri;  Fra  Ambrogio  (?)  da  Siena,  celebre  predicatore,  spiegava 
le  epistole  di  San  Paolo  ,  dopo  di  che,  passando  il  tempo  della  siesta 
in  mezzo  agli  alberi ,  ai  fiori  e  al  mormorio  delle  acque  ,  la  brigata 
si  dilettava  di  ragionamenti  sulle  scienze  e  le  arti.  Maestro  Fran- 
cesco, il  quale  ,  scrivendo  dopo  lungo  lasso  di  tempo  ,  forse  sbaglia 
ripetendo  tale  o  tal  altro  nome,  dice  di  essere  stato  introdotto  a  quella 
distinta  societh  dal  Tolomei ,  per  mezzo  del  quale  aveva  anche  cono- 
sciuto il  Buonarroti.  Riporteremo  qui  una  delle  conversazioni. 

«  Il  Santo  Padre,  così  disse  la  marchesana  di  Pescara ,  mi  ha  fatta 
la  grazia  di  permettermi  di  costruire  un  nuovo  monastero  qui  vi- 
cino, sul  pendìo  del  Quirinale,  laddove  vediamo  i  ruderi  del  por- 
lieo  dal  quale  Nerone  si  dice  essere  stato  spettatore  dell'incendio 
della  citth  (I).  In  tal  modo,  la  traccia  d'uomo  sì  scellerato  verrà 
scancellata  dal  piede  di  pie  donne.  Non  so  ,  maestro  Michelangelo, 
qual  forma  e  quali  proporzioni  dare  alla  fabbrica,  né  da  che  parte 
darle  l'accesso.  Non  si  potrebbe  impiegare  nelle  nuove  costruzioni 
parte  dell'antico  edifizio?  »  -  «  Certo,  madonna,  rispose  il  Buonarroti, 


(1)  ViKoria  non  mise  in  opera  il  suo  disegno,  forse  per  causa  delle  molte 
disgrazie  della  sua  famiglia  ,  e  delle  proprie  angustie.  I  monasteri  edificati  su 
questa  parte  del  Quirinale  ,  Santa  Caterina  a  Magnanapoli ,  e  SS.  Domenico  e  Si- 
sto, tutti  due  di  suore  Domenicane,  sono  dei  tempi  di  Pio  IV  e  di  Pio  V.  I  ruderi 
indicali  da  Francesco  d'Olanda  appartengono  al  tempio  del  sole  di  Aureliano,  di 
cui  ancti'oggi  vedonsi  i  grandiosi  avanzi  nel  giardino  Colonnese.  Della  tradizione 
Neroniana  fa  menzione  Flavio  Biondo  nella  Roma  instaurata.  In  quei  dintorni  , 
dice  egli,  non  v  ha  donnicciuola ,  la  quale,  ricliiesta  delle  grandi  rovine  che 
ivi  vedonsi ,  non  risponda ,  essere  stata  la  torre  dalla  quale  il  crudel  Nerone  al- 
legro e  ridente  fu  spettatore  dell'incendio  di  Roma. 
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il  portico  rovinato  potrebbe  servire  di  campanile  ».  La  risposta  venne 
data  con  tanta  serietà  ,  che  messer  Lattanzio  non  potè  far  a  mono 
d'osservarlo.  Poi  aggiunse  il  celebre  pittore  :  «  Vostra  Eccellenza  po- 
trebbe far  costruire  il  monastero  senza  veruno  impedimento.  Par- 
tendo di  qui,  siamo  in  tempo  a  dare  un'occhiata  al  luogo,  afHne 
d'indicare  qualche  idea  intorno  alla  disposizione.  Non  ardivo  chie- 
dervelo,  soggiunse  la  marchesa,  ma  mi  accorgo  esser  vera  la  pa- 
rola :  Deposuit  potentes  et  exaltavit  humiles.  D'altronde  voi  avete  il 
merito  di  unire  alla  generosità  la  prudenza ,  invece  di  essere  spen- 
sieratamente prodigo.  Perciò  gli  amici  fanno  maggiore  stima  an- 
cora del  vostro  carattere  che  delle  vostre  opere  ;  mentre  coloro 
che  non  vi  conoscono,  danno  il  premio  a  ciò  che  di  voi  è  meno 
perfetto ,  cioè  alle  opere  delle  vostre  mani.  Quanto  a  me ,  vi  re- 
puto degno  di  non  minor  lode  pel  modo  con  cui  vi  tenete  in  di- 
sparte ,  rifiutandovi  a'vani  discorsi ,  ricusando  di  dipingere  per 
tale  o  tal  altro  signore,  che  per  aver  prodotta  in  tutta  la  vostra  vita 
un'opera  sola  (cioè  opera  grande  di  pittura  .  la  cappella  Sistina)  ». 
«  Madonna,  rispose  Michelangelo,  forse  mi  attribuite  piti  di  quello 
ch'io  merito.  Permettetemi  d'altronde  di  fare  una  lagnanza  contro 
parte  del  pubblico ,  a  nome  mio  non  solo ,  ma  anche  a  nome  di 
altri  artisti ,  i  quali  partecipano  al  mio  modo  di  vedere.  Tra  mille 
falsità  spacciate  a  danno  di  valenti  artisti,  più  facilmente  si  pre- 
sta fede  alla  storiella,  chees.si  sieno  gente  strana  ed  insocievole ,  e 
difficile  nel  consorzio ,  mentre  al  contrario  sono  d'indole  benevola. 
Gli  uomini  leggieri  (non  parlo  d'altri),  gli  hanno  per  capricciosi  v 
fantastici ,  qualità  che  male  accordansi  coH'arte.  1  neghittosi  hanno 
gran  torto  di  pretendere  che  l'artista,  tutto  occupato  nelle  sue  crea- 
zioni,  debba  trasformarsi  in  uomo  di  società  per  divertirli.  Se  i 
grandi  pittori  mostransi  talvolta  riirosi,  e  piuttosto  diflicili  a  trat- 
tare ,  ciò  non  risulta  da  superbia  ,  ma  sibbene  perchè  trovano  pochi 
capaci  d'alzarsi  alla  sommità  dell'arte ,  o  perchè  non  vogliono  ab- 
bassare l'intelletto  loro  con  vani  discorsi,  uè  sviare  1" ingegno  dai 
sentieri  seri  e  solitari.  Assicuro  l'Eccellenza  Vostra  che  l'istesso  Santo 
Padre  talvolta  m'affligge  colla  domanda,  perchè  io  non  !)ii  mostro 
più  spesso;  giacché  ,  quando  non  si  tratta  che  di  cose  irrilevanti  , 
credo  servirlo  meglio  stando  a  casa,  che  non  andando  a  vederlo. 
Allora  rispondo  a  S.  S. ,  che  preferisco  di  lavorare  per  lui  a  modo 
mio  ,  invece  di  starmi  tutto  il  giorno  colle  mani  alla  cintola  in 
sua  presenza  al  pari  di  tanti  altri  ». 
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Dopo  di  aver  riportata  questa  conversazione  di  Vittoria  con  Mi- 
chelangelo ,  credo  poter  aggiungere  alcune  parole  del  sommo  Fio- 
rentino intorno  all'arte  da  lui  si  nobilmente  esercitata  ,  quantunque 
esse  propriamente  non  si  colleghino  col  presente  argomento.  «  La 
scienza  del  disegno ,  disse  egli,  è  fonte  ed  essenza  della   pittura, 
della  scultura  ed  architettura,  e  di  qualunque  ramo  dell'arte  figu- 
rativa, del  pari  che  radice  di  ogni  sapere  di  quella.  Chi  si  alza  ad 
essere  padrone  di  quella  scienza,  possiede  un  gran  tesoro.  Qualun- 
que sia  la  proporzione  in  cui  eseguire»  le  sue  invenzioni,  non  mai 
troverà  spazio  o  troppo  vasto  o  troppo  stretto  per  dar  forma  alle 
sue  idee  ;  sia  che  esso  dipinga  a  fresco  secondo  il  metodo  italiano , 
con  quella  mistura  di  colori  e  varietà  ammesse  da  tale  maniera  ; 
sia  che  nella  pittura  a  olio  dimostri  tutta  l'arte  o  grazia  sua;  sia 
finalmente  che  in  foglietti  di  pergamena  faccia  prova  della  mede- 
sima perfezione  da  altri  spiegata  in  opere  grandi.  L'arte  del  dise- 
gno è  cosi  dominante,  che  chi  sa  disegnare  ,  dipinge  ciò  che  vuole. 
(  In  altra  occasione  ,  Francesco  osserva  frattanto  come  il  Bandinelle, 
valentissimo  disegnatore,  non  abbia  mai  potuto  imparare  la  pittura). 
La  pittura,  a  cui  do  lode,  altro  non  vuole  se  non  l'imitazione  di 
qualcuno  degli  innumerevoli  oggetti  creati  dal  sommo  Iddio.  A  cia- 
scun oggetto  che  si  vuol  rappresentare  ,  convien  dare  quel  grado 
di  perfezione  di  cui  è  degno.  Ciò  che  ,  a  parer  mio  ,  costituisce  il 
maggior  pregio  ed  il  sublime  dell'arte ,  si  è  la  perfetta  imitazione 
di  ciò  che  si  presenta  ai  nostri  sguardi.  A  conseguirla,  non  c'è  bi- 
sogno ne  d'oro,  né  d'argento,  né  di  preziosi  colori  :  basta  una  penna 
o  un  lapis,  0  un  pennello  con  bianco  e  nero.  Nemmeno  si   tratta 
dell'argomento  ,  quantunque  gli  argomenti  più  nobili  e  degni  siano 
sempre  quelli  che  maggiormente  richiedono  scienza  ,  fedellh ,  deli- 
catezza. Mi  pare  non  essere  difficile  a  risolversi  la  questione,  se  sia 
da  preferirsi  il  lavorar  presto  o  lento.  È    un  dono  di  Dio  di  con- 
durre a  compimento  in  poche  ore  ciò  che  ad  altri   richiede   varie 
giornate  :  merita  dunque  gran  lode  colui  che  lavorando  presto,  ese- 
guisce cose  eccellenti  al  pari  dell'altro  che  lavora  piano.  Ma   non 
deve  oltrepassarsi  il  confine  posto  dall' islessa  arte,  giacché  non  è 
lecito  all'artista  di  spingere  l'ardore  tant' oltre  da  mettere  in  non 
cale  il  sommo  scopo,  la  perfezione.  Non  è  dunque  difetto  d'impie- 
gare nel  lavoro  lento  lungo  studio  onde  giungere  a  grande  eccel- 
lenza. Il  maggior  difetto  é  il  far  male.  Nelle    opere  di  pittura  mi 
pare  conseguire  la  palma  colui  che  con  mollo  studio  e  cura   crea 
opero  che  paiono  essergli  riescite  facili  e  senza  slento  ». 
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Abbiamo  veduto  quale  fosse  la  parlo  presa  da  Vittoria  in  (lud 
movimento  religioso  che  impresse  indole  tutta  sua  propria  al  secolo 
in  cui  visse.  Non  fu  questo  il  solo  motivo  dei  dissapori  tra  Paolo  III 
e  la  Colonnese.  Essa  porse  aiuto  ad  Ascanio  suo  fratello  nella  tristis- 
sima guerra  principiata  ,  come  quella  di  Perugia  ,  pel  dazio  del  sale, 
e  finita  colla  presa  di  Paliano.  Rendendo  conto  delle  Memorie  Colon- 
nesi  dell' Ab.  Antonio  Coppi  {Arxh.  Sfor./to/.,  Nuova  Serie,  voi.  Ili, 
Par.  II,  p.  171  e  seg.)  già  accennai  alle  lettere  di  Giovanni  Guidiccioni , 
le  ([uali  ultimamente  pubblicate  da  monsignor  Telesforo  Bini,  sono 
venute  a  spargere  nuovo  lume  sopra  questa  impresa,  che  fu  una  delle 
ultime  guerre  combattute  tra  sovrano  e  feudatario.  L'archivio  Farne- 
siano  di  Parma  ,  da  cui  vennero  cavati  questi  documenti,  ne  contiene 
un  altro,  il  quale,  benché  non  si  riferisca  alla  persona  della  mar- 
chesa di  Pescara  ,  si  connette  colla  storia  sua  e  con  quella  della  sua 
famiglia.  È  una  lettera  scritta  dalla  cognata  di  lei ,  da  quella  ma- 
gnanima quanto  bella  Giovanna  d'Aragona  Colonna ,  che  essendosi 
sottratta  al  risentimento  di  papa  Paolo  fuggendo  da  Roma,  dall'isola 
d'Ischia,  soggiorno  già  prediletto  di  Vittoria,  all'adirato  PonteOce 
chiedeva  misericordia  per  i  suoi  e  per  i  vassalli  rovinati  da  questa 
guerra,  la  quale,  se  non  coglieva  allori,  sterminava  i  sudditi. 
Pongo  fine  alle  presenti  osservazioni  sopra  una  donna  ad  ogni  di- 
ritto celeberrima,  col  rendere  di  pubblica  ragione  questa  lettera, 
e  la  commendatizia  al  cardinal  Alessandro  Farnese  ,  che  devo  alla 
gentilezza  del  cavalier  Amedeo  Ronchini,  degno  prefetto  dell'Archi- 
vio Parmense,  di  cui  egli  ha  principiato  a  porre  in  luce  i  molti 
tesori  sinora  nascosti. 


S."*"  ac  B.'"    D.  ì).  N.  PP. 

Beatissime  Pater.  Non  tumida  ,  non  superba  degli  favori  de' principi 
temporali,  ma  humile  et  prostrata  tutta  in  terra  dinanti  gli  soi  sanctissimi 
piedi ,  una  con  tutti  gli  figlioli  miei,  servi  et  schiavi  de  la  Santità  Vostra, 
ricorro  a  quella  supplicandogli  devotissimamente  et  con  quelle  lacrhiine 
che  meritano  et  devono  haver  loco  di  pietade  apresso  de  ogni  humile 
et  bon  core,  che,  come  a  ver  Vicario  di  Christo  et  imitator,  ch'ò  sopra 
ogni  altro  potentado ,  de  essere  della  infinita  misericordia  di  quello, 
gli   piacia  deponer  l'ire  ,  benché  da  giustissima  causa  quelle  dependes- 
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sero,  et  desistere  da  tanta  invasione  et  ruyna  de  popoli  et  poveri  vas- 
salli ;  perchè,  Santissimo  et  Beatissimo  Padre,  ehi  sera  pio.  chi  sera 
misericordioso,  se  la  pietà  et  misericordia  non  si  trovasse  in  lo  herede 
et  lei^itimo  possessor  de  le  sacrosante  et  divine  chiave  del  tanto  giu- 
sto et  bon  primo  pastor  San  Piero ,  et  che  deve  mostrar  agli  altri  con 
vivi  esempii  la  humiltà  et  clementia  di  Christo",  per  esser  lui  perfetto 
confaloniero  di  quello?  Deh  !  basti  a  Sua  Santità  ,  per  il  nome  et  virtù 
de  Giesò  la  supplico,  bavere  dimostrato  già  che  mal  può  replicare 
il  suddito  con  il  suo  signor;  né  gli  piaccia  permettere  che  si  sparga 
più  sangue  delle  pecorelle  ,  delle  quali  Sua  Santità  ne  é  ver  pastore , 
ricordevole  di  quelle  divine  parole ,  castigati  et  non  mortificati  :  et  tanto 
più  che  non  deve  esserli  di  tanta  forza  la  inconsiderazione  de  altrui 
fusata  forse  più  presto  con  alcune  cose  esteriori,  confidandosi  in  la 
benignità  de  la  Santità  Sua  ,  che  con  l'animo,  il  quale  gli  è  tutto  volto 
alla  obedientia  et  satisfatione  de  Sua  Beatitudine),  che  debia  vincere 
et  excedere  la  clementia  et  misericordia  di  quello  che  gli  è  sustituto 
et  representador  del  clementissimo  et  misericordiosissimo  Giesù,  come 
gli  è  meritamente  Sua  Santità,  et  far  da  quella  nascere  cosi  gran 
ruina  di  tutta  la  famiglia  mia  serva  et  schiava  di  Sua  Santità.  Certo, 
Santissimo  Padre,  la  fiducia  mia  gli  è  tanta  appresso  di  Sua  Beatitu- 
dine che,  quando  questa  invasione  non  dependesse  de  la  justissima 
mente  et  potentissimo  braccio  de  la  Santità  Sua,  che  come  la  dà,  cosi 
ancor  la  può  subito  togliere  ,  ma  dependesse  da  altri  potentadi  del 
mondo  che  soriano  inferiori  a  la  Santità  Sua,  sperarci  fermissimamente 
tanto  in  lo  presidio  et  ajuto  suo,  che  ne  li  porrebbe,  per  difficil  che 
fosse,  silenzio,  et  che  le  cose  mie  resterebbeno  inviolate  et  secure. 
Donche  con  tutte  le  ferventissirae  prece  mie  et  humile  et  abieta  su- 
missione  supplico  Sua  Santità  se  degni  effettualmente  dimostrarmi 
ch'io  non  sono  difraudata  de  questa  mia  tanta  fiducia  in  Sua  Santità; 
la  quale,  come  humilissima  serva  che  gli  sono,  devotamente  la  reve- 
risco  et  adoro,  basciando  la  terra  dinanzi  gli  soi  santissimi  piedi, 
aspettando  da  ciò  et  la  gratia  et  la  benedictione  con  tutti  questi  figli 
servi  di  Sua  Santità ,  alla  quale ,  non  contenta  con  questa  de  basciarli 
et  prostrarmegli  a  gli  soi  santi  piedi ,  li  mando  il  Reverendo  Vescovo 
d'Isola,  il  quale  supplirà  a  bocca  più  ampiamente  in  mio  nome,  sup- 
plicando humilmente  la  Santità  Sua  si  degni  odirlo  et  darli  fede;  et 
piaccia  al  Signor  sempiterno  aver  sempre  la  Santità  Vostra  in  quella 
suprema  felicità  et  triompho ,  che  da  Sua  Beatitudine  è  desiderata. 

D'Isola,   a'vin    d'  aprile  del  41.  De  Vostra  Beatitudine  humilissima 
serva  et  schiava  Ioanna  Abagona  de  Colonna. 
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Air  JllustrissÌ7no  et  Reverendissimo  Monsignor  mio  osservandissimo 
Il  Signor  Cardinale  Farnese. 

Illustrissimo  et  Reverendissimo  Monsignore  mio  osservandissimo.  Co- 
gnoscendo  la  S.  V.  per  uno  de  li  Apostoli  de  N.  S.  Jesu  Christo ,  le 
prece  de  li  quali  deveno  per  loro  meriti  sperar  le  gratie  che  se  li  chie- 
deno,  tanto  maggiormente  a  Sua  Santità  comò  a  suo  Vicario  in  terra, 
a  li  piedi  del  quale  mando  Monsignor  de  Ischya  da  mia  parte  a  butarme , 
con  quella  più  humile  suramissione  mi  sia  possibile ,  è  ricoraandato  a 
V.  S.  Reverendissima  con  supplicarla  che,  per  concedermi  gratia  ,  per 
sua  innata  bontà  et  cortesia  sia  servita  tenermi  per  ricomandata  con 
Sua  Santità ,  corno  più  largamente  da  diclo  Monsignor  d'Ischia  da  mia 
parte  li  sarà  supplicato  :  et  baso  le  mano  de  V.  S.  Reverendissima  con 
quella  debita  reverentia  che  devo. 

Da  Ischya,  vui  de  aprile  1541.  Serva  de  V.  S.  Illustrissima  et  Re- 
verendissima IoANNA  Aragona  de  Colonna. 


Marienbad  in  Boemia  .  24  Giugno  1857. 


Alfredo  RiaMONT. 


Arcii.  St.  1t,  ,  Nuora  Serie .  T.  V,  P,  Il .  '9 
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A  Sua  Eccellenza  il  Cav.  Pietro  Paleocapa,  Gran  Croce  dei 
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Illustre  Amico. 

Le  pagine  che  vi  presento  mirano  a  doppio  scopo.  Accettatele  pri- 
mamente quale  testimonianza  della  riconoscenza  vera  che  vi  sento  pel 
dono  prezioso  da  Voi  fattomi  delV Opera,  il  cui  titolo  sta  in  fronte  di 
questo  scritto.  Siccome  poi  non  può  essere  che  tal  Opera  di  gran  mole ,  e 
fuori  di  commercio,  largamente  diffondasi,  così  stimai  non  disutile  di 
darne  conto,  quasi  a  foggia  di  annunzio,  per  chi  volesse  vederla  e 
fame  suo  prò. 

Prima  peraltro  di  chiudere,  deggio  pregarvi  di  un  favore.  Voi  siete 
in  mezzo  a  que' valentissimi ,  che  secondando  la  regia  munificenza  ,  die- 
dero prova  di  si  ricco  senno  letterario  ed  archeologico  nella  pubblica- 
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ziom  di  tanti  rilevantissimi  documenti ,  e  le  cui  dotte  considerazioni 
furono  aiuto  al  mio  tenue  lavoro.  Perchè  non  mi  accusino  di  temerità , 
guadagnatemene  Voi  la  indulgenza;  di  che  spero  mi  saranno  cortesi, 
ove  sappiano  il  vostro  diritto  alla  manifestazione  della  mia  gratitudine. 
State  sano  pel  bene  vostro  e  per  quello  di  altri,  né  private  mai  della 
usata  benevolenza  il  vostro 

Padova,  nel  settembre  18o7. 

lìispeltoso  e  sincero  amico 
Giovanni  Cittadella. 


I. 


Giunge  ora  all'ottavo  volume  in  folio  l'opera  che  fino  dal  1836 
si  slampa  a  Torino,  e  della  quale  tolgo  a  discorrere,  lìasla  il  titolo 
per  mostrarne  la  rilevanza  :  io  non  farò  se  non  toccarne  quel  tanto 
che  valga  ad  additare  una  fonte  ricchissima  di  zampilli  fecondatori 
a  quanti  bramano  conoscere ,  piangere  ed  ammirare  i  disastri  e  le 
glorie  della  nostra  nazione. 

Volle  re  Carlo  Alberto  che  fossero  ordinatamente  ed  accurata- 
mente illustrati  e  posti  in  luce  gli  antichi  storici  documenti ,  o  se- 
polti nella  polvere  di  pubblici  archivi,  o  fatti  di  ragion  comune 
bensì ,  ma  condotti  a  tale  povertà  di  esemplari ,  da  poterla  tenere 
in  conto  di  pieno  difetto.  Perchè  ben  egli  sapeva  essere  uHìcio  di 
principe  proteggere  e  carezzare  gli  stud)  storici ,  ora  segnatamente 
che  la  civiltà  portò  la  sua  fiaccola  presso  d'ogni  culto  popolo  nei 
più  riposti  penetrali ,  ove  giaceva  ravvolta  nelle  tenebre  la  vita 
operosa  ed  agitata  degli  avi.  Perchè  sapeva,  l'Italia  patire  ancora 
mancanza  di  un  ritratto  fedele ,  che  con  verità  di  colori  ne  raffi- 
guri la  vecchia  politica  immagine  ;  e  vedeva  la  tavolozza  di  queste 
tinte  appiattarsi  sparsamente  colà  donde  uscir  non  potrebbe  senza 
il  presidio  degl'italici  dominatori ,  siccome  divisa  in  minuzzoli  e 
sparpagliata. 

Eccolo  pertanto  creare  una  Deputazione  incaricata  di  soprain- 
tendere  alla  pubblicazione  di  una  raccolta  di  opere  inedite  o  rare. 
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0  di  un  Codice  diplomatico  de'suoi  Stati  :  eccolo  chiamar  sotto  io 
stendardo  del  patrio  magnanimo  divisamento  il  Balbo,  ilCibrario, 
il  Peyron ,  il  Gazzera  ,  il  Manno ,  io  Sclopis  ,  il  Sauli ,  il  Vallauri , 
il  Promis ,  ed  altri  che  negl'isolani ,  ne'littorali  e  ne'suoi  subalpini 
dominj  avessero  voce  di  patrio  amore  e  di  storica  valentia.  Eccolo 
con  larghezza  di  concessione  dar  facolla  a  questi  egregi  di  arrolare 
degni  compagni  nella  difficile  e  vasta  impresa ,  dischiudere  le  sale 
slesse  della  sua  reggia ,  commettere  loro  tutte  ricchezze  d'ogni  bi- 
blioteca ed  archivio  ,  ed  accoglierne  sempre  i  desiderj  e  le  inchieste, 
conciossiachè  fossero  i  desiderj  e  le  inchieste  dell'onor  nazionale. 

Intendimento  tanto  più  commendevole  per  le  belle  prove  gib 
date  anche  in  addietro  colà  da  parecchi ,  che  posero  diligenti  cure 
a  riunire  e  pubblicare  pergamene  e  ricordi  dei  vecchi  tempi ,  e  che 
quasi  parevano  dall'avello  affrettare  col  desiderio  il  pieno  adempi- 
mento del  nobile  e  fruttuoso  loro  concetto.  Samuele  Guichenon  fino 
dal  1660  con  la  sua  Biblìotheca  Sebusiana ,  Rivautella  e  Berta 
nel  1753,  col  Chartarium  Ulciensis  Ecclesiae,  e  poco  stante  il  Mo- 
riundo  coi  Monumenti  aquensi ,  diedero  l'esempio  di  ciucile  pazienti 
e  feconde  compilazioni ,  che  sono  agli  storici  fondamento  e  materia 
per  le  costrutture  dei  loro  edificj. 

Né  solamente  ai  raccoglitori  si  restringono  nel  Piemonte  i  be- 
nemeriti delle  storiche  lucubrazioni  ;  che  non  breve  è  il  novero 
pur  di  coloro ,  i  quali  non  paghi  a  razzolare  i  documenti  delle  pre- 
terite età  ,  dei  documenti  stessi  si  valsero  a  tramandare  nei  po- 
steri la  memoria  degli  antenati.  Onde  hai  quando  le  origini  e  le 
vicende  di  nmnicipj  e  città ,  quando  i  fatti  dell'augusta  Famigha 
Sabauda  ,  le  vite  di  chi  sulla  comune  levossi ,  cjua  gli  avvenimenti 
dell'ecclesiastico  reggimento  e  le  prove  della  pietà  piemontese ,  là 
le  significazioni  dei  differenti  numismi.  1  quali  storici  studi  se  ono- 
rano il  regno  subalpino  dei  passati  secoli ,  gli  acquistano  maggior 
merito  nel  presonle  dopo  il  trambusto  dei  napoleonici  guerreggia- 
menti,  perciocché  allora  così  largo  vi  si  diffuse  l'amore  delle  sto- 
riche rivelazioni,  che  forse  nessun  paese  d'Italia  può  vantarne 
l'eguale.  E  bene  si  conveniva  che  il  principe  di  quello  Stato  dove 
sorsero  il  Deiiina  ,  il  Saluzzo  ed  il  Botta  ,  animasse  i  nepoti  alla 
emulazione  degli  avi. 
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II. 


A  seguire  Tordine  cronologico^  non  del  quando  a  ninno  a  mano 
questi  volumi  uscirono  alla  luce ,  si  veramente  dei  tempi  in  cui 
successero  i  fatti  da  loro  posti  a  registro  ,  terremo  le  mosse  dall'ul- 
timo ,  che  trasse  il  suo  nomo  dagli  Editti  dei  re  Longobardi. 

Saggiamente  avvisava  la  Piemontese  Deputazione  ripubblicando 
siffatte  leggi  ^  perchè  le  avvenne  di  abbattersi  nell'antichissima 
Cronaca  premessa  all'Editto  Longobardo  ,  sulla  quale  si  appoggia  la 
più  vecchia  storia  di  quella  gente,  ed  alla  cui  scorta,  questa  edi- 
zione procede  la  più  corretta  delle  antecedenti  e  la  meglio  compita. 
Non  è  mio  proposito  di  qui  riferire  per  filo  e  per  segno  l'erudite  in- 
dagini fatte  dall'illustre  cav.  Carlo  Baudi  di  Vesme,  a  fine  di  of- 
ferire il  pristino  e  sincero  testo  delle  leggi  longobarde  ;  non  di 
passare  a  rassegna  i  codici  a  penna,  e  l'edizioni  dallo  stesso  dot- 
tamente descritte;  non  di  osservare  quanta  luce  acquisti  la  storia 
italiana  di  quella  età  dagl'inediti  o  rarissimi  documenti  presentatici 
nelle  appendici  che  tengono  dietro  all'Editto  Longobardo;  non  di 
notare  la  differenza  tra  le  leggi  comprese  nell'Editto  stesso,  e  le  pre- 
scrizioni aggiunte  dai  re;  non  di  soffermarmi  alle  chiose,  alle  cri- 
tiche, alle  varie  lezioni  ed  alla  dovizia  degli  indici  e  delle  tavole 
per  agevolare  la  intelligenza  e  i  riscontri  tra  questa  edizione  e  le 
precedenti;,  e  tra  i  codici  precipui  delle  leggi  longobarde.  Bensì 
vuoisi  fare  aperto  come  il  Chronicon  Rotharis  impresso  in  questo 
volume,  e  stimato  per  lo  addietro  un  compendio  della  storia  lascia- 
taci da  Paolo  Diacono  ,  sia  stato  dal  Baudi  riconosciuto  anteriore 
all'  opera  dell'  istesso  Paolo  ,  il  quale  attinse  anzi  a  quella  fonte 
i  più  antichi  ragguagli  della  sua  narrazione ,  e  che  con  la  propria 
testimonianza  ne  rafferma  Tautorith.  Cronaca  di  assai  rilevanza , 
perchè  contiene  cose  da  Paolo  omesse  o  frantose ,  e  perchè 
non  consultata  se  non  da  pochissimi  fra  quanti  scrissero  de'Lon- 
gobardi. 

Fu  poi  lodevole  consiglio  degli  editori  riportare  i  dipinti ,  che  , 
giusta  la  fede  del  codice  Matritense  ,  stanno  preposti  agli  Editti ,  pe- 
rocché da  questi  dipinti  viene  il  doppio  vantaggio  e  di  aver  con- 
servate le  prove  pittoriche  di  quella  rozza  stagione  ,  e  di  vedere 
quali  maniere    del   vestire  ,    e   quali  altre  fogge  fossero  allora  in 
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usanza  :  ammaestramento  di  cui  resterebbe  altrimenti  un  inutile 
desiderio. 

Da  quanto  rapidamente  accennammo  su  questo  volume  della 
Legislazione  longobarda  ,  chiunque  abbia  fiore  di  senno  ne  avverte 
di  leggieri  la  storica  importanza  ;  la  quale  diventa  tanto  maggiore 
per  chi  ravvisa  nella  longobarda  dominazione  fra  noi  una  delle 
perdute  occasioni  a  sorgere  in  unita  di  nazione.  La  dimora  fatta 
in  Italia  dagli  Scandinavi  conquistatori  gli  aveva  affratellati  al  clima 
e  alla  lingua ,,  e  se  gli  sforzi  di  Liutprando  avessero  raggiunto  lo 
scopo  loro  ,  le  sminuzzale  pretensioni  dei  duchi  e  vassalli  Longo- 
bardi sarebbonsi  facilmente  piegate  alla  forza  del  vincitor  fortu- 
nato. Onde  Mùller  dettava  :  «  Rilevante  fu  pel  genere  umano  quel 
punto  :  se  Liutprando  ,  com'ei  ne  poteva  operare ,  riusciva ,  non 
sorgevano  nò  la  podestà  temporale  del  papa,  né  l'imperio  della 
nazione  germanica,  né  le  repubbliche  italiane,  ne  le  guerre  degU 
Sforza,  né  i  Medici ,  né  Lutero  ,  né  la  pace  di  Vestfalia.  Nell'Italia, 
paese  atto  ad  ogni  impresa  ,  ricco  di  quanto  serve  alla  necessità 
ed  alla  comodità  della  vita ,  si  formava  uno  stato  grande  in  terra  , 
grande  in  mare  ,  e  si  stabiliva  il  trono  de'Gesari  ;  ma  noi ,  noi 
continuavamo  ad  essere  barbari  ».Gosì  scriveva  lo  storico  dell'Elvezia. 


III. 

1  due  volumi ,  a  cui  sta  per  titolo  Chartarum  Tomus  /,  //, 
contengono  documenti ,  che  dal  secolo  VII  al  XIII  ti  conducono  in 
mezzo  ai  mille  avvolgimenti  di  quei  giorni  famigerati  per  la  lotta 
fra  la  barbarie  e  la  civiltà,  negri  di  soprusi  e  dehtti ,  barcollanti 
fra  superstizioni  e  ignoranze ,  sanguinenti  per  intestine  riotte,  ma 
fervidi  di  sentimenti  magnanimi ,  ma  precursori  di  una  luce  che 
non  doveva  aver  tramonto  ;  molla  e  spiracolo  a  quegh  ordinamenti 
sublimi,  onde  crebbero  e  si  vigorarono  le  libere  istituzioni  dei 
popoli. 

Ti  additano  quei  volumi  la  processura  dei  litigj  e  delle  contrat- 
tazioni ,  le  compere  fiancheggiate  con  ipoteche  dalla  evizione  ,  pro- 
letti i  mutui  da  guarentigie,  segnate  le  forme  delle  testamentarie 
disposizioni,  noverali  i  doni  che  accompagnavano  le  nozze:  ti  ad- 
ditano la  pubblicità  dei  Piacili  popolati  di  giudici ,  di  notaj ,  di  avo- 
gadori  ,  di  castaidi;  di  scabini  ,  di  cancellieri .  di  messi  imperiali  a 
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ministrar  la  giustizia.  E  questi  placiti,  facendosi  scala  a  passare 
dalle  giuridiche  alle  politiche  condizioni ,  ci  arrestano  a  documenti 
che  svelano  le  podestà  dei  Conti ,  la  imperiale  elezione  degli  stessi 
e  la  rilevanza  loro  nei  vincoli  di  federazione  con  municipj  e  repub- 
bliche ,  non  che  le  sicurtà  date  dai  nobili  per  la  osservanza  dei  re- 
ciproci patti  con  altri  nobili  o  con  cittadi.  Vedi  la  molliplicilh  delle 
pubbliche  giurisdizioni  e  diritti  sui  mercatanti,  sui  pellegrini ,  sui 
viaggiatori ,  sui  fiumi,  sulle  rive  ,  sui  porti,  e  composizioni  e  remis- 
sioni dalle  maletolte,  e  traffico  di  servi,  e  filantropiche  liberalilìi 
di  principi  e  di  privati.  Miri  inoltre  le  fogge  di  peculiari  convenzioni 
ad  acquistare  il  diritto  di  cittadinanza,  le  malleverie  a  solverne  gli 
obbhghi^  le  varie  ragioni  dei  differenti  possessi  che  alle  città  appar- 
tenevano ^  l'arbitrato  loro  deferito  per  giudicar  le  discordie  di  altre 
citta,  la  forma  delle  loro  sentenze  e  i  decreti  di  bando  con  che  ri- 
muovevano dal  proprio  tenere  chi  avevate  offese. 

Che  se  ti  piace  conferma  delle  correlazioni,  con  cui  il  potere  sa- 
cerdotale si  accoppiava  al  civile,  o  negli  ordinamenti  di  questo  s'in- 
trometteva,  squaderna  ancor  quelle  pagine,  che  ti  parleranno  la 
pia  generosità  dei  Longobardi,  dei  Franchi  ,  degli  Alemanni  impe- 
ranti verso  la  Chiesa;  che  il  valico  ti  apriranno  dove  i  vescovi  si 
eleggevano,  o  dove  fra  le  congregate  dignità  episcopali,  sortivano 
gl'Italici  re  possanza  e  nome  di  dominanti;  che  quei  prelati  ti  mo- 
streranno forti  di  feudali  diritti ,  ricchi  di  privilegiate  riscossioni  , 
protetti  di  speciali  difese  alla  tutela  delle  proprie  ragioni.  D'altra 
parte  sorgere  in  fiore  i  capitoli  canonicali  per  copia  di  franchigie  e 
di  doni ,  per  facoltà  punitiva  sui  tralignanti  sacerdoti ,  ed  essi  me- 
desimi, cotesti  capitoli ,  alla  pontificia  balìa  sottostare,  ricondotti  a 
regola  e  modo  nell'ecclesiastico  lor  ministero ,  e  sollevati  con  papali 
divieti  dal  fango  di  mercature  tavernaje  ed  abbiette.  Mentre  dalla 
spirituale  e  civile  autorità ,  non  che  dai  privati ,  piovono  sui  mona- 
steri immunità  e  privilegi ,  diritti  ed  esenzioni ,  investiture  di  beni 
e  vicendevolezza  di  patti. 

In  mezzo  ai  quali  molteplici  e  minuti  ordini  di  quel  civile  ed  ec- 
clesiastico consorzio  ,  ti  si  parano  al  guardo  giganti  le  principali 
impronte  che  suggellano  quella  età  di  transizione  e  di  apparecchio, 
cioè  il  sentimento  di  franco  stato  nella  riscossa  delle  subalpine  cit- 
tadi a  liberi  municipj  ,  sottraentisi  al  giogo  di  tirannici  signorotti  . 
e  le  gagliarde  ma  fuggevoli  loro  concordie  nei  magnanimi  impren- 
dimenti  di  guerra  e  di  pace  .  di  politica  e  di  religione  ,  fra  le  ardi- 
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meutose  rioUe  della  pisana ,  della  ligure  e  della  veneziana  repub- 
blica ,  fra  le  minacce  e  le  sconfitte  della  imperiale  balìa ,  fra  i  de- 
sideri e  le  sollecitudini  pontificie  sulle  sorti  di  Terra  Santa  ,  fra 
la  operosità  delle  industrie  e  l'alacrità  dei  commerci.  Avventuroso 
il  Piemonte  ,  le  cui  spesso  divise  e  cozzanti  forze  si  veggono  a  tra- 
verso di  que' ricordi  mano  a  mano  congregarsi  in  unità  di  reggimen- 
to ,  prendere  ordine  e  nerbo  ,  serrarsi  insieme  e  durare  volgendosi 
attorno  d'una  famiglia  ,  che  soprastando,  ne  mantenne  la  concordia, 
l'onore,  la  valentia  ,  e  della  quale  leggi  in  quelle  pagine  le  origini , 
il  progresso  e  l'avvicendamento  continuo  fra  la  guerresca  e  la  reli- 
giosa virtude,  tra  la  dignità  del  comando  e  l'adempimento  fedele 
delle  giurate  promesse. 


IV. 


A  questa  svariata  copia  di  documenti,  ne  succedono  altri  rac- 
colti in  solo  volume,  che  portano  in  fronte  la  scritta  di  Leggi  Muni- 
cipali, scritta  di  gran  momento  per  lo  studioso  delle  italiche  sorti, 
anche  rimpetto  alle  antecedenti  storiche  ricordanze  da  noi  toccate 
per  cenno  ;  nelle  quali  se  ti  alletta  e  istruisce  la  scuola  delle  vec- 
chie usanze  nostre,  dei  nostri  costumi  e  principj,  là  per  contrario 
hai  più  distintamente  impresse  le  ragioni  del  privato  e  pubblico 
diritto  interno  italiano,  e  vedi  le  testimonianze  solenni  del  munici- 
pale nostro  risorgimento ,  tanto  combattuto  e  arretrato  dai  gelosi 
ed  avidi  sforzi  della  barbarie  europea.  Siffatte  leggi,  che  generale 
battesimo  ebbero  di  statuti,  ci  raffigurano  spiccata  l'indole  de' no- 
stri maggiori ,  e'  insegnano  di  che  radice  sorgemmo ,  di  che  succo 
e  abbondanza  mettesse  frutti  cotale  radice,  ci  mostrano  gì'  inizj  di 
quella  via  che  in  mezzo  anche  a  rudità  e  rigidezze,  a  delira- 
menti  ed  errori  doveva  battere  la  civiltà ,  per  sempre  meglio  pro- 
sperare ed  ingentilire,  e  pienamente  rispondono  ai  desideri  e  biso- 
gni della  età  nostra,  dove  ogni  ordine  di  concittadini  vuoisi  legare 
cogli  altri  mercè  una  vicendevole  comunità  di  diritti. 

E  tanto  più  di  buon  grado  l'animo  nostro  soffermasi  nella  in- 
vestigazione di  queste  leggi ,  perchè  vi  scorge  l'anello  ,  unico  for- 
se, che  l'Italia  dell'evo  mezzano  alla  romana  congiunge,  perchè  vi 
trova  quel  filo ,  la  cui  origine  senza  interruzione  risale  agli  antichi 
giorni  della  italica  gloria  imperniata  nella  romana  :  perchè  nel  mi- 
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rare  quelle  forme  di  municipale  retigimciilo  ci  seuliamo  gli  eredi 
di  quella  portentosa  dominazione,  al  cui  fastigio  fu  poca  la  servitù 
dell'  Europa. 

In  fatti,  se  ben  si  riguarda  la  genesi  dei  Coimmi  ilali.nii, 
sembra  apparire  manifesto  il  vincolo  loro  coi  Municipj  del  tempo 
romano.  Sia  pure,  con  Enrico  Leo,  cresciuta  in  fiore  sotto  l'impe- 
rio de'  Franchi  la  ecclesiastica  potestà  a  danno  dei  duchi  e  dei 
conti,  ed  a  vantaggio  dei  popoli  che  poi  sursero  a  liberlà  ;  abbia- 
no pure,  col  Sigonio  e  col  Sismondi,  giovata  l'Italia  le  concessioni 
del  primo  Ottone;  noi  non  possiamo  non  aderirci  alla  opinione  del 
Muratori  e  di  quanti  spingendo  l'acuto  sguardo  neirammiiiistrazione 
degli  ufTicj  municipali  sotto  il  governo  de' barbari,  la  videro,  per- 
mettetemi la  espressione,-  cos\  improntata  di  romanità,  da  porgere 
forma  ed  immagine  di  quella  repubblica.  Il  Pagnoncelli  nel  suo  libi-o 
dell'antica  origine  e  successione  dei  governi  municipali  in  Italia, 
il  Savigny  nella  sua  Storia  del  diritto  romano,  il  Romagnosi .  il 
Guizot,  il  Vesme ,  il  Fossati  fulciscono  l'avviso  muratoriano,  traen- 
done gli  argomenti  dalle  ricordanze  della  romana  repubblica  non 
mai  fra  i  popoli  cancellate,  dall'autorità  del  cristianesimo  natural- 
mente portato  a  sentimenti  popolari  ed  alla  protezione  dei  biso- 
gnosi ed  oppressi,  non  che  dalla  stessa  necessaria  trascuranza  dei 
barbari  nel  governo  delle  interne  cittadine  bisogne. 

Onde  saggiamente  soggiunge  il  conte  Federico  Sclopis  nella  sim 
dotta  prefazione  alla  edizione  delle  nominate  leggi  .  quale  iiidicio 
ne  porge  la  storia  de' Barbari  a  testimoniare  strappato  e  svelto  in 
Italia  ogni  vestigio  della  morente  liberth  negli  ordini  dell'in 
limo  sistema  municipale?  Di  qual  sospetto  quei  dominanti  pote- 
vano guardare  a  questi  ordini  ,  che  tanto  si  dilungavano  dalNi 
preminenza  delle  cure  politiche,  dagli  armigeri  handi^  e  che  d'al- 
tra parte  trovavano,  a  cosi  dire,  gl'inviti  per  mantenersi  e  dvu'are 
nell'esempio  dei  finitimi  paesi ,  com'erano  Roma  e  Ravenna  ove 
stettero  le  istituzioni  romane?  E  di  vero  siffatti  esciiqili  non  po- 
tevano non  correre  agli  occhi  dei  rimanenti  Italiani  sudditi  ai  Lon- 
gobardi, La  medesimezza  dell'origine,  per  (pianto  le  foss»;  A.ìin . 
doveva  anelare  a  medesimezza  di  modo;  la  voce  della  naiur.i 
levarsi  a  propugnare  i  propri  diritti  fin  dove  Io  permetteva  la 
fortunata  violenza  della  conquista  :  voce  ajutata  dalla  vicendevo- 
lezza dei  commercj  fra  quelle  genti  italiche  tutte  e  dai  consueti 
loro  ragunamenti  per  motivi  di  religione. 
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Né  puossi  d'altra  parte  rivocare  in  dubbio ,  secondo  che  più 
sopra  notammo,  come  la  possanza  episcopale,  rimescolandosi  frat- 
tanto con  quell'ordine  di  cittadini  che  andavano  per  la  maggiore, 
abbia  giovato  ad  allargare  la  cerchia  del  governo  municipale  ,  se- 
gnatamente sotto  il  dominio  de'  Franchi.  Ma  quando  sorvenne  il 
decimo  secolo,  quando  il  fremito  di  nuove  armi  invadenti  rimestò 
la  penisola  ,  ed  ogni  città  abbandonata  da  chi  prima  vi  principava  . 
dovette  da  sé  provvedere  a  sé  stessa  rimpetto  alla  ferocia  de' Sa- 
raceni e  degli  Unni,  allora  fu  che  il  popolo  rizzossi  animoso,  che 
per  lui  sorsero  le  mura,  per  lui  si  affilarono  i  brandi^  si  scelsero  i 
magistrati,  si  riacquistarono  que' diritti  politici  di  cui  Roma  impe- 
riale gli  aveva  lasciate  ognora  le  memorie  e  le  forme  nel  reggi- 
mento della  civica  amministrazione,  e  roboraronsi  i  nervi  di  quel 
potere  che  vie  più  dappoi  rimpolpato  dall'arrendevole  diportamento 
degli  Ottoni,  nella  famigerata  pace  di  Costanza  raanifestossi 
gigante. 

Condotta  dalle  quali  considerazioni,  bene  meritava  dei  patrj 
storici  studj  la  R.  piemontese  Deputazione  pubblicando  dieci  col- 
lezioni tra  subalpine  e  genovesi  di  leggi  municipali  del  medio  evo. 
siffattamente  disposte,  che  vi  si  leggono  i  privilegi  principeschi  e 
imperiali  emanati  senza  che  vi  avesse  parte  la  podestà  popolare, 
gli  statuti  ,  frutto  della  municipale  autonomia  senza  lesione  alle 
osservanze  verso  l' imperio ,  e  le  costituzioni ,  che  statuti  pur  si 
addomandano ,  deliberate  dalle  città,  ed  approvate  dalla  sanzione 
imperiale. 

Non  darei  che  un  secco  e  stucchevole  indice,  se  noverassi  i 
nomi  delle  città  e  dei  paesi,  di  cui  le  leggi  municipali  in  cosiffatto 
volume  si  divulgarono  ;  né  scopo  di  questo  discorso  si  é  venire 
sponendo  il  sunto  di  tali  leggi  per  dedurne  V  indole  e  la  ragione. 
Simiglianti  indagini  sulle  leggi  italiche  municipali  del  mezzo  tempo 
furono  dottamente  fatte  dall'  illustre  bibHotecario  modanese  e  da 
altri  celebri  investigatori  dell'evo  medio;  ed  io  medesimo,  giusta 
la  brevità  del  mio  vedere  ,  ne  diedi  un  saggio  qualunque ,  parlando 
della  carrarese  dominazione.  Ora  solamente  a  questo  mi  stringerò, 
a  ricordare  cioè  una  istituzione  di  quell'età  ,  la  quale  in  cambio 
di  richiamarci  al  pensiero  le  consuete  discordie ,  contendimenli  e 
fazioni  ,  testifica  l'opera  attuosissima  messa  anche  allora  nei  com- 
merci ,  e  che  conducendoci  alle  regioni  donde  partissi  la  umanità 
a  popolare  la  terra,  ci  pone  sotto  agli  occhi  le  spedizioni  in  Oriente 
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dei  marittimi  popoli  dell'Italia  ;  spedi/ioniche  ci  largirono  tante  no- 
tizie di  estranei  paesi ,  sì  svariata  e  si  fruttuosa  dovizia  di  sonno  e 
di  civiltà. 

Di  tale  vantaggio  autori  prìncipalissimi  deggiono  certamente 
stimarsi  i  Genovesi,  i  quali,  siccome  il  cavaliere  Lodovico  Sauli  ri- 
corda, fino  dai  tempi  dell'imperatore  Berengario  addimesticandosi 
con  l'infido  elemento,  s'aprirono  poscia  le  vie  dell'Oriente,  o  la 
Spagna  e  l'Africa  vincolarono  alla  patria  loro  di  mercantili  corre- 
lazioni. Allora  pertanto  stabiU  dimore  nei  più  lontani  paesi ,  e  re- 
ciprocazione di  patti ,  e  lotte  e  difese  e  vittorie ,  e  consoli  a  Gaffa 
con  varietà  di  balia,  quando  ristretta  a  quella  sola  città  ,  (juando 
allargata  a  tutta  intera  la  colonia  del  Taurico  Ghersoneso,  e  tal- 
volta distesa  puranche  ai  consolati  di  tutto  l' Eusino.  L'autorità 
de' quali  consoli  stipendiati  tenevasi  in  pregio  così,  che  la  scelta 
loro  per  importanza  pareggiava  in  Genova  quella  del  Doge ,  ed 
avevano  sodalizio  di  Massari  e  adiutori ,  con  facoltà  di  provvedere 
all'uopo  della  guerra  e  della  pace  ,  all'amministrazione  dell'annona 
ed  al  governo  della  pubblica  cosa. 

I  diritti  civili  regolavansi  a  Gaffa  non  altrimenti  che  dietro  le 
leggi  stanziate  per  Genova  ,  molte  delle  quali  venivano  segnata- 
mente bandite  in  patria  dall'utlicio  che  si  chiamava  Magistrato  (ìi 
Gazarla.  Quante  cure  quel  magistrato  volgesse  a  prosperare  i  suoi 
commerci  in  Oriente,  lo  manifesta  il  codice  che  abbiamo  sottoc- 
chio, celato  a  lungo  nell'Archivio  di  San  Giorgio,  appunto  colà 
dove  lo  stesso  Magistrato  di  Gazaria  teneva  il  suo  seggio. 

A  prima  giunta  vi  ravvisi  larghezza  di  facoltà  sugli  affari  di 
mai-e  concessa  dalla  repubblica  a  questo  Magistrato,  composto  di 
otto  spettabili  cittadini ,  con  sussidio  di  armi  a  proteggerne  i  co- 
mandi ,  con  licenza  di  spendio  per  la  costruzione ,  pel  manteni- 
mento e  per  le  provvisioni  de'  vascelli ,  e  con  fisse  norme  di  se- 
mestrale sostituzione.  Poi  questo  Magistrato  lo  scorgi  sollecitamente 
occuparsi  della  misura  delle  galee,  variandola  giusta  i  differenti 
mari  da  correre  ,  adattandovi  gli  armamenti ,  determinandone  la 
forma,  comandandola  ai  privati  che  ne  costruissero,  questi  assog- 
gettando alla  pubblica  sorveglianza ,  esigendone  guarentigie ,  gra- 
vando di  pene  pecuniarie  i  contravventori ,  ponendo  sotto  certa 
disciplina  i  marina]  ed  assicurando  la  più  scrupolosa  osservanza 
delle  statuite  prescrizioni  sotto  l'egida  del  podestà  e  delle  Magistra- 
ture della  repubblica.  Molteplici  e  minute  le  provvidenze  a  deler- 
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minare  i  liberi  spazj  d'unn  nave ,  il  quanto  dell'acqua  e  del  pane 
(la  caricare ,  il  dove  collocarlo  ,  il  peso  delle  merci  a  condurre ,  le 
diligenze  a  chiarire  radempimenlo  di  questi  mandamenti  ed  i 
mezzi  a  costringervi  i  padroni.  Vietata  loro  la  vendita  di  galere  a 
stranieri,  vietala  in  alcuni  mari  la  navigazione  di  un  legno  solo. 
voluti  con  sacramento  i  nomi  di  quanti  vi  capivano,  prescritto  il 
modo  deirdeggere  il  capitano,  accordatigli  consiglieri ,  scrivani  ed 
uomini  di  servizio,  stabilita  la  provvisione,  vincolato  da  giuramento 
il  suo  ministero,  fisse  le  mercedi  del  noleggiare,  determinate  le  cau- 
tele conducenti  a  evitare  un  pericoloso  rimescolamento  cogli  stra- 
nieri ,  determinata  pure  la  specie  delle  bestie  da  soma  in  Oriente  , 
varia  colh  secondo  i  luoghi  diversi,  saggi  i  provvedimenti  a  favorire 
il  soggiorno  dei  Genovesi,  proibito  e  multato  ogni  trasferimento  di 
jiersone  o  di  mercatanzie  in  terre  sottoposte  all'imperio^  data  re- 
gola e  modo  a  comporre  i  litigj ,  a  punire  le  offese;  insomma  con  ac- 
corto e  particolareggiato  senno  raccolte  insieme  tante  ordinazioni  e 
(ante  norme,  da  comporre  un  tutto,  che  piegandosi,  quasi  duttile 
metallo ,  in  ogni  parte  anche  sottile  e  minuta  di  quella  macchi- 
na eh'  è  il  commercio,  la  univa  insieme  e  la  rafforzava,  guardando 
medesimamente  all'uopo  della  sicurezza  ,  alle  esigenze  della  disci- 
plina ,  al  rispetto  verso  le  leggi,  ai  profitti  del  traffico,  alla  difesa 
dei  diritti  ,  alla  dignità  di  nazione.  Documento  soleiuie  ed  onore- 
volissimo a  tutta  la  terra  nostra,  perchè  testimonio  e  conferma  di 
(juel  gran  vero  ,  tanto  dalle  nazioni  d'Europa  o  sconosciuto  ,  o  mal 
meritato  ,  qui  cioè  la  civiltà  seconda  avere  messo  i  suoi  primi  va- 
giti ,  qui  aver  trovato  latte  e  nutrimento  a  crescere  e  vigorire ,  per 
poscia  levarsi  alto  così  _,  da  pareggiare  nel  sestodecimo  secolo  alla 
espressione  di  sé  stessa  il  nome  d' Italia  (1). 


E  poiché  di  Genova  qui  tenemmo  parola,  soffermiamoci  ancora 
a  questa  fra  le  bellissime  nostre  cittadi,  con  in  mano   il  volume 

(1)  Clii  bramasse  larga  conferma  alla  rilevanza  del  potere  clie  aveva  la  re- 
pubblica di  Genova  in  Oriente,  legga  i  commenlarii,  le  indicazioni,  le  illustrazio- 
ni, i  documenti  e  le  corrispondenze  diplomatiche,  delle  quali  diede  succoso  ed 
importante  ragguaglio  il  eh.  Canestrini  nel  Tomo  V,  Parte  I,  ìMX Archivio  Storico 
Ilaliano ,  Nuova  Serie. 
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che  rinserra  parte  delle  leggi  stanziate  da  quella  tanto  operosa  e 
tanto  strenua  repubblica,  e  che  aspetta  la  compagnia  de' succes- 
sivi fratelli,  perchè  abbia  compimento  il  quadro  della  genovese 
legislazione. 

Le  memorie  che  vi  campeggiano,  si  riferiscono  al  secolo  decimo 
e  procedono  fino  al  decimoterzo.  Por  non  diro  delle  consuete  dona- 
zioni in  prò  della  Chiesa,  per  non  dire  [d'investiture  feudali  con- 
cesse 0  ottenute,  di  largite  permissioni,  di  tasse  imposte  dall'au- 
torità consolare,  di  accordate  esenzioni,  di  composti  litigj,  di  esuli 
richiamati;  ci  si  affacciano  in  questo  libro  fermate  concordie,  som- 
missioni fatte  da  città  e  da  signorotti  al  Comune,  fedeltà  legate  per 
giuramento,  conferite  cittadinanze,  federazioni  commerciali,  allar- 
gamenti di  territorio  per  compere,  per  donazioni  e  retaggi,  favori 
a  beneficio  della  marineria  e  del  commercio  anche  in  lontani  paesi , 
regole  nella  ragione  dei  contratti  e  dei  traffichi ,  cure  alla  confe- 
zione del  sale,  leggi  monetarie,  norme  conducenti  i  magistrati 
all'adempimento  degli  obblighi  loro,  pene  infamanti  i  riottosi  alle 
armi,  rendite  annuali  date  in  appalto ,  profferiti  arbitrati ,  confisca- 
zioni  a  danno  dei  traditori. 

Ma ,  che  più  monta  a  megfio  chiarire  la  importanza  sempre  mag- 
giore della  ligure  dominatrice,  queste  pagine  ti  pongono  innanzi 
bella  copia  di  documenti,  i  quali  valgono  a  dimostrare  le  molte- 
plici e  lunghe  fila ,  con  che  Genova  a  dì  per  dì  ognora  più  si  strin- 
geva ad  altri  stati  d'Itaha  non  che  d'Europa  e  in  principal  guisa 
d'Oriente. 

Cotali  documenti,  impassibili  che  furono  all'urto  de" tempi,  siculi 
della  propria  lealtà,  freddi  allo  spirito  di  parte,  saldi  al  soffio  delle 
riotte,  inconcussi  al  turbine  delle  prepotenze  straniere,  ti  disegnano 
con  semplice  e  casta  matita  la  giovinetta  e  crescente  regina  del 
Mediterraneo ,  a  cui  Berengario  e  Adalberto  confermano  le  sue  con- 
suetudini e  immunitadi  (918),  a  cui  re  Baldovino  di  Gerusalemme 
e  Giudea  ricambia  di  orientali  sobborghi  gli  ottenuti  sussidj  al  con- 
quisto dell'imperio  (1105).  E  favori  le  vengono  da  Boemondo  prin- 
cipe di  Antiochia  (1127),  ed  ajuti  ella  promette  a  Udefonso  re 
delle  Spagne  (1146),  e  privilegi  consegue  da  Boabdelc  Maometto 
re  di  Valenza  (1150),  mentre  poco  stante  si  lega  con  KmanucUe 
di  Costantinopoli  (1155),  sì  attira  l'amicizia  di  Guglielmo  re  di  Si- 
cilia (1156),  merita  la  sollecitudine  del  Barbarossa  per  averla  favo- 
revole contro  de' Saraceni   (1162).  e  suscita  il  desiderio  del  sesto 
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Sancio  re  di  Navarra  e  d'Ildefonso  d'Aragona  a  noverarla  al- 
leata (1166,  1167). 

Non  lasciava  frattanto  la  corte  romana  di  volger  l'occhio  alla 
gagliarda  repubblica,  e  papa  Alessandro  III  scorgendola  acconcia  ai 
pontificj  intendimenti  in  oriente,  confortava  Amauro  re  di  Jeroso- 
lima  a  non  privare  cola  i  Genovesi  delle  usanze  e  consuetudini 
loro  (1167);  come  più  tardi  Innocenzo  IV  ed  il  IV  Alessandro  li 
proteggevano  oltremare,  e  maggiormente  in  Italia  e  Sicilia  con 
succedentisi  facoltà  religiose  e  civili^  con  sollecitazioni  e  comandi 
in  prò  loro  a  municipj,a  baroni,  a  capitani,  a  principi,  ed  a  pre- 
lati (1246-1255). 

Intanto  Barisene  re  di  Sardegna  erasi  legato  di  obblighi  alla 
Liguria,  che  gli  redense  lo  stato  (1168);  Filippo  li  di  Francia  e  l'in- 
glese Riccardo  avevano  abbisognato  di  lei  per  la  conquista  di  Terra 
Santa  (1190);  Enrico  VI  imperadore  per  la  ricuperazione  di  Sici- 
lia (1191);  Leone  re  di  Armenia  ed  il  Siculo  Federico  se  n^erano 
procurata  l'amicizia  a  prezzo  di  privilegi  (1201 ,  1212);  ed  ella  frat- 
tanto sorgere  a  gara  con  la  donna  fatata  dell'Adriatico,  avvicen- 
dando ai  contendimenti  le  paci,  e  dalle  paci  trapassando  alle  leghe, 
con  altre  citth  e  con  principi  federandosi  contro  re  e  imperadori. 
per  sempre  più  progredire  a  quell'altezza  di  possanza  e  di  fama  che 
il  succedente  volume  dei  genovesi  diritti  vie  meglio  ci  farà  manife- 
sto (1218-1241). 

Se  non  che  non  posso  spiccarmi  dalla  Genova  del  lerzodecimo 
secolo  senza  rendere  un  tributo  di  ammirazione  alla  provvidenza 
ed  alacrità  sua  nei  destreggiamenti  del  commercio  e  nel  maneggio 
delle  armi,  e  senza  del  pari  lamentare  in  quella  tanta  operosità 
la  natura,  quasi  direi,  e  il  modello  della  fatale  politica,  che  mise- 
ramente dilacerò  allora  e  sempre  l'Italia.  Bella  quella  vita  popolare 
che  fuori  sgorgava  dall' attuosa  superiorità  delle  tribù  o  compagnie 
genovesi  ;  bella  la  preminenza  di  quei  cittadini  che  per  dovizia  e 
per  senno  togliendosi  dalla  comune,  si  valevano  il  suffragio  del  po- 
polo nell'amministrazione  delle  cose  pubbliche  ;  bella  la  sollecitu- 
dine cittadina  a  frenare  gli  ambiziosi:  non  bello  altrettanto  il  fa- 
cile e  ritcrnevole  scatto  di  queste  politiche  molle,  che  fuoriuscendo 
dai  propri  ritegni ,  quel  politico  edificio ,  che  doveano  sorreggere , 
sacrilegamente  scrollarono.  Abbiano  pure  le  marittime  e  le  medi- 
terranee nostre  repubbliche  desti  gl'ingegni,  aguzzati  gli  spiriti, 
rinfocolati  i  sentimenti:  abbiano  maturali  i  frutti  delle  industrie , 
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acccumulati  i  conquisti  del  traffico ,  cruentate  di  sangue  nemico  le 
punte  dei  brandi;  abbiano  seminati  per  la  penisola  tutta  e  nel 
doppio  mare  gli  allori ,  germinalo  il  fiore  di  ogni  arte  leggiadra  . 
ma  non  sei  certamente  italiano,  se  mirando  a  quanto  altro  ci  venne 
(la  quelle  rivali  e  cozzanti  dominazioni,  non  senti  piangerti  il  cuore 
su  quel  miserevole  sprecamento  di  tanti  prodigj. 


VI. 

Fin  qui  ci  avvolgemmo  in  mezzo  a  storiche  gemme,  che  stanno 
splendidi  testimoni  dell'ingegno  e  valore,  onde  gli  antichi  subalpini 
e  liguri  popoli  si  mostrarono  degni  fratelli  ai  rimanenti  della  peniso 
la.  Ad  altro  gazoiìlacio  rivolgiamo  ora  il  passo  per  vedervi  altre  simili 
gemme,  non  più  sciolte  e  divise,  bensì  messe  insieme  ed  incasto- 
nate con  forma  e  significazione  differente  così,  da  prepararne  agli 
storici  quel  fulgido  intreccio  di  rami,  di  fiori,  di  fogliame  e  di  frutta, 
con  che  poscia  comporre  la  corona  all'Italia  pedemontana;  sulle 
cronache,  volea  dire,  fermiamo  lo  sguardo,  guida  e  nutrimento 
che  sono  alla  verità  della  storia. 

Imperciocché ,  sieno  pure  ^gli  statuti  e  le  leggi  municipali ,  a 
così  dire,  i  lineamenti  delle  membra  che  informano  il  corpo  sociale; 
sieno  immagini  e  dipinture  degli  umani  congregamenti  avviati  a 
progresso  di  civiltà:  sieno  fonti  e  indizi  di  privilegi  e  diritti  col- 
legati alla  presente  maniera  de'polilici  reggimenti,  in  somma  sieno 
mezzi  e  presidj  allo  storico  magistero:  certa  cosa  è  peraltro  non 
venirne  a  questo  dalle  cronache  minore  profitto.  Che  da  queste 
così  gli  avvenimenti  segnalati,  come  i  modesti  e  dir  vorrei  casalin- 
ghi; che  dunque  da  queste  la  piena  rappresentazione  dei  tempi 
con  candore  di  racconto  se  remotissimi,  con  sincerità  se  recenti, 
con  pienezza  di  luce  se  sincroni;  e  poi  dalle  cronache  la  manife- 
stazione del  giudizio  che  della  età  loro  formavano  i  contemporanei . 
la  conseguente  espressione  di  quella  civiltà,  il  fondamento  del  cri- 
terio storico,  e  perciò  le  successive  orme  dell'umanità  che  procede, 
il  filo  non  interrotto  che  muta  una  gente  in  famiglia,  il  retaggio 
dei  sentimenti  santificati  dalla  trasmissione  dei  ricordi,  il  soffio 
avvivatore  del  più  animoso  tra  gli  affetti,  dell'amore  di  patria. 

Per  tal  guisa  nei  giorni  della  rinascente  italica  civiltà,  corno 
sorrisi  dal  mite  cielo  della  Provenza  uscivano  i  Trovatori  a  diffon- 
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dere  per  tutta  l'Italia  l'arte  leggiadra  che  caatava  amori  e  valore, 
così  d'altro  lato  moveva  una  schiera  rivale ,  che  togliendo  al  silen- 
zio del  chiostro  la  parola  narratrice  di  forti  fatti  e  di  magnanimi 
sentimenti,  la  volle  allargata  per  cittadi  e  castella;  e  castella  e 
cittadi  ne  fece  segno  a  lamenti  eadencomj,  rivelando  vizj  e  vir- 
tudi,  oppressioni  e  licenze,  senno  e  coraggio,  liberalità  e  tradimenti, 
religione  ed  orgoglio,  bandiere  di  popolo,  ceppi  di  despoti,  ed  ap- 
prestando a  così  dire  la  tela,  che  doveva  poscia  la  storia  pennelleg- 
giare  con  le  sue  tinte. 

La  Cronaca  di  Savoja  scritta  in  lingua  francese  è  la  prima  che 
si  presenta  ;  e  di  cui  non  constando  con  certezza  l'autore,  viene 
per  buone  induzioni  attribuita  dal  Conte  Domenico  Promis  ad  un 
cotale  Cabaret ,  che  l'avrebbe  forse  dettata  nella  seconda  diecina 
del  secolo  decimoquinto,  quando  l'ottavo  Amadeo  ebbe  titolo  di 
duca,  rimontando  agli  antenati  di  lui  del  secolo  precedente.  Tra 
gli  esemplari  che  si  conservano  di  questa  cronaca  in  Piemonte, 
quello  fu  preferito  della  R.  Università  di  Torino,  trascrizione  fatta 
fra  il  1464  ed  il  1466  da  Giovanni  Servion,  famigliare  di  Filippo 
Conte  della  Bressa,  poi  Duca  di  Savoja.  L'amore  del  maravighoso 
acni  lasciavasi  ire  l'età,  segna  siffatta  cronaca  dello  stesso  colore; 
difetto  per  altro  che  non  rattenne  la  Deputazione  Piemontese  dal 
pubblicarla,  perciocché  conosciuta  la  più  antica  la  quale  narri 
giusta  l'ordine  dei  tempi  gli  avvenimenti  dei  Conti  di  Savoja,  e 
sia  stata  lievito,  direi  quasi,  ai  succedenti  scrittori,  che  purgan- 
dola dei  racconti  dannati  dalla  critica,  ne  trassero  largo  vantaggio 
alle  storiche  lucubrazioni.  Difetto  quasi  svanito  dopo  l'accurata 
esattezza  del  Promis,  che  nell'aggiuntavi  prefazione  andò  notando 
i  più  gravi  abbagli  di  chela  sparse  l'autore,  e  porgendo  di  questa 
forma  il  vaglio  ai  lettori  pel  dihgente  sceveramento  dell'erroneo 
dal  vero. 

Ci  pervennero  pure  in  idioma  francese  i  frammenti  della  Cro- 
naca del  Conte  Rosso,  lavoro  di  Perinet  Du-Pin,  segretario  ducale 
e  scrittore  del  secolo  decimoquinto.  La  quale  narrazione  nessun 
fatto  contenendo  che  nell'  altra  testé  mentovata  non  sia ,  più  che 
per  importanza  storica,  vuol  esser  tenuta  in  conto  perchè  appar- 
tiene alle  pochissime  storie  dei  principi  Savojardi  scritte  in  quel 
secolo ,  e  perchè  da  loro  essendone  provvisionato  1'  autore ,  porge 
onorevole  testimonianza  della  protezione  che  accordavano  agli  studj, 
e  della  emulazione  che  gli  animava  verso  quel  modello  di  civiltà 
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che  fu  la  repubblica  veneziana ,  ove  i  pubblici  avvenimenti  ave- 
vano un  narratore  agli  stipendi  dello  Stato. 

La  Chronica  Sabaudiae  stringe  per  via  di  sunto  (juanto  l'anle- 
riore  francese  ci  viene  dicendo  dei  Conti  di  Savoja  fino  al  settimo 
Amedeo  nel  1391,  e  poscia  procede  fino  al  1487,  anno  quinto 
che  fu  al  regno  del  duca  Carlo  I.  Ne  ò  ignoto  l'autore,  il  (jualc 
a  vanto  di  maestro  in  latinith  non  aveva  certo  la  mira,  ma 
che  offre  di  questa  menda  il  compenso  col  semplice  e  libero 
suo  discorso,  e  come  di  uomo  che  doveva  aver  parte  nel  ma- 
neggio dei  pubblici  affari.  Né  solamente  ci  ritrae  le  vicende  del 
principato  Sabaudo ,  ma  volgendo  anche  l'occhio  al  contempora- 
neo ecclesiastico  reggimento,  parla  degli  antipapi  dal  settimo  Cle- 
mente in  poi,  tocca  le  seismo  che  ne  provennero,  la  convocazione 
del  Concilio  Basileense,  le  origini  del  novello  dissidio,  la  elezione 
di  Felice  V  e  la  sua  rinuncia  per  la  tranquillità  della  cattolica 
comunione. 

Breve  di  mole^,  ma  rilevante  di  ragguagli  è  la  Cronaca  od  obi- 
tuario del  monastero  di  Altacomba  scritto  in  lingua  latina,  che  ci 
conduce  in  mezzo  agli  avelli  marmorei  della  famiglia  principesca, 
tra  le  rive  di  un  lago  e  le  falde  di  un  monte,  dove  il  terzo  conte 
Amedeo  nel  duodecimo  secolo  schiudeva  largo  ricetto  ai  monaci 
Cistcrciensi.  I  quali  siccome  beneficati  che  furono  dai  successori 
del  fondatore,  essere  non  poteva  che  dei  principi  presso  loro  se- 
polti non  serbassero  qualche  memoria;  e  ce  lo  narra  difatti  Alfonso 
Dei-Bene,  abate  commendatario,  che  fiorì  in  sullo  scorcio  del  se- 
colo decimosesto.  La  cronica  anonima  di  cui  parliamo,  conservata 
negli  Archivi  di  corte ,  e  copiata  dall'originale  nella  prima  metà  del 
secolo  XVI,  rinserra  il  novero  dei  Conti  sino  ad  Amedeo  Vili,  con 
una  appendice  che  passa  la  metà  del  secolo  stesso.  Genealogia  non 
iscevra  certamente  di  errori,  ma  la  più  antica  che  si  conosca  dei 
principi  Savoiardi  vissuti  nel  secolo  XIV. 

Dopo  questa  gretta  relazione  sorge  un  cronista ,  cui  meglio  forse 
converrebbesi  il  nome  di  storico,  in  Giovenale  d'Acquino,  che  tolse 
a  narrare  latinamente  le  piemontesi  vicissitudini  dal  1475  al  I.jU), 
allargandosi  pure  al  rimanente  della  superiore  Kalia,  e  chiudendo 
il  proprio  discorso  con  le  negoziazioni  tra  Massimiliano  Sforza  e 
Carlo  di  Borbone  per  la  cessione  del  Castello  di  Milano.  Fedele  , 
esatto,  semplice  e  perspicace,  non  peccò  se  non  di  jiarzialità  verso 
Francia  legata  allora  di  amicizia  coi  duchi  Savojardi.  i>nrzialil;i  da 
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cui  sarebbesi  rattenuto  l'autore,  se  leslimonio  dei  successivi  di- 
portamenti di  lei  verso  Italia  in  quel  secolo  stesso. 

La  Epitome  storica  di  Domenico  Maccaneo ,  cioè  il  compendio 
latino  delle  vite  dei  nove  duchi  Savojardi  fino  all' anno  1518,  non 
meritava  forse  l'onore  della  stampa,  ove  si  pensi  alla  scarsa  pre- 
cisione di  epoche ,  alla  frivolezza  di  alcune  narrazioni  troppo  mi- 
nute ,  alla  trascuranza  di  fatti  pubblici  e  gravi ,  al  difetto  di  or- 
dine,  alla  secchezza  dello  stile,  che  manifestamente  ne  mostrano 
l'autore  indegno  del  carico  affidatogli  dal  duca  Carlo  III  che  lo 
aveva  nominato  a  suo  storico. 

Se  non  che  a  ristorarcene  ci  viene  dinanzi  Pietro  de  Lambert 
con  le  sue  Mémoires  sur  la  vie  de  Charles  due  de  Savoye  neuviem^ 
dès  l'an  \ 'òOo  jusqu'en  Van  1539,  nelle  quali  la  diligenza  si  asso- 
rella alla  sincerità,  la  uguaglianza  della  locuzione  al  collegamento 
dei  periodi,  la  descrizione  degli  avvenimenti  alle  indagini  sulle  cause, 
chiarendo  la  debolezza  del  duca  nei  celebri  contendimenti  fra  Carlo  V 
e  Francesco  I,  ma  onorandone  le  rette  intenzioni,  avvicendando 
alla  desterità  la  prudenza,  come  domandavano  al  de  Lambert  l'uffi- 
cio di  storico  e  la  gratitudine  di  ministro  carezzato  dal  principe. 
E  di  altro  uomo  politico  ,  ma  insieme  guerriero ,  è  1'  Historico 
discorso  al  serenissimo  Filippo  Emanuele  di  Savoja  principe  di  Pie- 
monte^ scritto  da  Giuseppe  Cambiano  dei  Signori  di  Ruffia,  che  per 
lo  più  narra  le  cose  da  lui  fatte  o  vedute  negli  ultimi  venticinque 
anni  del  secolo  decimosesto.  Relazione  lodevole  non  solo  per  la 
netta  e  facile  dicitura,  sì  veramente  pel  pregio  dei  descritti  suc- 
cessi ,  siccome  rivelamento  di  una  parte  delle  piemontesi  istorie  , 
non  registrate  dagli  scrittori  di  queirelà.  È  merito  del  Cambiano 
il  ragguaglio  che  per  lui  ci  pervenne  di  parecchi  speciali  fatti  ac- 
caduti nei  primi  e  più  importanti  anni  della  signoria  di  Carlo  Ema- 
nuele i,  principe  egregio  per  altezza  e  magnanimità  di  concetto, 
})er  nerbo  di  sentimenti  italiani,  per  diligenza  e  valore  contro 
r  impeto  dei  Francesi;  ed  è  pur  merito  del  medesimo  autore  la  me- 
glio particolareggiata  cognizione  che  abbiamo  delle  opinioni  religiose 
e  politiche  di  quei  giorni  avvicendate  alla  foga  di  religiosi  e  poli- 
tici commovimenti.  Lode  pertanto  alla  R.  Deputazione  che  volle 
pubblico  un  manoscritto  fin  qui  dannosamente  nascosto  e  di  assai 
peso  tanto  nei  rispetti  della  storica  verità ;,  quanto  in  quelli  della 
virtù  letteraria.  E  lode  principalissima  a  S.  E.  il  cavaliere  Cesare 
di  Saluzzo,  il  quale  allo  scritto  del  Cambiano  prepose  una  prefa- 
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zioiie  non  so  se  più  commendevole  per  le  notizie  che  ci  porge  di 
quell'autore  e  dei  tempi  suoi,  ovvero  per  la  nitida,  elej^anle  e  suc- 
cosa maniera  di  stile. 

Alia  quale  ultima  attrattiva  non  mirò  forse  il  nizzardo  P.  Pie- 
tro Gioffredo  nella  sua  Storia  delle  Alpi  marittime  ,  che  se  per  altro 
lascia  un  qualche  desiderio  di  più  accurata  forma  letteraria,  offre 
larga  ammenda  al  lettore  'per  la  ricchezza  delle  cognizioni  che  ci 
fornisce.  Dopo  una  corografia  delle  Alpi  stesse,  toglie  le  mosse  lo 
scrittore  dai  tempi  di  Ercole,  scernendo  le  favolose  dalle  storiche 
tradizioni,  ed  in  queste  appuntando  le  fila  del  suo  discorso  ai  giorni 
del  prisco  Tarquinio,  per  condurle  fino  all'anno  1G75,  termine  che 
non  gli  fu  dato  raggiungere ,  non  avendo  egli  passato  con  la  sua 
storia  l'anno  cinquantesimo  secondo  del  secolo  decimosettimo.  La- 
pidi, epigrafi,  documenti  pubblici  e  privati,  citazioni  dei  più  ap- 
prezzati storici  e  geografi  rinforzano  la  narrazione  da  lui  distesa 
a  tutto  quel  tratto  di  paese  che  si  racchiude  fra  l'alpi  e  ra[)pennino, 
il  mare  e  Marsiglia,  e  che  dopo  le  antiche  avventure  e  spartimenli 
si  raccolse  sotto  al  vessillo  della  famiglia  Sabauda.  La  scrupolosa 
esattezza  di  questo  lavoro,  che  occupa  tutto  il  secondo  volume  degli 
Scriptores,  non  solo  ti  addita  avvenimenti  gravi  ed  illustri,  ma  li 
descrive  insieme  una  minuta  e  dilettevole  varietà  di  usi,  di  costumi, 
di  arti,  di  mestieri,  di  pratiche;  quasi  il  Gioffredo  li  voglia  non 
solo  inslrutto  dei  grandi  fatti  che  furono,  bensì  pure  spettatore  e 
coevo  della  pubblica,  della  privata  e  fin  anche  della  intima  casalinga 
vita  degli  avi.  Anzi  perchè  in  questa  tua  fralellevole  dimora  cogli  an- 
tenati non  abbia  il  tuo  sguardo  a  cogliere  in  iscambio,  e  a  farsi  velo 
della  successione  delle  differenti  etadi  e  mutamenti  diversi,  volle 
l'autore  che  il  suo  racconto ,  senza  perdere  il  prestigio  di  un  fare 
largo  e  di  una  manifesta  correlazione  di  pensiero  fra  le  cagioni  e 
gli  efiFetti,  serbasse  un  colale  rispetlo  ai  termini  ed  alle  distin- 
zioni del  tempo  sotto  forma  di  annali.  Opera  commendevole,  la 
quale,  insieme  ad  altri  storici  e  letterari  lavori  del  Gioffredo,  gli 
perpetua  la  giusta  rinomanza  che  gl'infiorava  la  vita,  che  lo  ingraziò 
allora  nell'animo  dei  più  riputati  fra  i  dotti,  che  gli  valse  gl'incarichi 
di  R.  Bibliotecario  e  Istoriografo,  che  lo  sollevò  a  precetlore  ed  a  con- 
sigliere del  giovane  principe  Vittorio  Amedeo,  e  che  con  ogni  guisa 
di  testimonianze,  ponendolo  a  segno  della  regia  e  della  pubblica 
ammirazione,  non  potè  mai  nemmeno  lievemente  appannare  la  ni- 
tidezza dell'animo  suo,  de'suoi  costumi  e  della  sua  pietà  religiosa. 
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VII. 

Il  terzo  volume  degli  Scriptores^  nelle  sue  prime  pagine,  coi  fram- 
menti (Iella  Cronaca  dell'antica  citta  di  Pedona  lasciatici  da  Iacopo 
Berardenco,  li  mostra  le  rovine  di  quella  città  romana,  distrutta 
dai  Saraceni  nel  decimo  secolo.  Più  d'uno  scrittore  pose  mano  a  tal 
cronaca  nei  secoli  decimo  e  undecimo,  la  quale  perì  nel  vortice  della 
rivoluzione  francese  l'anno  1797,  e  di  cui  dobbiamo  questi  avanzi  al 
Meiranesio  ^  che  nel  secolo  scorso  scrisse  il  Pedemontium  Sacrum, 
ove  si  leggono  ragguagli  del  Berardenco,  autore  del  secolo  decimo- 
sesto e  raccoglitore  zelante  degli  antichi  patrii  ricordi  con  la  so- 
praddetta cronaca  rinchiusi  nel  codice  ora  smarrito^  e  da  lui  intito- 
lato Rationarium  Temporum.  E  trascritta  del  pari  per  cura  del  Mei- 
ranesio  dal  codice  stesso  del  Berardenco  è  la  vita  di  San  Dalmazo, 
opera  d'incerto  biografo,  la  quale  dettata  prima  del  secolo  decimo, 
pone  dinanzi  al  guardo  il  settimo  secolo  e  ti  svela  importanti  coro- 
grafiche notizie  dell'Italia  superiore  in  quell'età  tenebrose. 

E  circonfuso  dalla  venerevole  maestà  di  tempi  remoti  è  l'auto- 
grafo della  Novalesa ,  cenobio  posto  alle  radici  del  monte  Cenisio  :  il 
manoscritto  è  del  secolo  undecimo  e  dalla  piemontese  Deputazione 
ripubblicato  per  sopperire  alle  interruzioni  e  alle  mende,  cui,  senza 
colpa ,  il  Muratori  venne  tratto  dal  codice  di  cui  gli  fu  dato  valersi. 
Certamente  che  di  favolose  narrazioni  non  difetta  un  cotal  docu- 
mento, che  un  giusto  rispetto  non  vi  è  serbato  all'ordine  cronologico, 
che  di  esagerazioni  in  onor  del  cenobio  non  vi  appare  penuria;  ma 
d'altra  parte,  vi  si  veggono  veraci  testimonianze,  che  aiutano  la  sto- 
ria segnatamente  ecclesiastica  fino  da  Teodorico  re  de' Goti  ;  a  non 
dire  della  utilità  che  possono  trarre  i  critici  esperti  dalle  fole  me- 
desime, siccome  quelle  che  si  figliano  dalla  popolare  tradizione  , 
nella  quale  talvolta  alla  menzogna  si  frammischia  la  verità ,  o  que- 
sta vi  tiene  luogo  di  ossatura  a  reggere  la  forma  esteriore. 

La  quale  cronaca  presentando  anche  un  lungo  brano  del  poema 
di  Walthario ,  dettato  nel,  decimo  secolo  e  tradotto  dal  tedesco  in 
latino ,  porse  motivo  alla  stessa  R.  Deputazione  di  volerla  se- 
guita dal  nominato  poema,  quasi  da  necessaria  appendice.  Seb- 
bene questo  sia  di  germanico  seme,  tuttavolta  non  male  se  ne 
affa  la  pubblicazione  ad  una  raccolta  nostrale,  così  pei  contendi- 
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menti  da  esso  destali  sulla  origine  sua  fra  i  dotti  di  Germania  , 
d'Italia  e  di  Francia  ,  come  per  le  sue  correlazioni  alla  storia  mili- 
tare italiana,  nella  descrizione  di  avvenimenti  successi  non  assai 
dopo  la  caduta  dell'impero  romano  nei  grami  giorni  di  Attila.  Pur 
troppo  alla  nostra  penisola  volse  tempo,  la  cui  storia  collegasi  di 
contaminato  abbracciamento  a  quella  de' Barbari,  ond'è  che  a  ben 
conoscerla  ci  sia  forza  talora  avere  ricorso  ai  ruvidi  ed  irti  docu- 
menti della  loro  ferocia. 

Né  dalla  Novalesa  stacchiamoci  senza  ricordare  la  vita  del 
Beato  Eldrado,  che  fuvvi  abate  nel  nono  secolo,  e  i  necrologj  di 
due  monasteri  torinesi,  nel  primo  de' quali  trovarono  ricetto  nel  de- 
cimo secolo  i  Benedettini  della  Novalesa  cacciati  dai  Saraceni.  Lun- 
go è  il  brano  del  necrologio  detto  del  Priorato  di  Sant'Andrea ,  che 
serbando  il  nome  di  molti  abati  tanto  del  cenobio  Novaliciense  , 
quanto  di  quello  di  Breme,  è  valido  presidio  alla  storia  di  quei 
religiosi  istituti.  Siccome  l'altro  necrologio  del  monastero  dei  Santi 
Solutore,  Avventore  ed  Ottavio,  fondalo  da  Gezone  abate  Novali- 
cense  e  vescovo  di  Torino  nell' undecime  secolo,  ajuta  mirabil- 
mente la  critica  nei  confronti  con  altre  carte  superstiti  campate 
ai  francesi  sperperamenti  del  secolo  scorso. 

Ad  altro  rinomato  cenobio  c'invita  ora  la  Deputazione  piemon- 
tese, cioè  a  San  Michele  della  Chiusa,  ponendoci  sotl'occhio  i  tre 
documenti  di  quell'archivio  ,  che  il  Mabillone  ed  il  Muratori  sot- 
trassero agli  artigli  del  tempo ,  e  che  si  valevano  l' onore  della 
ristampa,  uscendo  alla  luce  ricchi  di  correzioni  e  condotti  in 
parte  a  nuova  composizione.  Primo  si  affaccia  un  monaco  del  duo- 
decimo secolo,  biografo  anonimo  di  San  Giovanni  confessore,  a  cui 
volsi  riferire  la  fondazione  di  quel  monastero.  Da  questo  prende 
il  nome  la  cronaca  che  viene  seconda ,  restaurata  per  opera  del 
valentissimo  Provana,  scritta  nell'undecime  secolo,  forse  da  un 
Willelmo  0  più  probabilmente  da  parerecchi  autori;  e  (inalmonte 
la  vita  del  venerabile  Benedetto,  lavoro  dello  stesso  Willelmo: 
documento  che  più  diligentemente  dei  due  anteriori  ci  narra  degli 
antichi  principi  ai  quali  obbedì  quella  parte  d'Italia,  e  ci  viene 
toccando  degli  uomini  che  andarono  perla  maggiore,  e  surscro  in 
fama  nei  rinomati  contendimenti  fra  papa  Gregorio  VII  e  l'impe- 
radore  IV  degli  Arrighi. 

A  tali  ecclesiastiche  testimonianze  della  storia  subalpina  op- 
portunamente rispondono  quelle  che  loro  tengono    dietro,    scritte 
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in  secoli  diversi ,  e  che  mentre  chiariscono  la  cura  dei  monaci 
nel  resistrare  o  il  trapasso ,  o  l'anniversario  dei  propri  fratelli,  dei 
benefattori  e  de' principi;  in  pari  tempo,  a  chi  sappia  prudente- 
mente interrogarle,  giovano  di  assai  con  la  citazione  di  alcuni  nomi 
illustri  e  con  qualche  ragguaglio  che  gli  accompagna  a  spargere 
luce  sovra  etadi  lontane,  e  a  roborare  di  certezza  quelle  notizie, 
che  diversamente  per  la  imperfezione  di  altri  storici  documenti 
rimarrebbero  dubbie.  La  Badia  di  Abbondanza  nel  Ciablese,  la 
Chiesa  di  Sant'Evasio  in  Casale,  quella  di  Sant'Orso  in  Aosta, 
la  cattedrale  della  stessa  città  ,  ed  altri  ecclesiastici  archivi 
porsero  a  questo  volume  bella  copia  di  necrologi,  di  martirolo- 
gj ,  di  calendari  e  di  altri  rituali  compendi,  che  quasi  modesti 
rigagnoli  in  mezzo  al  deserto  ,  confortano  la  cupida  sete  di  chi 
contemplando  traversa  le  vastissime  lande  del  più  remoto  evo 
mezzano. 

Se  non  che  a  meglio  satisfare  la  bramosia  di  quanti  si  piac- 
ciono indagare  i  fortunosi  ed  onorati  casi  dell'  italica  storia ,  più 
larghe  fonti  disserra  quella  subalpina  citta ,  che  nell'  animo  indi- 
pendente dell'immortale  suo  Tragico  parve  trasmettere,  come  a 
retaggio,  gli  spiriti  che  la  sollevarono  sopra  le  altre  vicine  sorelle 
quando  a  popolo  si  reggeva.  Ed  è  un  antenato  del  grande,  che 
primo  ci  si  fa  incontro  con  Astensi  fatti  ,  Ogerio  Alfieri  nato  nel 
secolo  decimoterzo ,  ma  forse  non  autore  del  frammento  storico 
che  ha  il  nome  da  lui,  e  che  pare  un  brano  di  una  collezione  di 
documenti  del  suo  tempo,  la  quale  andò  per  la  maggior  parte 
smarrita,  e  che  da  lui  per  avventura  s'intitolò,  siccome  da  ma- 
gistrato ,  che  0  commettevala  o  la  custodiva ,  o  la  sancì  della 
sua  soscrizione.  Questo  documento  rimonta  alle  origini  di  Asti. 
Quello  di  Guglielmo  Ventura  astigiano  ,  contemporaneo  all'Alfieri , 
pigha  gl'inizi  dall'anno  1260,  ed  arriva  al  1325,  narrando  tutto 
che  occorse  di  più  segnalalo  nella  superiore  Italia  ,  mentre  l'altro 
astigiano  Secondino  Ventura  ,  scrittore  e  notaio  della  prima 
metà  del  secolo  decimoquinto,  prese  l'anno  1420  a  principio  della 
sua  narrazione,  che  ha  termine  nel  1486.  Sono  rapidamente  toc- 
cati molti  avvenimenti  principali  della  penisola.  E  sebbene  siffatte 
cronache  di  Asti  avessero  già  veduta  la  luce  per  opera  del  Mura- 
ratori,  meritavano  nullameno  di  trovar  luogo  nella  nuova  raccolta 
tanto  per  la  importanza  loro,  quanto  perla  variet'a  che  presentano 
rimpetto  alla  edizione  del  celebre  illustratore. 
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Non  altrimenti  che  il  testé  nominato  Ventura,  appartiene  ;il 
secolo  XV  Gioffredo  della  Chiesa ,  che  nacque  a  Saluzzo  sullo  scorcio 
del  precedente ,  e  che  trasmettendoci  nella  sua  cronaca  i  falli  della 
propria  patria  fino  dal  X  secolo  ,  fu  il  primo  de  subalpini  a  lasciare 
un'opera  storica  scritta  in  lingua  italiana,  e  corredata  di  documenti. 
Segretario  del  Marchese  signore  di  Saluzzo,  n'ebbe  schiusi  gli  ar- 
chivi, e  coi  Saluzzesi  anche  quelli  di  Monferrato  e  di  Chieri  ;  onde 
ajutato  da  cosiffatti  presidj,  parlò  con  accurata  diligenza  così  della 
patria,  come  d'un  gran  tratto  del  Piemonte  ;  e  se  talvolta  non  potè 
sfuggire  alla  generale  credulità  de'suoi  giorni ,  seppe  altra  fiata  le- 
varsi il  primo  contro  l'avviso  comune  in  parecchi  favolosi  racconti. 
A  lui  il  merito  dell'averci  conservate  molle  peculiari  notizie,  che 
diversamente  lamenteremmo  perdute;  a  lui  dobbiamo  lettere  e  pub- 
blici trattati  che  assai  conferiscono  a  lumeggiare  la  nostra  istoria; 
a  lui  l'ordine  cronologico  nella  narrazione  dei  fatti  che  risguardano 
il  tenere  occidentale  del  Piemonte;  a  lui  finalmente  il  nobile  esem- 
pio di  affidare  cola  le  patrie  vicende  alla  favella  del  si,  assorellando 
la  ragione  del  dettato  alla  forma  ,  e  precorrendo  ai  desiderj  dell'il- 
lustre Torinese  ,  che  nel  secolo  scorso  fermava  anche  là  sopra  il  na- 
zionale suo  raggio  l'idioma  italiano. 

E  questo  onore  del  patrio  linguaggio  ben  lo  sentiva  Galeotto  del 
Carello  di  Monferrato,  che  fiorì  a  cavaliere  dei  due  secoli  XV  e  XVI, 
e  che  insieme  a  molte  poesie  ci  lasciò  una  cronaca  o  storia  della 
famiglia  dominante  nella  sua  terra  natia  ,  due  dettandone  ad  un 
tempo  ,  quale  in  verso  e  quale  in  prosa.  Di  questa  ci  fece  dono  la 
Deputazione  piemontese  ;  cronaca  che  se  un  colai  pocolino  sente  la 
gratitudine  dell'autore  verso  i  signori  al  cui  servigio  viveva ,  non 
si  può  accusare  per  altro  di  bassa  lusingheria ,  perciocché  sappia- 
mo da  altri  scrittori  contemporanei,  come  i  Marchesi  di  Monferrato 
avessero  giusta  fama  di  virtuosi  e  discreti.  Dalla  origine  di  questi 
Marchesi,  erroneamente  voluta  sassonica  ,  giunge  il  del  Carello  fino 
all'anno  1530,  cioè  fino  alla  morte  del  Marchese  IJonifacio  penul- 
timo dei  Paleoioghi ,  e  sino  quasi  al  termine  della  sua  stessa  vita  , 
che  sembra  essere  cessata  nel  mentovato  anno  medesimo.  Quando 
si  ravvolgeva  l'autore  fra  i  tempi  antichi,  non  potò  a  meno  di  la- 
sciarsi forviare  ad  alcune  improbabilità  ,  copiando  i  precedenti  cro- 
nisti; ma  come  di  mano  in  mano  si  accosta  all'eli»  più  vicine,  sem- 
pre più  palesa  l'accorgimento  della  sua  critica  ,  al  quale  poi  accoj)pia 
pure  vivacità  di  colore  ove  tocca  i  suoi  giorni.  Noverala  la  discesa 
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di  Curio  vili  in  Italia  ,  sino  alla  incoronazione  del  famigerato  Quinto 
di  questo  nome,  con  semplice  e  chiaro  stile  ci  rappresenta  i  successi 
rimescolamenti  di  regni  nella  sventurata  penisola,  e  guasti  di  paesi 
e  rovine  di  città  e  sperperi  ed  uccisioni  e  sanguinose  battaglie  ,  gli 
uomini  ci  raffigura  che  acquistarono  gloria  senza  tacerne  le  colpe  ; 
e  con  altrettanta  schiettezza  rinserrandosi  tratto  tratto  nella  cerchia 
della  sua  patria  ,  ci  pone  dinanzi  o  lieti  patteggiamenti  nuziali ,  o 
accoglienze  festose  ,  e  solennitadi  e  giostre  e  guiderdoni  gentili ,  che 
attestano  l'alto  stato  ed  i  pregi  di  quella  famiglia  ,  la  cui  ricordanza 
voleva  egli  trasmettere  agli  avvenire. 

Appendice  e  suggello  a  quanto  di  storico  il  Del  Carette  lascia- 
vaci ,  succede  la  Cronaca  latina  di  Benvenuto  Sangiorgio  Monfer- 
ratese ,  la  quale  fu  preferita  in  questa  collezione  all'altra  italiana 
dello  stesso  autore  ,  non  solo  perchè  scritta  dappoi ,  cioè  forse 
nel  1518 ,  ma  perchè  anche  non  registrata  dal  Muratori,  e  divenuta 
rarissima  ,  sebbene  iteratamente  uscita  da'torchi.  Meglio  che  a  modo 
di  racconto ,  procede  questo  lavoro  per  note  e  per  sunti  d'istru- 
menti ,  donde  minore  il  diletto  della  lettura  ,  ma  più  sicuro  l'omag- 
gio alla  verità ,  anche  per  la  dovizia  dei  documenti  addietro  igno- 
rati e  posti  in  mano  all'autore  dai  civili  carichi  ch'ebbe  egli  a 
sostenere  presso  la  sua  corte.  Per  tal  guisa ,  non  che  rapsodo  dei 
cronisti  anteriori,  egh  è  spesso  il  correttore  delle  pecche  loro;  e  quel 
manco  d'ordine  che  vi  si  ravvisa  nel  dettato^  quel  desiderio  di  con- 
cisione che  se  ne  desta,  vengono  compensati  dalla  oculata  indagine, 
e  dalla  sicura  manifestazione  del  vero ,  che ,  tranne  alcune  ecce- 
zioni ,  spiccano  nell'opera  del  Sangiorgio. 

Chiudesi  il  terzo  volume  delle  Cronache  con  quella  scritta  in 
latino  da  frate  Jacopo  d'Acqui,  a  cui  sta  per  titolo  Chronicon  imagi- 
nis  Mundi.  Nel  secolo  terzodecimo  dalla  nobile  famiglia  dei  Berlinghieri 
nasceva  in  Acqui  il  nostro  Jacopo ,  che  nell'opera  sua  volle  compresi 
gli  annali  di  tutto  Torbe  a'suoi  di  conosciuto,  conducendola  fino 
al  1330.  Delle  due  parti  in  cui  divise  frate  Jacopo  la  sua  storia, 
solo  si  stampò  la  seconda  ,  conciossiachè  la  prima  si  restringa  a  ri- 
petere per  sunto  quanto  l'antico  e  nuovo  testamento  ci  narra  sino 
al  termine  degli  atti  Apostolici.  Papi ,  imperatori  romani  posteriori 
a  Cristo  ,  re  ,  principi ,  duchi ,  marchesi  e  conti  che  in  qualche  guisa 
ebbero  fra  noi  signoria  ,  non  che  le  crociate ,  e  quella  specialmente 
a  cui  partecipò  l'Enobarbo  Federigo,  trovano  ricetto  nella  seconda 
parte  di  questa  Cronaca  .  a  cui  sono  tributarie  le  istorie  note  a 


l'L  BULICA  11    A    rOHliM)  <(}') 

quei  di ,  non  che  le  opinioni  scientifiche  .illora  diffuso,  lid  oltre  al 
giusto  essa  fu  censurata  dal  Muratori  e  da  qualche  altro  critico, 
perocché  in  mezzo  alle  inavvertenze  ed  esagerazioni ,  in  cui  cadde 
l'autore  anche  per  colpa  dei  tempi ,  abbonda  essa  por  altro  di  pe- 
regrini ragguagli  e  di  scientifiche  cognizioni.  Le  origini ,  la  crono- 
logia e  la  storia  de' Longobardi  acquistano  luce  da  questa  Cronaca, 
e  cosi  del  paro  la  genealogia  dei  Marchesi  di  Monferrato,  la  tiran- 
nide d'Ezzelino  ,  le  calamita  dell'infelice  Corradino  ed  altri  avveni- 
menti di  conto,  segnatamente  spettanti  alla  storia  ecclesiastica.  Ol- 
tre a'quali,  staccando  Jacopo  lo  sguardo  dalle  sloriche  sommith  ,  e 
rivolgendolo  alle  condizioni  del  popolo,  ne  dipinge  le  industrie  e  i 
commerci ,  ne  svela  le  tendenze  ,  lo  affissa  cos'i  nella  operosith  delle 
officine ,  come  nei  lavori  del  campo ,  e  forse  accenna  l'aurora  di 
quell'idraulico  magistero,  che  tanto  doveva  poscia  beneficare  le  terre 
lombarde,  confortandole  col  bacio  fecondo  di  rigagnoli  irrigatori. 

Ecco  l'abbondevole  mèsse  che  ci  presentano  gli  olio  volumi  sin 
qui  pubblicati  dalla  R.  Deputazione  piemonlese ,  i  f|uali  mentre  at- 
testano a  quanta  dovizia  novellamente  si  allarghi  il  cain[)o  della 
italica  storia  ,  tornano  insieme  lusinghevole  arra  ili  altro  future  ed 
ubertose  ricolte.  E  queste  con  tanto  più  viva  fidanza  ci  è  dato  di 
riprometterci,  per  quella  verilh  lestificata  dalla  irrefragabile  con- 
ferma dei  fatti,  vale  a  dire  i  savj  [)rincipi  prendere  modo  e  misura 
a  seconda  dei  bisogni  del  popolo.  Tra  cosiffatti  bisogni  sentiti  ora 
dalla  nazione  è  di  fermo  la  ricerca  e  la  pubblicazione  dei  nazionali 
ricordi  che  dormono  nel  silenzio  di  trascurate  biblioteche  e  di  ar- 
chivi obliali,  con  che  riscrivere  la  storia  d' Italia  ancora  imperfetta. 
E  certamente  Vittorio  Emanuele,  circondato  coni'  ò  da  quella  pro- 
vata falange  di  uomini  illustri  e  zelatori  sapienti  della  patria  storica 
dignità,  vorrà  cooperare  a  far  pago  sempre  più  questo  santissimo 
desiderio  ,  seguendo  il  cammino  dischiusogli  da  suo  padre  e  da  lui 
stesso  orrevolmenle  battuto  ;  nonché  invitando  ad  emulare  il  pro- 
prio esempio  tutti  gli  altri  dominatori  della  penisola,  perchè  aju- 
tino  ad  evocare  dal  sepolcro  le  memorie  dei  preteriti  tempi ,  perch«> 
si  stringano  in  questa  federazione  di  civillh,  perchè  vogliano  ridipinti 
all'Italia  presente  i  lineamenti  fedeli  dell'Italia  passala,  perchè  a  lui 
debba  sentire  piena  riconoscenza  l'intero  paese,  che  .sebbene  ."tem- 
pre diviso,  sola  ebbe  sempre  una  storia  di  calamita  e  di  trionfi. 


Arcii  Si.  Ir..  IMiioia  Srrie.  T.  V.  P.  Il 
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XIII  siede,   par    M.  Prosper  de  Hallleville.  Paris,  1857,  in  8vo. 
Tomo  I ,  di  pag.  494. 

Da  poi  die  si  cominciò  a  studiare  più  deliberatamente  il  medio  evo 
d'Italia,  nacque  intorno  a  questa  parte  dei  nostri  annali  una  grande 
operosità  ,  non  meno  fra  gl'Italiani  che  fra  gli  stranieri  ;  giacché  del  pari 
la  viddero  essenziale  alla  intelligenza  storica  della  moderna  civiltà  e 
coloro  che  tale  civiltà  confessano  derivata  dalla  romana,  e  gli  altri  che 
la  vogliono  frutto  di  germaniche  istituzioni.  Degli  antichi  Comuni  italiani 
di  terraferma,  poi,  non  si  tardò  a  discernere  essere  il  più  meritevole  di 
indagini  quello  di  Milano,  che  a  tutti  gli  altri  andò  innanzi  di 'potenza 
e  di  vitalità;  e  che,  inoltre,  ci  ha  trasmesso  la  maggior  copia  di  docu- 
menti, coi  quali  guidarci  in  quella  intricatissima  e  capitale  questione 
del  dominio  longobardico:  ond'è  che  ci  rallegri  il  vedere  oggi  pure  in 
celesta  città  farsi  pubblica  da  un  solo  editore  una  cospicua  serie  di  sto- 
rie 0  di  monografìe,  che  ne  illustrano  le  memorie  e  i  monumenti  d'ogni 


RASSEGNA    HlUI.KKiltAFlCA  M71 

latta.  Questo  lodato  editore  è  il  signor  Francesco  Colombo,  il  ([ualc  ri- 
stampa la  Storia  di  Milano  di  Bernardino  Cario,  riveduta  ed  annoiala 
dal  professore  Egidio  De-Magri  ;  le  Memorie  spettanti  alla  storia ,  al  r/o- 
verno  ed  alla  descrizione  della  città  e  cainpagna  di  Milano  ne' secoli  bassi, 
raccolte  ed  esaminate  dal  conte  Giorgio  Giulini  ;  le  Vicende  di  Milano  du- 
rante la  guerra  con  Federigo  Barbarossa,  del  Fumagalli;  una  Biblioteca 
storica  italiana;  una  Raccolta  di  cronisti  e  documenti  sforici  lombardi  inediti. 
fatta  dal  professore  Giuseppe  Miiller  della  Università  di  Pavia  ec.  Per  tal 
modo  il  signor  Colombo  redime  in  i)arte  l'Ilalia  dall'accusa  di  non  saper 
oggi  curare  debitamente  i  suoi  tesori  ;  ed  era  ben  ragione  cbe  ciò  si  fa- 
cesse a  cosi  larga  mano  in  quella  città  del  buon  cuore,  come  la  disse  il 
Muratori,  nella  quale  appunto  cotesto  sommo  trovò  mezzi  e  sapiente 
cooperazione  a  pubblicare  la  serie  degli  scrittori  delle  cose  italiane. 

Bernadino  Corio  fu  il  primo  che  narrasse  la  storia  di  Milano;  innanzi 
a  lui  non  s'ebbero  che  cronisti;  ed  egli  vi  si  accinse,  esortatone  da  quel 
duca  Lodovico  il  Moro  che  fu  tanto  esiziale  all'Italia,  mentre  pure  si 
chiamava  intorno  i  più  eletti  ingegni,  e  li  sapeva  cosi  efficacemente  ado- 
perare. Il  Corio  pertanto  ebbe  accesso  ai  più  segreti  archivi,  e  fornito 
com'era  già  di  molta  erudizione,  potè  condurre  non  senza  lode  l'opera 
affidatagli  :  dico  non  senza  lode  pei  tempi  nostri ,  ma  i  suoi  contempo- 
ranei e  i  posteri,  per  lunga  serie  di  anni,  l'ebbero  in  conto  di  seinio 
prodigioso,  e  di  esattissimo  storico;  infatti  gli  fu  scritto  sul  sarcofago: 

BeRNARDINE  ,   TIBI   InSLBRES  debere   FATENTIR  —  NON  MIMS  AC  MAGNO    ROM A 

SUPERBA  Tito  (Livio);  e  leggiamo  (1)  che  i  Milanesi  giunsero  a  tale  di 
venerazione  per  quel  suo  libro,  «  da  stimare  delitto  di  lesa  patria  il  dirne 
male  comechè  fosse.  E  qui  narro  cosa  strana  ,  ma  avvenuta,  cosa  che 
parrebbe  incredibile,  se  le  memorie  del  tempo  non  fossero  concordi 
in  attestarla.  Reliquia  infelice  delle  antiche  animosità  municipali,  erasi 
levata,  sul  cominciare  del  1549,  o  in  quel  torno,  fra  Pavia  e  Cremona 
una  gara  di  preminenza,  la  cui  decisione  doveva  naturalmente  tradursi 
a  favore  de' propri  rappresentanti  nelle  solenni  festività  di  stato.  I  Pa- 
vesi credettero  di  aver  risolta  la  questione  col  riferirne,  non  clie  ai  fasti 
longobardi,  ma  al  formulario  col  quale  erano  state  ordinate  le  rappre- 
sentanze provinciali  nelle  esequie  di  Gian  Galeazzo  Visconti;  e  citarono 
il  Corio,  che  dando  una  minutissima  descrizione  di  quello  splendido 
mortorio,  nomina  l'una  dopo  l'altra  le  città  intervenute.  L'opinione, 
illuminata  dal  cozzo  delle  opposte  ragioni ,  inclinava  manifestamente  a 
favore  de'Pavesi  ;  ma  gli  emuli  non  si  diedero  vinti,  e  fallo  un  fa-cin 
di  tutte  quelle  scritture  che  si  erano  venute  dettando  quinci  e  quindi,  le 
mandarono  per  decreto  pubblico  a  Girolamo  Vida,  loro  concittadino, 
vescovo  d'Alba  e  letterato  di  quella  fama  che  tutti  sapevano,  commel- 

;l;  Vita  di  B.  Corio,  premessa  alla  edizione  del  Colombo. 
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lendogli  insieme  la  difesa  dell'onor  patrio,  cui  stimavano  oltraggiato  e 
pericolante.  L'ottuagenario  trovò  ancora  tanto  vigore  nell'animo  senile 
(ia  sobbarcarsi  all'incarico;  e  tramutatosi  colla  fantasia  a'bei  tempi  dr 
Roma,  come  già  il  suo  Marco  Tullio  sopra  Verre  ed  Antonio,  suonò  a 
campane  doppie  sui  poveri  Pavesi,  dicendo  però  tutt'altro  che  buone 
ragioni  in  ornalissimo  latino.  Quanto  al  Corio ,  credette  di  averlo  subis- 
sato, afTerniandolo  rozzo,  incondito,  plebeo ,  da  non  si  potere  accostare 
senza  nausea  dello  stomaco:  lui  medesimo  non  averlo  potuto  né  leggere  , 
né  intendere  in  quel  suo  gergo  da  facchini  vallellinesi  ;  poi  sdierzando 
con  miserabile  arguzia,  o  piuttosto  giunteria  da  pedante,  sulla  signifi- 
cazione che  offre  il  nome  del  nostro  storico  latinamente  espresso,  tra- 
sformò il  Corio  in  un  conciatore  di  pelli.  Ma  qui  fece  male  i  suoi  conti; 
perocché  il  Senato  di  Milano  pigliò  la  cosa  sul  serio,  e  vide  un  oltraggio 
fatto  alla  sua  dignità  nella  vituperazione  del  proprio  scrittore.  Il  perchè, 
quasi  non  avesse  altro  di  maggior  momento  che  reclamasse  le  sue  cure, 
fatta  condurre  una  inquisizione  prò  forma,  condannò  il  libro  del  Vida  ad 
essere  arso  pubblicamente  sulla  Vedrà  per  le  mani  del  boja  ». 

Fu  poi  anche  la  storia  del  Corio ,  durante  il  funestissimo  dominio  spa- 
gnuolo  in  Lombardia  ,  consultata  quasi  un  testo  di  giurisprudenza  lo- 
cale,  e  come  il  libro  d'oro  della  nobiltà  milanese:  «  Armali  di  quella 
autorità  ,  i  procuratori  della  regia  camera  rivendicarono  al  fìsco  parec- 
chie proprietà  feudali;  altri  vinsero  in  processi  di  successioni  intestate; 
e  più  di  seicento  famiglie  tornarono  ad  essere  inscritte  nell'albo  del 
patriziato  milanese ,  invocando  quella  testimonianza  non  sospetta  ,  né 
avversata  n. 

Il  Vida  fu  troppo  acerbo  nell'espressione  del  suo  giudizio  intorno 
alla  storia  del  Corio:  tuttavia  questa  non  si  meritava,  per  molti  rispetti, 
la  grande  stima  in  cui  l'ebbero  già  i  Milanesi ,  e  perché  rozzo  davvero 
ne  è  il  dettato ,  e  perchè  vi  desideri  bene  spesso  quel  lucido  ordine  che 
si  richiede  in  ogni  scrittura,  e  in  una  storica  narrazione  più  cheimai; 
e  perchè  soprattutto  le  tradizioni  favolose,  e  la  verità  storica  vi  sono 
affastellate  e  insieme  confuse  senza  critica  alcuna  ,  specialmente  in  quei 
libri  ne'quali  si  parla  dei  tempi  all'autore  più  lontani.  Il  Corio,  da  quel 
gran  letterato  che  sapeva  di  essere,  avrebbe  voluto  stendere  il  suo  libro 
in  latino;  ma  dovette  piegarsi  a  farlo  in  umile  vulgare ,  perchè  al  duca 
Sforza  piaceva  di  inalzare  questo  idioma,  anche  ne' suoi  dominj,  a  dignità 
di  lingua  scritta.  Costretto  pertanto  il  pover'uomo  a  maneggiare  uno  stru- 
mento al  quale  non  aveva  fatto  la  mano,  ne  prova  impaccio  non  meno 
nella  forma  .che  nel  discorso  ;  che  male  può  la  mente  schierare  i  suoi 
concetti  con  quella  chiarezza  e  quel  logico  svolgimento  che  si  richiede, 
ove  non  la  soccorrano  pronti  e  copiosi  i  vocaboli,  e  la  loro  sintassi  :  e 
solo  quando  già  l'opera  è  di  molto  avanzata  ,  uno  s'avvede  che  per  la 
pratica  fatta,  e  In  mnteria  più  confa,  la  penna  dello  scrittore  va  più  spe- 
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dita.  In  quanto  poi  a  quel  suo  far  caso  di  ogni  tradizione  non  gliene 
muoveremmo  rimprovero,  se  lo  avesse  illuminato  un  qualche  raggio  di 
critica:  la  tradizione  può  essere  documento  per  la  storia ,  ed  anzi  nelle 
epoche  remotissime  è  quasi  sempre  la  sola  che  ne  possa  scorgere  al  vero; 
ma  con  quali  norme  se  ne  debba  usare  oggi  gli  studiosi»lo  sanrio;  che 
se  ai  tempi  del  Corio  non  s'erano  ancora  pensate  tutte  coleste  sottigliez- 
ze,  non  doveva  egli  darci  per  ischietto  vero  ciò  che  sa  di  assurdo  o 
tale  è  palesemente.  NuUadimeno,  molto  si  impara  da  questo  autore 
come  si  fa  a  narrare  gli  anni  a  lui  vicini,  e  moltissimo  quando  sia 
pervenuto  a'suoi  giorni  ;  perchè  non  ha  perdonato  a  fatica  nel  consul- 
tare le  cronache,  delle  quali  anche  è  probabile  ne  abbia  vedute  alcune 
per  noi  smarrite,  o  codici  diversi  dai  noti  presentemente;  inoltre  di- 
scendeva da  una  linea  di  magistrati  e  di  guerrieri ,  ove  si  dovettero 
conservare  non  poche  memorie  dei  pubblici  negozj  ;  e  inQne  era  egli 
stesso  del  consiglio  del  duca  di  Milano.  Vuoisi  poi  anche  lodare  per  l'ani- 
mo che  ebbe  di  narrar  sempre  ciò  che  egli  stimava  essere  il  vero,  ezian- 
dio là  dove  offendesse  la  fama  degli  Sforza  :  della  qual  lode  insieme  collo 
scrittore  andò  partecipe  il  principe  ,  che  non  solo  tollerò  questa  ardi- 
tezza del  proprio  storico ,  ma  comportava  che  alle  veglie  di  corte  egli 
facesse  lettura  d'ogni  qualunque  sua  pagina. 

Assai  bene  quindi  avrebbe  avvisato  l'editore  Colombo  anche  solo 
ripubblicando  genuinamente  il  Corio,  per  tanti  aspetti  storico  prezioso 
e  indispensabile  a  chi  voglia  speciale  contezza,  non  pure  delle  cose  di 
Milano,  ma  dell'Italia  intera,  in  quelle  epoche  le  quali  oggi  maggior- 
mente si  vanno  investigando  :  ma  egli  fece  ben  più,  che  provvide  a  ri- 
stamparlo con  migliore  ortografia  e  con  note  quali  richiedevano  gli  sludj 
progrediti ,  per  cura  di  Egidio  De-Magri.  Sennonché  ,  a  mezzo  dell'opera 
mancò  la  vita  a  questo  sapiente  scrittore  od  egregio  cittadino:  altri  gli 
subentrò,  e  ne  continua  il  disegno  ,  non  senza  dottrina,  ma  con  minore 
ampiezza. 

A  dare  un  saggio  del  modo  seguito  dal  De-Magri  ncU'annotare  il  suo 
autore,  sicché  rispondesse  pienamente  a'bisogni  della  odierna  cultura, 
mi  piace  di  qui  riportare  un  brano  delle  pagine,  dove  colla  filosofia 
inaugurata  dalla  Scienza  nuova,  egli  ci  interpreta  il  simbolo  della  troia 
lanigera  ,  dalla  quale  volevano  gli  antichi  derivare  il  nome  Mrdiolanum. 
«  Questa  porzione  di  terreno  (la  campagna  milanespl,  conquistata  dalle 
prime  colonie  transmontane  sopra  una  natura  pinguodinosa,  ma  sbri- 
gliata per  eccesso  di  acque  e  di  vegetazione,  dove  piantarono  esse  i  ru- 
dimenti agresti  delle  loro  abitazioni,  cresciute  coU'andar  del  tempo  a 
consistenza  ed  ampiezza  di  città,  era,  com'è  ancora,  atta  egualmente 
al  pascolo  delle  mandie  ralla  cultura  de'cereali.  Laggiù  è  terra  grassa: 
laggiù  si  trova  da  pascolar  mandre,  da  mangiar  pane  e  carne  in  abbon- 
danza :  eran  la  parola  d'ordine  degli  emigranti  successivi,  i  quali   ca- 
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landò  man  mano  dalle  alture,  venivano  ad  ingrossare  il  numero  de' pa- 
stori e  degli  agricoltori  qui  riparati  a  stabile  domicilio.  Pertanto  il  segno 
esteriore  in  che  si  riassume  l'attributo  della  doppia  fecondità  ,  il  prato 
cioè  e  la  campagna ,  non  poteva  essere  che  la  pecora  e  il  porco.  Le  due 
proprietà  congiunte  e  simultaneamente  espresse  dovevan  dare  la  vita 
ad  un  essere  singolare,  il  quale  serbasse  dell'una  e  dell'altra  insieme  : 
ed  ecco  uscire  la  troja  per  metà  lanata.  Il  mito  si  allargò  più  tardi  in 
una  leggenda;  conciossiachè  Belloveso,  o  chi  altro  fosse  de'condottieri 
gallici,  disegnando  porvi  una  città,  fece  diboscare  il  suolo,  e  piantò  il 
primo  edifizio  laddove  appunto  i  guastatori,  secondo  la  profezia  de'Druidi, 
avevano  trovato  un  cignale  per  metà  coperto  di  setole  e  per  metà  di 
lana.  Un  nome  l'avrà  di  certo  avuto  fra  i  Galli  questo  luogo;  ma  noi 
noi  conosciamo  :  che  importa?  I  Romani  lo  tradussero  in  loro  lingua,  ed 
era  appunto  quello  che  riusciva  a  rappresentare  il  simbolo  della  doppia 
fecondità  del  suolo  ». 

Il  Colombo  ripubblicò  anche  l'opera  voluminosa  del  Giulini ,  della 
quale  non  si  ebbe  finora  che  una  sola  edizione  ;  e  il  vedere  oggi  di 
nuovo  stampato  quell'inclito  tesoro  di  antiquaria,  ne  porge  indizio  feli- 
cissimo. Il  Giulini  per  l' addietro  non  era  consultato  che  dagli  studiosi 
più  erculei  :  da  quei  pochi  i  quali  vivono  fitti  nei  libri ,  e  per  avventura 
quindi  più  di  frequente  in  Germania  che  fra  noi  ;  mentre  è  tale  inve- 
stigatore e  cosi  acuto  interprete ,  che  vince  in  Italia  ogni  altro  munici- 
pale storiografo.  Incomincia  il  Giulini  le  sue  ricerche  dal  primo  giungere 
di  Carlo  Magno  in  Lombardia,  per  condurle  fino  all'estinguersi  della  linea 
viscontea,  e  non  v'è  documento  il  quale  possa  far  parte  della  vasta  sua 
tela,  che  egli  non  esamini  con  intenta  oculatezza,  cosi  traendo  pelle- 
grini lumi  anche  da  privati  chirografi  ,  anche  da  una  semplice  sottoscri- 
zione ;  dal  che  appare  quanto  dovesse  tornar  utile  a  que'dottissimi  te- 
deschi i  quali  vanno  rimpolpando  la  storia  dell'Impero.  L'origine  poi 
de'Comuni  italiani,  tema  oggi  di  tanto  momento,  non  credo  sia  meglio 
stenebrata  in  altro  libro  che  in  questo  ;  il  quale  nulla  più  lascerebbe  a 
desiderare  se  vi  fosse  chiamata  a  rassegna  anche  la  dominazione  longo- 
bardica :  tuttavia  siccome  prende  le  mosse,  come  si  è  detto,  dall'anno  in 
cui  fu  vinto  re  Desiderio,  trova  lungamente  sulla  sua  via  le  tracce  di 
quel  passato,  e  cosi  di  riverbero  è  condotto  in  parte  a  chiarirlo. 

Le  antichità  longobardiche  però  ebbero  un  altro  illustratore  mila- 
nese, il  dottissimo  Fumagalli,  contemporaneo  del  Giulini  medesimo:  a 
tal  che  le  due  opere  di  cotesti  egregi  si  hanno  a  considerare  come  un 
solo  corpo  di  studj  storici;  e  i  due  nomi  infatti  sono  citati  ad  ogni  pa- 
gina e  dal  Savigny ,  e  dal  Leo,  e  dal  Troja,  e  dal  Balbo  ,  e  da  quanti 
altri  videro  più  addentro  ne' primi  tempi  del  medioevo  italiano.  Il  Co- 
lombo non  ha  per  anco  aggiunto  il  Codice  longobardico  del  Fumagalli 
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alle  tante  opere  patrie  che  va  procurando;  ma  ci  diodo  la  monop;rafia 
di  lui  intorno  alla  guerra  di  Milano  contro  il  Barbarossa  :  ed  è  libro 
che  ben  doveva  accompagnarsi  coli' opera  del  Giulini,  quantunque  poco 
gli  sia  dato  di  aggiungere  a  quanto  quest'ultimo  aveva  gih  raccolto  in- 
torno a  quella  gloriosissima  lotta. 

A  dire  delle  Memorie  del  Giulini  un  po'parlilamonte  bon  altro  spa- 
zio ci  vorrebbe  di  quello  che  qui  mi  è  concesso:  d'altronde  i  lettori  del- 
VArchivio  Storico  sanno  gih  in  qual  pregio  sia  da  tenersi,  cosi  che  non 
avrò  mancato  all'ufficio  mio,  quand'anche  me  ne  passi  accennando  solo 
aque'punti  capitalissimi  che  sono  più  meritevoli  di  nota.  Farò  dunque 
ricordo,  innanzi  tutto  ,  che  il  lodato  Autore  neppur  nomina  quel  singo- 
lare diploma  ,  pel  quale  si  dovrebbe  credere  avere  Carlo  Magno  concessa 
piena  giurisdizione  civile  all'Arcivescovo  di  Milano  sulla  sua  città;  tanto 
l'ebbe  in  conto  di  apocrifa  manipolazione.  Infatti  ogni  linea  della  sto- 
ria milanese,  da  Carlo  Magno  agli  imperatori  Sassoni,  conlradice  a 
quella  carta;  e  non  si  sa  spiegare  come  l'Ughelli  neW  Italin  xacra  nhh]?t 
potuto  darle  luogo,  e  tutta  da  cima  a  fondo  riportarla  ,  quasi  fosse  della 
più  limpida  autenticità.  Né  tacerò  pure  che  il  Giulini,  per  l'incontro, 
assennatamente  credette  al  diritto  che  vantava  la  città  di  Milano,  di 
avere  un  palazzo  regio  fuori  delle  mura,  e  di  rilegare  pur  fuori  il  se- 
guito imperiale,  sempre  che  gli  Imperatori  la  visitassero.  Di  quel  diritto 
è  menzione  freffuente  nella  cronaca  di  Landolfo  Seniore;  e,  che  che  ne 
dica  in  contrario  Pietro  Verri,  nella  Storia  di  Milano,  l'ebbero  pure 
molte  altre  città,  le  quali  anche  possedettero  il  diploma  del  privilegio 
ottenuto  :  per  analogia  ,  dunque,  siamo  tratti  ad  ammetterlo  anche  ri- 
spetto a  Milano,  che  dall'epoca  de' Carlovingi  in  poi,  fu  la  principale 
delle  città  lombarde  ;  e  il  non  averne  ella  conservata  la  scritta  poco  si- 
gnifica,  se  la  storia  di  tempi  oscuri  e  ne'quali  avvenne  tanto  sperpero 
di  monumenti ,  non  tutta  si  può  trarre  dalle  pergamene  ufficiali.  Come 
avrebbe  la  battagliera  e  sospettosa  Milano  tollerato  il  rischio,  dal  quale 
si  erano  fatte  immuni  città  di  minor  conto?  Le  milizie  chea  que' tempi 
si  traevano  dietro  gli  imperatori,  erano  un'accozzaglia  feroce,  indisci- 
plinata ,  predace  ,  che  non  distingueva  gli  amici  dagli  avversar]  ;  e  ben 
lo  dicono  Roma,  Pavia  e  tante  altre  città  ,  messe  a  ruba  ,  a  fuoco  e  a 
sangue  nel  mezzo  di  pacifiche  feste.  Era  dunque  naturale  che  si  deside- 
rasse il  privilegio  di  andarne  esenti.  Milano  poi  dovette  volerlo,  od  usur- 
parselo (  il  che  in  certi  tempi  vale  il  medesimo  ) ,  dessa  che  dal  primo 
successore  di  Carlo  Magno  fino  al  principato  visconteo,  può  dirsi  in  con- 
tinua lotta  coir  Impero.  Carlo  nel  781  diede  il  nome  di  re  d'Italia  al  pro- 
prio figlio  Pipino  ;  ma  un  tal  re  non  doveva  essere  che  un  vicario,  e 
l'alto  dominio  del  paese  appartenere  alla  corona  dei  Franchi.  Pipino 
muore  innanzi  al  padre  e  lascia  un  figlio  ,  Bernardo .  che  gli  è  dato  a 
successore;  e  già  vediamo  questo  principe  ,  non  appena  mancato  il  suo 


476  RASSEGNA    BIBLIOGKAFICA 

erand'avo,  tramare  coU'arcivescovo  di  Milano  per  sottrarsi  alla  sogge- 
zione imperiale.  È  noto  come  re  Bernardo  poi  fosse  vinto  dallo  zio  Lodo- 
vico,  ed  accecato  e  chiuso  in  una  carcere,  dove  in  breve  peri;  ma  i 
cittadini  milanesi  non  furono  infedeli  alla  memoria  dell'ardito  giovane, 
che  aveva  procurato  di  farli  indipendenti  ;  e  ne  raccolsero  le  spoglie,  le 
tumularono  accanto  a  quelle  dell'arcivescovo  che  gli  era  stato  compagno 
nel  tentativo,  e  gli  scrissero  sull'avello: 

Bernardus  civilitate  mirabilis,  caeterisque  piis  virtutibus 
inclytus  rex  hic  requiescit. 

Eloquente  è  l'insolita  sobrietà  di  questo  epitaffio,  e  ne  fa  sentire 
come  fosse  dettato  da  sincera  gratitudine;  mentre  pure  manifesta  lo 
spirito  della  città  ,  che  non  esitava  di  cosi  onorare  un  ribelle  all'Impero. 

Bernardo  iniziò  dunque  la  guerra  che  doveva  continuarsi  perseceli, 
e  della  quale  Milano,  partecipe  fino  dai  primordj ,  sarebbe  stata  poi  sem- 
pre il  maggior  nerbo  :  or  come  il  Verri  non  seppe  credere  a  quel  suo 
diritto  0  consuetudine? 

Come  avvenne  sempre  in  que'tempi  di  incondita  energia,  ne' quali 
si  va  preparando  un  nuovo  ordine  di  cose ,  che  i  popoli  non  sanno  po- 
sare; le  nostre  città  mentre  sorgevano  dalla  barbarie  che  le  aveva  op- 
presse dopo  la  caduta  dell'impero  d'Occidente  ,  ogni  qualvolta  non  aves- 
sero da  combattere  un  nemico  esterno,  laceravano  sé  stesse  con  intestine 
discordie.  Ai  giorni  di  Corrado  il  Salico  nell'  Italia  superiore  scoppiano 
guerre  civili  significantissime  ,  delle  quali  già  da  qualche  anno  si  erano 
vedute  parziali  avvisaglie  ;  però  né  da  Wippone  ,  il  biografo  di  Corrado, 
né  da  Landolfo  Seniore ,  né  da  Arnolfo ,  né  da  altri  del  pari  vicini  o 
contemporanei  a  quei  fatti,  si  può  trarre  quella  chiara  intelligenza  delle 
cause  di  tali  umori  che  si  vorrebbe.  Il  Leo,  che  tolse  a  discorrere  par- 
titamente  di  quei  tempi,  e  nella  sua  storia  d'Italia,  e  nell'opuscolo  della 
costituzione  delle  città  lombarde  prima  dell'imperatore  Federico  Barba- 
rossa,  lamenta  cotesta  oscurità  che  egli  trova  non  per  anco  diradata;  e 
in  vero  neppure  il  Giulini ,  per  solito  oculatissimo,  seppe  veder  chiaro 
in  quell'intrico:  riporta  questi  letteralmente  le  parole  de'cronisti  e  le 
chiosa  con  quella  esattezza  che  non  gli  fa  mai  difetto;  ma  non  s'avvede 
che  a  noi  oggi  non  danno  significato  ben  compiuto.  Qne' valvassori, 
que'Cires,  quel  Popolo,  che  insorgono  contro  i  capitani  e  i  grandi  vas- 
salli e  i  vescovi,  perchè  lo  facevano?  e  chi  erano  propriamente?  La 
plebe  allora  serva  e  quindi  inerme,  non  alza  la  cresta  che  molto  più 
tardi  ;  ella  dunque  non  faceva  parte  di  quel  popolo,  il  quale  sta  spesso, 
ma  non  sempre ,  coi  valvassori.  Di  che  si  componeva  quel  popolo?  chi 
erano  quei  cittadini?  Dalla  famosa  legge  dell'imperator  Corrado,  che 
sancisce  l'eredità  dei  feudi,  già  fattasi  consuetudine,  sembra  di  scorgere 
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quale  dovette  essere  stata  la  face  di  (|U('lla  {guerra  ;  ma  non  tulio  ni^i»- 
pure  da  tal  legge  si  può  chiarire;  e  il  Leo  pel  primo,  con  mollo  ariiinc, 
si  provò  di  supplirvi,  attingendo,  a  quel  che  mi  sembra,  non  |iorlii 
indizj  da  Galvano  Fiamma  ;  il  (juale  sebbene  già  lontano  dai  tempi  in 
discorso,  e  di  frecjuenle  inesatto  narratore,  è  nulladimeno  assai  bene 
informato  degli  usi  e  dello  stato  sociale  del  secolo  X  ;  al  che  il  Giulini 
non  pose  mente  come  avrebbe  dovuto. 

Ciò  che  nel  Giulini  chiaramente  ci  si  fa  noto,  sebbene  egli  scmbii 
esitare  ad  asserirlo,  si  é  l'anno  preciso  nel  (|uale  ebbe  cominciamcnlo 
per  Milano  il  regime  Comunale;  ed  è  per  avventura  (juesto  il  solo  caso, 
nel  quale  si  possa  additare  con  sicurezza  il  tempo  dell'inaugurazione  di 
quel  libero  governo  in  una  delle  città  italiane.  Milano  fu  jiortata  a  (|ue- 
sto  passo  dal  suo  grande  arcivescovo  Ariberlo  (rintiniiano  ;  il  quale  però 
non  si  aspettava  tale  effetto  dall'impulso  da  lui  dato  alla  vita  pubblica 
della  sua  città;  ed  il  Comune  governato  insieme  dai  Capitani,  dai  Val- 
vassori e  dai  Cittadini,  ebbe  il  vero  suo  principio  in  seguito  alla  pace 
fermata  fra  i  capitanati  da  quel  Lanzone,  che  fu  il  Giano  della  Bella  di 
Milano ,  e  la  parte  dei  maggiori  feudatari"  loro  avversaria.  Infatti,  morto 
Ariberto  pochi  giorni  dopo  questa  pacificazione,  vediamo  il  di  lui  suc- 
cessore nominato  insieme  dai  tre  ordini  costitutivi  del  libero  Comune  ; 
mentre  per  l'addietro,  dacché  l'Arcivescovo  aveva  comincialo  a  godere 
di  immunità  e  ad  assegnare  benefizi  a'suoi  fedeli,  se  n'erano  usurpala 
la  scelta  i   soli  maggiorenti. 

Intorno  all'origine  dei  Comuni  lombardi  sta  ora  scrivendo  un  libro 
dottrinale  il  signor  Prospero  de  Haulleville ,  e  già  ne  ha  pubblicato  un 
volume,  nel  quale  appare  essere  tutta  disegnata  la  sua  teoria;  sicché  ne 
potremo  intanto  far  qualche  cenno.  Egli  incomincia  dall'esaminare  quale 
fosse  in  Italia  lo  stato  delle  Curie  o  Municipj  romani  nel  secolo  V:  epoca 
della  loro  più  grande  abbiezione  ,  quando  vi  si  vedono  i  Curiali  ridotti 
a  semplici  strumenti  di  fiscaUtà ,  e  cosi  vessati ,  che  tentino  per  ogni 
via  di  sottrarsi  a  quella  condizione  ,  la  quale  sotto  la  repubblica  era 
pur  stata  utile  ed  onoranda.  Il  Municipio  romano  sopravvive  all'impero 
d'Occidente  con  Odoacre ,  coi  Goti  e  coi  Greci:  ma  jjoi  scompare  nella 
più  feroce  invasione  dei  Longobardi.  Ciò  è  chiaro  ed  ammesso  da  (juanli 
hanno  studiato  questo  tema  ;  però  coll'epoca  longobardica  le  opinioni 
cominciano  a  dividersi  in  due  principali  campi,  di  coloro  che  dicono 
mantenutesi  latenti,  a  cosi  esprimersi,  le  Curie  ,  per  quella  tenacità 
colla  quale  sogliono  vivere  gli  inveterali  costumi  :  tenacità  senipre  osti- 
nata,  ma  fortissima  poi  quando  contrasti  alla  barbarie  che  soverchia 
uno  stato  di  cose  comparativamente  civile;  e  degli  opposti  che  asseri- 
scono il  nembo  longobardico  aver  spazzato  via  realmente  e  per  sempre 
lutto  l'edifizio  organico  dei  tempi  romani.  I  primi,  dunque,  farebbero 
poi  scaturire  il    libero  Comune   del  Medio-evo  da  quella  oscura  conli- 
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nuazione  del  Municipio  (operata  forse  dai  collegi  delle  arti  urbane), 
cui  dicono  essere  stata  necessaria ,  in  quanto  che  le  rozze  consuetudini 
le  quali  tenevano  luogo  di  leggi  ai  barbari ,  non  valevano  certo  a  prov- 
vedere ai  rapporti  di  gente  romana  ;  dove  i  secondi  lo  proclamano  un 
fatto  nuovo,  indipendente  da  ogni  virtuale  tradizione,  nato  per  forza 
spontanea  in  mezzo  a' bisogni  di  una  tutta  nuova  civiltà  che  si  ini- 
ziava. Il  nostro  autore  sta  con  questi ,  e  corre  la  lizza  con  attiva 
maestria  :  perché  ,  mentre  si  trova  in  un  drappello  di  valorosi ,  sa  di 
avere  a  fronte  contradditori  valorosi  non  meno  :  ma  una  questione  cosi 
vitale  ,  che  si  aggira  intorno  al  fondamento  della  storia  moderna,  e  che 
pure  tiene  divisi  i  pareri  dei  dotti ,  è  per  avventura  insolubile,  se  non 
vengono  prodotti  in  mezzo  nuovi  documenti.  Già  in  questo  medesimo 
Archivio  Storico  ella  è  stata  discussa  con  alta  facondia  e  con  argomenti 
di  gran  forza  (1);  e  il  signor  Haulleville  ne  ha  fatto  menzione  colla 
debita  lode  ;  sennonché  si  professa  di  altro  avviso. 

Intorno  a'primi  anni  della  dominazione  longobardica  non  abbiamo 
altri  storici  che  Paolo  Diacono  ,  il  quale  ne  parla  con  terribile  brevità. 
Alboino  mena  i  Longobardi  e  loro  socj  in  Italia  ;  compie  in  parte  la  con- 
quista della  Valle  Padana,  e  muore  senza  che  si  possa  prevedere  come 
avrebbe  voluto  governare  i  vinti.  Gli  succede  Clefo ,  il  quale  :  «  multos 
romanorum,  viros  potentes  ,  alios  gladio  extinxit ,  aìios  ab  Italia  extur- 
bavit  ».  Questi  potenti  Romani  forse  avevano  fatto  prova  di  resistergli; 
e ,  in  vero ,  quando  poi  Clefo  é  tolto  dal  mondo ,  e  i  duchi  Longobardi 
pensano  di  godersi  fra  loro  l'Italia  senza  proclamare  altro  re,  mettono 
a  morte  essi  pure  dei  Romani  ,  ma  qui  lo  storico  nota  che  il  fecero  ob 
cupiditatem  ;  e  così  specificando  il  motivo  della  loro  sevizie ,  sembra  vo- 
lerci dare  a  conoscere  che  re  Cleti  era  stato  crudele  per  altra  ragione. 
È  poi  durante  l'oligarchia  dei  Duchi  che  i  Romani  per  la  prima  volta 
sono  fatti  tributarj  della  terza  parte  dei  loro  frutti;  e  da  questa  con- 
dizione di  aggravati  più  non  vengono  in  seguito  deliberatamente  ri- 
mossi ,  quantunque ,  fatti  di  nuovo  i  re.  Il  Diacono  ci  descrive  il  re- 
gno  come  la  sede    propria  della  giustizia  :  «  Nulla   erat  violenfia 

umisquisque  quo  libebat ,  securus  sine  timore  pergebaf  ^k  Le  parole  dello 
storico  intorno  a  questo  periodo ,  e  sulle  quali  io  devo  passare  con  ra- 
pidità ,  furono  argomento  di  lunghe  dispute ,  perchè  non  sempre  per- 
spicue ,  e  alcun  poco  variate  nei  vari  codici  ,  mentre  si  vorrebbe  trarne 
la  notizia  precisa  della  condizione  dei  vinti  sotto  quei  nuovi  signori. 
Quelli  che  loro  danno  la  più  dura  interpretazione  (  e  il  signor  Haulle- 
ville è  di  costoro),  citano  in  conferma  le  Opere  di  papa  Gregorio  Ma- 
gno ,  che  allora  sedeva ,  piene  di  si  miserandi  lamenti ,  che  in  nessun 
altro  tempo  mai  ne  furono    levati  di  simili:  «   Ubique  luctus  aspicimus , 
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ubique  gemitus  audimus.  .  .  .  in  solitudinem  terra  redacta  est  :  nulhis  in 
agris  incola,  pene  nullus  in  urbibus  habitator  remansit .  .  . .  ec.  ».  Certo  , 
che  quella  gente  feroce  dovette  aver  straziato  miseramente  la  povera 
Italia;  ma  d'altra  parte  si  vorrebbe  mitigata  la  significazione  letterale 
del  pianto  di  papa  Gregorio,  perchè  lo  esige  la  storia  immediatamente 
successiva,  ed  anche  perché  egli  dovette  abominare  oltre  misura  i  Lon- 
gobardi pagani  od  ariani. 

Pertanto,  se  questi  vincitori  furono  spietati  ai  vinti  durante  la  prima 
invasione  e  l'anarchia  dei  Duchi,  le  cose  non  persistettero  a  lungo  in 
tale  condizione  ;  ce  Io  dice  il  Diacono  in  quel  suo  encomio  della  restau- 
rata monarchia.  È  ben  vero  che  si  può  intendere,  egli  parli  solo  dei 
Longobardi  disciplinati  dai  re;  ma  questi  re,  con  ambizione  bene  augu- 
rata ,  prendono  il  nome  romano  di  Flavj  ;  e  non  appena  vogliono  com- 
porre le  consuetudini  della  loro  nazione  in  un  corpo  di  leggi,  Io  fanno 
colla  lingua  dei  vinti,  e  vi  lasciano  penetrare  qualche  formola  del  di- 
ritto romano.  Come  poi  si  viene  ai  tempi  di  Liutprando ,  fassi  manifesta 
più  che  mai  la  reazione  della  civiltà  sui  barbari  signori;  ond' è  che  ab- 
biano taluni  potuto  credere  a  quell'oscuro  sopravvivere  del  municipio 
romano ,  mantenuto  da  volontaria  giurisdizione.  Anche  il  nostro  autore 
concede  che  il  diritto  privato  dei  Romani  non  sia  mai  stato  abolito;  ma 
poi  soggiunge  che  il  municipio  dovette  onninamente  perire,  non  solo 
pel  fatto  della  invasione  straniera ,  ma  ben  anche  perchè  i  vinti  più 
non  potevano  amare  quella  istituzione  che  il  fisco  imperiale  aveva  così 
torta  a  solo  suo  profitto.  Nulladimeno  ora  le  ugne  dei  romani  Cesari 
erano  troncate  ,  e  i  Longobardi,  benché  rapacissimi,  non  avevano  però 
l'arte  di  spogliare  col  mezzo  di  legali  ingegni  i  loro  soggetti  ;  poteva  ben 
dunque  in  questo  nuovo  travolgimento,  e  a  petto  della  tanta  barbarie, 
anche  il  municipio  ritornare  in  favore. 

Il  signor  Haulleville ,  dopo  l'esame  della  storia  ,  si  accinge  a  scrutare 
le  leggi  longobardiche,  e  ne  sa  trarre  non  minore  conferma  alla  sua  opi- 
nione. Questa  parte  del  libro  è  la  più  magistrale;  ma  in  Italia  s'era  già 
fatto  un  simile  studio  dal  signor  Troya  ,  e  dedottine  i  medesimi  corollarj  : 
né  l'autore  francese  lo  tace  ;  che  anzi,  ed  a  buon  diritto,  si  reca  a  vanto 
di  giungere  agli  stessi  risultati  dell'eruditissimo  italiano ,  e  di  aver  cosi 
un  argomento  ,  a  suo  giudizio  ,  incontrastabile  ,  della  verità  della  propria 
teoria.  Egli  dunque  da  ultimo  trova  che  i  Comuni  italiani  uscirono  dalle 
istituzioni  carolingie,  o  piuttosto  dalla  ruina  di  queste. 

Nel  regno  longobardo,  di  cui  s'è  impossessato,  Carlo  Magno  intro 
duce  amministrazione  del  tutto  nuova  ;  mentre  lascia  sussistere  le  anti- 
che leggi,  e  rispetta  la  proprietà  e  il  grado  dei  signori  che  non  gli  fanno 
opposizione  armata.  Una  gerarchia  di  ufficiali  regj,  de'quali  i  Conti  sono 
i  maggiori,  governano  il  paese,  e  vi  presiedono  alle  corti  di  giustizia,  non 
più  formate  unicamente  dagli  Arimanni,  ma  si  dagli  Scabiui,  o  giudici 
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permanenti ,  che  devono  conoscere  le  leggi  romane ,  franche ,  longobar- 
diche ,  ec. ,  in  forza  della  concessione  falla  ad  ogni  uomo  del  regno  ,  di 
farsi  giudicare  secondo  la  legge  speciale  della  sua  nazione  ,  o  secondo 
((uella  che  ad  uno  meglio  fosse  piaciuta.  Questa  creazione  degli  Scabini  è 
un  primo  freno  posto  ai  conti  ed  ai  loro  ministri,  che  abusando  dell'auto- 
rità di  poter  chiamare  a  propria  scelta  un  cerio  numero  di  uomini  liberi 
a  sedere  nei  tribunali ,  e  di  multarli  qualora  vi  si  rifiutassero ,  solevano 
a  ciò  convocarli  troppo  di  frequente.  Cosi  la  giustizia  di  nazionale  è  fatta 
regia  ;  e  Carlo  ,  sotto  veste  di  proleggere  i  suol  sudditi ,  accresce  la  pro- 
pria dignità  :  pur  tuttavia  è  costretto  ad  infirmare  egli  medesimo  la  Costi- 
tuzione del  suo  regno ,  collo  sminuire  il  potere  degli  ufficiali  regj. 

Carlo  3Iagno ,  inoltre,  slimando  essere  gli  Arimanni  sostegno  princi- 
pale della  sua  corona ,  e  volendo  favorirli  e  cattivarseli  per  ogni  via,  de- 
cretò che  i  vescovi  e  i  propri  suoi  ufficiali  reciprocamente  si  vigilassero, 
per  contenersi  entro  a'confini  delle  rispettive  giurisdizioni;  e  limitò  il 
servizio  militare  ,  gravosissimo  ai  liberi ,  che  dovevano  portare  l'armi 
per  ogni  più  lontana  guerra ,  stabilendo  che  solo  proporzionalmente  un 
certo  numero  di  loro  fosse  tenuto  ad  armarsi  ad  ogni  chiamata  dei  mini- 
stri del  re.  Tutto  ciò,  come  vedesi,  tornava  a  detrimento  dei  Conti  e  degli 
altri  ufficiali  ;  ma  la  riforma  che  più  nocque  al  potere  di  questi  si  furono 
le  immunità  ecclesiastiche  ,  per  le  quali  venne  lor  fatto  divieto  di  eserci- 
tare autorità  nei  beni  delle  chiese;  e  solo  permettevasi  che  vi  perse- 
guitassero gli  omicidi  e  i  ladri. 

I  successori  di  Carlo  Magno  poi  accrebbero  sempre  più  coleste  immu- 
nità ,  e  di  simili  ne  accordarono  pure  ai  beni  signorili  ;  concedendo  per 
fino  che  gli  uomini  liberi  viventi  sulle  proprietà  cosi  fatte  immuni,  an- 
dassero esenti  da  ogni  carico  verso  lo  Stato. 

I  Carlovingi  furono  indotti  a  tali  concessioni  principalmente  dall'uso 
che  si  andava  radicando,  e  a  cui  non  seppero  fare  impedimento  ,  di  tra- 
smettersi come  diritlo  ereditario  le  cariche  regie  da  padre  in  figlio  ;  cosi 
che  videro  minor  pericolo  nell'assistere  l'incremento  dei  grandi  vassalli , 
ed  opporli  alla  sovr.iìiità  usurpata  dai  conti ,  e  dagli  altri  :  ma  una  costi- 
tuzione dilaniata  per  tal  guisa  da  tanto  contrarj  interessi  era  una  ano- 
malia,  di  cui  l'esito  potevasi  lievemente  prevedere, 

Cessata  quindi  la  linea  de'Carlovingi ,  altre  necessità  portarono  i  re 
d'Italia  a  concedere  nuovi  e  maggiori  privilegi.  I  conti  vedutisi  tarpati 
dalle  tante  immunità  ,  si  ritiravano  nelle  loro  signorie  patrimoniali ,  ab- 
bandonando le  città  cui  più  non  era  lor  concesso  di  poter  dominare  come 
per  l'addielro  ;  cosi  che  all'irrompere  de'Magiari  nella  penisola ,  dovet- 
tero i  vescovi  in  molli  luoghi  procacciare  essi  di  rifare  le  mura  ed  ar- 
mare  i  cittadini  alla  difesa;  e  in  benemerenza  poi,  o  per  non  sapere 
come  diversamente  provvedervi,  i  re  concessero  a  que'vescovi  i  diritti 
del  fisco  e  la  giarisdizione  comitale  nelle  città  che  avevano  preservate 
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dalla  furia  degli  invasori.  Oltre  di  che,  essendosi  fatta  elettiva  la  corona 
d'Italia  ,  i  principi  che  ambivano  di  cingerla  ,  dovettero  largheggiare  coi 
grandi  vassalli  elettori,  fra'quali  sedevano  parecchi  dignitarj  ecclesia- 
stici ;  e  che  erano  presieduti  dall'arcivescovo  di  Milano  :  cosi  sempre  più 
si  allargavano  i  privilegj  de'signori  e  delle  Chiese  ,  a  scapito  della  corona. 

Ma  già,  fino  dal  X  secolo,  si  vedono  gli  Arimanni  di  alcune  città  ordinati 
in  una  specie  di  comunanza  politica,  di  cui  le  consuetudini  tenevan  luogo 
di  leggi  organiche;  ed  anche  a  questi  i  principi  che  si  contendevano  l'Ita- 
lia, furono  indotti  a  mostrar  favore.  Allora  fu  che  si  concesse  quel  singo- 
lare privilegio,  già  più  sopra  menzionato,  di  poter  edificare  il  palazzo 
del  re  fuori  delle  mura  cittadine. 

Ruppe  infine  la  guerra  delle  Investiture,  fra  l'Impero  e  la  Chiesa  :  e 
de.ssa  pure  ,  esercitando  i  popoli  a  sindacare  i  diritti  sovrani  e  a  parteg- 
giare ,  giovò  grandemente  allo  svolgersi  della  nuova  hbertà ,  che  da  si 
gran  tempo  andava  germinando. 

Da  queste  varie  cause ,  alcune  remote  ma  tutte  omogenee ,  fa  il  si- 
gnor HauUeville  scaturire  i  Comuni  lombardi  ;  anzi  egli  vede  nascere 
quello  di  Milano,  che  a  tutti  prevalse,  dalle  turbolenze  civili  divampate 
a'giorni  di  papa  Gregorio  VII  che  le  alimentò,  per  abolirvi  le  simonie  e  il 
matrimonio  dei  preti  :  ma  noi  già  notammo  che  sorse  prima  d'allora  ,  e 
per  altre  contese. 

Abbiamo  tenuto  parola  a  questo  luogo  del  libro  dell'egregio  autore 
francese,  perchè  la  ragione  dei  tempi  da  lui  discorsi  qui  voleva  che  lo 
si  facesse  ;  ma  d'altre  illustrazioni  di  epoche  meno  remote  pubblicate  in 
Italia ,  e  queste  pure  dal  benemerito  signor  Colombo ,  ne  rimane  a  dare 
notizia  :  cioè  deWn  Raccolta  di  Cronisti  e  Documenti  storici  Lombardi  inediti, 
intrapresa  e  in  gran  parte  condotta  dal  signor  Giuseppe  Miiller,  profes- 
sore nell'I,  e  R.  Università  di  Pavia.  Con  quella  diligenza  ed  acuta  disa- 
mina che  è  propria  degli  studiosi  tedeschi ,  il  signor  Miiller  si  accinse  fra 
noi  a  rovistare  librerie  ed  archivi,  per  iscoprirvi  nuovi  materiali  della 
nostra  storia  ,  senza  limite  di  epoche  :  e  mosso  da  tanto  amore  delle  cose 
italiane,  studiò  pur  anche  la  lingua  d'Italia  per  guisa,  da  saperla  scri- 
vere come  convenivasi  a  chi  si  faceva  a  discorrere  nel  nostro  paese  delle 
cose  nostre. 

Il  signor  Miiller  fe'di  pubblica  ragione  la  Cronaca  di  Antonio  GrumcUo 
pavese ,  già  nota  per  essere  stata  da  Pietro  Verri  consultala  per  la  sua 
storia  di  Milano  :  ma  finora  inedita.  Il  codice  ora  dato  fuori  dal  professor 
Miiller ,  è  lo  stesso  che  il  Verri  ebbe  tra  le  mani ,  e  fa  parte  della  Biblio- 
teca del  principe  Barbiano  di  Belgiojoso ,  ricca  di  altri  non  pochi  e  desi- 
derati manoscritti.  La  Crnnaca  del  Grumello ,  che  è  la  storia  degli  anni 
vissuti  dal  suo  autore  ,  s'apre  alla  morte  di  Francesco  I  Sforza  .  nel  1 467, 
e  va  fino  al  1529;  abbracciando  non  pure  le  cose  d'Italia  tutta     ma  so- 
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vente  anche  i  fatti  del  resto  d'Europa  che  influirono  sull'Italia;  tuttavolta 
non  si  diffonde  partitamente  che  intorno  alla  storia  della  Lombardia. 
Egli  pertanto,  come  sanno  già  i  lettori  di  questo  Archivio,  fu  contempo- 
raneo di  altri  due  cronisti  Lombardi ,  il  Burigozzo  e  il  Prato  ;  se  non  che 
non  osarono  questi  di  spaziare  al  pari  di  lui  al  di  là  del  proprio  munici- 
pio. Il  Grumello  è  ricco  di  nuove  notizie,  talvolta  buon  critico,  sempre 
coscenzioso  :  e  mostrasi  esperto  di  cose  militari  :  anzi  parret)be  farci  in- 
tendere che  abbia  egli  medesimo  trattato  le  armi.  Però  il  suo  stile  è  roz- 
zissimo ,  e  il  dettato  spesso  cosi  arruffato  e  monco ,  da  non  valere  per 
questo  rispetto  ,  sto  per  dire ,  più  del  Burigozzo  medesimo  ;  e  se  si  pensa 
che  a'suoi  giorni  la  storia  in  Toscana  era  scritta  dal  Guicciardini,  e  che 
lo  era  già  stata  due  secoli  addietro  dai  Villani  e  dal  Compagni ,  reca  stu- 
pore come  Lombardia  cosi  balbettasse  ancora  la  lingua  d'Italia.  Né  var- 
rebbe il  dire  che  non  devesi  di  ciò  far  giudizio  sull'esempio  di  oscuri 
cronisti ,  i  quali  per  avventura  scrivevano  senza  un  i)ensiero  ambizioso; 
che  il  Grumello  mostra  di  averlo  avuto  un  simile  pensiero,  e  d'altronde 
già  vedemmo  quale  fosse  il  vulgare  del  Corio,  istoriografo  del  duca  di 
Milano,  e  solenne  letterato.  Nulladimeno  sarebbe  in  errore  ben  grave 
chi  volesse  da  tali  scritti  fare  stima  della  generale  cultura  della  Lombar- 
dia a  quei  tempi  :  ella  non  si  era  per  anco  spastojata  dalla  latinità  del 
Medio-evo,  né  in  ciò  era  da  meno  di  altre  provincie  italiane  ;  ma  l'inge- 
gno in  altri  campi  vi  aveva  già  fatte  ammirabili  prove  ;  bastino  ad  atte- 
starlo e  il  Duomo  di  Milano ,  opera  principalmente  di  Lombardi  architetti 
di  quella  scuola  dei  Maestri  Comacini ,  che  serbò  viva  l'arte  edilizia 
quando  ogni  altra  civile  disciplina  si  spegneva;  e  l'Accademia  di  Leonardo 
da  Vinci ,  cosi  d'un  subito  fiorita  ed  alzatasi  a  tanta  eccellenza. 

L'epoca  narrata  dal  Grumello  è  la  più  funesta  della  storia  d'Italia  ,  e 
però  di  gran  momento  ne  è  lo  studio,  se  devono  i  popoli  farsi  esperti  alla 
scuola  de'loro  dolori:  ond'è  che  il  professor  Muller  ci  abbia  reso  un  co- 
spicuo servigio  a  procurarci  eziandio  coteste  pagine  improntate  di  tanta 
schiettezza,  le  quali  potremo  raffrontare  colle  altre  storie  di  quei  giorni 
cosi  amari  ,  e  derivarne  più  certa  e  precisa  notizia.  Questo  raffronto  ci 
mostrerà  che  l'umile  cronista  pavese  vale  a  rettificare  e  correggere  più 
di  una  fiata  ben  anche  il  chiarissimo  e  forbitissimo  Guicciardini. 

Al  Grumello  tien  dietro  nella  suddescritta  raccolta  :  Il  Processo  dei 
Congiurati  Bresciani  del  '1.512,  pubblicato  ed  illustrato  da  Federico  Odo- 
rici. Il  testo  è  latino  ,  ma  il  professore  Muller  volle  mettervi  a  fianco  una 
traduzione  da  lui  medesimo  condotta  con  somma  accuratezza  ;  e  va  pre- 
ceduto poi  da  un  sunto  storico  dettato  dall'Odorici  con  quella  vigorosa 
efficacia  e  quell'amore  per  la  sua  illustre  Brescia  ,  che  lo  fecero  già  noto 
e  caro  in  Italia.  È  questo  il  processo  di  quei  signori  Bresciani  che  ten- 
tarono di  ritogliere  alle  armi  francesi  di  re  Luigi  XII  la  loro  città.  Al- 
cuni di  tali  congiurati    furono    mossi  unicamente  dal  santo  amore  del 
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paese  nativo;  ma  non  pochi  si  erano  aggiunti  all'impresa  dopo  di  avere 
essi  medesimi  tradita  Brescia  ,  per  libidine  di  regj  favori ,  e  dispettosi 
poscia  che  l'insolente  padrone  non  li  avesse  ripagati  come  s'aspettavano. 
Meglio,  certo,  che  non  appiccarsi  al  fico  vale  il  tentativo  di  riparare  al 
mal  fatto,  anche  quando  la  riparazione  non  sia  consigliata  che  da  ven- 
detta ;  ma  gli  é  pur  doloroso  di  sapere  cosi  macchiati  uomini  che  da 
ultimo  si  vedono  tratti  a  morte  per  mano  dei  nostri  nemici. 

Questa  pubblicazione  riflette  nuova  luce  sopra  di  un  avvenimento 
istruttivo  del  pari  che  famoso,  così  che  miglior  giudizio  verrh  fatto  quindi 
innanzi  del  merito  di  alcuni  personaggi,  i  quali  finora  s'erano  a  torto  esal- 
tati 0  depressi. 

P.  RoTOxni. 
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Indice  tripartito  della  prima  serie  dell' Aìkchw io  Storico  Italiano, 
cioè,  dei  XVI  Tomi  di  esso  Ancmvio  e  dei  IX  rfe/rAppENDiCE. 

Siamo  lieti  di  poter  in  fine  annunziare  agli  associati  della  prima 
serie  àeW Archivio  Storico,  che  questo  Indice  è  sotto  i  torchi,  e  verrà 
tra  non  molto  alla  luce.  Sarà  esso,  come  accenna  il  titolo  ,  diviso  in 
tre  parti.  Il  primo  Indice  sarà  topografico ,  «  ossia  ordinato  alfabetica- 
mente secondo  i  nomi  de'  paesi  di  cui  trattano  le  istorie  o  gli  altri 
scritti  da  noi  messi  in  pubblico  ».  L'Indice  secondo  sarà  cronologico, 
«  e  verrà  sott'  esso  come  un  regesto  di  tutti  gli  atti  ufficiali  ed  altri 
documenti  che  vennero  pubblicati  nel  nostro  Archivio  w.  Il  terzo  In- 
dice finalmente  sarà  alfabetico,  e  «  darà  i  nomi  non  solo  degli  scrit- 
tori sincroni  o  antichi  le  cui  opere  si  pubblicarono  in  questa  raccolta  ». 
ma  ancora  di  tutte  le  altre  persone  che  per  qualunque  modo  hanno 
avuto  relazione  o  con  le  opere  medesime  ,  o  coW Ardiivio  Storico. 

Atti  dell'  I.  e  R.  Ateneo  Italiano.    , 

I  tipografi  Barbèra,  Bianchi  e  Comp.  hanno  pubblicata  la  seconda 
dispensa  di  questi  Atti,  nella  quale  si  contengono  i  tre  discorsi  detti 
nella  Tornata   della  sezione   di  storia,  dall' Avv.    Marco   Tabarrini  ,  dal 
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Barone  Alfredo  de  Reumont,  e  dal  Cavaliere  Eugenio  Alberi;  e  gli  altri 
tre  pronunziati  nella  Tornata  della  sezione  delle  scienze  metafìsiche ,  mo- 
rali, ed  economiche,  dal  Prof.  Augusto  Conti,  dal  Prof.  Maurizio  Bufa- 
lini  e  dal  Prof.  Francesco  Corbani.  Noi ,  mentre  diamo  lode  alla  op- 
portuna impresa  assunta  da  questi  tipografi,  facciamo  voti  perché  il 
pubblico  la  favorisca  e  la  faccia  durare ,  per  il  decoro  e  per  l'utile  del 
nostro  paese. 

Vita  di  Fra  leronimo  Savonarola  scritta  dal  Prof.  Bap.t.  Aqlarone. 
Alessandria  ,  4  857. 

Quest'opera,  aspettata  con  molto  desiderio  dai  cultori  delia  scienza 
storica,  è  presentemente  sotto  i  torchi,  e  già  noi  ne  abbiamo  veduta 
la  prima  dispensa.  L'Archivio  Storico  ne  farà  in  seguito  soggetto  di  una 
speciale  recensione. 

Storia  ài  Reggio  di  Calabria  da'  tempi  primitivi  all'anno  1797, 
di  Domenico  Spanò  Bolam. 

Nel  Manifesto  d'associazione  a  quest'opera,  recentemente  pubblicato 
a  Napoli ,  l'autore  fa  noto  a  quali  fonti  attingesse  le  notizie  per  la  sua 
Storia,  e  dice  di  essersi  giovato  «  degli  scrittori  antichi  e  de' loro  dotti 
interpetri,  degli  autori  sincroni,  de'monumenti,  delle  monete,  delle 
pergamene  ,  delle  scritture  pubbliche  .  delle  memorie  private  e  delle 
tradizioni  «.  Promette  alcune  annotazioni  in  fine  di  ogni  libro,  e  pa- 
recchie tavole  cronologiche  al  termine  dell'opera;  la  quale  tutta  sarà 
distribuita  in  due.  volumi  in  8vo,  ed  impressa  nitidamente  co'torchi 
del  Fibreno. 
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Toscanu. 

n.  Notizie  sulla  vita  del  Consigliere  Giovanni  Bologna,  di  Marco  Tabarrini.— 

Firenze,  coi  tipi  di  M.  Cellini  e  Comp. ,  alla  Galileiana,    iSS?.   In  8vo, 

di  pag.  40. 
40.  Alti  dell'I,  e  R.  Ateneo  Italiano.  Anno  1856-1857.  Dispensa  li.  —  In  Fi- 

rense,  per  Barbèra,  Bianchi  e  Comp.,  1857.  In  8vo ,  di  pag.  loft, 
li.  Cenni  sopra  il  Collegio  di  San  Carlo  in  Modena,  della  conlessa  Isabella 

Rossi-Gabardi.  —  Firenze,  tip.  delle  Murate,  1857. 

12.  Intorno  agli  esemplari  del  decreto  d'unione  della  Ciiiesa  greca  conia  la- 
tina ,  che  si  conservano  nella  Biblioteca  Mediceo-Laurenzianaj  e  nell'I,  e 
R.  Archivio  Centrale  di  Stato,  osservazioni  di  Carlo  Milanesi,  Assistente 
alla  Soprintendenza  generale  agli  Archivi  del  Granducato,  e  Precettore  di 
paleografia  e  di  diplomatica.  —  In  Firenze,  coi  tipi  di  M.  Cellini  e  Camp . , 
alla  Galileiana,  1857.  In  4lo.  Ediz.  di  soli  50  esemplari. 

13.  Istorie  fiorentine  dall'anno  MDXXVII  al  MDLV ,  scritte  da  Bernardo  Segni  , 
pubblicate  per  cura  di  G.  Galgani  ,  giusta  una  copia  scritta  da  Scipione 
Ammiralo;  con  la  Vita  del  Segni  scritta  da  Andrea  Cavalcanti,  e  l'albero 
genealogico  dei  Segni.  —  Firenze,  Barbèra,  Biacchi  e  C,  1857.  In  IGmo. 

14.  Documenti  per  la  storia  dell'Arte  senese  ,  raccolli  ed  illustrati  dal  dottor 
Gaetano  Milanesi.  —  Siena,  presso  Onorato  Poni,  1857.  Tomo  III,  Parte 
prima,  che  contiene  num.  174  Documenti  del  secolo  XVI  (l-jOO-159. .  ). 

15.  Due  Legazioni  al  Sommo  Pontefice  per  il  Comune  di  Firenze,  preseduto 
da  Sant'Antonino  arcivescovo.  Pubblicate  da  Cesire  Guasti  «  a  memo- 
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16.  Degli  Archivi  di  Venezia,  di  Vienna,  di  Firenze,  di  Francia  e  di  Genova, 
Memorie  dell'avv.  Michel-Giuseppe  Canale  ;  con  un'Appendice  sul  modo 
di  studiare  e  scrivere  la  storia  d'Italia.  —  Firenze,  tip.  Mariani,  1857. 
In  12mo  ,  di  pag.  126. 

17.  Le  Relazioni  degli  Ambasciatori  Veneti  al  Senato  ,  diranle  il  secolo  deci- 
mosesto,  edite  dal  Cav.  Eugenio  Alberi.  Firenze,  Società  editrice  fioren- 
tina. In  8vo.  —  Volume  X ,  che  in  ordine  di  materie  succede  al  VII  della 
collezione,  e  compie  la  serie  delle  Relazioni  di  Roma  durante  il  secolo  XVI. 

Arcu,  St.  1t.  ,  Nuora  Serie  ;  T.  V,  P.  H.  U 
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tip.  Longo,  1857.  In  8vo  ,  di  pag.  16, 
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In  8vo  ,  voi.  II .  disp.  7-8. 
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33.  Relazioni  degli  stati  Europei  lette  al  Sonato  dagli  ambasciatori  veneti  nel 
sec.  XVII,  raccolte  ed  annotate  da  Niccolò  Barozzi  e  Guglielmo  Bercbet. 
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Voi  1."  fase.  1.0,  di  pag.  96. 

5!>.  Due  lettere  di  Matteo  Maria  Boiardo  ,  una  al  Potestà  di  Scandiano  (  da 
Reggio,  26  novembre  1472)  ,  l'altra  alla  Comunità  di  Scandiano  (da  Fer- 
rara, 26  gennaio  1475).  Stampate  nella  Cronaca,  giornale  milanese,  an- 
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73.  Studj  comparativi  di  lingue  ario-europee  ,  per  G.  J.  Ascoli.  —  Articolo 
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mosaiques  en  Italie  et  en  France  ,  par  J.  Durano.  —  Lebénitier  de  la  ca- 
thédrale de  Milan  et  le  symbolisme  des  EvangelisHes ,  par  A.  Darcel. — 
Les  mosaì'ques  chréliennes  à  personnes ,  par  Bìrbet  de  Jouy.  Negli  An- 
nales  archeologiques ,  quaderni  di  marzo  e  aprile ,  maggio  e  giugno  ,  '1857. 
—  Iconographie  du  palais  ducal  de  Venise  ,  par  Burges  et  Dìdron.  —  Le 
XIII  siede  en  Italie,  par  Dìdron.  Negli  Annales  archeologiques ,  quaderno 
di  luglio  e  agosto  l8o7. 

i],  Ilistoire  des  Communes  Lombardes  depuis  leur  origine  jusqu'à  la  fin  du 
XIIl  siede  ,  par  M.  Prosper  de  Haulleville.  —  Paris  ,  Didier ,  iS'61.  In 
Svo  gr.  Voi.  I  di  49.J  pag. 

42.  De  ratione  in  imperio  romano  ordinando  ab  Hadrijno  imperatore  adhibi- 
ta  ,  par  J.  Caillet. —  Paris,  Durand.  In  Svo. 

43.  L'eglise  collegiale  de  Saint-André,  à  Anagni.  —  In^cription  du  Musèo  du 
Valican  ,  relative  à  la  Beauce  ,  par  l'abbé  Barbieride  Montor.  —  Nella 
Revue  archeologique ,  quaderno  de'  iS  di  luglio  -1851 

44.  Giacomo  Leopardi,  par  0.  Lacroix.  —  Nella  Revue\  Fran^ais  de' 40  ago- 
sto, 4857. 

45.  De  la  renaissance  en  Italie  ,  par  Dragonetti.  —  Niellés  italiens  retrouvé«  à 
Bruxelles. —  Nella  Revue  nniversellc  des  Arts ,  disp.  d'aprile  a  luglio  4837. 

46.  De  l'influence  exercée  par  les  souverains-ponlifes  s^r  le  développement 
des  sciences,  de  lettres  et  des  beaux-arts  en  Italie,  ^ar  eh.  J.  Van  den 
Nest.  —  Negli  Annales  de  l' A cademie  d'archeologie  de  ^elgique  ,  Tom. 'KIV, 
2.*  dispensa. 
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A.B.—  Vedi  Orlandini  F.  S. 

A.R.—  Vedi  Belle  Arti. 

Abruzzi  ,  II ,  190. 

.4dnani  Giovambatista  ,  I,  174.  Vedi 
Ferrerò- Ponziglione. 

A  gala  (Sanf) ,  presso  Bologna,  I,  -177. 

Alba.  Suoi  Vescovi,  I,  Mi. 

Alberi  Eugenio  ,  II,  i8o. 

Alberi  de  Luynes  H. ,  I  ,  479. 

Alberti  Giulio.  II,  488. 

Atberlo  III,  duca  d'Austria,  I,  -175. 

Aldini,  ministro  di  Stato  ,  1 ,  179. 

Alessandria  d'Egitto,  I,  476. 

Alessandro  II ,  papa  ,  1 ,  4  73. 

Alfredo  il  grande  ,  1 ,  477. 

Alighieri  Dante,  I  ,  477;  II  ,  490. 

Amari  Michele  ,  I  ,  480. 

AmbrosoU  Francesco,  II  ,  486. 

Anagni ,  II  ,  494. 

Angelucci  Angelo  ,1.  477  ;  II,  189. 

Annoni  Carlo  ,  I  ,  476. 

Anselmo  (Sanf) ,  vescovo  e  cardinale, 
I  ,  473. 

Antonino  (  Sanf  )  ,  arcivescovo  di  Fi- 
renze ,  II  ,  485. 

Anvilli  V.,  II ,  489. 

Apollo  Delio  ,  1 ,  4  74. 

Aquarone  Bartolommeo  ,  II  ,  484. 

Archilellura  gotica,  I,  477;  II,  487, 
190. 


Arrigoni  Giuseppe,  I,   176;  II  ,  488. 
Ascoli  G.J.,  II,  489. 
Ateneo  Italiano.  Suoi  Atti,  II,  183-8Ì-. 
Avellino  Teodoro  ,  II,  190. 
Ar>erara,  Il ,  488. 

Balbo  Cesare,  1 ,  472. 

Baldacchini  Saverio,  I  ,  477. 

Baldassini  Francesco  ,  I  ,  477. 

Balzano  P. ,  1 ,  477. 

Barbaro  Giosaffatte.  Lettere  al  Senato 
Veneto ,  dalla  sua  Ambasceria  ad 
Usunhasan  di  Persia  (  4473-4474  ) , 
pubblicate  ia  E.  Cornei,  I,  4  e  seg. 

Barbet  de  Joiy  ,  II ,  491. 

Barbier  de  Mmtor ,  II ,  494. 

Barozzi  Niccoò ,  I,  475;  II,  186. 

Bassiano  (San)^  vescovo  di  Lodi,  II, 
187. 

Belle  Arti,  I,  liti,  479.  Miniatura,  ar- 
chitettura ,  arte  del  fondere,  dell'  in- 
tarsiare e  delo  smaltare  ,  I  ,  475. 
I  monogrammJsti  e  gli  artisti  noti  e 
sconosciuti  di  titte  le  scuole,  i  quali 
per  segnare  le  loro  opere  si  sono 
serviti  di  una  figira  o  di  una  cifra  , 
di  G.  K.  Nagler  Cenno  di  A,  R  , 
I,  464-462.  Biog-afìa  degli  artisti, 
I,  472.  Vedi  Matiova;  Valsassina 

Bellinlani  {  I  ),  II,  187. 
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Bcllintano  Fra  Paolo  ,  Il ,  i87. 

Belluno  ,  l ,  474. 

Berchet  Guglielmo,  l,  -175;  II,  186. 

Bergamo,  I  ,  170  ;  II ,  -187  ,  189. 

Bernardi  Iacopo  ,  1 ,  174. 

Berlini  G.  M. ,  I,  174. 

Bessone  Gian  Antonio,  II  ,  186. 

Belli  Salvatore  ,  II  ;  189. 

Bislicci  (da)  Vespasiano,  I,  178. 

B.,  I,  180. 

Boccardo  Girolarao  ,  II,  186.  —  Vedi 

Halia  ;  Economia  polilica  ec. 
Boelli  Giuseppe  Alessandro,  I  ,  174. 
Bùjardo  Matteo  Maria  ,  II,  188. 
Bologna  Giovanni,  li,  185. 
Bonifazio  VII ,  papa  ,  1 ,  178. 
Borromeo  (San  Carlo),  II,  189. 
Bosco  Giovanni ,  1 ,  173. 
Braun  Emilio.    Sua    necrologia  ,    I , 

98-104. 
Brescia  ,  II ,  187. 
Bruni  Leonardo.   Di    Leonardo  Bruni 

aretino.   Discorso    Di   C,    Monzani , 

Parte  I.%  1 ,  29-39  ;    Parte  IL»,  II  . 

3-34. 
Buonarroti  Michelangiolo  ,  1 ,  180. 
Burges  M.,  II,  191. 
Buller  Giorgio  ,  1 ,  180. 

Cadore,  II,  188. 

Caillet  J.,  II,  191. 

Camossn  Paolo  ,  1 ,  1 7i. 

Campanari  Secondianc.  Sua  necrolo- 
gia ,  1 ,  95-98. 

Canale  Michele  Giuseipe,  1,1  e  seg.  ; 
II  .  183. 

Canestrini  Giuseppe.  Vedi  Mar  nero. 

Canina  Luigi  ,1.  1?3,  178.  Sua  ne- 
crologia, I  ,  110-19. 

Canova  Antonio,  I,  177. 

Canlù  Cesare,  II,  187. 

Capccelalro  Francsco ,  I,  177. 

Capellina  Domeni»o  ,  I  ,  174. 

Cappi  Alessandro.  I,  178. 

Caprile  ,  II,  189 

Cardinali  (Dizionario  dei)  ,  I,  179. 

Carlo  Magno,  V  ,  190. 

Carlo  V,  impentore  ,  I,  il'i. 


Casalis  Gioffredo  ,  I,  173. 

Casoni  Giovanni,  II  ,  188. 

Cassazza  A. ,  1 ,  177. 

Casliglioni  Carlo  Ottavio,  II ,  186. 

Calena  Bartolommeo  ,  1 ,  173. 

Cavedani  Celestino  ,  II  ,  191.  —  Vedi 
Numismatica. 

Cellini  Benvenuto,  I,  173. 

Cerbelli  Domenico  ,  II ,  190. 

Cereselo  G.B.,  II  ,  188. 

Cherasco  ,  città  ,  1 ,  174. 

Chiesa  greca  e  latina.  Loro  unione 
sotto  Eugenio  IV,  II  ,  185. 

Chiminelli  Luigi  ,  II  ,  188. 

Ciani  Giuseppe  ,  II,  188. 

Cicogna  Emanuele  Antonio  ,  I  ,  176. 

Cittadella  Giovanni.  ~  Vedi  Piemonte. 

—  Luigi  Napoleone,  I,  176. 

Civezza  (da)  P.Marcellino  ,  1 ,  173. 

Civilld  (storia  della  ),  II  ,  188. 

Colonna  Vittoria.  Di  Vittoria  Colonna; 
a  proposito  dell'operetta  sulla  me- 
desima di  J.  Lefèvre  Deumier.  Di- 
scorso di  A.  Reumont  ;  II ,  133-145. 

Conestabile  Gian  Carlo.  —  Vedi  Peru- 
gia ec. 

Coquerel ,  I  ,  1 79. 

Corio  Bernardino,  I,  175;  II,  186.— 
Vedi  Milano. 

Cornei  Enrico.  Vedi.  Venezia  ;  Bar- 
baro G. 

Correzzola  (villa)  ,  II ,  186. 

Corsica  ,  I,  173  ,  179. 

Cremona  ,  II  ,  187. 

Crimea  ,  1 ,  1  e  seg.  ;  II ,  186. 

Cuma  ,  II  ,  190. 

Curioni  Giulio  ,  I  ,  175. 

Curii  Pier  Ambrogio  ,  II  ,  188. 

Curloni-Verza  Silvia,  1,  176. 

Dalbono  C,  1 ,  177. 

Dalmazzo  Enrico  ,  I,  173. 

Dandolo  Carlo  Tullio  ,  I,  175. 

—  Tullio,   II,  188. 

Darcel  A. ,  II ,  191 . 

D'Arco  Carlo,    1 ,  176  ;    lì  ,  187.    ~ 

Vedi  Mantova. 
De  Blasiis  Giusep[)e  ,  li  ,  190. 
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De  la  Marmnra  Alberto  ,    I  ,  174. 

Ite  la  Rocca  Giovanni ,  1 ,  179. 

De  Magri  Egidio,  I  ,  475  ;  II  ,  ISO. 

De  Minicis  RafTaeie  ,  II  ,  189. 

De  Vera  Carlo  M.,  I  ,  -177. 

Didron  M. ,  II,  191. 

Dì  Meo  Alessandro  ,  l  ,  178. 

Dirillo   Italiano   nel  medio    evo ,    I  , 

174. 
Dirillo  Longobardo  ,  1 ,  174. 
Virilio  Romano  ,  I  ,  180. 
D'Ondes  Reggio  Vito  ,  I  ,  174. 
DoumouUn  ,  1 ,  1 75. 
Bradi  Pietro,  intagliatore,  I  ,  178. 
Dragonelli  M.,  II  ,  191. 
Durand  J.,  II  ,  191. 

Economia  politica,  l,  170-171  ;  II, 
186.  Dizionario  della  Econonoia  po- 
litica e  del  Commercio  tanto  teorico 
come  pratico  ,  di  G.  Boccardo  ,  Re- 
censione di  G.  Rosa  ,  Il  ,  114-132. 

Edtvars  W.S. ,  1 ,  180. 

Enciclopedia.  Nuova  Enciclopedia  po- 
polare italiana,  pubbl.  dalla  società 
l'Unione  tipografica  italiana  ,  Recen- 
sione di  G.  Rosa,  I,  147-155;  173. 

Fabi  Massimo,,  I  175.  —  Vedi  llalia. 
Fabrelli Ariodante.  —Vedi  Perugia  ec. 
Facen  Iacopo  ,  1 ,  174. 
Falier  Ordelafo  ,  II,  189. 
Fanzago  Filippo.  —  Vedi  Padova. 
Federigo  re  de' Romani  ,  I  ,  175. 

—  II ,  imperatore,  1  ,  179. 

—  /// ,  imperatore,  I  ,  175. 
Fellre  ,  I,  174. 

Fermo.  Sue  iscrizioni,  II,  189. 

F^errero-Ponziglione  Gio.  Secondo. 
Memorie  della  vita  e  dei  tempi  di 
monsignor  Gio. Secondo  Ferrero-Pon- 
ziglione,  referendario  apostolico,  pri- 
mo consigliere  e  auditore  generale 
del  principe  cardinale  Maurizio  di  Sa- 
voia ,  con  un  saggio  di  lettere  e  di 
monumenti  inediti ,  raccolti  ed  illu- 
strati per  G.  B.  Adriani ,  Recensione 
di  F.  Ugolini,  li,  70-91. 


Ferrucci  Luigi  Crisostomo,  I,  178. 

Feudi.  Storia  e  legislazione  di  essi , 
l ,  175. 

Finazzi  Giovanni ,  l ,  17G  ;  II ,  189. 

Firenze.  Archivi ,  II ,  185.  La  cupola 
di  Santa  Maiia  del  Fiore,  illustrata 
da  C.  Guasti,!,  172,  173.  La  cupo- 
la di  Santa  Maria  del  Fiore,  illustrala 
coi  documenti  all'Archivio  dell'Ope- 
ra secolare  ,  saggio  di  una  compiuta 
illustrazione  per  cura  di  C.  Guasti , 
Recensione  di  E  Rubieri,  II,  92-113. 

Falchi  Clemente  ,  1 ,  178. 

Foligno  ,  II,  189. 

Fontana  Gianiacopo,  II,  186. 

Foresti  Lorenzo,  1,  173. 

Foscarini  Giovan  Batista,  II  ,  188. 

—  Marco,  I,  176. 

FracasscKe  Giuseppe,  II,  189.  —  Vedi 
Petrarca. 

Francia.  Archivi,  II,  185. 

Frali  minori ,  I,  173. 

Freemann^  1 ,  180. 

Friuli,  II,  189. 

Fumagalli  \ngeIo.  —  Vedi  Milano. 

Galgani  Galgano,  II,  185. 

Gavazzi  Alessandro  ,  1 ,  180. 

Gazzera  Coslanzo,  I,  174. 

Gennarelli  Acjiille.  —  Vedi  Necrologio 
Romano. 

Genova,  I,  1t3.  Archivi,  II,  185. 

Geografia.  —  l^edi  llalia. 

Gherardi  Pomjeo,  I,  177;  11,  190. 

Giglio  ,  insegna,  II ,  190. 

Giulini  Giorgio;  I,  175;  il,  188.  — 
Vedi  Milano. 

Grand,  abbate ,\I,  179. 

Granilo  Angelo  ,1 ,  177. 

Grani  M.  E.,  l]l80. 

Grecia,  I,  180.  1 

Gregorovius  Ferdnando ,  I,  173. 

Grossi  Carlo  ,  II,  190. 

Grumello  Antonio.  -  Vedi  Lombar- 
dia. 

Guadagnini  GiambUista ,  II,  187. 

Gualtieri  conte  di  Irennn  i.. ,  li,  187, 

Guarini  Giovanni,  ,,  177. 
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Guasti  Cesare,  11,  185.—  Vedi  Fi- 
renze. 

Guelfi  e  Ghibellini.  Danni  recati  da 
queste  parti  alla  storia,  I,  476. 

GuglielmoUi  Alberto,  I,  478. 

Guicciardini  Francesco,  I,  172. 

Guiducci  Illuminalo,  I,  i77. 

Harford  I.  S.,  I,  180. 

Haullcvilln  (de)  Prospero,  II,  191.— 

Vedi  Lombardia. 
Uuillard-Brelìolles  I.  L.A.,  I,  179. 

isnardi  Lorenzo ,  Il  ,  186. 

Impero  Romano  sotto  Adriano,  li,  191 . 

Italia,  l,  175,179,180;  II,  188.  De- 
gli studii  geografici  e  del  loro  stato 
presente  in  Italia,  Memoria  di  G.  Boc- 
cardo  ,  1 ,  60-87.  Giornali  italiani  : 
La  Rivista  di  Firenze  ,  diretta  da 
A.Vannucci;  il  Giovambatista  Vico, 
giornale  napoletano,  I,  16-3-166.  Co- 
rografia antica  e  dei  seco  i  di  mezzo 
d'Italia  ,  compilata  da  M.  Fabi  ,  1, 
167-168.  Diplomazia  italiana  dal  se- 
colo XIII  al  XVI,  I,  17?.  Monarchia 
rappresentativa,  ivi.  Stcria,  ivi,  173. 
Sua  letteratura,  I,  177  Riforma  nel 
XVI  secolo,  II,  186.  Soria  arcana  e 
aneddotica,  II,  186.  Misaici,  II,  191. 
L'arte  nel  XIII  secolo,  ivi.  Rinasci- 
ta, ivi.  Nielli,  ivi.  L«  colonie  degli 
Italiani  nel  Mar  nero  nel  medio  evo. 
Vedi  Canestrini  G. 

Kalefaii  Sebastiano  ,  I,  190. 
Eing  S.  W.,  I,  180. 
Krammer  (de)  An torio  ,  I,  175. 

Landò  Vitale  ,  lì ,  188. 

Landolina  F.,  1,  1/7. 

Lama  Madonna,  I  ,  190. 

Leandreade ,  poemi ,  I  ,  176. 

Lecco  ,  II,  188. 

Lrfèvre  Deumier  J.  —  Vedi  Colon- 
na Vittoria. 

Leonardo  Aretina  —  Vedi  Bruni  Leo- 
nardo. 


Leonardo  da  Vinci,  I,  173;  lì,  187. 

Leonii  Lorenzo  ,  II,  189. 

Libri  Guglielmo.  Catalogo  della  sua 
libreria  ,  1 ,  179. 

Linati  Filippo,  I,  178;  II,  191. 

Lingue  ario-europee ,  II  ,  189. 

Lippi  fra  Filippo,  pittore,  I,  177. 

Lilla  Pompeo  ,  II ,  186. 

Lombardia,  II,  187,188.  Cronaca  di 
A.  Grumello  ,  pavese  ,  pubblicata  da 
G.  Mijller.  -  Processo  dei  congiurati 
Bresciani  del  1512,  pubb.  da  F.  Odo- 
rici. -  Storia  del  Haulleville  ;  Recen- 
sione di  P.  Rotondi,  II,  170-183. 
Comuni,  li,  191. 

Lorenzo  di  maestro  Alessandro,  pit- 
tore ,  I  ,  177, 

Lucrezio  ,  I,  180. 

Lupo  Mario,  I,.  176;  II,  189. 

Maine  H.  F.  S.,  I,  180. 
Maioliche  dipinte,  II,  189. 
Malici  Eduardo,  I,  174. 
Mantova,  li,  187.  Delle  arti  e  degli  ar- 
tefici di  Mantova,  notizie  raccolte  ed 
illustrate  da  C.  D'Arco  ,  I,  167,  176. 

Maria  iSanla)  del  Fiore  (cupola  di). 
—  Vedi  Firenze. 

Marcello  Gabriele,  II,  188. 

Margotti  Giacomo,  II,  188. 

Mar  nero.  11  Mar  nero  e  le  colonie  de- 
gli Italiani  nel  medio  evo.  Memoria 
di  G.  Canestrini,  l  ,  1-28. 

Marocco  Maurizio,  1,  173. 

Martino  V,  papa  ,  1 ,  178. 

Massimiliano  re  de'Romani,  I,  175. 

Matilde  (  la  contessa),  1 ,  177  ;  II,  190. 

Mallafollone  ,  II,  190. 

Mella  Edoardo,  II,  187. 

Merivale  M. ,  I,  180. 

Merkel  Giovanni,  I,  174. 

Mertmi  Giovanni,  187. 

Mezzofanti  card.  Giu-i^eppe,  1,  180; 
11,  190. 

Milanesi  Carlo,  1,  173;  II,  185. 

—  Gaetano,  li ,  185. 

Milano,  I,  175;  II,  188,  191.  Sua 
Bibliografia,  I,  175.  Monumenti  pa- 
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trii,  I,  176. Storia  diB.  Corio.-  Me- 
morie di  G.  Giulini.- Illustrazioni  di 
A.  Fumagalli;  Recensione  di  P.  Ro- 
tondi, II,  -1 70-183.  Suo  Duomo,  II, 
i86. 

Minier i-Riccio  Camillo,  II,  190. 

Modena  (Collegio  di  S.Carlo),  II,  185. 

Mompiani  Giacinto  ,  1 ,  176. 

Mondovì,  II,  186. 

Monogrammi ,  cifre  ec. ,  usate  dagli 
artisti. —  Vedi  Belle  Arti. 

Monlanari  Benassù ,  I,  176. 

Monlecassmo  ,  II ,  190. 

Montevecchio  (  di  )  Benedetti  Pompeo , 
I,  177. 

Monzani  Cirillo.  —  Vedi  Bruni  Leo- 
nardo. 

Morelli  Alamanno,  I,  175. 

Moroni  Gaetano,  II,  188. 

Mugna  Pietro  ,  II ,  189. 

Muliìielli  Fabio  ,  I  ,  175  ;  II  ,  186. 

Muller  Giuseppe. —  Vedi  Lombardia. 

Nagler  G.  K,  —  Vedi  Belle  Arli. 

Napoli,  I,  178,  179  ,  180;  II,  190. 

Narbone  Alessio  ,  1 ,  177  ;  II ,  190. 

Navagcro  Bernardo  ,  II,  188. 

Necrologio  Romano,  ossia  commemo- 
razione dei  più  illustri  scrittori  di 
storia  e  di  archeologia  mancati  re- 
centemente (Emiliano  Sarti  ,  Secon- 
dianoCampanari, EmilioBraun,  Fran- 
cesco Orioli  ,  Luigi  Canina  )  ,  di  A. 
Gennarelli,  I,  88-119. 

Numismalica.  Nuovi  scritti  di  numi- 
smatica romana  e  biblica  ,  diC.Ca- 
vedoni,  I,  168. 

Odorici  Federico  ,  II  ,  187.   —    Vedi 

Lombardia. 
Orbelello,  I  ,  177. 
Oreficeria,  I,  173;  II  ,  189, 
Orioli  Francesco.  Sua    necrologia  ,  I  , 

105-110. 
Orlandini  V.  S.  Scritti   editi  e  inediti 

del  prof.  Giuseppe  Vaselli  di  Siena, 

raccolti  ed  ordinati  per  cura  di  F.  S. 

Orlandini,  Cenno  di  A.B.,  I,  163-165. 


Orlando  Diego,,  II,  190. 
Ortolani  Salvatore,  I,  177. 
Orvieto  ,  II ,  190. 

Padova.  Fotografia  di  Padova  del  1856, 
di  F.  Fanzago,  Cenno  di  A.  Sa- 
gredo,  I,  156-158. 

Paravia  Pier  Alessandro,  I,  17i. 

Passeri  Giovambatista  ,  II,  189. 

Pavia.  Sua  scuola  di  legge  ,  I,  174. 

Penisola  Sorrentina,  II,  190. 

Perugia.  Di  Giovan  Battista  Vermiglio- 
li  ,  dei  monumenti  di  Perugia  etru- 
sca  e  romana  ,  della  Letteratura  e 
bibliografia  perugina  ,  nuove  pubbli- 
cazioni per  cura  del  conte  G.  C.Co- 
nestabile,  Recensione  di  A.  Fabretti, 
II  ,  35-70. 

Pesaro  ,  II  ,  189. 

Petrarca  Francesco.  Lettere  inedite , 
raccolte  e  pubblicate  da  G.  Fracas- 
setti  ,  I,  168-170. 

Picone  Gio.  Batista  ,  II,  190. 

Piemonte.  Studi  sui  31onmnenta  lii- 
storiae  palriae  che  si  stampano  a  To- 
rino ,  per  G.  Cittadella,  11,146-169. 
Sue  iscrizioni  cristiane  ,  1 ,  174. 

Pio  IX,  papa  ,  II,  188. 

Po,  fiume,  I,  177. 

Pontefici  romaìt,  1, 175.  Raccolta  delle 
loro  bolle,  dplomi  ec. ,  I,  173. 

Predari  Francesco,  I,  175. 

Pucci  Giacomo.  Sua  raccolta  di  qua- 
dri, 1,176.     \ 

Quaranta  Bernardo,  II  ,  190. 

\ 
Raggi  Oreste  ,  I ,  \l3. 
Re  ZeCTirino,  II,  1)0. 
Reggili  di  Calabria,  II ,  184. 
Reuinonl  Alfredo,  I  172.—  Vedi  Co- 
lonna Vittoria. 
Ricci  Angiolo  Maria,  II,  189. 
Ridalli  Michele,  I,  173. 
Rimini,  I  ,  171  ,  178Ì 
Rócca,  II,  189.  1 

Romania  Samuele,  11175. 
Romano  Giuseppe,  I,H77. 
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Roma  ,  I ,  i75  ,  iSO  ;  li ,  188.  Marina 
pontificia,  I,  478.  Vaticano,  II,  ^91. 
Biblioteca  Vaticana ,  II,  189.  Mu- 
saici cristiani  ,  II,  191, —  Vedi  Ne- 
crologio Romano. 

Ronchelli ,  arciprete,  1,176;  II,  189. 

Rosa  Gabriele,  II,  ^87.  —  Vedi  Eco- 
nomia polilica  ;  Enciclopedia. 

Rosmini  Antonio,  II,  186. 

Rossi  Francesco  ,  1 ,  175  ;  II ,  189. 

Rnssi-Gabardi  Isabella,  II,  185. 

Rotondi  Pietro.  —  Vedi  Mlano  ;  Lom- 
bardia. 

Rubieri  Ermolao.  —  Vedi  Firenze. 

Rusconi  Mauro  ,  1 ,  1 75. 

Russel  C.W.,  I,  180. 

Sacchelli  Franco,  I,  178. 

Sagredo  Agostino.  —  Vedi  Padova; 
Venezia  ;  Zurla  Placido. 

Sala  Aristide  ,  II,  189. 

Salimbene  Lorenzo  e  Iacopo  ,  pittori , 
1,177. 

Salò,  I.  176. 

SanfiUppo  Piero  ,  1 ,  1 77. 

Sanseverino  Faustino,  .'I,  189.—  Vedi 
Zurla  Placido. 

Sanzio  Raffaello  ,  1 ,  180. 

Sardegna,  1 ,  174. 

—  (di)  Maria  Teresa,  I,  174. 
Sarii   Emiliano.    Sm    necrologia  ,  I , 

89-9.5. 

Sartori  Giovan  Batifta  ,  1 ,  175. 

Savoia  (di)  Ferdinaido  duca  di  Geno- 
va ,  II ,  186. 

—  principe  Tommaso,  I,  177. 

—  (casa  dij ,  1 ,  17t. 
Savonarola  Fra  Grolamo,  11,  184. 
Sarorgnani  (Ij  ,  I  ,  187. 
Scultura  ,  1 ,  1 73 

Segesla,  II ,  190. 

Segni  Bernardo  ,  II ,  185. 

Sellar  W.  Y,,  I,  180. 

Selvatico  Pìeiro,  I,  173. 

Scivi  Feiiciano.  II,  189. 

Semmola  Tomnaso ,  I,  175. 

Serra- Petrona,  castello,  II,  189. 

Sorrislori  Luiji ,  1 ,  1  e  seg. 

Sicilia  ,  1 ,  18C.  Sua  bibliografia,  1, 177. 


Suoi  pesi  e  sue  monete  in  antico, 
I,  177.  Leggenda  impressa  nelle 
monete  degli  imperatori  d'  Oriente , 
I  ,  177.  Diplomatica,  II,  190.  Let- 
teratura, ivi.  Leggi  e  diplomi,  ivi. 

Siena.  Documenti  di  Belle  arti ,  II ,  185. 

Simbolica  siderea,  I,  178;  II,  191. 

Socrate,  sua  dottrina.  1,  174. 

Solomos  Dionigi  ,  1 ,  176. 

Soria,  I,  176. 

Spagna  (lo),  pittore,  I,  177. 

Spanò  Bolani  Domenico  ,  II,  184. 

Spoleto  ,  I,  177. 

Stali  Europei,  I,  17.5. 

Storia  ,  in  genere,  I,  176. 

Suez  ,  II ,  186. 

Tabarrini  Marco  ,  Il  ,  185, 

Taine  E.—  Vedi  Tito  Livio. 

Taleggio  ,  li,  188. 

Tasso  Torquato  ,  II  ,  190. 

Teatro  italiano  (  il  ) ,  1 ,  175. 

Terenzio  ,  lì  ,  189,  191. 

Terni,  I  ,  178. 

Tipografia.  Marche  tipografiche  ,  dal 
1470  alla  fine  del  XVI  secolo,  I,  179. 

Tilo  Livio,  eia  critica  storica  eia  scien- 
za moderna ,  a  proposito  del  Saggio 
sul  medesimo  di  E.  Taine  ,  premiato 
dall'Accademia  francese ,  Memoria 
di  A.  Vannucci  ,  1  ,  120-145. 

Todi,  II,  189. 

Tonini  Luigi,  I,  171  ,  178, 

Tosti  Luigi  ,  I,  177  ;  II,  190. 

Trrgnin,  1  ,  179. 

Trento  ,  II ,  187. 

Trevisani  G.,  II ,  190. 

Troya  Carlo,  1,  177;  II.  190. 

Turolii  Felice,  Il ,  187. 

Ubaldo,  cronista  napoletano,  II,  f90. 

Ugolini  Filippo.  —  Vedi  Ferrero-Pon- 
ziglione. 

Urbino  ,  li,  190. 

Usunhasan  di  Persia.  —  Vedi  Barba- 
ro Giosaffatte. 

Valcamonica  ,  Il ,  187. 
yalcnlini  Domenico,  I,  177. 
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Valsassina,  II,  488.  Suoi  artisti,  I,  176. 

Valvasone  di  Mania go  Iacopo,  II,  189. 

Van  den  Nesl  J.,  Il,  191. 

Vannucci  Atto.  —  Vedi  Tito  Livio. 

Vanlini  Rodolfo,  I,  176. 

Vasari  Giorgio  ,  I  ,  172. 

Vaselli  Giuseppe.  —  Vedi  Orlandini 
F.S. 

Veludo  Spiridione  ,  I  ,  176. 

Venezia,  I,  173,  176;  II,  188.  Le 
guerre  dei  Veneti  nell'Asia  (1470  a 
1473)  ,  documenti  pubblicati  da  C. 
Cornei ,  I  ,  1  e  seg.  Sue  consorterie 
delle  arti  edificative,  studi  di  A.  Sa- 
gredo  ,  I  ,  171.  Ambasciatori ,  II  , 
183.  Archivi,  ivi.  Sua  storia,  II,  186. 
Palazzo  Ducale,  II,  191. 

Venturini  Domenico  ,  II ,  190. 


Vermigliali  Giovan  Battista.  —  Vedi 
Perugia  elrusca  e  romana  ec. 

Vespasiano  da  Bisticci.  —  Vedi  Bisticci. 

Vienna,  I,  176.  Suoi  Archivi,  II,  185. 

Vigano  Luigi ,  1 ,  1 75. 

Vinci  (da)  Leonardo.  —  Vedi  Leo- 
nardo ec. 

Volto  B. ,  II ,  187. 

Zambelli  Andrea,  1,  176. 

-  Pietro,  I,  176. 

Zane  Andrea  ,  II  ,  186. 

Zanclli  Domenico  ,  lì  ,  189. 

Zardellì  Carlo  ,  I ,  M'6. 

Zurla  Placido  ,  II ,  <89.  Notizie  sulla 
sua  vita  e  sulle  sue  opere ,  raccolte 
da  F.  Sanseverino  ,  Cenno  di  A.  Sa- 
gredo  ,  I,  139-160. 
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